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DISSERTAZIONE 

Sopfé i Domìnj ^ ti $ Con$rà$ti • 

' Comone la feaceoxt fri Caoooini, Teologi» 
t Giuffccoiifalti , efser la comantone delle cole 
mite; ( tocettuate le Donoe » come t fuo luo- 
go vedremo } di legge di natura ; onde è 
derivare quel cacone prefo dal libro de' Decre- 
ti (i) : /urt natutét Junt omnia commun'ta omnU 
àuM* E* ben veio per altro, che quefla legge 
di comuDiooe é a parere di molti feroplicemeii* 
fi perminiva : e fe gmfta il reotiroeoto d* altri fi vuole e fler precetti* 
va , ciò è io riguardo della natura inriera, e non per ogni ftato; 
alrrimenri non fì farebbe potuta variare, come con S. Tommaio dice il 
P. Soto ( i ^ , e gli altri Dottori coromunemente . In fatti febbeoe pri« 
ma del peccato fia flato eoa) « e coti forfè flato farebbe aoche in ap- 
prefso , fe dorato avelie V Uomo nella fua innocenta : non pertanto 
cfsendo entrato il peccato nel Mondo , ed efseodofi col peccato flra> 
Volto l'ordine tutto naturale nell'Uomo, queftì non era da fperare , 
fi cooceoefse più ae' limiti del giufto e dell' ooefto ; e che in confe- 
gueora la fuddetta comunione fofse io àweaire per felicitare 1* Uinaii 

{|eoere colta pace e traoqnillità « che unicamente fi voleva con telo 
cambievole participazione di tutti i beni: lejfis nMtwd fmteptmm ^ìé 
fenrenxa è del nofiro Dott. Sottile de habtndo omnia communìa rt» 
vocatum tfi pofi lapfum , Ù" rationabiliter , quia communttas omnium re» 
fum tffet cantra pacificam eonverfationem . II che come debba intenderli, 
eoo C Tommafo fi vedrà a foo loogo . Intanto a riparare mconvo* 
Oieori beo grandi d*una antverfale inquietezza nel Mondo, feguì la 
divtHone delle cofe , e la difìinzione de' domini: e da qui pofcia i* 
origine de' contratti , affine d'introdurre il commercio, e di provve« 
dere alle refpettive indigenze, quantunque 1 Uomo fiafi di quetio 
mezzo* a tal frgno abufato , che con effo contentar vorrebbe , fe 
Boffibil Ibfte, la maledetta cupidigia \ rovefciando a tal* oggetto le rego- 
le rotte della retta giudizia ,come chiavo apparifce dall'opera mede» 
lima , e palefe altresì fi farà in gran parte per la prefente Difsrrra- 
xione. Bensì fìccome la no(tr« idea fi è non folo d' iftruire almen ge* 
neralmeote i Cootrattaoti , ma eziandio di compiacere al Pubblico s) 
coirerodieione, cbe colla Storia : cos) dividefemo la Difsert aziono 
io tre Capi : difcorrendo nel primo della diflioaiooe 'de' dorami , • 
divìfione delle cofe: nel fecondo dell' origine e introduziooe dt'coft^ 
tratti : e nei t«m della giiiAiiia , ed equità da'fflcdefini. . 

a Chi 
i I ) Difl, 8. eap, f , (}} X)«/«/^. & J, Uà* 4* g. i. (j). 4. dijU 
(1« f* i» i. Hit fnm* 
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X II. X 4 

CAPO primo; 

SmUs dijlmmnt d§*domiajt § divifiom dtlU tù/i» 

II. Fra le molte dotte ofservtziooi del Cardiotle de Luca unt fi è 
l'opra il domifiio de' beni » e folla mtrodntìose della pecnou , ove 
incidenremeote dice qualche cofa anche Ibpra 1* ufo de* cootratti (4>» 
Ivi il raggio Porporato al Tuo folito molto eruditamente fa vedere cf- 
itt una mera favola ciò , che gli aatichi Greci hanno invenrato , e 
pofcia incaurameote feijuitato io hanno ancora una gran parte de'Giu- 
rifii ,e Morali, e altresì non pochi di quelli, che fi faono gloria d* 
eiser Profe(sori di belle lettele , effudiiione» e di politica . La pio- 
pofifioBe fi è » che ne* primi , e più euticlii tempi fofae la vita degli 
Uomini foliraria , e perciò affatto incivile e ruttici a guifa di belile 
felvag^i . Ma che poi poco a poco introducendofi fri gii Uomini une 
certa ìbcietà e comuoicaiione , fi formò una Repubblica con una to« 
•tale commiooe di vita e de* beni ; di maoieracciiè Boa vi li ricono» 
Iceve elciina ^ìAimioae di dominio, nè di mio , qè di tuo ; e percoli* 
fegueoza non v'era fra gli Uomini difcordia alcuna nè privata» nè 
pubblica ; il perchè nel Mondo non erano nè giuQizia , nè leggi , nè 
Magidrati , nè Capitani o Efecutori , nè altri MioiOri di giustizia » 
non efsendo quelli oecefsarj in quell'età, che i furrìferiti Favololi 
iitrea appellano « Per altro crefcendo negli Uomini la malina tnadrn 
della frode e dell* inganno, s*intradn(se,yiiye9»o^/' flejft Invtittori d§ 
favole t la difliozione de domini , e del mro , e del tuo. Quindi fuc« 
cedendo pubbliche, e private difcordie , Giove dal Cielo fi mofse t 
mandare in terra la giuftizia, per la di cui confervazione create fu* 
rono e ieggi , e Magiftrati , ed Efecutori • lotaato però i Gioiifli « 
Morali, e Canonifli prefupponeodtf come certa la fuddetta antica fo« 
cie^t* comunione ne* beni » hanno detto efser lecito il furto propor* 
lionato al bifogno , almeno in cafo d' edrema necefi[ìrà . Buona è le ' 
deduzione , ma il principio è falfo» poiché è fondato, come vedic* 
ino , io un folenne anacronifmo • 

III. A oueAa favola ^ì^fitga» m Un U hdsf deXarr^ , n*aggIuQ» 
nono un* altra, che ne viene di confeguenza .* cioè che dopo la fud« 

' • éctta diftintione de* domini fia feguito V ufo delle pecunie d' oro , d* 
argènto, di rame , e d'altre confimili materie , quaP ufo era ignoto 
pri;^ di quel tempo, e per confeguenza ignoti erano ancora i con- 
tralti , fpecialmente quello di compra e di vendita ^ qual contratto 
Dtnta denaro come «erto prono non pnò darfi : che però in qnei 
tempi ere in nfo la fola permute ielle cofe : appellando quefio mn* 
do de fure gtnthm^ n i* litio « dw pofcii fi liceva col denarOf 

dt fure civili, 

IV. Per altro ognun vede , quinto di follìa , e d' inezia contea* ' 
ghino tutte quefie cofe i e quanto di «olDf aùneaco iìan degni alcu* 

ni 

(4) M B|. ÌVm« >Ìi 
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firn » 

-:/ 

m modem! Profersori delta Repubblica létterint , i quali credono Gf- 
hiìì ipropofiti , « aozt li ibfteagoao : coocioffiacchè oltre quello, che 
la fiatura dinottn , chìaramcBCv lo rìdicotto le Storie cocce tan- 
to iàgre , quanto profiloe , igooce bensì a'foddetci lovencori* e loto 
fcgU4ci . E per venire alle prore : la prima , fuppofto come certo ed 
ioTallibile il teftimonio delle Tigre pagini del vecchio Teflamenro , 
cooformr coavieoe ad ogni vero Cridiaao , noi ofserviamo ,che quafi 
pelli HeCsa creazione de' primi Parenti è nato il domioio , mentre le 
Mime parole, ehe di Dio furono loro dette , Iboo, che dominafsero 
|e beftie della Nrra,ed i pefci del mare; per cui in confegueoza oacqno 
tofto il dommio. Nello ftrfso tempo vi fu la legge, che non fì man- 
gialse del frutto d'un certo albero; e dopo poche ore fegul il cadi* 

!;o per T efecozione della giuilizia , attefa la difubbidienza . Inoltre 
ra gli fleffi primi figlinoli , eioè Caino, e Abele , de quali uno fa 
lavoratore di terra, e padore 1* altro, fi riconobbe la difierenza dello 
prof^fTiooi, e de' domio; , per cui pofcia nacquero le invidie, e In 
difcordie , che molto per trmpo cagionarono il fratricidio : per cui il 
rofugo Fratricida vivando in continuo timore fì fabbricò delie città 
fo preGdiate e premunite , affine di rimanervi ficuro dagli altrui 
Hftalimenci • Adunque , fiigu* *d érgomntnt H Pérpirstù , (è dal* 

10 AtCio incominciare del Mondo vi furono e la difliozione de* do* 
mini, e la fatica, e il dolore , e la corruzione delle cittì , e le ia« 
Tidie , e g^i omicidi, noa fi fa, quale fia fiato quel tempo d'un' 
età così felice, che dai fuddetti Kavolofi fi fogna, e quali Tudo (ia- 
ti quegl* Uomini , che in prima banno menato una vita filvcftre , c 
pofcia fieno Yivuti colla reciproca comunione de* beni* 

V. E ftaodo alla ftefsa fagra pagina in rapporto ai Infondo priint 
ideir untverfale diluvio, pare, non pofsa darfi,e nettampoco imma« 
ginarfì un cafo di tanta e sì gran corruttela nel Mondo , per cui Id- 
dio Aefso ( a nofiro intendere ) fi pentì d' aver fatto 1' Uomo , rifoN 
•irendo perciò di difiruggere colle acque del dilnrio II Mondo tutto» 
U non la diftinxlone de' domini, e le oppreffioni ,che da* Potenti fi 
facevano a* meno Potenti: e fe non vi fofse fiato Tufo del denaro» 
dacché fenza quefio è dimcile ridurre alla pratica il Jufso , e lo sfo« 
go delle paflìoni. Inoltre in che maniera fenza il denaro, e fenza 

11 contratto di vendita , e di compra avrebbe potuto Noè dentro Io 
ipasio di 100* anni eon tanti Arcbttetti ,-e con tanta tnaieria fabbrica» 
re una Nave così grande, che fimile noramai è fiata , névi farà nel* 
mondo? In fatti il P. Taddeo Calufchi TeoIngo AgoQiniano nel fuo 
libretto delle Var'n notizie per facili tare l intelligenza e lo liuHm della 
Scritturg nel capo 14. vuole, che l'ufo delle monete fia antichiflìmoi 
• cbe {ebbene non fi fappia precifamente chi ne fia fiato il primo 
inventore , non facendolène dalla Scritcora prime del diluvio mentio* 
ne alcuna ; non pertanto egli appoggiato a Ginfeppc Ebreo opina aver* 
le inventate Caino, o come vogliono alcuni altri, Tubalcaino, che 
nacque da tamcc circa anni del Mondo aoo. 1 e di cui dice Mor 

(}) Gtn. C4ft 4« 9X« 
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S> (5) , che fuit maìltatdf fahr ( notifi bene ) in eun^é epefi éirh; 
^ ftirì : ina s' egli fece tutte le operazioni , che pofsono farfi col fer- 
ro , e eoo o^oi Torti 41 metallo , è chiaro , che abbia fatto eziandio 
It monete d oro e d'argento . Noi per altro nperìamo quefl' epoca 
«nelle qualche tempo più inoaoii : In fatti il Niccolii nelle fne le* 
zioni di S. Scrittura (6) crede con Sanconiatone efser molto proba* 
bile , che il primo inventore del fftro, e d'altri mftalli.c de' loro 
refpettivi lavori fìa (lato Chryfaor , che fu afs;)i prima di Tubelcaioo^ 
il qnale la S. Scriffnra vuole femplicemeote, che efercitafse il me- 
ftiere dì fabbro , forfè maglio drgli altri , e con piò perfeiione • Peff 
coofegueoia è afsai probabile , che lo ftefso Chryfeor inventafse exian* 
dio le monete . In ogni cafo deve crefcere quefì^ probabilità opI tenv 
po di Caino , the fu negli anni del Mondo 1 30. circa , quando gene* 
rò Enoch ; nel qual tempo fabbricò una città col nome dello nefso 
Cno figlio. E la ragione affitte p\h d*nn poco; imperoccbi dovendo 
Caino fabbricare non folamente Enne , ma altre città ancora , comn 
col Jodato de Luca vogliono alcuni , doveva al certo ritrovare quaU 
che (Iromento , che fofse norma per adequare le fatiche , i lavori , 
fanti materiali , e tutt' altro io fomma , che era necefsario per un* 
afsunto sì grande : giacché non ad ogni artefice , o daioffo di roba 
riufciva, còme diremo altrove , comodo di commatam o la lobts • 
la fatica per altra roba. 

VI. Ma dopo il diluvio Ci rende più manifefla s) la difJinzione de* 
domini, che Tufo del denaro, e de' contrarti . E vaglia il vero : fé 
n fabbricare la Torre dì Babele, che fegui 275* anni dppo il diluvio, 
ir* era intorno nat mohinidine si grande di popolo , che giofla il com* 

'(«to fatto da* efperti Matematici afcendeva t quattro milioni, e cen; 
lo novantacinqae mila , è forza il dire , che anche in quefti tempi 
vi fofse un qualche ftromcnfo , che fofse prezzo d'ogni altra cofa, 
sì per foddisfare una moltitudine cotanto oumerofa d* Artefici bifo- 
gnoH, che di più cofe , e chi di più altre diverfe ^ e s) ancora per 
comprare no* imraenfità di materiali » che dovevano abbifogoate ad 
ira opera così forprendento , che fi penfava , dovelse toccare il Cielo9 
conciodiacchè la fsmplice commuta, come dicemmo, non poteva 
efser {fvnpre comoda a provedere ad of^ni bi fogno : quindi come vuo« 
le Ariftotile (7) è fiato introdotto Tufo del denaro : commutgtionis 
énìm tÉufé nwmmwi iwinitt^uf fuit . In oltre A bramo e Lot avevano 
difiinti domini, per cni fra' PafioH dell* uno e dell* altro nacquero 
rifse e contefe: dicettdofi con ifpecialità del primo nella Sagra Ge» 
ncG f8) , qualmente trat dtvts valdt in pcffeffìmt àurì Ct arj^enti: ma 
(t Abramo era così doviziofo di denaro, bifo^na dire, e che la mo« 
oeta da un gran tempo era in ufo , e che egli per accumularla ne* 
gotiafte alnmo colla compra e vendita degli animali , che in qnei 
tempi formavano il capitale più ricco negli Uomini . Nel tnedeumo 
tempo fi fa menzione dì molti Re , e Perfonaegi ricchi, e porenri , 

, «be guerreggiavano V un conuo l'altro* In Giacobbe parimente v' è 

il 
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, X V. X 

Il fermio preiato ttabano fooSoccro. Ma qaeflo far? ìgio fo figa- 
ro per contratto , come ognun fa , convenendo Libano e Giacobbe , 
che furti i feti dtlle pecore e drile capre, che pafceva Giacobbe, 
fe foTsero nati d un fol colore , fpettafs^ro a Labtno/ ma fe di dtverfi 
colon , fi dovefsero a Giacobbe ( 9 ) . Quefto fu il patto , che fu ia 
realtà OH varò coorratto, attefa robblìgaaioiia si nall* tia« , che oetl* 
litro de* còntraemì • Ancora fra Giacobbe, ad Efau furono le dìftin* 
sioni de'dominj non fema mo'ta invidia, e colla Legge di Primo- 
genitura. Le ftefse invidie furono ne' figliuoli di Giacobbe conrra Giù- 
Kppe,che pofcia venderono per venti monete d* argento a' mercanti 
Medtaoiti , cioè per venti fieli » moaeta Ebraica del pefo di meaa'oa- 
eia romtBa* Dunque anche in quei tempi v'era Tufo della pecunia; 
y* erano mercanti ; v' era il contrarrò di compra e di vendira . Il che 
li rende chiaro ancora per quelT altro denaro portato dagli fletfi fi- 
gliuoli di Giacobbe per la compera del grano. Medefimamenre fi leg- 
ge oellt Geoefi ( 10 ) come Abimalec donò a Sara moglie d* Abramo 
mille petti d' argento : nella ftefin Genefi (11), come Abramo djedg 
ad Efron 400. Sicli d'argento: e parimente (12) come Giacobbe dic« 
de a' figliuoli d' Emor 100. Kefchitali , o A^ndli, cioè 100 monete 
d'argento, che avevano P impronta dell' Agnello, per comprare una 

Sarte di campo. Abbiamo eziandio ne' libri de' Re (m) la fabrica 
el gran tempio, per cui feguirono de* patti e contratti di compra 
n vendita ^ di. iocatione e condottone « ee. ; poiché Salomone noa 
foto convenne non Iremo di pafs^re la mercede fgit operai di Ini « 

ffitrcttìtm autem fttvorrtm tuorum dabo tibi ^ quamium^ut ^tx'ìtris \ Tcw 
allo Orfso Iramo diede 20. città , trasferendo in efso il folo urofrut- 
to, o come fi dice ora , diede quelle città aSalviano,in quanto che 
ìramo percepir doveva le rendite mite , liooccbè fi fefse rifatto di 
tutte le fpefe; coneiofliacebè agli Ebrei era proibito alienare a* Gen- 
tili le terre, come vogliono gli Efpofitori . Inoltre fe gli opera? di 
Salomone afcendevano a ^o. mila, e 70. mila erano, che' portavano 
i materiali , ed altri 80. mila di quelli , che nel monte tagliavano 
le pietre : i quali tutti uniti a Tiri e Sidoai afsegoati da Iramo, ed 
agli Egia} foroniinifirati da Faraone Socero di Salomone « fanno il su* 
tnero almeno di aoo» mila : bifogna dire « cbe anche io quei tempi 
vi fofsero patti , convenzioni , e contratti non foio di locazione e 
conduzione , attefochè le opere (ì locano e fi conducono ; ma anche 
di compra e di vendica , o almeno innominati in rapporto ad Iramo* 
VII. Ma tratafciamo, per non recar ooja , tanti altri fatti del vec* 
cbìo Teilamento , che por fegoirono molfiffimi feeoli, primacchè i 
Greci abitatori deirifole dell* Arcipelago Icnvefs'ro i menzionati fo« 
gni ; e paffiamo a vedere ancora qualche cofa fulb profina Storii , 
come quella, che per avventura férà in mt«lior pregio prefso coloro 
che più di nome , che di foiianza efc^ndo CriOiani fanno profefifìo* 
«e d'inventare delle firottole . E primo per quello fpem «Ut Ibcte^ 

ti 

( 9 ) Gin. (,io) a«* IO. ( ti ) ni. ( 13 ) 31* 19* . 
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là degli uomioi, ai cfomlo;, td «'contratti, Ariflotlle Cr4)dic€, cti» 
rUomo è un animale più fociabile che le -ipi , e che qualunque al- 
tro animale : tx quo patti focialt amnitl *(fe òtmi'nm maga quam o» 
mnts apes,ma^ts gutm omnt grtgatmm Étèìmti • £ poco dopo : y«# *in 
um im immuni /o€MéU nequn effe. • . . . nuiU ts civitans pars 
$ft f quan aut étfiis^ sut Deus: natura ìg'ttur omnibus ad hujujmodl 
focittatem t{ì appirttus, E altrove (15) vuole, che la permuta delle 
cofc fia ftata fin dal principio del Mondo , per la ragione che gli Uo- 
Rlioi non pofsedevano ugualmente » ma chi più chi meno .• t/i tnim 
pitmutatio in omnibus ^ tapta quìiim 00 firmo, ey Mfno^ §/i /atumdum 
tUtmrsm , quod mUi p>um qmam opus fit , ahi pauàw» habebaut homlm 
M. Secondo, un gran tempo priacchè fi icrivefsero 1 ludde ni fogni, 
C fi facefse palcfe al Mondo il nome de' Greci , s' hanno grandi e po« 
tentiffime Monarchie e degli Affir/ o Caldei , e degli £& »' 'j.* **** 
Medi e de* Perfi , le quali poisedevano grta tefori cónpeftt d OfO« 
d*araèaco, e di gemme pretiofe: fofteMiido inoltre goerre cod Ara* 
•irafi. che al certo non era poffibilc continuarle per luogo tempo, 
e m pae6 loBtawffimi fenza l'ufo del denaro, anzi fenza Tufo de 
cambi per lettere , o altri meni , che fogliono praticarfi a ooQri gior- 
ni . Quindi è .ch'eziandio dalle profane ttone evidfeniemmte rima- 
ne convinta di falfità U Grecia , e chiara fi rende altresì Noefia di 
alcuni G.uritti , e altri , che adottano oM troppa fenipucità Cffattc 
favole dell' antica folitudme , poi della vita comune, e finalmente dell 
tccidentate introduzione de'domioj, e dell' ulo della pecunia , e de' 
contratti dopo lunga fiagione ; quandoché vedendofi ne fanciulli di- 
Hinauerc il mio, ed il cambiare una cofa coli altra . corrucciarfi, 
fe d'alcuna cofa rettano fpogliati , ec. , quafi potreffimo dire efser tut- 
to ciò iofegnameoto della natura , it non foffimo alTicuraii derivart 
cacai «Wtamorfofi pth che da altro dalla corruzione del peccato . 

Vili Nè ofta a tutto ciò la òivifione delie terre, che Iddio or- 
dinò a Mosè, dovefse fare a ciafcuna Tribù, come fi legge ne' nu- 
meri (16): qual comando ripetè pofcia si ne numeri (i7}.comt 
nel Deuteronomio ( 18), in feguela Mosè affi curato , che en- 
trato non farebbe cella terra di Canaan ,coflitul Giofuè Duce e Prin- 
cioe del Popolose gli commifc di dividere in fine le terre di quella 
Va7a Provi^ia giuda gli ordini dati da D,o ( 19; . Non ofta tutta 
ciò , poiché ne' fuddetii luoghi il Signore toglieva il pofsefso di quel* 
le tirre a'Canaoiti, e lo dava al fuo Popolo eletto, ordinando i« 
feguela, fi dividefsero per le Tribù, e per le Fain.glie, o fia per h 
Cani delle Famiglie, come m quello luogo dice Cornelio a Lapide. 
Era oueft'immenfo Popolo efule , quindi dovendofi fermare dopo il 
viaggio di 40. anni nel deferto, in Canaan , era dovere, che fofsc- 
ro provveduti di terre fufficienti a vivere . Intanto però da ooeftn 
fatto fi vede chiaramente che Hdio ftefso •^«•'^^ ^;;P^^ 

coriuzione dcUa natura, la divifione de' domini, dacché la ordinò 

(14) Vb. t. PoìU. e. 1, (ij) Cil^ 4- a^- C»7> 33- 34« 
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€•11 tiota tftttexts, e s\ mmntimeotc : dSfptrdhi timSot Mitatm» 

ìm£ iìiiut . ^if«i» divìdws V0ÒÌS f»ru \ pluriòus dab'ms latìorem ^ 
^ paucis énguftiortm , S'tngulìs ut foft ttc'tdeùt f Uè tfiàiutW hétidè* 
Smì , Ptf Triòus C^* familtas p' ffejjto dividetur . 

IX. Nettktnpoco ofta la vira comune , che ii ricorda negli atti 
i\po(iolici (20); habtbant omnia tommunia ; me gui/quam §orum ^ 

fHf pojftdtòét^ ali quid fuum tfft dit»Ò0t^ Impeffoccbè Ja vita comunt 
ITI iccenntca fi rettringeva Iblametite lira 1 Criftiiai di ^rufalem* 
ne. Qual maniera di vivere, come io quefio luogo dice il lodato 
Cornelio , non era un precetto , ma un femplice configlio del Van- 
gelo m grazia d' una maggior pertezioae . Quindi errarooo quegli 
Eretici , i quali dalla imitattoBe , cbt efli aflettavaao dtUa vita Apo« 
fiolica , Apoftolici s'appellavano , e de*^aali il primo fegnace fa Pe« 
lagio , e pofcia gli Annabattifti: errarono , come dicemmo, nel men- 
tre fpacciivano quello fpootaneo propoGro , o rinunzia de* Gerofoli- 
initani efsere fiato un precetto, e non altrimenti un configlio evan- 
selico . Quantunque , come è più probabile prefso gli Efpofitori , que* 
frimi Criftitni ficefsero una fpecie di voto dì povertà, o fia» conio 
vogliano alcuni, un* offerta liberale a Dio ,riottntiando alla propria* • 

de'refpettivi beni, e contenrandoG di pofsedere folaraente in co- 
mune , da cui pofcia ricevivano i necefstri alimenti . Il perchè Ana- 
nia e ZaGra avendo fatto la fuddetta rinunzia con voto , o fìa ftata 
oblazione, furono puniti con morte repentina , C non però fpirituale, 
«orae comuoemeote fi nega )| coneiooiacchè avendo latto de* loro 
èeoi nna liberale oblazione al Sigoort, il ritenere pofcia parto dei 
prezzo era una forre di frode , come appunto diffe S. Pietro: 
nìs , tur tentavit SatauMM tor tuitm mintiti u Sf ttUui SMvQopCf frsum 
dart di pretto agri ì 

X. Quello tenor di vita fu pofcia abbracciato da* Patriarchi » ed 
Inftitutori delle Religioni, obbligando i loro refpectivi figlinoti :alU 
Iblenne rinunzia con voto efprefso di tutte le cole di qnafia tetri* 
Sono cotali Religioni divife in Monader; , o Commenti , e quefii con- 
tengono (oggetti, dove più, dove meno, tutti per altro addetti ad 
una perfezione maggiore de^li altri del fecolo ^ quindi facile riufci- 
va in e<se quel totale rpogliamento , o rinnniia di tutte le cole al* 
meno in particolare, che è necefsario ad iflituire la vita cornine* 
Lo ftefso ù dice, (ìafi ofservato da* Chierici fino alPanno 470., nel 
qual tempo Simplicio Papa, per efserfi i Chierici aumentati di mol- 
to, e per altri diverlì incomodi, divife i beni Eccleiianici fra il 
Vefcovo, i Chierici , i Poveri , e le Fabbriche della Chiefa . Qua* 
le divifione fn poi confermata daGelafio Papa(zi)« Ma geoeralmeii* 
te parlando , ed in rapporto alle perfoot del fecolo pìil in là non fi 
fa , Ha pafsato il vivere così in comune : e pare , che nettaropoco 
gli Apofìoli ]' abbiano così generalmente approvato / attefochè non 
£ legge j che in occafiooa di predicare nelle xefpettiFe Provincie toc- 
cate 

< ao) a. 4tf« ^ 4i 32. (11) C i§ fMit. , & a 4«ttctjf0 & Q. 
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ctffe in forte t èia(cino« tbbìaoo itticoitt ti vita commie. Aail & 

P40I0 fcriveado a* Corinti (ii) ricorda pagar le coUecce » e far del* 
le limoGne a' poveri. QuaO lo dclso fcnve S. Giovaoai ^c^»^ 
chiara , che altrove non era cotelt^ vita comu le ; attrimeon <uper« 
Ùao farebbe ftaro ua fimile ticordo , come al propunto oi&r rva molto 
betta il meoxtoaato Coroelio , Ora fuppofto tutto ciò , doir è Quella 
letvagt<* Solitudine, chi ooa aminetiera oè commercio fra gli ao* 
iniai, nè ufo de' coatracti ? ovvero dov è quella comiiaioiia da* beoi^ 

• quella fcìicf cxì Ternata dagli antichi Greci? 

XI. Ma efam:ni2mo mrglio il punto difcorrendo ex profeffo full» 
difiiatiOQC de donaiaj| e divisone delle cole. Si fa da' Gturilii la 
^uetttoac, fa i domini delle cofe fiaiiii ftaii dìvtfi per qualche orna- 
no gius» e quale? Prima di feotir la fifpoHa, fari bene per miglior 
iotelltgeaza Ipiegar la intura d' alcune cofe , ma fpecialroeQie che 
cofa fia gius 10 genere, e quale pofcia (ìa il gius naturale, quello 
delle genti, ed il civile. Il P. Schivati nelle fue idituzioai del 
gius di natura e delle genti ( 24 ) vuole , che /'«« #/i « nubendo ; m 
juu fuflumx e cbe m ftìtiù /u/iitis derivstM u^fettut» Vuole inoltre» 
che il gius prefo in no fenfo pinttofto largo figoilca intio aò, chg 
è giuOo, o conforme alla ragione , ed alte leggi: ma mtefo in un 
feafo più (Ireito (ìgaifica tutto quello , che a ciafcuaa è dovuto per 
giuilizia , chiamato da altri dtòtto icgalt ^ in quanto che dalla legge 
è ognuno aftretto a renderlo a chi fpetta* Fioalmeate il gius, che 
deriva s /«tee^a, o figaifica la potetti d' ordinare una qualche cofa» 

• fi chiama anche g urifdiatone : ovvero indica la ftefsa ordinasio* 
ne , o regola del girilo , e così s'appella ancora legge. L'Imperato- 
re Giuftiniano (25) divide quello gius in gius pubblico , e io gius 
privato. Il pubblico è quel<o, che appartiene alle pubbliche perfo* 
ne , ed allo ftato della Repubblica ; trattaodofi ivi delle cofe più im« 
nortaaci dell' Impero « della Religione, de' MagiOraci « del giua del* 
la gnerra, delle confederationi , ec. Il che per l'Impero Romano (1 
contiene nella bella aurea , e quali in tutti e tre i libri poOeriori del 
Codice. Per altro febbeoe ivi principalmente s'abbia riguardo alle 
pubblica utilità, ed al corpo tutto dell' Impero ^ nondimeno ladiret- 
tamente a per una ginfta confeguensa fi proccnra il bene altretì do* 
Frivat;it ritornandone anche a quefti on gran comodo dalla felicità 
dell* Impero. Il gius privato è quello , per cui G cerca pnncipalmea* 
te i! bene e vantaggio de foli Privati , trattandoli ivi della diQin- 
xione delle perlone , e de' loro beai , degli contratti , delle fuccefiìo- 
ni« de' giudizi , e d' altrettali coofimili colè» le quali comecché ri* 
guardino principalmente l'uftliri privata « pure di confegnenaa pra« 
niovono ancora il ben pubblico; pofciaccnè torna il conto alla Re* 
pubblica , che i Tuoi Sudditi Gano beoeftanti e ricchi , e che niun* 
faccia mal ufo delle Tue cofe. Ora di queflo gius fi parla al prefento 
che come dicemmo » /^^« ancora ù denomma • £ ftbbeae fra il giur 

(sa) I. f. & & 9' M ^^ cap^iétj. (14) P0r* it« 
v^rM 1. f. K (as) L$k u ii^Hu i. /iaW. C'è» 
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è fi fegg^ ptffi (^utlctie Jltfeftttcft, com tvett «iclwMor^ wìUtU 

to Delle Decretati ( a6 ) : /«/ g«nerale mnmji r/f » /#v Muttm Jurit tfi 
fpHÌts\t come fi è veduto anche qui fopra , dovendofi iorendere an- 
cora per UD debito legale : ooopertanto al prefenie il gius, di cut 
difcornamo, s ha da prendere per una cofa Aetfa , che la l«gge • 
Quindi ne' Digeftì i^if) cosi fi definifct il gius.* «/^ mts èqui ^ A»- 
m\ cioè come ^nega il ChiarìiiB» Ginreconfutto Schaeidevioì ( 28 ) 
nileBh prxitptorum ftm notitiarum squi Cf boni , qu£ doctnt , guìd Ju- 
Jium , quid mjufìum , quid aijuum , quid intquum . Dopo di che di* 
icendiaroo a vedere 1' altro membro della queftione . 

XII. Pertanto la legge , o fia il gius» è di due forte, naturale e 
pefitivo. Il oatarale è quello, ckt ooa ci v'^w ingitioto dalla libert 
volontà di qualche Legislatore , ma fi genera in noi nnitamente col- 
la (letfa natura ragionevole , da cui deriva , e per cui noi portati fia- 
mo a convenFcntemcnte operare: ]us neturalt ^ cesi Graziano (29) , 
tji (ommunt omnium nationum ^ to quod ubtqui jure natura , non confii" 
tutione éltoque haùttur • Qtìiadi t cotonqne anche feot' altra legge è 
conto per un Inoie preftato dalla natura ftefla, che non fi deve oc* 
<idere,ooD rubare, non dire il falfo , ec. 11 che è tanto certo, quan* 
to che è altresì di fede , fcrivendo S. Paolo a* Romani ( 30 ) : Gm- 
tts quéC Itgem non habtnt ( a. fcriptam ) naiuralittr ta qux i'gis Junt ^ 
factum . E poco dopo : qui ojitndunt opus legts fcrtptum in cordibui 
fuis , ujimwimm wédtnta Uhi fw/eìtmth ifformm. Il gius poi , o leg- 
ge pofinva è quella , che dipende dalla liben volontà di Dio, o dell* 
Uomo. £ fi dice pofitiva, perchè fi pone, cioè fi fa 000 quafì per 
necefTìtà o per intrmfeca efigenxa dell oggetto , ma per un libero vo« 
lere o arbitrio di chi la pone.* ed è in parecchie cofe quafi un lg« 
giunta , come dice S. Tommafo (31), alla legge di natura • 

XIII. La legge , o gius ppfitivo fi divide in divino, ed mnano* 
Tralafciamo il primo membro, che qui non lerve all'intènto, • 
palliamo a dire del fecondo. Il gius pohtivo umano è quello , che im* 
mediatamente procede dail Uomo . E quefto di nuovo fi divide nel gius 
delle penti ,e nel gius civile . Il gius delle genti è una lettge ricevuta da 
tutti I popoli, e da varie naaioni con obbligo d*oflervarla: cosi per 
•fempìo n è la libertà de'commefc} sì per mare che per terra fr^ genti 
non inimicbe^ il gms di guerra fondato in quella potedà, che una 
Repubblica, o fuprema Monarchia ha per pun re, vendicare, o ripara- 
re l'ingiuria ricevuta da altra Repubblica, o Monarchia; e cosi di« 
fcorrece d'altre cofe fimili. Il Ferrarla (31) con i Ciurlili comune- 
mente diftlogue quello gius in primario e fecondarlo • 11 primario è ' 

Suello, che la (le(fa ragion oatorale detta ad ognuno, eflendo llato 
a Dio naturalmente inferito nella mente degli uom ni, che perciò 
da tutti co) folo lume della ragione s' ofserva . E qutÙo gius cotn- 
«ide col naturale » come fi dice nelle Idiiuzioai (33; , ne 1 D gefii 

k (?4)» 
i%6)C.f^9f(mfd§Ì^. A. (27)1. i.if.MÌ. (i8)IiA.i.ir/«/l» 
^ /. tit, i . (29) Cap, juf, nat, 7. diji, I, (jo) 2. I4« ( ^ ij 1 . 2. ^. ^i* 
f rr. a. {^i) K/»/. »• io. in) (#/«! matm (r. ^ C. 
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04^ « « itt *ltrl luoglii . Lo Schneidevini (35) vuole, che quefto gius 
fia flato introdotto fubito dopo il peccato , incominciando a moltipli* 
carH le genti » le quali colla ragion naturale , e fenz* altra coOiruzio* 
M fi dietftfo td oOienrare m qualche religione verfo Dio 1 fu di eira 
così ibritf Cicerone (36) : ^«//^ ^««f tfi tsm fwa^ n»mo omnium um 
immanìs , tujus mtnttm non imèutrit Dtorum epìnio : così pure la pie« 
ti e riverenza verfo i Genitori: il difendere i Genitori e la Patria: 
il celebrare alcuni contratti ec. Il gius poi delle genti fecondarlo » 
che da Grozìo whnsario s'appella , è quello , che deriva sì dalla ri* 
Bios naturile» ma non femplicemeote, e qntficchè del prioctpio col* 
la fola guida delli MgioBe ci fia flato ioferiio nella mente ; nò , ma 
è flato introdotto per la neceffità dell'umano commercio attefo 1* ufo 
ed il coflume di tutte o di quafi tutte le genti: e ciò o per modo 
di legge precettiva, o proibitiva; ovvero per modo di facoltà per* 
niffive dì fare una qualche cofa , che per ufo o confuetudine di cut« 
. te o di quali tutte le genti o fi comanda , o fi proibifcet o fi con« 
cede, come neceffaria o utile agli uomini , clie confervano infiemt 
la focietà , o Ha il commercio. In fomma queflo gius ha il fuo fon- 
damento fuUa ragione naturale , e fulla coofìderaziooe delle cofe ; in« 
quantocchè le genti tenendo dietro ai principi della natura fi fono ob« 
Uigace di concerto , almeno taoiMmente » e col fttio medefimo d*of« 
iervare inviolabilmente alcune cofe» che fui rifleflo di certo fine, • 
dì certe circoftanze han credute necetfarie, o almeno utili al mail* 
tenimento della focietà , e del commercio. Da Graziano [ 57 ] fi ri« 
portano alcuni efemp) colle fcguenti parole : Jus £tntium tji /tdium 
Pteupath » diUfieath » munitio » MU » cspùvUétts , /eruitutts , po/ilimi* 
mh j fmJtrs f patti ^ huUitiét , £#^tfreraiw neo meliodirimi fttlMh^ twfmm 
gh^ tmttr tittnigtass pnkiàtÉm Htt indt }us ^tntium appiìtétur ^ ^uh 
to fun omnts fttt gtnut utuntur , Altri efemp; s'adducono da* Giuri* 
fli , come la diflinzione de'domio) eoa la divisone delle cofe ; quafi 
tutti i contratti; Toflervare i patti, e la fede eziandio a' nemici ^ 
quando fiafi dafa ; il tranfito » fe non vi fia giufla ragione di negar- 
lo; U prefcrizione , affine di poMeie in pece ciò » che da Inogn 
tempo fi poffiede ; la fepoltura io rapporto anche ai nemici ; le rap* 
prefaglie ; il coniar moneta , darle il valore , e poterne far ufo,ec« 
XIV. Il giuc civile è quello , che prefcrive il politico governo de* 
Cittadini , la difefa de' temporali diritti , e la coofervazione della 
fieifa Repubblica nella pace » e nella ginlKaia. Laonde le legM ci?i« 
li fi raggirano principalmente a ordinare i beni temporali i etlBComn 
non tutte le nazioni anno gli fteffi fentimenti, ed inclinazioni ; co* 
sì il gius civile non è in tutte lo fte(ro,ma è vario giufla la varie* 
tà de' luoghi , de' tempi , delle ^erfone ,e d'altre cìrcoflaoze. Qpin- 
dl fi divide in prima il gius civile in feritto, e non ferino. Il ginn , 
civile fcritto è quello» che con efpreifo confenfo del Prìacipe , o del 
M^iibato» che lu potellà di far leggi » è fiato larmato e cofiìcuito^ 

(H) L, omnts ^.ff.dt fufl. & /«r. f ^5] Lìb, t. de /«r. N.G»(y C9 
tì$ . a. 5. i. liOj in Tf/u iJ/J.ftf- intkwii^^M M 
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il glos poi civile non fcritto fi è il gius confuehK^marìo , quello cioè 
che dal coturni , o dall' ufo per luogo tempo con [acito cooleofo com- 
provato » s'iQcroduce. 2. Si diviae il gius civile io cooiuae e parti- 
colare , o ài muoicipaie . Il gius civile cooiuae è quello , che abbrac- 
cia tutte le Krovmcie , e Popoli foggetti al Rooiaao impero , cui fo- 
no tCDUti ubbidire . £ quefto lì rettrioge tutto oe Oigedi o fiaao Paa- 
dette, nelle LUituzioni, e nel Codice di Giuflioiaoo Imperadore» 
nelle Novelle, o tuno Autentiche, nelle Cootuetudioi feudali, e m 
altre Coiliiuzioni impenali . Il gius poi civile particolare è quello , 
che noo obbliga tutti 1 Sudditi dell' impero Romano , ma (oiamen- 
le quelli del luogo, o territorio , per cui un tal gius è (iato coHi- 
tuito i concioliiacchè quafi ogni Città ha leggi , o iiatuti particolari, 
feozacchè una dipenda dair altra, coaiorme più diliintameate forfè 
ù dirà altrove • 

XV. Tutto qaefto è chiaro; e ooodimeao alcuni hanno voluto 
dire , che il gius delle genti fia lo ileffo . che quello della natura ; 
e altri, che iìa il medefimo che il civile. IVla 10 grazia degli Sta* 
diofì facciamo vedere V una e 1' altra (atfità proveniente forfè dal 
Don prender le cofe dalla fua radice . Prima per altro fcopnamo un' 
abbaglio, che fi è prcfo oeU* interpretare il gius, di cui fi deve par* 
lare in quella materia. Hanno alcuni Giurici meilo a mezzo Uomi- 
ni e belile, attribuendo agli uni e alle altre lo fteflo gius; quindi 
lian detto , che il gius naturale è comune a tutti gli animali , Uo- 
mini e bruti lafieme. Dio buono! è poffibile, che Iddio autor dellt 
natura abbia preicritto una legge medebma per gli Uomini e per 
le beQie ? M^nco male, che 1 precetti del Decalogo, che radical- 
mente fono del gius naturale, non fi dica doverfi oifervare anch« 
dalle belile , dacché fi vuole , fia loro comune lo ùeffo gius natura- 
le degli Uomini. Noi fappiamo,che le Creature anche irragionevo- 
li e mlenfìbili fono fubordiaate alla legge eterna di Dio, come lo 
fono tutti gli uomini ; ma fappiamo eziandio , che ciò accade in di- 
Terfa maniera ^ Imperocché all' Uomo ha dato iddio una regola im- 
preffa nella fua mente , giuiia quello del Salmo (38) : fignatum t/i /m» 
ptr nos lum*n vuìtus tut Domine ; per CUI egli fi muove a dirigere con- 
venieatemence le fue azioni al fine • Ma alle belile ha dato Iddio fo- 
lamente 1 loro refpettivi impulfi o iftinti , per cui fenz' altro lume fi 
muovono ad operare giuda l efigenza della natura di ci afcuo a .* ^ii» 
ft , dice egregiamente il P. Soto (39) , Deum non omnia pati mod^ 
Mdmintjirare mc dtf ponete , fed aCiiones hommum tT Angelorum per regie* 
Ims , qutbus fe im finem moveant ; reliqué vero per virtutes in/iin* 
filli, qutbus moventur. Ora dunque come fi vuole la legge naturala 
comune agli uomini ed alle befiie ì Non neghiamo per altro , cha 
l'Uomo in molte cofe pdrtecipa del bruto, eflendo anche quegli ani- 
naie ; e perciò fi muove anch' egli per quella parte ad operare, co- 
me fa qualunque altro bruto, giuda l'efigeoza della natura , amando 
it Aedo , cercando di coofervarfi , fuggeado ciò che potrebbe duo- 

b ^ cerlì 
(38) 4* 7. (39) Di jufl, Cr J, iib. I. q. 3- 9. 
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«rli , provvedendo il neceiTario allx viti, unendofi alPaTfro fèfso peè 
la procreafìooe della prole, alimeorando i propr; pari , e crs) dif* 
correte: m qmibms^ (ìegue lo (lefso Soto , connumerandi funt ^ hom 
mints quantum ud tmtufsttt éBkuts , ut fimt nutrìtio , aujfmtutÉtio , 
fimiìtt , Ma poi è uopo concedere, che in quefie tÀ altre coferUo* 
mo ufa ancora di quella regola imprefsagli da Dio nella mente al« 
meno in auel tempo , che n* è capace; come dice parimente lo Schnei- 
deviiii (40) parlando della coagiuaiioBe dei mafcliio colla femina z 
èfMts fuo motm imptfu^ quo tmuUtt fimt ^ fiut itwts ntion»^ tun* 
tmm nuturaìi hfituSu premi/cut confunguutur ^ f»ipf^* nom ènttllU 
^unt , qui dtctat : fid homo Judìeium tmtUuis udhìbtt , <^ nMturalttn 
inttUigit ^ in commixt'tone mar'ts CJ" fxmìrtx ttìam hntftattm coifiditavf 
dàm e[fi, £ colla maniera mededma in virtù della ragione e del lu. 
tue naturale fi diporta l'Uomo nel confervarli, nel fuggire le cofs 
aocìve , nel cticeit il necefeirio alla vita * « fimtlt • Per ttnio è 
chiaro l'abbaglio di quei Gitirifli , che faoao il §ias naturale comu- 
ne agli Uomini ed alle beAie . In fatti il pocanzì menzionato Schnei- 
devini (41) dice, che la definizione data dal Giureconfolto T 4^ J 
Tiene comunemente impugnata: cum in brutis nulla fu ratio ^ por 
$enftquimt^ mtllum jus ; tdto àithut Juueon/uftum aajjiuì , ftu liht» 
f$us acttpifft fU9 UÉtufélt prò inclinatitnt^ fon inflin^u natursli , 

Xyr. Groxio poi hA poQo in vifla 1* abbaglio dì alcuni altri* i 
quali per garantirti dalla moflruofità , che t' incontra nel far comune 
lo fieffo gius agli Uomini ed alle beftie , hanno recato in mezzo dua 

E lue di natura, uno per gli Uomini e bedie infieme, e T altro pec 
foli Uomisi , dia poi chtamaBo giua della ^eatì : piftfhm» #«• 

Um , quod in fufis fomsni l'tbris iUtct * «t fut immutabili utiud fit 9 
quod unimantiius cum homint fit eomuno , qued arSliori ftgnìfieùtu ve* 
**nt fus natura j aliud hominum propri um ^ quod fxpe jus gtntium nun» 
cupant , ufum vix ullum habtt . tJam juris propri* capax non tfi niji MM* 
tuta frsftptis uttns gtnéraliòus , guod uBt vidit Htfìodus • 

Humano geaeri nam les dacnr ab Jove fuoMBO: 

Quippe fere , pifces , avium genus altivolantooi 
Mutua fé vertunt in pabula , juris egentes . 
JuOiria at nobis , qux res ed optima , ceffit • 
la fquis^ im imùkm» /uftitism wm diihmtis^ dkH Cian dt Ofieih pì^ 
mo &c, (43]* Oprale puh» coi) viene comeocato da Enrico Coccei 
.[44l* mquo Dtam tugnitum baòmtf mgut ofus yotuntattm intet' 

ligunt^ ntque fciunt bene aut male fe agere\ frufira igitur jus fiatut» 
retur , qua nullam boni malique notitiam habent ; fru/ira pana poneren* 
li<r, quorum rationem ignorante Ù'c. TuttO il mate io qucftt abbagli 

è derivato dal non diftinguerfi da alcool Gtttriili fra il gtna a l*ia« 
clinaziooe , dando il primo agli Uomini » e T altra a§tt Uomini e bru« 
ci infiame^ coma n paiatn di Samnaio G»6cai aal.«ommanc» al rod« 

detto 

(40) Vtb, I. de fure rtat. tit. x. ». a. [41] Ubi fupta . ^ [41] L« !• d§. 

Jf*dejuJi.Cjur. Xi^.^A. <• a« Al. »• !• (44) i^r^* 
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ietto fedo grozlaoo han fatto gli altri Dottori: Commun'tter Dc^oreg 
diftinguunt inttr fus ^Ù" hìclinationem ^ ftu motum naiur* ^ 4e contttf 
dunt , jus ntturjt òruds fuogut iff§ tommunt ^uoéd inclinationtm , iiM 
«w» sd jus patintt • • • • tMmf»9 fimttBthm •iim quoqut dtftnil ìm 
fuft mto contfwtrfo. Pertanto parlando noi del gius naturale soli 
dobbiamo qui comprender U bcftie, ma i foli Uocniai , a' quali prò* 
priameote compete quefto gius o le^^^e . Quiodi parecchi G!urecon« 
fuiti altramente diffiaifcono il gius naturale, ^pme fatto abbiamo an« 
che noi collo Schivarz , dicendo predo a poco Io fiedo il lodato Scbiin»^ 
évnm : etfer cioè una notixia ,000 lama impreflb da Dìo nella mèìiré 
te degù UomiDÌ, per ciù quatti fon portati ad operare coaveiMtaco»'^ 
mente . 

XVir. Ora tolto di mezzo coreffo sbaglio, vediamo, come ilgiug' 
delle genti noo è altrimenti lo fielso che quello della naturale net* 
tampoco il cÌTÌle: e vediamolo dai termini Ae£B . Jm^, come diceoH 
mo 9 è lo ftefeo che fmfium ; e /alarne il medefimo li è che s^umU & 
0dMquatum\ dìmodocchè il gius naturale fu quefli termini è quello y 
che dalla natura Aefsa delle cofe refta uguagliato , e ad altri commen- 
furato . Ciò peraltro fuccede io due maniere .* 1. attefa V arsoluta 
confiderazione delle cofe ; così il mafcbio e la femmina s' uniscono 
nello fteffo offiaio della generaaien^; il Padre ha cura d'alimejitaro 
il figlio; chi ha ricevuto cinque « cinque naturalmente crede di do* 
ver rendere ,* e cosi difcorrete: 2. una cofa è commenfurata ed ade- 
quata ad un'altra, don arrefa i'afsolura Tua natura, ma fui rifiefso 
ad un ceno fine , e a certe circoflaoze . Sia per efempio : che que« 
fio predio fia di quel Padrone , e T altro dell altro » la natura dello 
cofe aisolutamente con6derata efige piuttoflo • che ogni cofa fi poffie* 
da in comune: ma poi fe lo ftefso predio fi confiderà, qualmente 
dev' efser coltivato , acciò renda i frutti , e deve pofsederfi in pa* 
ce fpecialmeote nello fiato della natura corrotta , in cui gli Uo» 
mini quanto fono più pigri nell' impiegare le proprie fatiche al co* 
nuo bene, ehrettanto fono pih avidi delle altrui fofianse » la ragio* 
se fubito vuole , che fi faccia la divtfione delle pofaeffioni • Ed ecco 
prima non folo il gius ffmplice di oatora , ma eziandio quello dello 
genti y detto primevo, e pofcia il gius delle genti fecondario . 

XVUI. Tutto ciò per altro nonoftante alcuni recenziori Giurifii» 
come fente altreil T Autore delle nuove addizioni ali opera del Fer* 
ralria [49J« non vogliono rìconofcere le fuddetta diflinaione del gius 
delle genti da oueilo della natura. La ragione profiìma fi prenda 
da effi dalla denaizìone della legge, la quale dicono eUere una ne^ 
wné di tibtte azioni y prtfcritHf dal Superiore agi' Inferiori : ove dall'uni 
parte voUndofì, che la legge iìa dal Superiore , ed efsendo dall' altra 
gli Uomini tutti eguali fra effi pel giua di natura , non fi vede; Cib 
me le genti potevano ad altre genti far leage • SoegtuogOOO pofciA^^ 
che fe per nome di gius delle genti s'intendono alcune confuetudina 

fÌMVttte fra le genti» fi vÀeue ad ahufaco dei noma iuddcuo^ con. 

6i(lf«) 

Usi V» ifif »• i4i* 
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cioffiacckè (ali coofuetudioi noa obbiigaao ìa vigor di legge , mt * 
piuttotto a ragion di p«tc«. Noi ccrtatneace noo ofitmo di far qui 
vnt qualche cootrocruica , o (ìa apolotfla } belisi elseadoei aflacciaci a 
leggere jl primo libro delle Pandette (46) vedato abbiamo, che UU 
piano ben Tape va , che tutti gli Uomini per legge di natura (on li* 
beri ium jure natutalt omnes homtnes Itbtri najctrtntur , t per confe* 
guenia aelia iibertà eguali : e cootuctociò didingue il g'us delle gen- 
ti dal nainrate » /'«f gmium tfi^ fm§ gentrs btmMd mmntm^ ^md m 
mumraii m$d»f fénU mulltgf Ihet • £* vero « che le genti per efier* 
uguali non potevano una all'altra formar leggi , che obbligalsero .* ma 
poi è vero altresì, che ciò potevano ben fare di comua' accordo , fé 
non ebrefso , tacito almeno. Le Schneidevini ancora (47) cerca chi 
ffofia lira Scacuci ? E nfpoada coli* atEttenta della legge , che non fola- 
neota il popolo» ma etìaodio i Collegi , o fiano Uoiverfità degli 
Arcieri pofsooo formare Statuti , che obbltghioo tutti delia Attsz Uni- 
▼erfità : Ora e perchè le genti non potevano obbligarG T una e l'al- 
tra ad ofservare almeno alcuni Statuti, che avelsero vigor di legge? 
Analmente il gius civile » come dicemmo» fra le altre divifioni una 
è 10 /«ihf 9 0 io «eit firitto « e qocilo con altro aone s* appella gioa 
confoefodioario, il qoale febbene fia Aato iocomiociato , continuato , 
introdotto dai coflumi , e dall ufo di tutto il popolo , o anche del- 
la maggior parte, pure sì dalle liìituzioni [48], che dalli Oigeftt 
(49), e fino dalla ftelsa legge canonica ( 30 > ha vigor di legge ob« 
èligatoria • Dunque (ìa il gius delle genti , non una cofiituzione , ma 
Qoa confiiaciidioe conuoemcoia riceviiu» 000 ripogoerà per qoefto^ 
cbo fia gim» o che obblighi quanto una leggo* fi perchè ooo ve- 
diamo alcuna neceflÌTà di confondere ora il gius delle genti con quel- 
lo della natura . Beosl parliamo fempre del gius delle genti feconda- 
ffio» accordando anche noi, che il primario coincide con quello 
itila oamra* ^ 

XIX* Kè ci para molto dft, che oppone Samuela Cocca!, cioè» 
che a provare il gius civile noo fcritto , oltre la frequenza degli ac*' 
ti , e la lunga coofuetudine fi ricerca altresì , che queAa fia data in- 
trodotta da chi ha facoltà di ftabilire leggi : e ficcome nel cafo cefsa 
Il fuddetto ceno requifuo, pofciacchè cale confuetudine non dal Su- 
periore a* iotrodooe » ma dalle genti fira loro eguali » mercè alenai 
atci« che fi fuppoue, fiaoo pafsati fra efse; coif 000 può da ciò na- 
fcere un qualche gius non (entro, ch'abbia vigor d* obbligare: yid 
jut avili non fcriptum probandum uquiritur : i. ^fiuum fnqutntia : 
3. diuturna confuttudo : j. introduca ab to , qni jut Jiétunt pottfl . At 
gnter gentts ntqma nt aBuum frtquintta , ntque a* Jhaurné tmtftMmdiiu ^jut 
mlt^Md non fmpimm quodgtmn tnter fa oétigat , oriwm Ntm ttnhm re>- 
jSuifitHm ibi ctffat , quia hjtc confuttudo non * Snpariora introducitur , qui 
9mf fué wtiutista §BièHs puòUas, itannèg MuBwtMtm pfé^Mt s f*à 

h\c 

(40) Lib, I. deiun»& juT, §. manumis, (47) Lib. 1. de jur, N.& G* 
9Ìi» a« M. 14. r48) Liè» t, de Jur, M iST G. §• «e «e» f cripto • (4p) L di 
fittkit 30* ff. d§ i^ià» (50) C tmij/attiub 5. d0* u 
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hìc fidpponttut giìites pìuret tnttr Jt xqualts eSluf quofdam intir ft éd» 
tnitterm • Id igititr ex liòtra voiuntatt genttum atra ullam ntctQ'itoUm 
09ntin^it^ tdtoifitt tiàtm ttbtftaf «flati Hhs omiittn poffunt, A Qoe* " 
fia oppofizione rirpondiamo dliftiagueDdo col P* Domenico Soto 151) 
due foni di Ferfone private, che introducono una confuetud ine : altre 
£ono , che coniruifcooo una Repubblica , che da (e lle0a fi governa* 
lenzacchè un qualche Principe vi co andi : altre , che governate fo« 
no o dal Re , o da altro confìmile Capo • A ìotrotfarre una confue* 
fttdine 4 che abbU. vigor di legge in luogo fottopofio alla reggeoto ^ 
o domioio 4i qualche Principe» non v* ha dubbio, che fi ricerca 
che derta confueiudine reftì almeno tacitamente approvata dal fuddet- 
to Principe: xoa per introdurre una confuetudine in luogo, ove il 
Popolo da fe Aedo fi governa , bafia il folo coilume del Popolo me* 
defino : ^ mmhitudB prìvMtonm litffodMfoi twfiunidhwm duplith 
0onditionis tffe potili : aut min iihrém tm^htiunt RtmpubUtém ^^us 
ftip/tm fint Principi gubitnat , & tunc mos Pepuli ttit tonjiitutio if 
gii : fi tamtn fub Rtgi , aut alio Principi dtgat ^ tunc con/ uttudo , non 
ptr Ja aji ttx ^/id quatenus inttrprataiio tfl votuntss Principi s » Adduu- 
4]ue fift così . che le genti , le quali noi diciamo formare il fuddeito. 

Sins » che aunenu coofuetudiuario dir li deve , fiano tutte uguali # 
mia akutt Prtneìpe % non per queOo s* ha da dire » che UMiioflau» 
far nafcere una confuetudine fra effe obbligatoria , quanto ona leg* 
ge i coDcioffiacchè può dirfi nel cafo , che tali genti tutte iofìeme 
formino una vada Repubblica , in cui il coAume di tutto il Popolo, 

SDÒ edere una coftituiioaei che abbia vigor di legge • Il che 6 ve*« ' 
ti anche in appiedo toccaodofi i* obbligo , che porta feco ciifcun , 
gius. E intanto refla Tempre, che e pu$ da^fi , U^Uf .delle geoti^v 
e quello diflinto da quello di natura . 

XX. Anche Groxio nell'opera Tua di juti pacìs & belli ( 52 ) ha 
acremente fodenuta quella diftinziooe • Lo flefso ha fatto Enrico Coc« 
cei , come fi legge ne* fiioi Commenti Ibpra l'opera fuddettt di Grò* 
aio . Eaiandio Samuele fuo figlio è fiato par uo tempo del medefim* 
feotimento , come egli ilerso confefsa : ma poi mutò parere , negan* 
do il gius delle genti fecondario, e ammettendo folamente quello 9 
che primevo s* appella « e che è lo fiefso che il naturale . Ma fentiamo 
d di quello , come d* altro Commentatore groxiano qualche altra ra* 

5 idee m contrario . Dice pertanto Samuele [5^] , che quel confeofo 
i tutte le |enti, Cuppofio per la defioiaione di Giuftiniano ,e richie* 
fio a cof!ituire quello gius, non fi orova , fiavi ftato , nè erprerso,nè 
tacito: non efprefso , come lo conferà ognuno : non tacito, poiché 
1. QOQ contando, oettampoco può provarfi : 2* il tacito coofenfo pei 
tde gius, che obblighi le genti , a cofiituirfi fi ricercano necefaarra- 
meaic due cofe : la prima , che Ita tutto le geod^ fiano pa^ri degli 
.atti per lungo tempo, frequentemente, e fenza interrompi mento d' 
dui atti contrari : la feconda » che deui aiti fiano pafiati ad oggeto 

appua* 

. [31] Di fujl. &)ur. lib, I. tf, 7. art. a. éd 3. [jll io ?r«/<!|«P* *7* 

biJ DiSftt. prom, 4. r. a» 9. ap« C^tk 
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ippuQto ài coftihiìre im gius . Ora fidatca ottirfmi ■Diserrale Sa taè« 
«0 il genere amiao ooa può coacepirfi » titefochè ibao molte le geo* 

ti» le quali appeoa 6 U efsere al moado , e colle quali ioconfegnea* 

za Don v' è riè commercio, nè focietà ,e perciò neccampoco il gius* 
Il perchè è churo noa darfi ua tale gius uaiverfale. Ma nè anche 
il dà, fitjfut s dire Samutlt ^ il gius delle geoti particolare, quello 
cioè i che Grosio ricoaofce fra tutte le geoti alneoo le più accoftu* 
nate y coocioffiaccbè 4ato ancora , che fiano feguiti molti atti, e cim 

2ueAi lìeao fiati ammeffì , o approvati dalle genti; pure da ciò ooa 
rileva, che detti atti Piano flati amtnefìS eoa animo d*obbligarfi: 
Quid fi altera gens ajjtrat^/t atius hos nulla fattone naturali prdceptof^ 
mitro ex humamtate , non vero anim$ jus con/lituendi tdrSift(}e , guis Ju* 
ént triti £ dopo aver provato molto a luogo il (no afserco colla dof» 
trina ftefsa de* Romani Ciureconfulci , coachiude non darfi quefto^inn 
delle genti volontario o recoadario diftinto dal gius della natura ^ ef« 
fer perciò un moiìro, un fogno , ed un errore del Giureconiu co Tri- 
buoiaoo : certijfimum i^itur eji non dart jus gentìum voluntaiium , guod 
mimirtiM gtmta m/u <^ ie§eeJlitét§ humsms tttigente [ibi eonjiititarèmt • C«r« 
Imn f Mf «f ^ , vtteribus JCtis romanis' téle /«i t^gniinm m§m fuifft^ 
fed eos par fui gtntimm intellexijfe ipfum fus nsturd , quod ratto ngtmtsm 
Jis Inter emnes homines conjiituit : denique aptrte demon/iravìmus » 
errorem Tribuniani caufam dediffe monjlro /uris gcntium fecundarii . £ 
Gronovio uno de' Commeocatori dell' opera di Grozio m una fua 
nota (34) nega anch* efto il gii» delle geoti diilittto da quello delift 
: nainra: tale jus non datw^ qus tnim sd iUud ttfoeuntitr ^ vH éi jits 
natura immutabile pertinet ^ vel meri funt morti inttr plures y aut paudorts 
gentes recepii ^ qui per fe nullam vim babent oblìgandi , fed tunc demun 
illam accipiunt ^ quando quii heic & nune fe illis fubficit fafio expref» 
fo^ vfl tMcef • Sono quefte ragioni degne di oomioi al celebri : ma 
nondimeno oon pare doverci diicoftare dal fentimeoto comune , che rì« 
cooofce la diverfità de*fuddetti giue . Tanroppiù che 1* argomentazio* 
ne di Samuele è pofta p ù nel negativo , che in altro ; quando da un 
argomento negativo noa troppo felicemente fi coachiude una qualche 
cola. S'aggiunge, che la oeta o taccia di Tempi ict coogietture , cho 
Samoele getta m faccia a Grozio , potrebbono peravveotura rìtornara 
coacro di lui . Per rapporto poi a Gronovio fe valefss la prima par- 
te della fua disjuntiva , feguirebbe , che nettampoco il gius civile do* 
vrebbe dirfi di (ìioto da quello delia natura » dacché fu di quefta in mol- 
te cofe ha li luo fondamento; volendo 1 Dottori corounemeoie , co- 
tte leggiamo nello Schoeidevioi (55^ , che il gius civile febbene (i 
diicotti talvolta dal naturale non pértaufo altre fiate gli aggiunge 9 
anaiccfaè gii tolga una qualche cofa: /«f cnri/v.*. ntqu» $n totum 
m fure naturali vel genttum reeedit , ntque per omnia ai fervi ( { fed in* 
terdum ei atiquid dttrahit , interdum vero addit . £ Io ftefso li è a pa> 
jere del lodato Giurecoofulco del gius delle geaci rifpeito al oatorales 

httPm 

luì to. Uè. I. tÉfk I. §• 14. [55] JLf^ u dt fmkìiL G» <^ & 

f fi* a* tt /«f MIMI «Mi* !• 
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hterSum ftetdit ( jus geatìutn ) a jurt nitutÉlì ^ ttqut d»tr§hU ^ uf nt 
/trvitutióiis i tlìquondo vtro ti addit , di novo invtniendo domtnìé tt- 
rum. Ma 1 abbiglio d'alcuni Giurigli deriva , perchè come ofserva il 
menzionato Schoeideviai i^6]% il gius delie genti da* Giureconfultt 
Homaoi fi preode alle irolte pel gius di Datura , e alle volte per quel 
|ias« eh' è comuae « tutte le geati per una certa coilituiiooe « o fi« 
generale ofservanta, e che più comunemente dalle genti fi tiene, • 
fi ofscfva come un'altra legge. Qual' abbaglio torto fvanifce colla 
fuddetta diftinzione del gius delle genti in primevo, e fecoodario • 
Fiaalmente fiamo forzati a credere , o che nella queftione vi corre ua 
^Oalcbe equivoco, o che Samuele contrfdice a fe ilefso. Io fatti egli 
■ella Tua opera cauto cofc» per così dire , attribuifce al gius della 
genti. Specialmente commentando le pofizioni d'Enrico Tuo Padre f 
in un luo^o [^yj prova non efsere il teOamento del gtus di natura , 
dimodocchè p^r qusAo gius le dilpofiziini teftamentarie a nulla va^ 
« lerebbcoo oettampoeo dopo morte ^ che però le genti hanno rifoluco 
debbano valere , gintiéus auttm tr$/ie yi/um fuU bùt fus nétufs \ atqu9 
kint flétuerunt , quod d fpofufones hominum ttiam ptft mortem vàln§ 
deùeant . lo altro luogo (58) tratrandofi medefìmamente di teflamen» 
to piij chiaramente fi fpiega in favore del fuddetro gius ; concio(!ìac« 
cbè die egli , che potendo 1 Genitori coli' ufo de' TeAamenti difporra 

10 frode de* figliuoli , cooRcchè per natura credi necefsarl , lafciando 
ì loro beni ad altri eftraoci , le geati meritamente hanno introdotto 
una quslche moderazione , o limitazione, volendo onninamente, che 
almeno una certa cofa , che te^itima s appella , fi lafci a' figliuoli . 
Più : hanno , fiegut Samutle « introdotto le genti la fuccefiione degli 
Afcendenti ne' beni de* Difceodeoti ( giacché per natura i foli figliuo* 

11 luccedooo a' Genitori , e non i Geoicori a* figliuoli); quiài la 
fiefse geoti hanno fiabilito altrfsì , che i figliuoli nel teAaro non 
pofsano in tutto derogare a queflo gius, volendo, che lafcino loro 
almeno la fuddetta legittima. Dopo di che cesi ccnchiude: proindt 
héte Itgitima non tx Jure natura ^ /ed ex jure Pentium. Nè può crcdetfi 

che Samuele parli qui di qualche gius delle geati particolare, cha 
. aqnivaalia aKgius civile, nò, poiché e di fopra foggiuogeva : àti^in 

ttm teflamenfis var'u form e nrUit^c funi juriiut firgularum CìvitaCum ^ 
e qui ancora parlando de' Clollatrrali dice, che non folo pel gius di 
natura non v' è tra c(fi la fuccefiione, ma nettampoco pel gius dcl« 
le genti, che anzi da quello , dopo introdotto T ufo de' tefiameati » 
fi è data loro una liberifiìma facoltà di lafciarli atfarto per occhio 
anche in riguardo alla legittima. £ folameote pel gius romano fide* 
ve a' Fratelli in qualche cafo la legittima ; concludendo pofcìacosì; 
Mdeogue id meri Juris civdts e/i • Nettampoco fi deve dire , che Samuele 
qui parla cosi per riverenza del Genitore; nò , pofciacchè in diverti aU 
fri «commenti leggiimo oppoifi heaiflimameate al di lui fillema. In 
oltre nella difsertazione ii. difcorrendo de' contratti difliogue quelli» 
cha Iboo del gius delle genti dagli altri > che fpettano al gius di na« 

c tura: 
(56) Uèi/up, (57) DigHt.proim. 10. Fofit* 9. A (58; Fofihiu /.f* 
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tura : cosi per un efempìo parlando del depoHto dice (59) : depofitum g/§ 
tontraHus Juris gtntium . • . céujé hujus eentrsdttt iji Juris natur^t . E 
dkU'tviitODe (60) EviSèto tw nstmnh jw§ mgitwm btktt &e. Adua* 
para , debbi efser così , o che nella queftiooe vi corre un ^tiaU 
cne eaaivoco, voleodofi iotendere per giure delle genti , che iodiftÌB« 
to n (odiene da quello di natura , il gius primevo, il che di buon 
grado s accorda ; ovvero che Samuele coatradice a fé flefso . Chec- 
ché per altro fia di ciò, noi ceoeodo dietro alla comune de' Dottori . 
ripetiamo, che il gius delle genti *è diftiato da quello della natura. 

XXI. Ma vediamo come il gius delle genti non è altrimenti lo 
fiefso che quello, che civile s'appella, con che fi porrà io più chia* 
ro lume anche ia fuddeita diHinzione del gius delle genti dal nara« 
rale . Egii è vero, e noi pure lo accordiamo , che la legge umana 
fer fé fieCisa deriva dalla naturale .* /rx «/i Jufiorum ^ così Cicerone (61) 
wjufi»fumqu9 dlfiinBh éd èUam éntiquijinum , w§r»m 9imùmm pfh§m 
^fjtnt iMprtffé naturante od quam Itgts bmmwmm dhtguntur^ qué fitjfm 
flitìo ìmprcbcs jffjciunt y deff^idunt , ae tutntur bonos . Quefla derivazio* 
ne per altro fuccede in due modi; cioè o per via di naturale illa« 
sione , o per via d'una arbitraria determinazione . Nel primo modo ab- 
Viamo il gius delle genti, t nel ieoondo il civile •£ vaglia il treros . 
Si dice gius delle genti tutto ciò, che gli uomini ioferifcono pernio* 
do d'illazione dai principi naturali, non afsolntamente, come di- 
cemmo, ma fui riflefso fempre a certo fine, e certe circoftanze* 
Poniamo degli efempj per più chiarezza Egli è principio certo na- 
turale , che la vita umana deve confervarfi in pace e quiete : ora pre- 
nettiamo nna minore fttfsunta » cioè che la natura corrotta vivendo 
in comune nk coltivarebbe attentamente i campi , n è virerebbe in 
pace : da tutto ciò gli Uomini hanno inferito doverti dividere le pof- 
eeffioni . Mededmamente allo fiefso principio premefsa un' altra mi- 
nore fufsunta , cioè che gli uomini non pofsono fodentarfi , fe non (ì 
ajutano infieme con vicendevoli fervìgi , le genti hanno inferito do- 
verfi far leggi» come nià ban fatto, di vendita e compra « di cam- 
Ibio» di pegno ^ di locaxiont 0 condniione, e così difcorrete d'altri 
patti , c commute, come fi dice parimente ne' Digefti ( ói } . Si dice 
pofcia gius civile tutto «quello, che gli uomini da' naturali principi 
hanno dedotto per modo di arbitraria determinazione . E quindi (Qua- 
lunque Regno , Repubblica -, e Città ha fatto le foe leggi in partioo* 
lare. Così da quel naturale principio , i^^/o dtv" tfftnonoréto ten Sf 
trifìc/ ^ fono Hati iftituitt nel mondo diverO facrifici, cioè di Buoi, 
di Capre, e fìmili ; fu di che Ariftotile ( 6^ ) : Capram Diis ^ ftd 
non duas ovts maSatt, I facrifìc; per altro dell'antica legge furono 
per ordine di Dio iftituiti, conforme 1* Incruento dell* Altare è fiato 
. iftitnito dal Noftro Redentora » elsendofi fatto per noi oAia « facrift- 
cio. Le leggi ancora penali, colle «jnali Habiliti fi fono diverfi .fop* 
plic] a proporsione de*d«liiii»fpettàno alU legg»civiU| impciocchè 

da 

(59) §• 449. (ào) %. 445» C^O !• di Ugib* ifii) Di jufi. (f. 
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éa ^oeio principio naturale , o^n Uomo tattìvo § nocivo alia RtpuhbìU 
• 9* dtv tJUtr punito f ne fiegue , che il ladro , T adultero, T eretico ed* 
debiMiio efier puniti , poiché tatti ^eAì uomini fon cattivi e nocivi 
niii Hfpnbbiica: quefta coofeguenia per nitro è effetto del gius 4eUt 
geaci : ma poi che il ladro debba appiccarfì , abb'ruciarfi T eretico, e 
l'adu tero punir fi debba , v. g. , colla giilea, tutto ciò derivando 
da un'arbitraria determinazione fi dice fpetiare al gius civUe. intan- 
to però retta conta li diftiniione M gint naturile non folo' dal cU 
Tito » flaa eiiandìo da quello delle genti . Ma diciamo più chiato • * 
piìl brttre: li gKis naturale fenz'alcuo raziocinio è (critto nelle oo« 
• fire menti : il gius delie genti» vien coHituito o femplicemente da na- 
turai raziocinio, e (ì dice primevo, o da naturai raziocinio col ri- 
fiefso a certo fine e circolUnze , e lì dice fecoodario; l'uno e 1* al- 
tro però fcnia nnioBe,o lungo coofiglio degli uomini adnnati in uno: 
finaUnente il gins civlltfi forma perno* arbitra tria determinazione ^ 
uomini infieme congregati in confìgho , ovvero dalT autorità del Pria* - 
cipe. Grozio è (lato Tempre fìfo, e s' è affaticato per distinguere il 
gius delie genti non folo dal naturale, ma eziandio dal civile. Io fatti 
dopo d' aver detto in cbe confifln il gius delle genti , ed iti che quel- 
lo della natura, cosi coachinde ( ^4): rr^fot hée dM9 ( nempe jm 
Pentium & naturale ) «m miaas larar fi^ §mtm # /«rf thùH difitnt» 

ffV femptr un'ut i a Sor avi • 

XXii/Ia grazia de' leggitori recherà qui in mezzo un dubbio de- 
^o di rifpofia , cioè fe 1 precetti del Decalogo (ìan del gius, delle 
genti, dacché éeguono come tante concinfioni da* principi naturali « 
ove coofide, come* veduto abbiamo, il gioa delle genti. Cui peral- 
tro fi rifponde di nò , poiché i fuddetti precetti quanto alla radice fi 
giudicano derivare dal gius di natura ; ma quanto alla dichiarazione 
e ordioazioBc fono di gius divino si antico, che evangelico. II per- 
chè fappiafi che per ragion 'd'origine ogni gius delle genti sì prime- 
. To • che feMdano fi può dire di giure naturale , quantunque m vi* 
§nr M ratiocinio, da cui fpecialmente il fecondano Hegue mercè i 
pr ocipj naturali, gius delle gmti con ifpecialità s'appelli. Quindi 
non v'è alcun afsordo , che prima della legge fcritta , come favia- 
mente riflette il P. Soto (oj), il Decalogo à Aimirse dei gius delle 

Senti , quantunque per l'evidente vicioania« ed affinità al principi 
ci gius naturale forfè fortir non doveva altro nome che dello ftef» 
SO gius di natura. Intanto però perchè ofcurandofi più d'un pocolt 
mente degli uomini fu d'uopo, che detti precetti col dito di Dio fi 
fcrivefsero nelle fattole di pietra , come accadde nel Monte Sinai , 
lianoo fortito il nome dei gius divino , non perchè fono fopra la na« 
tura, ma per(.hè dati furono da Dio, che o'è 1* autore. Reda dna« 
quo, e che i precetti del Decalogo non fono de! giure delle qenti » 
na divini* naturali , e che il gius delle genti febbene in qualche feo- * 
fo pofsa efser lo Aefso che il naturale, non petcaoto il fecondarlo aU 
neao ditferifce beniifimo dal gius di natura • 

01 ' xxiir. 
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XXIII. FfnaldieBte t conpicnevto di <)aefti miterit M gias ci pt« 
re appropofito «famiiuiffe, qual* obbligo iinportì ognuoo di eflì ptf U 
cofcienza . Il gius naturale , quando fit precettivo , obbliga in co« 
fcienza più o meno giufta la materia, o Tazicne: ma fe è puramca* 
te permiffivo, come fi è !a caccia, la pefca , il mangiar carne, a 
Ximili , non porta alcun' obbligo di cofcieoza.il gius civile , quando 
aon fia femplicenente penale , obUiga anch*efto iacolR^ienta« coms 
dicono comunemente i Dottori nel trattato delle leggi • Snddicchè 
Samuele Coccei (66) al queHto, fé le leggi civili importino unt 
qualche obbligazione per Ugge di narura, eh' è Io Oefso ^ fe obbli- 
ghino in cofcienza 9 così rifpcnde : uèie id plerurntfue affirmari foiet ^ 
^uia jurs itvilÌM mtHittUf e»tj/en/u eivtum ^^étoqu* fidf détM , liti nim^ 
(fui in tivitattm eotunt , ftfi arbìtrio cìvitatis fuèmittunt , fimutqut p90» 
mìttunt , /# dfcretis , ftatutis , leg'tbus civitétis psrituros . Ex hoc pa* 
Ho igìtur finguìì tenentur f & haEìenus oblìgatio e/i ex furt noturjt » 
^tqut ex hac ratìone jus romanum quoque , quatenus receptum ejl , f« 
tonfchntia nos obligat , Lo ftelso obbligo di cofcienza importa il gius 
delle genti. la fatti il P. Schivarz [67] alla queflione, quinam «/- 
fe^ius jutìs genttumì viù rifppnde: EfftBas $ti k^Miit^ /tu o^iigstiu 
sbedìent'm ^ lìringtns in confcìentià y qu» j^tntes ccmmunibus fancìtìs mo» 
rem gtrere tenentur quod effrSlus fit ligalis ^ p*tet » Quod fit obligatio» 
rìus i defumitur i i. ex gent'tum Jenfu communi^ ^uo non mafus Jcelu» 
0Òfiem /ottnt , gugm woiétionem jurìs giutìum : z. tu tantmtm ^ gm* 
tium conftnfu , 0A farcai /ex tfla rtputsiur /anSliffiwut |. tttmMtnìu hu* 
Jus furis , qute pacem , trar^uilHiatem , €T fel'scitatem gtntìum mutuarli 
(onctrnit . Ed è cosi veramente , vedendofi in pr^ica , che i Princi* 
pi e Magi(irati ofservaDO la fede anche agli Nimici, per efsere del 
gius delle genti • 

XXIV. Ora fuppo(!o tatto ciò, veniamo a rifpcmdere alla qneflio* 
ne, cioè fe i domini delle cofe fiano Aati divifi per qualche umana 
gius . £* fuori d' ogni controverfìtà prefso i noftri Dottori , che la di- 
vifionc de' domini ^a Oara introdotta per umano giusj dicendo per 
tutti S. Agoftino [ó8] .* quo jure defendis villas Exclejìx , Divino , am hu» 
ménoì Uude quis pojìdtt qut pcjfidetì nount bumn* wtmntsttì nsm 
jurt Divina Dti eji tèrra ^ & pìenitudo e/ustfUf* trgo humano dititur^ 
ixc domus rnra y Bxc villa mea eft ^ hit fervus tueus efi . Rimane dun- 
que a vedere per quii gius umano fia feguita queHa divifione j il che 
laremo or ora a fuo luogo . Adefso efaminaremo per un poco, <^uajL 
fia migliore » più coograa e più giuda, fe la conannlone » o la divi* 
fione de' beni. Gli antichi Filofofi ficcome Tono fiati d^awifo aver 
goduto il Mondo un* età, in cui tutte le cofe erano io comune» a 
che perciò aurea e felice appcilavafi ; cosi alcuni di eflB , fpccialmen- 
te Platone e Socrate facevano tutti gli sforzi pofìTibili per far vedere nel 

. Mondo la neceifità e la felicità d' una Repubblica, io cui tutte le 
cofe fbrsero 1 tntii comaai» non (alo le pofseffioni e altri beat» na 

ecian- 

{66) Dtfftrt. 1 2. ìih. I. c, 5. §. 5J, [6y{ Th* *0Ì»Z»f*90 i6i)Sm^ 
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slindio le Mogitert e figli ; coaebffiweliè eoa filEitfa comaaiotte 

l'Uomini e Donne fi fome&tarebbe maggiormeate 1* atoore , poiché 
utti gli Uomiiu cbiamarebbono qualunque Donna , mìa Moglie , e 
putti tutti, miti Fij^liuoli: e medenmani^Dte i giovani chiamereb* 
}ono qualunque uomo anziano , mio tadre . AriOotile per altro (69) ri« 
trova arsolurameote quefla forra di comuoità \ attefochè o quel 
ne Tutti fi preode callettivameote , dinodocchè tutti gli nomini prò» 
reit! Imbbono Padri di tutti quei figliuoli , e in queflo fenfo quell* 
imore in riguardo a turta la Repubblica farebbe molto tenue ed af- 
ai debole, conforme poco mele poco afsai di dolce darebbe ad una 
juanticà acqua , la cui fofse gettato j che però un tal' amore ben 
>refto verrebbe meno , dimodoechè ^uafi ninno conofcercbbe più aè 
1 ftto Padre , nè il fuo figlio refpetfivamente . Ovvero quel nomo 
fM/ff *fi prende divifamente per cadauno , cioè che cadauno fofse ò\ 
:adauno il fìgliuolo : e in queflo fenfo febbene giovarebbe a prendo* 
/ere un' amore anche grande ; nonpertanto in pratica riufcirebba 
ropoflìbfle , pofciiccbè nno non potrebbe efser figlio fe non d' uno 
*ola Madre, e forfè anche d*un Padre folo: il perchè facil cofe fa* 
rebbe , che i figliuoli non fi prezzafsero » non poteodofi conofcere» 
)ual fofse veramente il fuo proprio figlio. In oltre ficcome da linea • 
menti del volto ordinariamenr? fi capifce , che Ha Padre di quello o 
litro fanciullo j p*r il che alcuni Popoli delia Libia , come dice lo 
ftefso Ariliotile , hanno bensì Je Mogliere in comune , ma ripartono 
I figli fra elfi a mifura della fimigliania: coti nn nomo non potreb- 
be non efser più propenfo ed affezionato ad uno che ad un' altro de* 
putti , fecondocchè più o meno avefss della fìmipjianra con efso • 
^ aggiunge a tutto ciò, che fpecialmente dopo la natura corrotta fa* 
rtbbe qnafi impoffibile , che fra gli Uomini non fuccedefsero de' li* 
tigj, e per confeguensa fra gl'incerti Padri e figli d'naa ftì coofuft 
conraoità non accadefsero non folo de* nefandi coiti , ma altresì de- 
gli empi ammazzamenti . Io fomma adio tfl naturalis ^ conclude il 
dotto P. Soto (70), MXOTum ^ natorumqui dìfìinBio ^ ut ttiam in yiattim 
ta integra^ ubi nullus pateòat Ictus pravis ijìis affeiiibus ^ non fuiQtt 
htm fa ab/mrdé itU m»wkm ptrmhtth « ftd quifquf k&btnt fnam . iV«oi 
«ririir , In^uU , duo in ttrmt un§ • E fi ofservi , che febbene la legge 
antica in grazia della propagazione abbia difpenfato il popolo di Dio 
concedendogli più Mogliere ; nommai però ha permefso,che una fo- 
la Doosa d fpofafse con due Uomini . Per altro noi fiamo d' avvifo 
che noe mcfcolania così deforme s'abborrifse non folo fra il Popolo 
eletto , ma eziandio fra Gentili : inatti S. Paolo fcrivendo a* Co* 
rinti ( 71 ) li fgrida fortemente , poiché» fra efiì vi -fefsn chi abufafst 
della Moglie del proprio Padre ; foggiunpfndo ciò non praticnrfi nep- 
pur fra Gentili : onm/io auditur inter vcs fomifotio ^(l^ telìs fòrrùratìo^ 
^ugtìi me inttr gtntts » il*»/ uxor$m patris fui aliquis bùbcat . Tanto 

è vero* che la altura fle(sa riclama contro fitfatta comunità. 

XXV. 

. {6^) Lib. 1. polit^t. a. (70) Dijtt/i. tr itKt. lìk. 4,f.s*e.f» 

^^^^^^^ 
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XXY. Ma Iifeiiiiid H dir più altro m rapporto t Cili leKri So* 
critici e Platonici, e veaiamo a difcorrere fuil« coamiiioae de*beai ^ 

che quctii due Fiiofufì crcdtvtno aecefsiria a felicitare uaa Kepub, 
biica . Primieracnente che detca cotnaaioae de' beai fofse e più con*, 
forme alla oatura , e da poterQ praticare per lo (lato dell* innoceo* 
SI, i GiorecoaruUi eoa i Teologi lo vogliono quafi comuoecneace ; 
tccetniaroae fra alenili altri il Boclero » il ^iiale oega , che nello Ut* 
to dell' ioaoeeata fi fofie dovato, o aache potuto ofser va re la ^om^ 
olone de' beai per cagione del bslliffinio ordine di pofsedere ec. mt 
egli giuftamente viene confutato dal Fuffendorf (72^* La ragiono 
delia ooftra propoGztone è chiara , atteiochè in quel tempo la terra 
ai avrebbe di fe ftefta^ ancorché mcolta « prodotto i fnoi fratti, o al 
certo avoco avrebbe bifogoo di poco travaglio, il che oiano avrebbn 
fficufato •* e per confegucnza non farebbono inforti quei tanti rncoo* 
▼enienti , che noi faremo per ridire fra poco , e cui ta natura fiefsa 
ricercare avrebbe il riparo . Tutto ciò fi rileva molto bene anche 
dalla Sacra Geoefi , ove al capo fecondo difse Mosè , che iuiit Dtus 
kowùmtm , tr po/mit tmm in Ptrmi^fo vtuptttis , mt optnniw ^ 
fitdint iUum» laddove dopo il peccato fa detto ad Adaoio, cht 
mangiato avrebbe il pane con gran fudore e fatica t in /udore vuhut 
tuì vtfctris pane tuo. E queda età sì , che poteva appellarfi aurea} 
cui pare allude(ÌBe queir etaico Poeta » quando parlando delia terra 
così cantò : 

• I ^Pf^ f ae^M mmutuf , raflroifui intaSla ^ nee ulih 9 
Saucia vomeribuSy ptr fe dtbst ommis ttUlu ^ 
Conttntique tibis nullo cogente treatìs . 
' £ quando i Filofofì in parlando di quella felice età avefsero voluto 
inferirla a quella breve epoca dello (laro fuddetto, non avrebboao 
certamente fognato: ma o non è probabile « cb*effi di quella ioien- 
defsero; o fe di quella parlavano , al certo non Capevano, che il no* 
H&ro primo Padre perduto aveva l innocenza , e quindi rovefciato 
l'ordine delle cofe tutte: ifii auttm Fb'ilo/ophi ^ egli è i! P. Soto 
i,7\)% 'r«nr dìgni^qui éttdirentur ^ ^uta naturar» nofiram in eé 

fntfus fmceritétt €9mumpUé»ttmf ^ in ^ums Dt» p§r mi/ericordÌMm crts» 
té fmì9 , mfeì§nut * Pmtntt no/ir» per ite/ufiitigm fuifft indi depulfém • 
Si è detto peraltro* che la comunione de'beoi era e pib conferme 
alla natura , e da poterli praticare nello 0ato delP innocenza : ma 
Don per queClo deve dirfì , che, detta comunità farebbe (lata talmen- 
te necefsana, che oommai difpenfare fi fofse potuta , fe durato avefse 
Tnomo nella fua innoceosa. fi P. ^hivarv nelle fnmieritt fntlfti» 
tniioni (74) dice, che fébbene la comunione delle cofe fpecialmen* 
te immobili, com'era in principio, fofse alla natura , almeno per f§ 
ìoquendo y pù conforme, p*r la ragione che era allora uno (lato di 
naturi retta, che toglieva qufi pronomi di Mio e 7»o, cagione di 
liti, dififereoie, e guerre : tuttavia (ì deve dire, che la divisone do* 

domi* 

(71) Uh. 4* à9 J. Nat. & G. f. 4- §• l?» (73) Di /V« 
ÌUm iiò» 4* 5* #• !• (74) iWw 1* ÌKiJiru&* u 
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fominj farebbe ftata lecita , anzi più probabilmente » moltiplictto il 
icaere umaoo, farebbe ftaca fatta anche m quello fiato d' inooceo* 
(t : f • perchè più probabilneote '6 farebbe faico lo fitto aocfao civi* 
t i !• perchè ooa farebbe fiata oppofia » assi favofevole alla vera 
imictz a , attefocchè non tutti farebbooo ftari uguali nelle doti della 
latura.- ^. perchè non avrebbe indotto povertà , ma una più perfet* 
a felicità, e noo invidia o liti ^ che aaxi queiie celiate faicbboAO 
I tale fnbMiflasiotie • 

XX VL Ma checché farebbe feguitp ÌQ quello fiato felìciflimo, ài 
mi aqi ricordar ooo potiainci feoia dolore ,al propofito a nuli' altro 
'ile va , fe noa fe per argomentare a fortiori, come fa appunto il lo* 
iato Schivarz; e vale a dire, che fe nello ftato fieiso dell'innocenza 
probabilmente fi farebbe fatta la divifiooe de dotnin> per le ragioni 
foddctte, molto pih doveva ciò fcgotio nello fitto della attoft cada* 
la t cioè fiopo il peccalo: sei quale Hate efsendo non iblo crefcittt0 
a difmifura il genere umano, ma refo altresì difficilmente pieghevo- 
le ai dettami della retta ragione, lecita, giuda , con^^rua, e miglio* 
re efser dovea la dìvifione delle cofe: tantoppiù che come foggiungt 
il lodato Giurifia ta una faa nota (75 ) , il gius naturale noo comaa* 
dava, che quella coomuiooo de* beni fi dove(se fempre olservaresmn 
la penRCitevt , finocchè per giofle canfo i beni a* attribnifsero ai par* 
ticolari padroni o per occupazione , o in altra maniera. £ che fia 
così , vediamolo anche più dt propoGto , Per due capi fi crede ce* 
munemente fofse necefsana la divifione delle cofe » cioè per T umana 
traicDragine , e per la cupidigia : imperocché nentre la terre dall'una 
parte per il peccato dell* uomo fibellandoG a lui fiefso incominciò a 
produrre triboli , e fpioe , e ad aver bifogno del fudore e fatica urna* 
na , affinchè potefse rendere i fuoi frutti: e dall'altra V uomo do- 
po aver mangiato del pomo vietato rimafe vinto da molte e ga* 
gliardi cupidigie ^ G doveva fiabilire delle cofe quel pofsefso , che co« 
fnodamenin riparate Tono e 1* altro inconveniente 9 cioè e che la 
terra non refiime incolta , e che fi repnmefse 1* umana aeariaia ; il che 
ottener non fi poteva col pofsefso delle cofe in comune. £ vaglia il 
vero: Annotile (76) parlando della Repubblica di Socrate, riparte 
in tre clafTi U pofsefso in comune delle cofe , cioè o che i campi iia* 
no proprj di ciafcotto, ma i fruttf in comune; o ali oppofio che i 
campi (iano comuni , ma i frutti divid; o finalmente > che come i 
c^rapi , così i frutti fiano comuni. Se s'ammette la prima clafse , 
s'aprirebbe una larga ftrada alle difcordie , pofciacch^ in tal cafo le 
fatiche farebbono difuguali , conforme difuguali farebbono i fondi o 
nella quantità, o nella bontà ^ dimodocchè chi avefse un fondo più 
vafio, o più difficile a lavorarfi , perché o montnofo o fafsofo» fati* 
ctrebbe più degli altri; e tuttavia ognuno avrebbe frutti eguali^ o 
a proporzione del fuo bifogno / quando quel'o , che facefse fatici mag* 
giore degli altri, difficilmente fi contenterebbe di ricevere frutti mi- 
AOfi delle Tue fatiche • Se poi ù voglia ^ che i fondi iuAO in comu- 
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•e, fenza dubbio gli uomioì da ciò prcnd^rebbono occiHone di darfi 
air Olio e al bel tempo, erscndo incapibiie , quaato ardente Ha i* 
•more alle cofe proprie , e quanto pigro e laogoido per le comuaì • 
QutQdi AriOotile (77) flifcorrendo de'pregiodiz) della Repubblica dì 
Socrate, ne icunpre ano al oofiro propoGto colle feguenti parole; 
bit prtettiea quoi Hicitur ^ nocumtntum alìud ^ quod tntm multorum com" 
mum eji f in eo minune adhtbttut dtlt^tntia ; nsin dt proprih maximt 
t»rant homiuts^ dt commmihmt tutim mìnus quMm dt «0, quantum fin» 
guiis etmpétit, Qtiiiidi foggi ooge lo ftefso Filosofo, che accaderebbe 
nel caro,come in uà palazzo, ove il padrone re (Perebbe femM afsaf 
peggio , fe VI fofs?ro molti Servi » che fe ne forsero pochi ; conciof» 
fiacchè ove fono molti, ognuno aipetra , che facciano altri que' Ter* 
vigj , eh' egli avrebbe dovuto fare • Il perchè non fì raccorrebbono 
Bel ttoftffo calò fc eoo che pochi frutti . Lo llefso iacoorenleiite fegui- 
lebbe , fe i fbadi « cosi t frani fòfsero io cotaune : imperciocché ognun 
proccurerebbe a tutto potere aqerappare chi da una parte , chi dall* 
altra de frutti , quanti piìi ne poreise . Con che verrebbe a pertur* 
barfi quella pace , tranquillità , ed amicizia , che 1 fuddetti tilofofi 
eoa fiflarta Repubblica penfavano di confervare . Su di che il Dottor 
lioftro Sottile (78 ) così fcrifse : evmmumts omnium rtrum poft Upfum 
§ff*t €Mtfm ptcìficam converfationtm , cum malus supidut occupétit' 
filtra f*, quje tfftnt fibì nceeffana ^ ^ hoc inftrendo edam vìoltntitrrf 
wtiis f qui vtUent fttum ttfàtm omnibus ad ntcìjjitatem uti ^ fìcur Gen* 
11. legilur de Nemroth, quod erar robulìus venator coram Oommo, 
idifl éómhum apprthinfor* Item ejfet etntfM mttfftfiam fublitntéthntm 
fropttr illud , quia fottiores biìlatofts prìvéttnt sTtùS mtetjjfériès f ^ iéiO 
JPotitia y^rifì. 2. Polir, quod non fmt omnia communio , multo mtitcr eji , 
^uam Folitia Socratis . Ma proviamo la nóHra propoHaione con un* 
altra ragione prefa dall'ordine, che ofservar fi deve in una Repub- 
blica, affia di confervarfi nel fuo decoro. Socrate, che fra gli altfi 
Saltava uni Repubblica » ore tutte le cofe fofsero io comune « rieo* 
nofce oecefsaria meato diferO ordìoi, e clafli diverfe d' uomini, cioè 
I. di gente ruftica , cui deve annumerarfi il ceto deg 1 Artefici : 2. 
de'cudodi, cioè Soldati, e de' Nobili , 1 quali abbiano cura di di« 
fendere la Repubblica; e ^. di Giudici, e capi, i quali lacciano ra- 
g'one , e rifpondano a* dubbi* Ora ciò fuppofto s'argomenta €od:f« 
tutte le cofe foiéero io comune, chiunque r cui'arebbe *d* cfser cam» 
pagnuolo o contadino, volendo anzi efs^r Soldato. Ma poi fomftan* 
do la guerra , fe non vi fofsero prem) ^abiliti per cadauno , rotti cer* 
carebbono d'evitare il pencolo , proccurando ognuno , per quanto gli 
fofse pofCbile , d' efser giudice della Repubblica. Quelli fìoalmente 
della fuprema clafie* avendo bifogoo di molte cofe , agli uni iropor* 
rebbero maggiori pefi , agli altri poi compartirebbero maggiori onori. 
Il perchè fe i domini de'le cofe non fofspro divifi , non potrebbe ef» 
fer a meno , che la Repubblica non reAdis^ grandemente inquietata 
£ dìAurbata. Che petò io ftelso Aridotile ( 79 j cosi notò ai propoli- 

ta: 

07Ì a« fe/iVr* 2. (7^) 4. i^i/l* 1 S.^ !• i* bUfimt &t. (79) Wfitf» 
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o : émhino SMUm tonvi^us & eommunitas ftrum huméntrum omnium 
iifficiU 4ft ; concbiudeado poco dopo : commnnts tgituf Mift b§È 
y éiiét kujufmodi eomiètut diffituhtUfm Coa ragiooe iddooqiie è fttit 
'.onofctutft nectfttfia la diirifiooe delle cofe dopo il peccato , affina 
:loè di riparare a quefti e ad altri gravi difordini ' Né vale ifìare » 
ch'efseQdo la comuaiooe delle cofe di gius naturale , non dovreb* 
)e e quefto derogarfi , come ticresi dice Ifidoro ( 80 ) : e ciò ooo fo* 
o per lo fiato dell* imioctBsa , ma tiUodio dopo H peccato . Qiiia* 
Il Clemente I. ( 8f ) difse^che di tutte le cofe , che erano oel Moa« 
Io« a tutti gli uomini comune efser doveva l'ulo ; fed ptt tui^uita* 
im atius hoc dixit t(ft fuum ^ aì'tus iflud ^Cf fic tnttr mortales fa* 
Ha efl divifioi ora l'iniquità è affatto contraria all'equità delia ieg- 
}e • !• Che irstis fi diee e6erfi rimediato ai farriferiti iacoorenienti 
}tr U tanto decantata divifioae } impecoccbè e molte terre anche al 
prefeote recano incolte per trafcnraggine degli uomini , e quefii pec 
1* avidità della roba s' ufurpano bene fpefso le altrui fo^anze ; e co» 
•ì difcorrete d* altri confìmili difordini . Laddove (e tutte le cofe fi 
pofsedefsero la comune , T amore fra gli uomini farebbe più dabiJe, e 

Ìtih forte ; coocioffiacchè efseodo il noflro cuore oir* è il ooliro te^ 
bro« fe nulla rcftafse indivifo , nulla vi iarebbe, che dividefse gli 
mimi: quindi la Chiefa Gerofolimitana nel fuo primo nafccre tutto 
iveva in comune; qual norma di vivere fu pofcia addottara dagli 
antichi Monaci « fra quali il gran Dottore S. Agoftioo cosi prefcrif- 
fe nella regola a^fuoi Religioli : fit voKt anhm» mma^ ^ tw unum m 
X)*o , €y uom dìcatìs altqu'td propnmm , ftd fini voòh omnis tommunig^ 
volendo con ciò far capire , che non altrimenti può renderfi fiabilo 
e ferma V unione, che col rinunziare a quei pronomi iliìo C Tuo* 
Su di che quel Cridiano Poeta cosi cantò .* ^ 
Si duo di nojirìs tolias pronomina rtbus ^ 
PtéìU eifftnnt , pax fiat iit§ font» 
Lo flefso dicono quafi comuneinente i Santi Padri • Dunque It divi» 
fiooe delle cofe non è necefsaria, nè congrua, nè migliore. 

XXVII. Non vale per altro così idare primieramente fecondo S-, 
Tommafo ( 8z ) è da confiderarfi nelle cofe il dominio » e i' ufo • 
Quanto al dominio il gius di natura nommai ba inibito la divifiono 
delle cofe con precetto , cui fia (lato derogato per una legge contra« 
ria} ma io ienfo negativo fi dice comune il poftefso delle cofe di 
giure naturale, in quanto quefio non ha mai comandato la fuddetta 
divifione f bensì ha permefso , che (ì poffieda in quella o in queir 
altra maniera, che fofse più comoda e giù efpedieote , giuda la di- 
vifiooe degli ftati degli uomini» Quindi non fi è mutato il gius na- 
turale, ma i'efidenza delle cofe, come ha molto bene ofservato an- 
che Grozio ( 8^ ) : cum nvera non jus naturét mutttur ^ quod immobiit 
t/i , /ed res , de qua /us natura covjiituit , quitqut mutaùontm rtcipit . 

Ciò cfemphfica molto ai propofito S. Agemino ( 84 ^ ; E\ du tgH , 

d rego- 
(80) Ub, iilL u u itti néU (Si) Epìfi* ^&q' t.csn* Diie£ìis . 
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tegola ricevuti da* Medici , che il vino bevuto con moderazione è 
làlutifero agli Uomìoi : ora a onelU regoli non fi deroga , queod» ^ 
ad ua'uoroo iafieniio fi proìbiue l'ufo d«l vino; ma la matttio* 
ne deriva dall' uomo, cui non conviene ofseff va re perpetnamente quel* 

la regola. Così addunque febbene fofse di gius di natura il pofsede* 
re in comune , non fi è a queHo derogato coli' introdurfi il po(st(s9 
in particolare , ogni voltacchè Io fiato degli uomini fi è murato . la 
foanco poi ali* ufo » fitgue VAngtVup^ può alfermarfi, che il gius 41 
natura coniandi , fiano tutte le cofe in eottiuoe ne' cafi di vera ne« 
ceffirà ^ come fpecialmente fi è i'efirema, in cui tutte le cofe fon» 
comuni a tutti quelli « che fi ritrovano in tal neceffità , come di- 
cono altresì generalmente i Canonici e Teologi . A ciò , che s' ag- 
giunge di Clemente I. , cioè che ptf inifuitattm fiafi fatta nel Mon* 
do la divifione delle cofe , lo Schivane ( 85 ) vuote » che ivi II Pon- 
tefice parla delle cagioni della divifione , per cui molti iogiuftamen* • 
te s* appropriarono delle cofe non fenza gravi liti e difcordie ; e non 
già della HeTsa divifjons . che feguì per tali cagioni .* foggiungendo ^ 
che ficuti mali mous folent f sette ùonas Itges , ita natura depravata fi» 
ùt iuliém & mtlionm rerum dhifioum» Lo fiefso prelso t poco dicn 
il P«v Soto : plsnus Jtnfus e/i , per mifuitÉttm id afa , quod per erìgi* 
naie peetatum , quo di(fcluta lìbtrtas conùntrt non poterai , nìft faSla re» 
rum diviftone. Sta duaque , che la divifione non fu iniqua , ma ini- 
que furono le cagioni ; che perciò nulla fi è mancito all' equità della 
legge precifamence per la divifione» Nettampoco vale T altra iftaoza» 
cioè che non, ofiante la divifione delle cofe fiegtiono tuttavia i di* 
fordini delle terre incolte, della cupidigia umana , e altri • Non va* 
le, imperocché acciò una Ifgge fia equa e giufta , non è necefsario> 
che abbia perfettamente in ogni cofa il Tuo intento ; ma balSa , che 
fiabilifca , per quanto può» quelle cofe, che crede fiano conducenti 
al fine ; attefocchè la sfreoata libertà degli Uomini « non v' è cate- 
ne 9 che in tutto pofsa rattenerla .* iex. bumana^ al propofito S. Tonl« 
nafo r 1 » populo datury in quo funi multi a virtMtt defic'untts i 
f}on auttm datur folum virtuofts: & ideo Itx humans non potuit probi» 
bere quidquid efi centra vìrtutem ^ ftd ei /ufficiti ut prohiùtat ea ^ quét 
deflruunt hominum eonviRum l alia vero habet qua fi licita ^ non quìa ap» 
frùÒÉt^ (ed fuh ea nme punii • Pertanto colla divìGooe fi è provve- 
duto quanto bada ai difordioi é. Il dir pofcia , che fe fi fofse fegui* 
tato a vivere colla comunione di tutte le cofe^ l'amore fra gli Uo- 
snin: farebbe ftato più fsrmo ; già di ciò fe n è moftrata la falfità, r 
« Ipeciaimente attefa la natura guada dal peccato : a nulla valendo 
l*e(empio de^ Monaci, e Religiofi che vivono in- comune » poiché* 
il' picciol numero di tali peffboe riilrette fra claufiri de* Monafter^ 
non v* è difficoltà , come pure toccammo in principio di quefio capo, 
che ofs-rvi pacificamente la vita comune : ma non è cesi in rappor- 
to ad una vada Repubblica d' Uomini quafi tutti intenti a foddisfare 
U maledetta cupidigia » come ci fa. fapere lo fiefso divino Spinto t. 

nnutt 
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dmnh pudtnt avarhté (87). Per ordine poi alla CMefa Gerofolìmi- 

laoa nel fuo primo nafcere già ù è detto qualche cofa di propofito ! 

piriaieace \n priaeipio di quello capo • Non fi nega per altro » d» ! 

quei due pronomi Mio e Tm 9 come dKe il Poeti , fono in iMte io I 

l'origine di molte liti e guerre: ma poi oh quante confegoenie pcg« \ 

giori nafcerebbono , fé tutte le cofe fì porssdefsero in comune ! I San- . 1 

ti Padri finalmente parlano dell' ufo delle cofe » che nella neoeffità | 

iebbono farfi comuni , come toccato abbiamo , foceorreadmi ^anto 

bafta alle prefenti* indigenze di qì»' poveri , che altrimenti pieriféb* » 

bono. Addttoqoe non v*è ragione a foflenere il dominio delle cofe ] 

in comune anche attefa la corruzione della natura . Addunque reAn ! 

in piedi la ooQra propoHzione cioè efser lecita , giufta , congrua, O ' 

migliore la divifione de domini • Anzi è sì certo queflonoflro afsun* J 

to, die il dire il contrario , come nota medefimamente il P« Soto 

C S8 ) è a parere di & Agoftino ( 89 ) no voler domnetinare con 

gueili dannati Eretici « detti Jpofloììei^ i quali fi vantavano di que- ] 

nome , perchè in loro compagnu non ricevevano né quelli , cho 
:oogiunti erano m matrimonio , né altri, che porsedevano cole prò- * ' 
prie. E nel Concilio di Coflansa fn condannato altresì Giovanni \h$ 
il quale negava « cbe i Cberict pote&ero poisedero Alma cola ia 
particolare . 

XXVUl. Ora fuppofto tutto ciò , per rìrpondere direttamente alla 
jueftione è da vedere di qual giure fiaJa divifione de' dominj dello I 
zo(t tutte del Mondo , cioè fe di piure d i natura , fe delle genti , o 
re del civile, Doe forti di domin) difttogoe il F. Soto [90 J* La ' 
prima fi è delle proprie azioni, dell'onore , e della fama^ e quefta 
iic'egti, che incominciò dalla creazione del Moado , poiché un da 
guel tempo tanto gli Angeli , quanto gli Uomini naturalmente prin- 
cipiarono ad efser padroni nelle loro azioni , affine di fervire eoa 
quella libertà il loro Creatore \ e cosi medefimamente s* ha da diro 
Bell* onore , e della fama : quindi è , «be •qualche divifione di domi* 
nio , come fì è que^a , è (lata fatta per legge naturale. La feconda 
forte di dominio fi è delle pofscirioni , e di altri beni della terra , e 
per queda vi fono diverfe opinioni. Il P. Schivarz (y ij ne reca tre: 
la prima d* alcuni, i' quali vogliono, che la divifione delle cofe fin 
di gius natnrale , pofciaccbè fuppolla la moitiplicasione degli Uomini 
fpecialmeote nello (lato della natura caduta , la ottura medefima efi« 
ge la divifione delle cofe , come rimedio necefsario a confervare la 
felicità del genere umano , (eoza di che uè la terra fi coltivarebbe, 
nè fi evitarebbono le rifse e le difsenfioni . La feconda d'alcuni altri 
i ouali foSeogooo efser la detu divifione di gius delle genti , poiché 
di legge di natura è, che torte le cofe fiano in comune; e febbene 
l'umana natura efige confervir la traoquilità, tuttavia tion 1' efige * 1 

in quefta determinata maniera di divifione , ma per qualunque mo- 
do dà. Aabiliifi col confenfo delle genti , per cui fi potelsero sfuggire 

di i li* 

( 87 ) 7«r. ^. M. (88) Or hfi. & /un lib. 4. oe^r^. |. sft. i. ' 
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1 lìtTgj e le rifse . La terza finalmenre è éì quelli»? quali cretlono^ 
che i' originario acquiflo delle cofe iiafi avuro per occupationtm -y m« 
fluaado piacque agli Uomioì di recedere dall' antica comuoicoe - de* 
ieni, allora s* aveva mercè la divifioae; di modo che delle cofe^che . 
cfiftevano» col previo parto delle genti almeno prefuoto, ad ogonii» 
fu ifsf^nara la Tua porzione coli* autorità di Adamo , o di Noaco » 
ovvero col mutuo confenfo , come fu m riguardo ad Abramo,? Lot. 
Sia qui lo Schtvarx. £ Samuele Cocce i , che nelle Tur diiserraztoai 
nega non folo la comaatotte gmiaaa, ma qualunque altra, volendo 
che le cofe della terra fono £te di niuno , e per confeguenza pet 
legge di natura del primo occupante ; foftiene il dominio efser nato 
collo fìefso genere umano , e perciò efsere del gius di naturi . Sxdt' 
ma da non dirpreizarfì . Ma il P. Soto , che feguitiamo anche noi « 
rirponde arsolucamente , che la divifione delle cofe efterne fi è del 
eiure delle genti : qtiaatttoque poi per il gius civile fieno Itale appropria* 
te a' Particolari molte cofe* Si è detto, che la divifìoae delle cofii 
efterne fi è de! gius delle genti ; ciò per altro intende non del gius ^ 
primevo, ma del fecondano. La ragione poridìma a nofiro parere , < 
può efsere, perchè fotleoendo noi dall'una parte , che jl gius di oa« 
tara avrebbe pinttofto volato fi pofsedefsero le eo(e in cornane ( i|naB«> 
tanque non abbia nè quefto comandato , nè proibito V oppofio ) ; 
0 dalTalrra richiedeodofì alla di(}inzione de' domini , e diviOone del« 
le cofe un maturo rifi?fso , ed una ferie confìderazione a di verfì og« 
getti , fini, e circoftinze ; come pur troppo' era d'uopo per la pace« 

Suiete» e tranquillità del genere umano; è (orza il dire , che detift 
iftintiooe e divifidoe feguha fia per il gius delle genti , non primn* 
vo » ma fecondarlo : concio(Sacchè a qnefio gins Ipetta , come diceni« 
ino, il {giudicare delle cofe per ordine t certo fine , e certe circoftaa« 
ze in virtù della ragione, di cui è il comparare una cofa coli' altra* 
Quindi diciamo, che ^uafta dai peccato la natera , i primi Uomini 
coUa feorta de' principi naturali • mercè 11 ratiocinio e la oonfidert« 
sione fttddetta , incomraciarono immediatamente a pofsedere in par* 
ticolare , riconofcendo ognuno la iua roba . Il che in fequela fecero 
anche le altre genti . The però pel gius delle genti , e non per al- 
'tro è feguita dopo il peccato la divifioue delle cofe efteme • Dello 
(lefso feotimepto è S« Tommafo (92). Lo Schneidevioi nelle Iftìtu« 
sioni feguendo te traccia deli* Imperadore Ginfiintano f 9O ^ente il 
inedefìmo ; quindi venendo a ridire qualche cofa fagli enetti dei gin* 
re delle genti , così egli dice : ttttìo , d'tfìin^io àomtniorum , rerum 
àivi/io a furt /^intium introduca tft , ut quifqut fuum ttneat , d. L eìf 
hoc fure. Et fu naiuralis ratio doctt fìtri non poff* ^ ut omnia fmt coni* 
mantiSf nn^mtm ns alttrìus titupért àtètn . Umi$ Imptr, in I, ttmUU 
feth • 4. C. firn* f9g» dith^ tmmmqu$mque fuo jun cmtintum tff§ , 
fts alterìus txptrere non debtre quHibit feirt dtbtt ^ guod fuum non 
tft , hoc ad alias modis omnibus pirtintrt , /. rum qUdnhétUt • lì* C* «e* 

vi • £ cosi comunemente gli altri Dottori . 
(ps) at <• f« p9, #. 2* Qfi}U^%*à$imN*ttQ*tH* a»ii»aob 
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XXTX. Nè v«Ie opporre: t.che avendo il gius delle genti il fuo 
fbodameaco d«i priocip) naturali , da quefli debbi avere tutta it fi» 
iCseie vS ver coofeguenu efser debba lo Ìlefso»che il gius di naturi* 
Mò, poiché come dice il noftra Maeftro (94)9 il gius alle 6ate dichiari 
^olaRifnte, o (piega quei principi in ordine a certe particole, o fit 
per noi in ordine a certo fine ^ e certe circofianze : che fono piò. 
:onforffli a tali principi: Jurtùus ftrt in omnibus pofitivts ìicet fit slim 
fuod prtHcipium ^ ouod i/i futtdÉmtnitm im iùmMtmh étiét hgts^ vti 
'ura ; tamw t» ìlU printipÌ9 non fimplieitir fifUMWtar ttgts pofitivM^ 
ffd ditlatant , ftve txplicant ìllud princtpittm quantum ad ctrtas parti» 
:ulas t qu^ txplicationts confonant vatdt principio naturali univtrfali , 
Nettaoipoco vale: z. opporre, che. fe la difliozione de' domini, e 
il divifione delle oofe folse Aiti introdotti pel giure delle genti, ira 
feguirebbe, che ano ili' altro potrebbe ufurpar delle cofe, ferreo doli 
così del gius di comunità , che vuole U legge dt natura : e per con- 
Peguenza il furto fembrerebbe efser proibito , non per legge di nt« 
tura , ma pel gius delle genti . Non oAa ciò i imperocché primieri* 
mente febbene il gius naturale avrebbe voluto la comunione delle 
cofe eont forfè più condueeote illi purità e femplicità delle viti s 
tuttavia 000 proibiva , come detto abbiamo con S. Tommifo , cfatt 
0 fi facefse la divifione delle cofe , o fi rirrovafse altro mezzo , ch« 
conferìfse s) alla confervazioae , che alla quiete del genere umano fe* 
condo i diverfi dati : il che pofcia fi è efeguito dalie genti , fulU 
fcorti però de* prmcipj delle natura , la quale FOleoda li pace e Ift 
quiete oel genere umano , vuole in conftgnenzi , non fia turbato ad 
alcuno il proprio diritto, che fi è icquiflato fopra una qualche cofa • 
Q(jin()i è, che il pofsfcipre uno qualche cofa , s'ha da dire , la pof- 
f^gg> pcv* l^Kgc di natura , in quanto quefta vuole abbia V uomo il 
neceftario in ogni flato : ma che poi la poflieda cosi o io altra ma* 
aien » ciò è d'iltro giure , cioè di quello delle genti , o incile dei 
civile. Nelli aianieta Aefsi che la fanti ficixmoe delle Ielle è del 
giure divino ; quantunque che oltre il Sabato , che per noi oggi è la 
Domenica , fi fantifìchmo quelli o quegli altri giorni , fia ordinazio* 
ne della Chiefa . Ora ficcome qu^^ ecclefiaflica ordinazione non 
fi t che li fiotifìcaxione deUe fette non fia del giur^ divino ; così 
neppnre la diflmxtone de*dominf ordinati dil gtnre delle genti devÀ • 
fare , che il furto non fia fempre del giure di natura . Mi qui forfn 
porrebbe qualcuno argomentare contro di noi , che ficcome la fanti- 
ficazione delle fefle è fempre di gius divino , quantunque la Chiefa 
abbia difiinto i giorni j così la diflinzione de' dominj farà fempre 
del gius di nitora , quaniuoque le genti ibbtine fitto delle cofe >il 
ripartimento . Falfa per altro è le feqneli » poiché la fantifrcaziooe 
delle fe{le è ordinata immediatameote da Dio, e la Chiefa nulla pià - 
ha fatto che fifsare( oltre il Sabato da Dio nominato, che in oggi, 
come dicemmo , è la Domenica 1 alcuni altri giorni : ma la naturi 
iwa bi ordinito iltrimenti li diflinzione de' domio/ » volendo fem« 
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^llcemente « che l*a<niio possegga: quindi dentando queClo nodo di ' 
^fsedere in particolare delle fole genti, del gia% di quefle s^lia da 
dirs,fia Ja diftiozioae de' dominilo fia raccideocale parricoUre pof« 
fcdimento. Finalmente fe vaUfse argomentare: U diflinzioni de' da' 
min/ » la divijiont dtlle co/e è del giurt cìdit giitì \ dunque in oggi Ìl 
fuùart ad altri farà proibito ptl foto gimn deile gtnti . Se valcfse queft' 
argomeoto» yalerebbe anche queft* altro: in»//* toft fono tpproprÌ4t§ 
m particolari per font per legge civile i dui^ut ti rubéf é quifit nné quéU 
che co/a delle /addette farà un furto proibito^ non per legge dì naturs ^ 
ma ptl giur civile. Ciò non fi-gue per la ragione, ch« qu;lle tali 
perloae debisono pel gtus di natura pofsedere , e folam-nce è del gius 
civile, che pofseggano queda o quella cofa , ovvero ciìe porseggaoo 
cosi o m altra maniera : dnoqoe per la ftefsa ragione non deve va* 
lere ec. abbaglio per altro probabitmente farà nel cafo , perchè 
non fi farà una glutea idea della comunione delle cofe , che Ci dice 
elTer di legge di natura. E' vero che tutte le cofe farebbono ftatc 
comuni e indivife a tutti, come vuole Giudioo , fiafi praticato da' 
primi «omini (gOtaiò initio omwia & tomwntms & indivi/a omnibus^ 
Vilutè mnim imnSlis patrimonium fuit : Ciò per altro e* intende in rap- 
porto alla proprietà, la quale, fe T uomo perfeverato avefse nell'ili» 
tioceoza , forfè farebbe rimafta fempre comune e indivifa a tutti } 
ma per ordine all' ufofrutro lìccome ognuno o' avrebbe participato a 
mifura dei refpettivo bifogoo^cosl di quella forzione,che ogni ùa* 
golare wdivtdno, o famiglia fi Ibfse prerainra, ne farebbe ftata tal- 
anenie padrona , che ila ninno avrebbe potuto feUarne fpogliata fea« 
za ingiuria, e offefa del gius naturale: e altrimeati dove infatti fa« 
rebbe quella naturai equità, che imporra lo ftefso gius di natura? 
Ora, CIÒ fuppoOo, è falfo, che ano ferveodofì dei gius di comunità 
potrebbe impunemente fpogliar V alito di quelle cofe , che egli giù* 
flamente poiiede. £ febbeae i Dottori coronaemente dicano , che 
Bel cefo d'eflrema aecefTità pofta uno fenza peccato prender da on 
altro quanto bada , quando non abbia altro mezzo a falvar la 
▼Ita: tuttavia intendono eflì del luperfluo, e non del npccfsario; 
dimodocchè fe due perfone fi ritrovafsero in egual nece^Tità , noa 
potrebbe una aU* altra toglier ^uel rozzo di pane, che per boont 
forte avefse una di cfse ritrovato a confervare in quel giorno la vi- 
ta. Adunque ancorché io oggi (ìafì introdotta la proprietà e il do* 
minio delle cofe in particolare, e ciò pfl grus delle genti; pure il 
furto reHa fempre proibito pel gius di natura. Rimane dunque ia 
piedi il nofiro afserto-, che la diOiozionc de'dominj, e la divifioae 
delle cofe fi è del giure delle genti • ^ . 

XXX. Si delìdera però fapere T epoca incirca dell* incominciameit- 
to di quefia divifione delle cofe : e chi ne fia rtiro il primo auto- 
re . In ordine al primo io Schivarz (96} diflingue colla comune duO 
divifìoni : una che quafì ha dato fus ad rem ^ e quefia dice fia ilata 
htu in tempo di FaJeg nell'anno del Mondo 17^^'» e dopo il di* 

luvio 
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?!• t}i. Anni t ìndìcandofi ciò dalU delst Scrittura « U ^uile di^ J 
, che il nome di Faleg deriva dalla divifione , eo gund in dhòus' 
if dhifa fit terra (97) : cui e' accorda la comune con Giufeppe Ebreo , 
quale vuole » ùà nato Faleg» dum habitationes divider unt . L' alua j 
vifione , che ha dato jus m rt tinnii riferifeono aU» Torre di Ba« | 
ie» che fo l'iooo del Mondo M.CM.XXXI., e del diluvio 375* 
fa il Niccolai nelle lezioni fopra !a Genefi (9^) addottando Topi* ! 
one di Grozio e di Putfendorf vuole iDdiftintamente » che per pa« 
echi fccoli fi coafcrvafss fra gli uomini la comunione delle cofe : j 
icriveado auafi colle (lefse parole groziane il regoUmcDio di ùf* ^ 
tta cononità ; che poi comprova coli' efempio de Popoli del Pa« 
guay* Soggiungendo io fine aver lafeiato le genti quefto modo di 
verCf dopocchè fi mulciplicarono in gran numero. Per rapporto poi 
primo Autore della diviHone dice il lodato Schivarz « pofsi efsero 
Ito almeno in ordine alla prima divifione Noè così da Dio ìllumi*^ 1 
to : e ciò per le ragtoal anche da noi di ibpra accennate , vala^ m ' 
re per la moltitudine imtnenf» degli Uomini » per evitare le liti ». 
difsenfioni, e fin;ilmente acciò le terre non tefiarsero incolte, co* 
e accaduto farebbe ^ fe durata fofse la comunione delle cofe . Noi 
raltro tenendo dietro al P. Soto , ci avvifiamo,che la divifione de' 
mioj fia feguita quafi immediatamente dopo la caduta d' Adamo ^ 
refpnlfione dal Paradilb terreffTe - In fatti leg^iama nella Genell 
t^y efsere ftau frt t due primi figliuoli d'Adamo la divifione del 
culio , nel mentre Caino otferfe a Dio dei frutti della terra, e Abc- 
de' feti migliori delia fua gregge; ove qud pronome fua inc.ca 
etto dominio ; ed in fatti fe quefte cofe non fofsero Hate propii» « 
ciafcun di eflt , nè Abele avrebbe meritato lode, nè Caino vita* 
;rio • Che però fin da qner primi tempr i domìni gii eraa divifi 
muele Coccei medefimamence fi ferve di quefio e d'altro pafso di 
Scrittura a provare contra Grozio la divifione dc'domìnj , toftoc» • 
è Adamo peccò ( 100 ) .• repugnat ipfa hifior'tj facra huic hypoteft 
jrotii ) nam Deus tpfo die , quo prìmos homints a Faradifo ejecir ^ 
nìegf tts pttthwét- didit , ^u<r proinde proprid itlis fuerunt * Panò- trit^ 
tur , Abeiem de prìmogenttìr gngh fui wmmtr •btulijfe , adeogùr 
ix iiU jiheli proprius fmh • Std Cétinum- tìvìtatem ivndidijfi ^ /a* \ 
t pagina fidem factt : ei autem cum cognatis nulla rerum commumo 
it . Nè ciò s'oppone a quello della Scrittura , la quale afsegna la 
vifione al tempo di Faleg ,* poiché ivi (i parlerà peravventura delia / 
:onda divifione » che qui fopra fi dice , dafee il gius> in- n « ovvef» 
irapproprtasione di molte cofe a di^renza della divifione in ge« 
re , com^ dice il Gaetano nel commentare l'Angelico fuo Maefiro* 
quel luogo, ove quefti parlava della divifione delle cofe ( 101 )• 
ibi dite di quelli altri Dottori ^ che afsegnaoo la diAinzione de' do* 
infuna gran pezza di tempo dopo il peccato d'Adamo , anzi do* 
' ti diinvio SI perchè quella depravasione di cofinmt », t la copt- 

digia „ 

(97) Ge*i. IO. 25. (98 ) I*a 3^. C99) Cap, 4. C lOn) DiUtiff 

«f mr d* rr 8r §• 68» »• ó»- Cioi > a» a* 2- 99*- su a*^ 
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digli , per cui fpecìalmente fi vuole , Ha feguìfa (?«tfa divlfione , liarf 
regaato mai Tempre, e tollocchè Adamo prevaricò. Su di che ab- 
bonda degli .efempj nella S. Scrittura aoche molto prima del diluvio* 
XXXf. Ciò fuppodo è facUe aoclie ildivifare, chi fit ftitoii pri« 
no Autore di quelU dtvìfìooe; imptffoccbè ammessa dectt divifioiia 
poco dopo il peccato d'Adamo, quefli e non altri dovette efsere il 
primo Autore; poiché egli (olo era capo di tutti gli altri, che vea« 
nero dietro di lui» come dicono altresì quelli della terza opioioao 
riferita di fopra dal P. Schivar! • Nè vale qui opporre col menziooata 
Nkcolat [ 102 ] « che Adamo non ebbe alcuna regia poieAI , o aoM* 
ffità priocipelca, ma fu femplicemente Padre di famiglia, la di cui 
potedi per legge di natura non s' efiendeva più in là , che in edu* 
care, fomentare , e guidare i figliuoli, fioocchè fofsero capaci di gui* 
darfi da fé medefimi colle Aefse leggi . Quiodi le T autorità d' ua 
Padre fi dimofirava più ampia, ciò era per uoa vdoocaria foggezio* 

. ae degli fieffi figliuoli , e noti per on naturale diritto . Non vale i« 
perchè Adamo per la ^efsa ragione , che fu il primo e folo Padro 
del genere umano, ebbe forfè T autorità di Principe; coociofliacchè 
non è veriffimile , che il Mondo Ha fìato un tempo fenza qualche 
Principe, il quale potefse premiare i buoni, e caAigare i facinorofi ; 
a. Perchè di giore pateroo potè le Aie foftanse , delle quali moli» 
abbondava , difiribuire a' figli . Anai non è tampoco fuor di propofi* 
to il dire , che Adamo fia Aito padrone di tutto il Mondo, efsendo- 
ne egli il primo e folo capo ; né il Mondo in quei primi tempi era 
cosi abitato e ripieno d'^Uomini . che non potefse quefii reggere s 
goveroare per li fuot Mioiftri. Samuele Coccei (lo^) trattando full* 
•rigine dell' Impero vuole ,che ogni Padre di famiglia ha il fuolm* 
fero fopra la Moglie, figli , e ogo* altro a lui foggetto » locomia* 
ciando da Abramo , dì cui così fcrive : Ex hi/loria /aera quoqut appa* 

• rtt j^damo primo hominum imptrium in familiam ccmtffum fuijft : DtuM 
enfi» Htvam allocutus declaravit , maritum ti dominaturum i (3" Cairn 
mttmtimt vhiìBam kvminumi^ putttr ^démum ^ tjufqut famttism 
iomìnif non exi/itùant . Cooclodeodo pofcia così : ctrtiffimum igttur e/?, 
fatrem famiiias t[ft fudictm néturaUm fujs familid , ^ui legem familid 
dati , litis in familia ortas dttidtrt , erimina punire^ ac )ura familix 
tOntra injuriam aiiefum dtftndtu pote/i tJ' debtt . Quale gius peraltro 
io oggi n è trasferito, come (iegue a dire lo Aefso Samuele, Dello 
Città t e ne* loro Regitori : jus iUud fmfiflh h taamh fur§ finguUm 
FMa» ^uùd •ffitìum pstribusfsmitias aCrtatott conceffum^ ab bis auttm 
$n Civttates^ earumqut rtHores transUtum e/l . Anche il noflro Scoto 
difcorrendo della diflinxione de'dominj moOra e(Tere prefTo a poca 
dello ftefso parere (lOi^) : domi niorum prima divifio potuit tjft Julia d 
iig* pofttiva fufia , fiv§ Uta ( nota ) é patft , fiv§ 0 Principi , fìve é 
€»ommunitate jufit fegnante , Vf/ regent* ; hoc modo probabile tfì fa» 

Bnm fuifff • £d il P« Schivars (105} alla quefiione fu l' origina degl* 

Irope- 

(loz) Ltt, ^6. (109) Dìfs. proem. ii, lib, r. i. §• óii» (104) 4» 
idi)!, ij. ^. 2. §. bic /uas Ù's» C103; Infljru^, i* i« 4* 
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Jmptti rifponlé tùAi r*inorum pfhM hhis )m snftdtìuwgnh tmp^ 
wèéms baÙMntur ^ nSt dictntéOfifimdro ^ ttUm ènti lapfum Adami futmm 
9§nm fuifft quéndam polìtiam^ non qu'tdtm dominàndi lìb'tdtnt ^ ftd guo- 
^mm officio dirtgtndi . Adamum pattrnum quoddam ìmpirium tMfrcuiff* 
in fiiios ae nepotes , atqut pojì ium M^jorts in /usi fsmiìiét , eonflat . 
C«rf • Cainus jam tuuf itràtm Enochiam tondidit . £ dopo tfcr detto , 
«Im ta fpicit più perfetta dt' Regoi , coOM fi è U Biosttehict, Ma 
Mftft fia fiati , fe non fé de^ M diiavto | feg|itiiige , die gt' inipt» 
vi fono del gius delie genti , per efser comuni a tatto 1* omao gene- 
te , dimodocchè fenia l' Impero , come dice Cicerone ( 106 ) : Nit 
dftmus ulU y nte avitàs ^ ntc ginus humtnum ^ nu Mundus fìart pcfftt , 
la fatti i Popoli del quoto Moodo » benché con noi aon abbiano quafi 
sitntB commit , pure come fi è fcoperto » htaoo una certa ferma di Re* 
ynbblica : coficchè neU'AiMffica hmno i Duchi e Capitani : oel Mef« 
fico fi fanno i Re per elezione : e nel Perù fieguono i Re anche per 
fucceffione . E ciò non per efempio d' altri Regni , poiché in prima 
noQ era con noi alcuna comonicatioae \ dunque per la ragiono 
Éefea naturale, per cui gli Uomini haa creduto eOar nacefeario un 
capo , che reggefse tutta la molilnidine • Ma che? Adamo e tanti al- 
tri Uomini illufori del fno tempo feranoo fiati perawentura privi di 
quello lume ? Mai nò : dunque ec. Seppur non vogliam dire col Io* 
dato P. Soto,e(ser fuperfluo , che noi ci perdiamo in queOe anguftie, 
avendo già fiabilito elser la divifione delle cofe di giure delle gentil 
Mtafoocìiè quella cnfe , che con tale giw fi deteminano , neii bea* 
ap uopo né di Principe » né di configlio di Repubblica in non con* 
«regata; giacché il gius delle genti, come detto abbiamo, non ha 
DÌfogoo di tale autorità , o configlio di molti in uno adunati . Laon- 
de per un accordo almen tacito poteva ciafcun de' fratelli, e poi de' 
nepoti e prooepoti occupare i fuoi fendi e campi , ed accrefcere il pe« 
cniio » infegnando a ciaìcuno ta ftefsa lagione , qualmente le cofe » 
èhe nen avevan padrone » potevano elsete del primo occupante , fentac* 
chè qaefti fefse da altri moleAato : Qjtod tnim , cosi efprefsimente 
. nelle Iflituzioni (107) , antt nuilus fuit , id naturali rationt octupatf 
ti conctdituf : ove dicendofi naturali rationt fì deve intendere il gius 
delle genti» le quali ciò inferifcono da* naturali principi colla confi- 
deniieae i'itfpettivi fini e ciicofianae. In fatti fra gli altri tanti 
efeoipf leggiamo nella Genefi (108), che i difcendenti di Noè fi divi- 
fero io diverfi paefi e ifole del Moodo : e che pofcia fi ripartì la prò* 
genie di Nemrod, e tutto quel gran popolo, che con efso lui s'era 
uoito I fabbricare la gran torte • occupando chi una, chi un' altra 
imi, di etti ognuno rimaneva angolare padrone . Il perchè è chiaro 
efser di giure delle genti non folo la diviQone in genera , ma eaìaa* 
dio la fpecie , almeno in qualche fenfo , ciob che quatta natiooe pro« 
ducefse quefia terra , e quella quell* altra : e ciÒ non dopo miglia- 
iai'aaoi 9 ma toabe. dai principi dei Mondo» a nel torao fiefso 

Y (io5) Dt Upb* U priwtp» (Ì07) D0 Jurt pnf» §. fttM» 

(108) Ci io* |i* . 
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leftli anni d^A^imo, almeno i a rapporto t molti cote della terra» 
XXXII* Che poi molli domini , come dicemmo nel fecondo mett* 
^ dalla rifpoda « fiano ftatt aggmdicaci per legge civile a* parcioo* 
lari Città t Regni , è più cbt chtafo « Primienmeota ( a titolo aloM- ' 
no d'erudizione ) è da fapere , che 1* Impero che per gius naturalo 
s*incomiocià nel primo Padre di famiglia » pafsd nelle Città , e daU 
le Cirrà nei Regni; imperocché morto il primo Padre, tutti quelli 
che ad efso eran foggctci , iocommciarono ad avete ogauao la Tua rif- 
ptttivt famiglia» ateneado il aoait-dl Mao di Simiglia. AccvaldiN 
tt pertanto in ul maniera le famiglie , non potondo in una fola et* 
fa tutte capire » fi divifero in tante cafe , come io tante Colonie ; 
e da quede^che ufcivano da una ftefsa fìirpe , (ì formava una fpecìe 
di focietàyche s' appella F^^o , o fia Viila, Apprefso feguendo degli 
Sporalizj,e concraendofi le parentele, e crcfcendo io coafeguenza U 
gente , i Paglit fi moltiplicarono • E iniMto colf andar del temp» 
cancellandofi dalla memoria la parentela , che paftava Ira efiì» fu em 
facile» che inforgefscro delle liti, e per conicguenza anche le guer- 
re civili . Quindi foftenendo guerra un Pago centra V altro, chiede* 
va ajuto dalle genti d' altri Paghi vicini : e quefte poi temendo lo 
incurlìooi de' nemici a adunavano inlìeme , e formavano un gran pae« 
fe, cbo poleia dttà hanno appellato» Su dt che ceti tnolto egregia* 
mente AriAotile ( 109) : i2p^ ry plurìbus domUus tinltttmtmr JotUtst 
ffìms , utilitatis grafia non quotidiand Fsgu» tfl : maxìmt wra fieun^ 
dum naturam vìdetur Pagus propagttio quélMÉm iff* domus torum^ quo§ 
dicimus coalito (5" natos t(jt natorum . • • • . qua auttm tx pluribui 
Fégis €cnficititr focìttas ^ Givitas efi . Con non minor chiarezza Cica* 
fone '(ilo) : fiqmhaf figtfnm fmjtmBimut , pofi ConfuMìmmm , SmM* 
tmùmfMp^ fmi ium mm dom9 fém tspf mvm poffint , in alhw dmtg^ 
fsnguam in ctlonias exeunt .* fiquuntur tonnubia & affinitatts , rv quU 
àus triam plutts prepinqui ^ qud propagstio fobolis orìgo i/l Rerum» 
publiearuni • Da tutto ciò , joggiungt SamutI* Coecti^ (n i) i è facile il 
ravvifare la ragione , perchè nelle Re^bbliche i foli Capi delle fa* 
niglie , e non tutti i membri fono chiamati ai Configli , o Pregadt. 
conciomacchè i Capi blamente ebbero 60 dal principio il gioo dell 
Impero , e adunandofi tutti Infieme a formare una Città foggettarono 
fe fteffi e tutt* altro al comune arbitrio degli altri Capi . Intanto la 
Città è un ceto di più famiglie io uno congregate per difendere il 
proprio ^ius • £ quefta 6coltà o fi dà a più perfooe , e fi forma uni 
llepobhlica, o fi cede ad un folo , e fi dice Regno, il quale per al* 
tro fuol d'ordinario coflare di pi& Città, o Piefi» Sia però Repub* 
blica, (ia Regno, il Capo, o i Capi refpetttvaraente hanno lo ftef- 
fo impero, che già aveva ciafcun^Padre di famiglia. Ora febbene pel 
•iure delle genti fianfì formati prima i Pa^bi , pofcia le Città, O 
Boalmeote t Regni nella prima loro iflNaiiooe ; non pe i t a nto anelM 
Mr legge civile paiecchi Ragni fi folio fiahilitt ,traaliirandnfi da noU 

< 109 ) Polir, ììB, t. r. z. Clio) Di ofpe» ìib, u A l/* 

( III ) D'tJ[9fh la» 4* ib I» |t 61^ wm» f» 
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H tipMXiékt lì Uro loiptro e dommfo ut* Rifi « come fi ht néì 
Digeii (ili). Anche p«r\ legge appellata Agraria i campi, ch'ert* 
BO comuni, fono (lari divifi^ cosi fcrivendo a tal propolìto S. Ago- 
Bino (nj/: JolÌ9 fura ImptTétorum ^ quis audet dicere ^ hxc viits mea 
iji ì t. poco dopo : per Jmrs pojfidemtmf poQtj^iones • MederimaiDence , 
per legge Oivìm po6dva « «onie toccammo di foprt , fa promefsa • 
lomca agi' Ifriclin la Ttm 4i Canaan .• a Saulle e Oavidde il Rt« 
;no .* ai Levici le Decime , e altiesi 4S. Città eoo i loro fuburb; e 
:ampi anoeffi, come fi legge oe numeri < 114 ) . Pertanto egli è 
:osI , che molti dommi per gius utile «ggiudicati fi foao a panico* 
^1 Cicca , KcgQÌ , e perfooe • 

XXXlll* Tatto CIÒ per altfo mdlotaMo vi fono fooltiffiiat oofr» 
lo quali foo rmufto iooivifo , e perciò comoni |per gius ài oitnrr » 
300 efsendoG potute ripartire dal gius delle geoti. £ fono, come di- . 
:e Arifiotile, il luogo, cioè il Paefe , le (2 rad e , e firn il i : e come 

ha nelle Tuddectc Itticuiiooi , gli elemeoti , cioè T aria e 1 acqua : 
»si parimeotf ì lidi de* mari, i porci , i perci,lc iere,gii augelli» 
ì fitretttii ooofiouli cofok AoM lebbene la pefca e la caccia di log* 
|8 oacocalo^ o per coMclfioao del gius delle genti lìano a totti co- 
nuni; pure per legge civile, come foggiuoge il P. Soto (ii)): /or* 
'an non tam dtfkitate ^ <fuam lieentia ^ confuetudìne plus mmÌ0 ÌHW» 
li^4 funi: appellaodofi perciò pefche e cacci e rifervate • 

XXXIV. lo fioo per rifpoodcte compitainoot» allo ^fttoot fsf^ 
liali , che |ier ogoi Icgoe è lecita la traslaaiooo de' dommi da ona , 
id altra perfóoa, imperocché Cuppoftì ì particolari domini per la dì* 
rifione delle cofe, i Uomo per legge naturale di libertà, di cui egli 
\ inveftito, crasferifce m altri delle lue cofe il dominio. £ ciò o 
ler una (pootaoea donazione, o per qualunque altra libera comma* 
^siootf , cioè treadeodo, cambiaodo, matoaodo, «c« Il cha fi è quel 
{iufto piovvedimeofo riciovato dallo ìt§g\ j (a di dio oti più IpO* 
ificiiBcott ci rioiaoa 0 difiDomio* Sia paniò • 

CAPO SECONDO. 

SuW wgm» § IrmdSasreat dSi^ Cmsntti • 

I. Abbiam vedotOt come pel gius delle genti fono fitti èWìù i 
(omini delle cofe^ dimodocchè quello che ora è mio , non può 
cosa mia volontà ufarparG da altri (i). Ma che? accade ordinaria* 
Boote che ciò che a^nda ad uno , mapca ali altro ; quindi per 
odorre nel moodo «oa OMtoà coomoicaiioot di tatto lo cole , dal 
Sina dolk centi , e dal civile aococa looo fiato ritrovate alcnoe for* 
noie , le quali s'appellano contratti, per cut ci obblighiamo gli uoi 
gli oicri di fata , o di dato ona qualcba cola | coociolfiacchè con- 

e a tratto 
Ct 11) Z. md Prhuipi pléiuh d§ t$itph. Principe (n j) Iai/«r J^k 
0pr 1- <y JOifié^.t» €ép. t« <ii4) 35- a* 015} Vbi fufté §m(tU 4* 
(0 L jd jMid.Mi/Sm» it» é» p§> Juh 
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trieto n dice, qutSy come fpiega il Dot. Sottile (x), tèi fimul ttél 
huntur voìuntstts ptrtium : trahìtur tn'tm ifìt td transftnndum in Uiurm 
s eommodo^ qupd txptBét ék iiio^ vti quod §Mpe^gt tnnsfertndum ii$ 

fi • Ed «eco ÌB poco , coM dice lo Scboeidovioi (3) , l' origino éit 
cootfttti. Su di chi rOgoato Mila prioM difpnta^ao del tiaiiaw 

de| cootrttti io genere cos! premette al ooflro propofito : Em quo fit 
inìm natura no/ira de felici innoctntia cadente dominia rerum divi/a funt^ 
tanta return permutandatum neeejjitas in omne h^minum genus irtuit ^ 
Ut rebus fuùerftuìs eum necejfsriis tommutatis , eérun$ commoditate frmam» 
$ut « ut mmi èis pMs <^ mmmiÉtMèus frequentius , miiit mtèliut 9 
mibii mottus in quacumquM RipuUhu emuuìatur . Unde permutstìo bm ^ 
JÙ" eontraEluum ufus jurt gentium ìnvtBus efi ^ & /am inde orìgtnen» 
eontraBus ttahunt , fuppofua rerum dtvifione . £* chiari aduoque 
r origiae de' contratti ; e nondimeno vediamola anche più diàe« 
famente. Pertanto (ebbene abbiamo almen per un poco toccato 
.rnfo de* confritti nel primo capo i tattavia nel prefenie diremo pià 
di prop<^to (olla loro origine e introdusiont » iSmxa per altro oboli- 
girci di riferirne di ciafcheduao la giuda epoca, poiché ciò fiimia* 
mo gioralmente impoffibile , fé non vogliamo prendere de* grandi 
anacronifmi ; dacché non lì ritrova chi dati prefo 1' incarico di no* 
tare , in qual tempo incirca Ita ftato Introdotto ooefto o cnell' allm 
contratto • QsiÌBdl appoggiati allo leggi civili » ed a* claffici AutoH 
dlfemo prefso a poco fulia loro maggiore o minore antichità t ripio* 
.vando , ove occorrerà , 1* opinione d alcuni antichi Filofofi . 

II. Mà prima d'ogn* altra cofa feguendo T aflbrifmo del Filofofo » 
vediamo del contratto la Tua vera difìoiaione , e pofcia la divifione 
colle fne fpeciot o finalmeoit comò fi diftinf^ dal femplico patto. 
Il contratto in prioM pnÒ pitnderfi ia dna fenfitcioè largo , e firet* 
to : Nel primo comprende qoalunqae patto , (ìa gratuito , fia onero* 
lo .* ma nel fecondo fenfo abbraccia folamente il patto onerofo o re* 
ciproco , quello cioè , in cui s' obbliga i' una e 1' altra parte de* con* 
traenti. Il contratto prefo nel feofo largo fi definifce cfsere un con* 
lenfo» che ^éu Ira dne » o più perfono di Are» o non fare, o di 
dare nna qualche cofa : efl duorum , cosi no* Digefti [4] t pluriunu 
in idem piacitum^ & confenjus. Ove s* avverta , che qoeflo coofeofo 
dev' efsere reciproco ; dìmodocché fe uno v. g. dona , o promette qual- 
che cofa ad un* altro , ma quefii o ricufa « o non accetta , non v' è 
oui né contratto ^ né patto che vaglia • Il contralto poi prefo nel 
Mfo ftretio cosi fi diflinifca no*Dìgefii ($): tomtfsSus tfi uitn «ifio* 
foff obìigatie ; cioè é un*atlottO fra dne o più perfooe, per coi ognu* 
na di efs» reda obbligata, come fuccede nella vendita, e compra» 
neir affitto, nella locaxiooe ec. ; ove il venditore s* obbliga a dare 
la foa roba « ed il compratore a sborCire il preixo : e così difcorreto 
per ogni altro contratto di qnefia natura • Oa qnl no viene, cho feb* ^ 
bMt u pMtOt qnalnnqna fiafi» polÌM ditfi contratto prelo In larg» 

fenfo i 

(2) 4. dip, 15. q» 1. de fetundt . Lib, 2. de obligMt* $ÌS% I4t 

(4) X* h d$ pà&is. (3) X« Ubf S* di Hiè. /idei/. 
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(én(o\ pure non può efser contratto fìrettimeotc pAHtado, /t boi 
quaado il patto importa U mucoi obbligaiione oe* Pacifccati « cioè 
io quelli , cbo £iaBO U pitto • Di queSa natart fpedtlflMtttt foM 
quei ^oittro coftfraiti ém taaoniioati, cbe 6 ricordano altresì ot* 
nia*ftft Mi Do ut disi Fsch m ftchs: Do ut fgtiss: Fàtto ut dt$m 
Varie fono le divifiooi del contratto : Pritnieramente fi divide it 
cfplicito » ed implicito . Il contratto efpliciro , o fia formala , è quel- 
lo, che fi fa con efprefso accordo delle parti : e quedo è propria- 
neme contratto, il cootntto ìaiplicitOt o fia imtrMetitito » è quel- 
lo « cbt foccede fol tanto implicitameote , e fenta uciia patto efpref<* 

10 : come fi è la Tutela , e qualunque altro offiiio \ imperocché chi 

f rende quefto o altro ofiiiio , nel tempo ftefso s'obbliga di fervire 
'altro» e i^uedi refla tenuto verfo quegli, giufla le leggi e le con- 
fuetiidiAi ricevute circa tale offizio , fenzacchè intervenga alcuna 
cfprefta cooveosiooa : o q^eflo fi cbtam a» §M§fi «pf»ir«ff#« iBoltw 

11 contratto fi difidt io Jocratifo, od ooefofo* Il contratto limtU 
TO , che fi dice ancora gratuito , è quello , in cui chi riceve , nulla 
è tenuto dare air altro , da cui riceve \ così è la promelsa,la dona- 
zione , il comodato , ed anche il tefiamento , il legato , e fimili • 
Il contratto poi ooerofo è quello , in cui fi dati darà , o renderò 
qualche eofa io loogo di ooalli* eha fi riceve , come fi fa nella 
compra, nella Iocaaiooe,ed in altri coofimiU contratti intefi iofeo* 
fo firetto. Terzo in fine fi divide il contratto in afsoluto , e coti- 
dizioaato . L' afsoluto non dipende da alcuna condizione . bensì, il 
condizionato .* così fe uno dooafiie air altro un cavallo fenz' altra 
aggiunta , (arebbe queQo no oootntto ofadoio/ na ia donaiaa il ca- 
villo oal cafo folamente, clit coB ciso fi voglia andare a Ronuit 
il contratto refia condizionato. 

IH. Lo Schneidevioi ( 7 ) vuole ,che la precìpua divifione del con- 
tratto Ha io nominato , ed io innominato . Si dicono contratti no- 
minati que'li t che hanno il proprio e Specifico nome dato loro dal- 
4* legge • cbo ad altto contratto in nino tnodo po6 convanira : cosi 
il dare ad uno nna cafa per mille ducati , fi dice dalla legg« roaapio 
e vtndìta , qual nome non conviene nè alla locaiiooe , ne al caa« 
bio , né ad altro contratto . Si dicono pofcia innominati quei con- 
tratti , che non hanno fpeciale e proprio nome impofto loro dalla 
legge , ma veogooo ordinariamente (otto il noma generico di patio» 
• di permuta : • Ibno i quattro furrileriti , 0a »r ir/ , oc. Qiiiodi 
icneralmeate patto fi dice qualunque negozio , cui manca il proprio 
nome, come dice parimente T Abate [8j. Ma a più chiara mtelli- 
genza ed erudizione di quefia materia de* patti fappiafi , che le leggi 
roniaoe hanno alla prima difiinto i patti dai patti , volendo c(iitr* 
.altri i patti , che fi facevano fena* alcuna cauta o precedente ,0 pre* 
lente , o futura, vale a dite léniacchè chi dava »o iMcva una aual* 
«Im cola ad un' altfo» avtise da qnett rkevmo ricevifte » • lofi»- 

per 

•a». W C. A* la^ri dt pmQìì. ... 
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rr ricerere qufHa flcfsi, o auM cofi: altri poi efiere i pitti, eie 
licevaoo per qualcuna delle (uddecce cagioni. 1 primi patti chia- 
OMTMio moAi « V da «li om vvIomuo ialbffisitt akaaa ciriie ob. 
Viigatiooet «fiat ì citculiot mon getuftero vìa le loro Ma»tt UtH 
propofiro, aoxi con ia/ano coofiglio , arriccbeodo altri, t tflqpov«» 
«eodo (e (ìeffì . Ma i lecoadi patti appellavano contratti , e dafanó 
per effi la civile aztone : fu di che Sedo Cecilio prefso Gellio (9) cesi 
Icrilse : fidem msforts no/iri in ntgotutfum comtféUbus fémxtmmt • Io ol- 
trar fiocooB ^«efti icooodi pitti erano «frai in ufo, cticbriodofi ogni 
giono or r uno or I* «Iti» / Old It Aedw leggi romane diedeio wi 
alcuni di effi il proprio nOme , col quale s* efprimf (se taitt la nats» 
ra del negozio, e quindi cnatratti nominaci s' appeUafsero : e fono ^ 
come dicemmo, la compra» il cambio ec Gli altri contratti poi, 
V quali non diedera alcun nome proprio « li chiamarono inoomioa- 
ti • Oaoque tutti i fitti, eht II facevano per qualche caofa , erano 
CMtratti « ma non quei patti , «lie II celebravano feoia alcuna e»- 
igiene . E parimente I primi poiuvano feco la dvik obbligati»* 
ne , ma non 1 fecondi • 

iV. P«r altro io rapporto alla civile obbligazione, fé bbe ne io prì« 
ma qnefta fia Hata data folaneate ai contratti e patti vefiiti ^ eoa 
pertantò noi tratto del tempo pfevahmdo r>eqnicà della lede data ^ 
i è appieno teftitiiita ai patti T obbligazione. Quodi le Aefte roma* 
ne leggi eccettuiroQo alla prima dalla fuddetta regola parecchie fpe« 
eie de' patti, dando loro la civile obbligazione, o fia azione: così 
iì è il patto di donazione (10)} la promefsa dorale ( 11 ); e tante 
oltfe, che veder fi pofsono ne*Oigefti in più luoghi. Venne polcin 
il gius Canonicn , il quale foftenendo il gius di notare diede renio* 
Be per ogni patto , fia nudo , fia veftito ; come egregiamente (i pro« 
va dallo Strichio (ii) allegando molti luoghi dello (lefso gius Ca« 
conico. Lo Schneiderini vuole con gli antichi Legifti (1^) che il 
gius civile ooQ fia ftato corretto dal gius Canonico^ e quindi con- 
cordando un gius coli* altra dice , che il gius Canonico parla dei pat« 
ci vediti, e «on dei ondi • Ma oltveeeiiè la legge caoooiea patii 
iodiOiotameate , in oggi 1' nfo continuo, che s'ofierva in ogni Tfl» 
bunale , dà a vedere , feguitarfi in ciò il gius Canonico , daodofi per 
ogni patto la civile obbligazione , come in fentenza di braviffimi 
^Giurecoofttlti , e rpecialmence di Samuele Coccci (14) dice T Autore 
Mio noDve addiiioni all' opera del P. Ferraris ( 15 j. Ma bada fin 
- qnì In .fapporto alla definizione « e dlvifione del cnotiaitoi e paffio» 
no a ridire di efto le fpecie . 

V. Nofl ifltendiarao qui di fpecificare ogni forte di contratto , poi* 
chè come fi dice nei DigeOid^), etscndo più 1 negoz;, che fi fan- 
BO9 e s iflveotano tatto di per fare acquilo , che non fono i voce* 

boli 9 

(9) Uk %m nitB. Àr9Ì€, 1. 1. (fo) £. 35. $. 5. C. ir Ì9a«^(tt)£.di» 
•C. fuudùtm (isj /*> ti fu modtr. Pand. Hi, s. tit» t4.f» s« (i)) £fé, t« 
eli 9bligat, tit, 14* dt péHis . (14) Otfjfert. prtum. ii. tib, 5. c, z. M^%t 

(13) t9MtiaBMt • (46j Lm méimé > jf. d» ftéifaiff» «irib 
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boli, ndfi è poflìSile riwifirli rutti . P«wiò diremo le fola e le prin- 
cipali fpecic, t* quali debbonfi ridurre le altre . Gerfone (17Ì ne conU 
Mlv» S* Aiitooino (18; vuole, fiaoo dodici. £ Corrado, cooie pari* 
mente Ogaare ii'a6ef|oa 6o» «Tfftart. Not pcr altro tenendo 4ittf9 
al oottro Scoto (19), cui iderifcono aUrei) piè CMuae meM aljtti 
Dottori, diciamo efscr fette le Ypecie de* contratti : « foDO la com» 
pra , il cambio, il mutuo, renfiteofi, il comodato, il permutato 
comodato, e la locazione . E faglia il ? ero j imperocché ne' beni 
werai, ebe fi poflSedooo , tre cofe s'haaao da cooiìderjre, cioè il 
dpmioio , I ufofrutto , ed il leni|diee afe ; eh* perj^ uro tao gii or^ 
òim, 0 le claffi de' contratti il primo fi è , m cui fi fraslanice il 
dominio; l'altro, in cui fi concede V Dfofrotto; ed il terzo, in cui 
fi da folameote il femplice ufo. Ora ie fi trasfcrifce il dominio gra- 
tu, e fenz' alcun' obbligo di rendere altra cofa , ciò fi dice* puro do- 
HO, il quale rigorofameote non è contratto / ma fe il domipio fi 
irittffiice con obbligo di ridate qneUt o altra cofa equivalente 9 n« 
veogono tofto tre fpecie di contratto, cielè la compra. Il cambio » 
ed 11 mutuo. Ma le falFo il dominio fi trasfcrifce folamente 1' ufo* 
fratto , non gratis , ma col prezzo, ne viene T cnfireofi . Finalmen- 
.*« fi « »i feroplice ufo, ne derivano torto le altre tre fpecie; 
noichè o l nto fi concede gratis» e col folo obbligo di refiiiuir U 
flefsa cofa, e fi dice comodatoeo Tnlb fi dà per Tufo d'altM eofa» 
come fe 10 dam il mio cavallo ad uno In ufo , 'acoiò quelli dafse n 
me in ufo la fua mula, e s'appella permutato comodato: o in finn 
il concede Tufo per un determinato prezzo, e fi denomina locazio- 
tte. Setti adunque fono le principa^' specie del contratto, ed a quc- 
flo debbonfi ridnrrc tnttt «fi altri contratti » non folo innominati * 
cohm comnoenente dicono i Teologi , ma eziandio gli Mminaii • 
Cosi e a cagion d'eferopio per il cenib , il qnale fi rjdoce alla vendi^ 
fa , poiché chi prende il denaro a cenfo , vende i frutti di qualche 
Aio tondo corri fpooden te alla fomma ricevuta . La focietà fi può ri- 
fll'enfiteofi, trasferendofi degli ifiromenti, come la nave, la 
cara, le beftie di lavoro fimili , rnfofrutto, per coi $• cfige U 
lucro ; li quale fi vuole esiaodio pel denaro pofio in focietà , atac» 
focchè qoefio s' efpone t pericolo . U afficoraiione fi può ffidfurré d 



mutuo , ove per ragione o del danno emergente , o d un vero Incro 
C^fsante , o anche d' un vero pericolo fi può efigere un qualche prò 
• projponione* E così difcorrete di tanti altri contraiti , patti, • 
penosi , ne* quali per parto di ciittt i contiaehti , • di alcnnì aioieoo 
iDforge l'obbligo di' fare , odi dare nna qoalcbe cofa. fie ciò pel 
domioto, fia per Tufofrntto, fia pel fenplice ufo. Vi fono pofcin 
nitri aaari, i quali o non fono contratti rigorofaroente parlando, 
come la dooaziooe , la promefsa , il legato , ed il teftamento ; o non 
UNio coacratti in aleno modo , come fi è il depofito, il pegno, o 
IMSi Mcbt In fidejttffione, nneon tea pieggìo , o^cortà , la qua^ 

C17) In tfaB. àgtmtA [18J pÌ»htìU%éUÌ*U (fy) «^ 

*m %• à$ JiiMmh 9 



Diyilizua by GoOglc 



h \ una confermi Ìt\ eontritto, che pafsi fri il creJIfore ti fi 
debitore . Ora fuppofìo (ulto ciò veniamo a dire qaalche^ cofa fullt 
origine e iatroduzione di ciafcuoi delie furriferiu fpecie » c AiUa 
toro in ciret maggìdre • minort aatichiti • 

ve. Primierameote egli è certo , che per qualche fecelo éèì pri* 
mi dalla creasioBe del mondo ▼* è fiata la permuta delle cofe , o fia 
H cambio d' una cofa per 1* altra : coficchè Tizio , che abbondata 
g. di grano, lo cambiata col vino, di cui abbondata Sempro* 
bìo} e così difcorrete d' altre cofe : ifl rnrài ptrmutàtio ^ così AriHo* 
file (20) , im ommòkt , eaptM quidm sk Mth , mt m ftna tft fittndmm 
nétutam^ quod éHì piufs^ quam opus ft^ sìii pauc'mM hsùignt bomìm 
Mi • Ma che ? s' avvidero beo pretto gli uomini , che qaefla femplN 
ce permuta o cambio di cofe non era a tutti ba^evole al prottedi- 
nento di tutto il necefsario ; imperocché un Calzolaio a cagioo d* 
cfempioi che non aveva altro capitale « che 1 arte di far le (carpe* 
avrebbe avuto bifogno di fabbriciit» o comprare nua caltt na ii 
muratore , cui fpettata fabbricare detta cafa , cttero il Mrone » 
che n'era proprietario, poteta ater bifogno beoai d'uso o di due 
paja di fcarpe , ma non di cento, o duecento , e quante in fomma 
n' abbifognavano per corrifpondere alla mercede , o prezzo dotuto 
alla cafa fuddetta. Medelìmimeote Tizio avrebbe cambiato il fot* 
maggio , o 6a calcio coll'oglio , di cui era fprovriflo» ma Sempro* 
dìo, che atrebbe dato roglio, 000 aveva bifogno di cafcio, beod 
d' altra roba , che oca aveva Tizio , e che forte in quel Paefe non 
avevano tampoco altri \ dimodocchè abbifognava andare ìa altri Pae- 
li per farne provvifla . £ così difcorrete d* ogn* altro non folo Be« 
Betlaace , ma eziandio Artici e \ poiché anche ne* principi del moa* 
do vi foffoao te arci , come chiarameote fi tawìlt dalla & Geaefi s 
vi fu infatti r agricoltura e la pafiorizìa in Abele e Caino, la tea* 
torìa in Jabielo ; la ferrareccia in Tubalcaino , la mufica in J ubalo ; 
'e così degli altri. Ora quefii più che altri difficilmente poteva» 

J»rovteder(ì delle cofe necessarie e luffìcieoti al vitto e tefiito^ol 
òlo cambio d* uaa cofa coir altra j poiché chi dall* una banda avreb« 
ke potuto dara na centinaio v. g. di pecore , o di mifare di graao , 
non avrebbe poi volnio dall'altra in cambio tante inaitt,o altri la* 
Tori di ferro , come gli avrebbe voluto dare Tubalcaino ; ovvero deU 
le mufiche , o delle compofìzioni , come dato "gli avrebbe J ubalo . 
Per quelle dunque ed altre Umili difficoltà, che s' attraverfavaoo al 
anieto e comodo vivere per la fola commuta o cambio delle coièt 
In dagli aomiai iaveatato 11 deaero , come dieà Arifiotile ( zo : 
eommutsiMs tnim taufé nummas mduBut fuiti appellando barbari 
quei popoli, i quali feguitavano ancora la permuta delle cofe feoza 
1' ufo del denaro. Lo fiefso dice il oofiro Dot. Sottile ( iz ) : qui» 
tnim difficilé trsi rts u/uslts immadUtt commutarti èdto inwntum i/i 
/ MM^ana » pn qmd téUis tmmmtik fttiiim fitrtt , qii§d' varerar ««•• 

mtfm»% 

' (20) f . PolU. t€p^ tf» (ai) W /«^ (ai) 4. d» is* f* !• i* iff 
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^fmé\ ty dUìtur eommutJtlo numifmatis pt9 ft ufmaìt tm^\\0\ e etfim 
vtrfo vero veaditio . Il dentro adunque ^ che altri chiamaDO numo ,cioè 
Itugc o aorma j altri montté^ cioè legge monitoru altri finalmen- 
te pHunig y perchè come diot PHaio (23) , fu fegnato dt Servio- Re 
de* Romani colle marca d*ima pecora i dueque il deoeio come dice- 
vamo y fu invenraro principalmente per efser norma o mifura per ade* 
^U4re qualunque coia , che pofsa abbifognare alla vita umana ; con* 
cioliiacchè con quello mezzo può i uomo comodamente provvedere 
pane , vioo , ogUo , calciameoti , abiteeionCf e qualunque altra cofa« 
clie può efserglt d*ttopo, o nel proprio Paefe , o in altro ^ come pià 
gli piace . Su di che così {crifse il P. Soro (24) io hmnc trgo ufum 
Jignatum tfì numi/ma , ut tfftt norma txtquendi r«s , , . ut quoties il* 
iàd potrexeris , dtntur tìbi rts , quorum indìgutris : atqut hunc aròìtror 
gfnuinmm ftnfum tUtus Ecclef. io. Pecuniae obediuot omnia, nempg 
gu0d peeunis in vhtutt tfi mms f9s\ ptcìmitm ^tm qui p^ffidtt^ im 
matta cunSa haétt • 

VII. In che tempo preciftmente lia fiato introdotto il denaro, 
non è facile ti ravvifarlo . Plinio [25] vuole, che le monete d' ar- 

Eeoto ioQo (tace fegnate colla marca delia pecora 585. anni dopo fab* 
ncata Roma ; e che 1* oro è ftato fegnato un grao tempo dopo ; 
ttò però aoa prova , che le monete non (ìaoo auai pih antiche , iiin 
foiamenie , che in quei tempo Cano fiate fegnate con tale determi- 
nata marca j poiché circa l'antichità già abbiam detto nel pafsato 
capo , elser probabile , che le monete (lano fiate io ufo aitche pri- 
ma del diluvio i ma forfè in quei tempi fenza alcun legno , comò 
vnole Ariftotile (a6), il quale parlando deir iftimiione delle* mone* 
te dice , che in prima fi prendevano a pefo, e pofcia per liberarfi 
dalla briga di pelarle , furono in efse ìmprefTl diverfì ffgni denotan- 
ti il loro refpettivo valore : primo fimplicittr definitum quantitate & 
pondtre ^ pojimodum vtro figno imprtjjum , quo é mtnfur» libtri effetti j 
nam jtgHum pofitum e/i àd quéntUàtitm dtmoflfmtdàm , V epoca poi 
fìporiata da Plraio prova (blamence * che allora appunto , e non prt* 
ma fiaoo fiate fegnate le monete con quella determinata marca , e 
, non già, che per 1* innanzi Gano fiate mai fempre fenza alcun fe* 
gnoj pofciacchè dopo il diluvio abbiamo i Kefchitali , che coma 
toccammo neil antecedente capo , erano monete d' argento marcato 
coU* impronta d* un agnello • Me circe V iftiraiione del danaro ripe* 
tiimo efsere ancichimma^ o per coofegu^osa -antichi^mo eziandio 
il contratto , per cui principalmente è fiato inventato il derro dena- 
ro , come or ora diremo. Adunque il primo contratto , eh* è fiato 
io ufo fin da* principi del mondo dopo il peccato , è fiata la per« 
mota, o il cambio delle cofe , cui fi riducono i concfitti Innómint* 
ti.* Do ut des ec« 

Vili. Dietro al cambio ed alla permuta è ftata introdotta dal gius 
delle genti la compra 1 1 per aecewuria correlasioae la vendita , co- 

f mo 
(23) Liù, 3^. cap. (14) Di /uftitÌM ,& ftit* Hit, 6, t9p% x% Mtt» u 
{li) Ubi fuprg . ii6) Uè. i. 4( Fpiit. d^ 



ve erpreHumente Ct faa ia piìi laoghi de* Digtfti (17) ; ove il GiéS 
ffccoofulca molto egregiimente di queHo cootfatto deferivo Tongiae» 
Ia Qttilo in (bfiaoia & è» oono noi appooto abèìm toccato poeto* 
iifiiUa BiCifità della moneta» cioè efsere fiata qiufla inventata co* 
me mezxo & comodi cneote provvedere tutto ciò , che può abbifo* 
gnare: nam , dice il Ftlofofo [28}, cum m ftmotioribtis quétrtfitur sif 
Miiittm ^ imporumda tilé. ^uibus^ indi^tòs»t ^ & txpwtténio Hté^ qmìbuir 
sÒ9$wÌ§6éittt » 99t9ffm^ wtmm imtnmSiu: ìji ufus ^ noo timm fttik fttt^ 
fòffifitt fimguU torum^quét fuut fitmubm nétufam nictJfarU . Prima 
per altro dei Filoiofo già lo aveva fuggerito Iddio a Mosè,. come 
leggiamo oel Deuteronomio a! capo 14. Cum autem Ungior futrit viép, 
iocus ^ ntc potutris éd tum cunEia portm ^ vtmdts omnis in pr§» 
$ium rtdigts • poftàbifqu€ ntMm tmé^C^ tmt nt Mdtm ptemmh fuid» 

£iid tìH piMumt,, Si dcfimice lo €oaipffnefaar*oAaMdwi> di domini» 
pia ^Iciie cefo mediante il pretto t ed ali* oppoOo efser ì» ven- 
dita una trastazione di dominio fopra. qualche cofa per il prezzo • £* 
adunque il contratto di vendita e compra del giure delle genti» come 
vogliono altresì comuaemeate i GiutiQi feguitaci da Samuele Coccei 
(io; : itainBut m^M# viwàiiitms ifitM jungntiwm • Niella SLScrittnrft 
dal vecchio tefiameoto li oomioa la compra 8i. voIm »e la vendita 9i.t 
ma Eccome la prima ftata fi £a tal menzione al capo 17. della Genefi i. 
cosi fi potrebbe da qui raccorre,che la compra fofse introdotta un 
'gran tempo dopo il diluvio. Ciò per altro non è probabile^ poich^^ 
ammersLO l' ufo della moneta dal gius delle genti anche avanti il di* 
Invio,, come deti» ebbiamo» è forza, aonnettere ancom il contittM' 
di compra » s\ petciiè qoeio ù oonfoma dall' una patte colla roba , • 
dalP altra col denaro ^e s) ancor» perchè diverfamente non fi fapreb* 
be a qual fine le genti avefiero introdotto 1' ufo delle monete : alle 
loia oàeataziooe? nò certamente dunque acciò fofse prezzo- delle 
^oki a come dice il lodato Filofofo f^o}» ad permtitBthnttifttitnda» 
ÌmU §ÌifUÌd compo/uirknp inttr ft dart Ò* Mccipttt», . ce» ftrrum^^ W 
£intttmy & fi quid aliud tale» Il P. Schivare nella idruzione terze 
prolegomeoa (^1) cerca, qual fotta di commercio Ha (lat» prefso gli 
Adamiti prima» del diluvio ^ cui cosi rifponde i non illir dtfuit mtué^- 
turs ttism mMuticm per nsvigMtiomum^ Difumitm i., «r to guod mcn omm- 
fts pattini tnmth » tir dbro e m^mt wétk^ gm§ià m^me m§f^ mp» tut' 
M tfel«> Ceae er^ mm •mnh feTr9tommmttUut^n$ceff§f eret «t eoo vei^ 
in aViam rtu'tonem^qud hmic fupirflua ^ ìlU commoié t!y opportuna z. de fu* 
mitur^ Infuits y terr/e nobitem portionem , formatas quoqut tnitio y ut efftnt 
ifMvigantium t/^U^Cf ho/pitis- ^/atU tft. vitifmilti ergo hsnc quoq^ ter» 
ila» replefftnt 9m ardili» dìffuf» gtnttt^ w&m wMÌt€mto^^ trgo navigando i 
fin tmm tppntt^ Uff Sfspofitrit tognita antediiuviattir fugent^aaftumq^ 
iupttaret, E nella quarta iftruzione [jzj parlando delle gentr, che 
firon<r BM<^ doj^ diinvio n cosi profiegoeii varìfimiU $fi fuxtm 

C17) ^- ». ff" wAwr & r. #» Bat juu jp da jufi, & fuu 

(id) lìb, I» Mir. ufk d». (19) Ù^tfu it. iSA. 5. $. 44^ 
boi OM/ilf»» (31) 4^ fp S*' 
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Mkebtrìiimt Mim ffuthUudtrum iìtsm [ Nencbidamm ] # ì^im «ni» 
«MW empiti guttrnttsm inflitutam ilio vivtndi quandam ratiomm p9» 
iUictm ut magìs prodtfftt multìpl'uandìs ^ ac tnhabitttutis ttrrarum 
trbtm , tigis poliùtas diRajjt , éconotniism docuijft , uti Ù" artts aliai 
pÉMmìd téUh^ ifanukmm , funitmimm^ mtMnum « wri prufirtim^ 

J)rout ut ftuptnds Turris bébtlìtM mttbinB , mlitfqu§ prodigiofis atatis i(m 
tus fabrkis^ immnfifyui divitiiij probat idem Kirchtrius, Ora fuppoflo. 
ciò ne (ìegue sì 1* ufo delle monete , che il coDtratro di compra , ooa 
folamente dopo il diluvio , ma eziandìo prima di efso ; attelocchè la 
tDereanira fpecialmeoce non doveva fermarti «ella fola commuta delle 
«off 9 mi è più che probabile « ▼* imerveoiiat ocht II écnaio comr 
prezzo per maggiormente agevolaro il commercio} e per ce ri f g aea^ 
sa lì celebrafse il contratto di compra ; quia abfonum r// , fiegue a diro 
il lodato Schivare jttd'ttn antt dituvianes omnes fuijfi fiupidor, btf* 
das^ incuhos^ barisroSf €Mm ptf nùvam /dcuia iiiis tottvhttrit Jfdsm 
mB9Ì /Épttmh ttpiatiu , ^ Pmfhnèa stU fUNuM sdeo prgctpmaw • 
^ogginogendo in fine , che fé dopo il «Il Ucmioi , benché 

fpiovi(ii fossero di Patriarchi , • di corra Tira , pare ebbero 1' ufo 
della moneta , ed efercitarono colla mercatura parecchi contratti , fpe« 
cialmence di compra ; chi mai potrà ciò negare agli Adamiti antedi- 
Ittviaoi, Uomini tutti affiftirì da Adamo, e da altri Patriarchi . d* 
iopegM più vivido* di più Inoga fperieosa* o di font più nboAc^ 
KiQOO per Tcrità, che pofta vantarfif di beo peofare. La cooipia 
adunque , e per confeguenza anche la vendita è uno de* primi con- 
tratti introdotti dal gius delle genti; «d è «ntico^ ^oaaio antico fi 
è il mondo , o poco meno • 

IX* Viene pofcia II cambio, non quello ciba fi confonda colla patii 
mutazione delle cofe, ma altro da quefta divaifo* Pcv inariligentn 
di ciò deve faperfi , che nel corfo del tempo fono fuccedute , una die- 
tro air^altra , tre maniere di cambiare ; imperocché alla prima inct^ 
miociarono gli Uomini il feroplice cambio delle cofe , come il pano 
col vino, la vigni colla cafa ec. Ma perchè quefto modo non erg 
InfficiaMa, corno vadoio ibbiirao , illi provvmi di tntto lo cob 
•accftatia « a* inventò IT alttp maniara di cambiare , e fu medtantt II 
denaro , che a bella pofia fu ritrovato , acciò fervifse di prezzo , o 
cambiar ù potefse colle altre cofe ; quale feconda maniera s* appelli 
compri e vendica di cuipocanzi abbiam difcorfo. ^ (ebbene quefta fecon* 
da manicm di cambiato fate Aita fnftcìoma a manaw una vita comodi 
• qnicu ; tnttavia, tityovaio il denaro, t * invontò ancora una tena mn« 
niara di cambiare, commutandoli denaro per denaro. Quale com« 
mota allora appunto incominciò, quando gli Uomini ù videro in ne* 
ceffità di cambiare le monete d* oro e d* argento con altre più mi* 
nute ed ordinarie , non riufcendo comodo con ogni moneta far prov* 
Titta di qnalnoqoa coCii* E oneio li è il cambio minnio : $mmbmmm 
o/«w, così S. Pio V. nella ma bolla (}4) mttffuét^ pmblitaqui utilU 
$Éi imUotti» Cmbba poCoif^ qnafto modo di oambian coU' occafiooe, 

f X alit 
(33) luftriiii» |« S* a« f« j« (^4) lo t0m avae 1271* 
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che in un p.iefe Toro ed era io più abbondann che T argento^ 
e più nimato airrove che ivi j ed i n^gozianri in confegueoza riveii« 
devano lo oro con più lucro in ua luogo , che ìq altro lo avef* 
sero comprato . Io feguito 1* mBast figacità iaveotÒ àltrt mimen? 
di cambiare, come fono i cambi per lettere, i plateali , e gli oaa« 
dioalt , o fiaoc per le fiere .* cosi parimente i cambj obliqui , ed i 
c:^mbi maritimi. E generalmente parlando il cambio di quetia forte, 
a differenza della permuta, altro non è, che una commutazione di 
danaro con lucro più o meno, giufia la maggiore o minore abboa* 
dama di denaio , che corre dcIEb refpeltive piaxie • 

X« In che tempo fiaoo (iati introdoctt qnefti modi di cambiare le 
monete , è troppo difficile , fe non vogliam dire moralmente impof* 
fibile il rifaperlo appuntino. Circa il cambio minuto, ammefsa It 
moito foda e beo fondata opinione dello Schivarz , che anche nei 
tempi de'popoli antediluviani tì fbfse colle arti eziandio la merct« 
torà noi damo d* avvifo , che almeno ^uel modo di cambiare le mo« . 
liete di gran tratore in altre di ▼alare inleriore vi fofse fin da quei 
prhni tempi ; vale a dire da che incominciò l'ufo delle monete^! 
diverfa materia, e di vario valore. Ho detto tf/mf no, poiché potreb« 
be efsere, che in quei primi tempi vi foise fiato anche il cambio 
per lettere per le Mie ngioni , che gli Antori vogliooo , fia ilatn 
introdotto quefio modo di cambiare di luogo in luogo per via di 
lettere. II Card, de Luca (5^) dice, che. fecondo alcuni cambi per 
lettere di Città in Citrà , o di Provincia in Provincia fi facevano an« 
che al tempo de' Romani: ma poi foggìunge, che altri più comune* 
mente lo negano, afserendo efserne fiato introdotto Tofo, dopo cho 
«eli* Italia fi divife 1* Impero romano ( il che fn in principio del 
quarto fecolo di noftrt falute, qumdo Cofiaotino ripartì T Impero 
a' figliuoli , e poco dopo i Goti , i Vandoli , e altre genti feroci in- 
vafero V Italia ); poiché allora fu, che per le tante incurfioni de* 
Barbari , e per le molte diverlìtà de' Priocipi non riufciva il rimet* 
tere ficuramente alcuna fomma di denaro di luogo in luogo , e net« 
tampoco poteva efservi la comaaicazione delle merci e ▼ettovagtie • 
Air evidente rifico di perder le rimefse s'aggiungeva la gran diver« 
fità delle monete ; concioffiacchè quafi in ogni dominio ve n* era 
qualche varieti non folo nel fegno , ma eziandio nel valore ; e prò* 
babiimente le monete d'uno Stato non avranno avuto il loro corfo 
In altro Stato, come fuccede pur troppo a*nottri giorni; quindi per Beccf« 
(ità fi dovette ritrovare la maniera d* agevolare il commercio , qua* 
le fi crede, fia fiata la permutazione fuddetta, cioè il cambio per 
lettere di luogo in luogo. Durò , dict il iodtto Porporato col Tot* 
re, per più fecoli quefio modo di cambiare ^ dopo di che fi è in- 
trodotto T nfo de cambi per te fiere , o fiano aundioalt, aual' ufo « 
parere del -Aiddetto de Lnea è fiato inventato da Mercantt Geoovefi 
circa r anno 1527. £ quefti due modi di cambiare ori corrono n 
gran pifli quafi pef ogni dove • intanto peid it ragioni t o fiano le 
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il|Ì0BÌ dtUMiitroaliitoBe del cambio hacale, o per leffert , tea po^ 
tevano efsere al tempo non folo de' Romatti » ma eziaaciio d* altri 
popoli più antichi , e io fomma al tempo , in cui introdurse 1' ufo 
delle moaete di vario felino , e di diverfo valore . Il P. Schivarz 
[jòj cerca 9 qual politica forma di vivere fìa fiata prefso i pcpolì 
prima dal diluf io ? Cui cosi rifpoDde : proMUht heoluen ftrt ad 
mliri timporis normam ^ p»goa^ ctfltlUiUr^i adtoqut vide tur haiut/m 
ft Mwarehias ^ Arifìocratìtts y Dtmocrattas y aliafqut rtgiminis fpteies • 
Rtùo ili , quia dt urbe Enochia ertSla confi at : immo ttjìt S, Ambr» 
hb, t. dt Cgin & AbtU c. io. , urbts c^rtd'tdit plufts Cainus y multo* 
fumqut Principi , dmmus pluthmt «mef vhtit impune • jtdMt Pbilm 
dt vit4 Moyfts y quod aqmét dtiavii eivitatgs cunBas in eampeflriòut rf« 
gkmbus fitMs immuUMnt : qu£ im gditiwiàus Ueis habitats funi ^ tOH* 
tinuaiì imbres , ntc ìnterdiu nee noBu ìntermijjì funditus fubruefìnt • 
Ma s è cosi che molte fofsero le Città, e molte altresì le fpecie 
dei goverao, molti ancora faraaso (iati i Principi : e per confeguen- 
sa è molto probabile, vi fitoo fiate estandio le guerre» le quali 
mai fempre hanno regnato nel mondo [ fe eceettaìamo i tempi 4i 
Cefare Auguflo , quando, toto orbe in pace compofito ^ nacque al mon- 
do il figlio di Dio ] > e quindi le incurfioni , ed in confegi^enza Is 
difficoltà del commercio almeno fra i partiti nemici . Di fatto vo« 

fjiooo alcuni prefso il lodato Schivarz (37) « che Caino avefse fab« 
ricaio It Citta di Enoc, acciò gli fervi fse d*a^Ìo, di re^io, e 
dì ficurezza da quelli « che come egli (terso difse a Dio , gli avreb^ 
booo infidiato la vita . Medefimamente è afs)! probabile , che non 
un fol Principe, o Padrone facefse batter inuneta , ma tutti, e ognu- 
no nel fuo Stato , colla (iefsa condizione , che in ogni Stato correfse- 
IO lo refpetcive monete » e non le alitili • Laonde h non vogliati! 
dire anche qui, che quei popoli fofsero tanti fonghi ,0 tronchi d'aU 
beri » è forza V opinare almeno , che inventafsero anch' e(fi qualche 
maniera, a£n d agevolare il commercio, di fare delle rimefse dì 
denaro anche in lontani paefi per via di qualche carattere, confor- 
me toccò eziandio il furriferito de Luca nella fua ofservazione da 
Aot portata nel primo capo di quefia noftra dKsertastone • Quindi 
fiatilo noi di parere, cbe onefto modo di cambiare per lettere di 
luogo in luogo, come pure il minuto (ìa anch' efso antico, quanto 
antico può efsere il contratto di compra . £ perciò è uopo il dire , 
che quefii due camb) fiano del gius delle genti: e gli altri fuccef- 
livi o del gius civile , o d* altro , cbe 6 dice Comolato , giaccftè 
molte leggi attinenti alla materia de'cambi fono fiate emanate dai 
7ribunali de' Confolati delle Città marìtime. 

XI- Il mutuo è quella fpecie di contratto , in cui fi trasferifcc il 
domìnio di quella cofa , che fi dà, col folo obbligo di reAituire a 
Aio rempo la ftelsa , non in individuo , ma in fpecie . Quindi fi de- 
fiffifce il mutuo efter una conveffione di gualche cola confiftente in 
Aiunero • pefo» o roifura, con V obbligo di doverfi tefiituiie a fu» 

ttpipo 

(3^; i. a. Ini mi fupu. 
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tmpi iltrettiato nel tuo genere della ùtfst boati , e ^ualitl • VPk 
può refiituirfi la ùe(si cofi in individuo , poiché efseado U materU 
del mutuo coofuQcibile , come fi è il denaro , il graao , il vino ec« « ' 
SOQ può reilituirfi la de/sa cofa ; iieppnr noo accada cosi che chi h« 
fftcetiiio ir. g. erato dcvdi per «a «w dfttmwato rpofcìa oob fe at 
lU Unito per qualche accidente inforco, t ftrciò reftiraifot lo ieC- 
90 denaro io individuo. Anche fuetto contrittoè (iato introdotto dal 
gius delle genti . Tutto ciò fi ridice in fuccinto da Samuele Coccei 
: MUtUHm t/i contraQus juùs gtntìum rtélis , ^«o rts fuM^ièilis ité^ 
sia éétMt^ ut Js léntumdtm «mìtm itnm tT itmtmè nflkwtt* 
Carfé haiimt M^tuMi ifi far /anrt ^Mifam; ^fiof nkm pntu d% fu9 
•§m§ difpmmnt^ its fus «/? • Per «Icro liecome il motao iertro «d cfer* 
citare gli offici di carità verfo i poveri e bifognoG , come dicono 
comunemente i Dottori , e fpecial mente il Teologo romano nella 
critica alle opere del Ferraris (39) i così pare t*accofii più d'un po« 
co fi gius dellt nafnra ; feppur non fi voglia 4ift« chi ^ol U gius 
dalin.gyaci In voluto fottiiicffe il gius niMialo* Mn comunque fin» 
quedo contratto dev* efsere aotichiffimo, c ansi oato quafi col mon* 
do medeCmo, concioffiacchè febbene ne' primi fecoli ognun doveva 
pofsedere , chi più e chi meno , fuppiendofi colla permutazione a 
ciò , che non s^ aveva in propria fpecie : tuttavia non potendo quefto 
meno «fittr feaipra fiifficitnts fn la faziose , dm §oké chi tra ri« 
chieflo a commutare v. g. il gfaoo per ti vino , non aveva bifogno 
di v1no| è forza il dire, che io quefio o in altro coofimile cafo fi 
facefse ufo del mutuo: coficchè Tizio v. g. bifogoofo di cento mog« 
ei di grano lo prendeva ad impredito .da Sempronio coli' obbligo 
loltaaio di ftfttairoa a fno tempo altri cento dello ftefso geocvt 
kootèt « milwa* Si dà poi «o* altro mmo, che a dtttoatOM dal 
primo» eh* è puramente natuiala, s'appella civile) ia palato cha 
vegue mediante la (lipolazione , o (ìa cbbhgo fcritto , ove 1* aziono 
narce^ non dal mutuo, ma dalla (lipolazione, come dice la le^ga 
Be' Digefti <4o). E cuedo mutuo fi è del gius civile ; che però il 
Bintoo laido ia nfam telo al più potrà cfser aatìco^ qoaaco i è 
antico il gius civile fomaao , giacché noi lo leggìaaBo ae' Digeil 
fuddetti, ove Tlmperator Giuftìniaoo fece raccogliere • e adunare 
bfieme le tante leggi e coAìnizioBÌ« che «eafafo 0 iguk rkioTÙ ia 
più di 200. libri • 

XII. L' Enfitene, che è uno de* contratti , ne* quali fi trasferifce 
il dominio alile , o lia 1* afolratio « tiieaeadofi dal i r a ifei eaie il do- 
minio diretto, è del giure eivtle (41)* Si defiailéa 1* Eafiieafi aoa 
locazione di cofa immobile per un* annna penfione , col patto , che 
lino a quando 1' Eofìteuta pagherà detta penfione, non pofsa e^ro 
fpogliito della cofa eafiteuticau • V imperator Giaftiaiano dell' enfi- 

fraS 

(^8) Ubi fmp, |. 44C. (tf) VtTb. 'mutnmm, (40) I. fi its 
^ìpuh ztf. ^ Cbr/fogontts vnf, fmpfrt{ì dt vtrb. oblìg, [41 J Gloff» $» 

hu suttm imi. p» ^jpr» é$ jmk ust. CrU m bti jm )• 
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X itrif. )( 

ICtifi éiCcom nelle iftitozioai [42 J. Ne' Codici [4^] eiiiodio fi pirfc 
a quefto coatratto . E mecklìmameace fé ne fa memiooe nelU Ca- 
Boaica [44] . £* Ì!ato' iiitfddocto quatto ct u r attu per la cagioae , 
dM molti terreni rettavano iocolti t teili quindi per accrefcera 
^.Ifrffkolft colla coltura di effi, fi davano a* Coloni, aÀEn li coltivaf* 
fero , e li reQdefsero fruttiferi > colla condizione» clxe effi riteQefsero 
tutti i frutti , ed al Proprietario pagafsero una certa peofione o ia 
denaro o in roba in ricogniaione dei diretto dominio • infatti cosi 
fi film dalla ttefia Eliniologk d«t Mdie» poiché Eafiteofi puoi di- 
re migUMmeoto» A*noftri giorni per altro s'è i e ti o dit t o l*n(b di 
dare in En^teufi anche i terreni fertili e vefiiti » come dice TAzo- 
fio C4Sl* In prima rEnfiteuft era una fola,, cioè perpetua: mt poi 
per la ftefsa legge civile fono date introdotte diverfe maniere di 
enfiteuticaro i terreni » come vuole indie It Glofsa (46) .* e i« per un 
certo decenaiini» tempo ^ oone per dieci anni a. fino elle tersa • 
Quarta genenciooe : in perpetuo , dimodocchè (ino a quando V Sa* 
menta leguirl a pagare la penfione » non polsi efser efpuiro nè efso , 
nè i fuoi Eredi dall Enfìieufi. £ febbene fi dica ne* Codici [47], che 
quefto contratto far fi debba coU» fcrittura ; tutuvia Bartolo vuole » 
pofsa celebnr& eÉclie feasa dt efsa » fpccietfiKBte leor d* ogni deb» 
sio, fe cosV fia il coftume del Paefe, ove fi fa il contratto . L'anti« 
cHità dell* Enfiteufi è da ripeterfi dalla legge Aeiia civile » de cui p 
o per cui ha ricevuto rt)rigioe - 

XIIL U comodato uno de* contratti gratuiti,, è flato introdotta 
dal gius delle genti (48) • CMtre i digefii , che ce lo additano, è co* 
flnme fri i legjilr» coom per tacer d* altri dice Sinroele GNcer [49] ^ 
fmoàatum 9ft c99tfgSus furis gtntium ec* La Glelsa ( 50 > lo> definì* 
Ice efser una gratuita coirceffione à* una qualche cofa per un nn deter* 
minato ufo , colla condizione, che la fieisa in individuo debbafi re* 
llituire . E* flato introdotto queflo contratto col conCeofo nniverftle 
delle genti per li ttefi» ragione^ che il tiiaiao|^ i» quanto cio^ogoT 
llcM uè poteva avere ogn» cofie* nh lempre cambiar ta poteva con 
altre cofe : con quefla diflierenza ( feppur diflierenza dir fi voglia ^ 
giacché la vera amicizia dev' efser fondata nella carità ) , che a da* 
re il mutuo la carità fi. è la cauf» impulfiva ,* laddove a dare il co* 
nodato ci fpinge la fola amicitia ^ lt> quale ficcome conginnge gli 
•wmi» coti conuMiic»' eachr i Iteni tra quellr,. che foa» vere aond» 
£ ptfcid- fi. dice ^ che it comodato fi> deve dar gratis cioè feos* al* 
cun' interefse reflaodo nel Comodatario il folo obbligo di reftiruire , 
come dicemmo, la flefsa cofa , dopo che Tavri ufate. Diffenfce pei 
il cookodato dal mutuo ,^ come dice ezuadiaGiofliniano(5i) , in quat* 
ICO modi t u PCfcliè dii> riceva aaa cola io comodato, 00» divient 

padfo* 

(^z) f . ^dtff auttm (4}) Dt furr Emph/tB,- C44) C. potuit 4» 
(45) /• Sum. CJt fummphyf^Cf Ghf, htc di tmpbpt» (^6j In §. 
sdwéurtm v^Muftrrt. ( 47) £. 1. C. dt /tir. tmphyt. (48) £• tx hoc 
ptra ffl dt /m/L /«f. (49) Dijftru la. Uè, s« |» 44^(^0^ X» «.ee» 



Digitized by Coogle 



dfone di efsa, ma sì il domioio, che il pofseGio riintae prefio il 
comodiote ; laddove sai mutuo il dominio fi trasfarifco aal Mutua* 
tario : i. II Mutuatario- è tenoto ancora pel cafo fortuito, soo cost 

il Comodatario, fé noa in rre cafi fpeciali erprefiì ne' fuddetti Dige- 
ùi : .^^^ mutuo non fi reftituifce la ftefsa cofa in individuo, bensì 
in (pecie; ma nel comodato la Aefsa deve reftiiuirfi ; 4. In mutuo 
fi danno cofe, the coli' ufo fi coofumaoo , ma non cosi nel comoda- 
to* Ptt tanto ffebbane ti comodato fambri ma cofaftefsa oolmmno, 
è nondimano a6ai diverfo. Circa P antichità noi fiamodi parere efser 
quetlo contratto coetaneo collo Ùtfso genere umano, poiché T ami- 
cizia , prr cui fi contrae it comodato , non ¥' ha dnbbio « fia fiata 
mai Tempre fra gli Uomini. 

XIV. Ciò dio fi è ditto del comodato femplice , s* ha da dire dal 
permutato « o fia mutuo comodato: differendo quefti dne contratti In 
^uefio , che oel primo Tufo d' una cofa fi da gratis; e nel fecondo 
l'ufo fi da per altro ufo; dovendo in fine refiituire 1 uno ali altro 
la cofa fiefsa , che ha ricevuto. Lo Schoeidevini [mJ porta T efem- 
pio di due Ruttici « ognun de quali ha un Bue , onde li unifcooo m« 
Heme • e on giorno lavorano la pofseflione del primo » e l' altro gior« 
Ao la poiseffione del fecondo • £ fe un Bue pertfce per cqlpa d uno 
di efli , a quefio perirebbe , e farebbe in coof;gueaza trnuto a pi« 
sarlo intieramente al Padrone, come dicefi parimente ne' Digefii (5 
Vuole il lodato Autore, che quefio contratto fia innominato, Fach 
ut ftcìési ma la più comune lo riduce alla locaiione; perciò come 
dice il P. Soto (34) non ha fpeciali difficoltà» ma quelle follmente» 
che alla locaiione appartengono . A qnefia pertanto difendiamo • 

XV. La locazione è uno d<*'contratti onerofi , introdotto dal gius 
delle genti , come fi dice ne' Oigefii [^5] . Si defìnifce quefio contratto 
efser uoa cooceffione o della propria perfona, odi qualche cola fatta per 
un qualche ufo, non però gratis, ma per la mercede in contanti , come 
vuole la legiie [s^I* La conduzione poi, che è il correlativo della loca* 
Zione, è un applicazione della perfona , o altra cofa a qua Ir he ufo collo 
sborfo infine del pattuito d naro. E que^a altresì come 1 altra è d<^l rìu* 
fe delle genti ; locano conduBto ^ così Samuele Coccei [57] tii co-.tra^us 

' juris gentium. Egli è certo , che il Mondo per un qualche tempo fa* 
ffà fiato fprovvilb di gente, non cllBendoei ehi fecondalse la natura 
Al maniera, che riempir lo poreise in poco tempo di tanti abitatori ^ 
quante potevano efsere le cnmp^f^ne difiefe in un globo così vado. 
Quindi è, che per quel tempo, farta la divifione drjle cofe , ognuno 
doveva pofcedere , chi più chi meno de beni della terra e per con- 
feguenza ognuno avevaL iMÌfisgoo d'applicare o la propria perfona, o 
le proprie beAie, o altra qualunque cofa per fuo fervigto, fentacchè 
jO potelÌM« o vole&e andate a (ertir altri • il che noi fupponiamo piue- 

chè 

(52) Liff. dt loc. & conduc. 1^. §. prjterea 2. [5^] I. /i rtm 
tìòi in/pie» §. fi cum unum ff. de ptief^ri, vtrb, (54) De fufl, juu 
Uh. é» f. 1. #• I. (55) L* !• ff. iod, ^ L t» èoe jurt 5. ff. dt ty, 

im. W 1.1.$. fi gH9$ finmm 9*#* [S7J l^ài/up. f. 45$* 
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lM probabile; tfinéào fino al ttmpo in cut Ctiéb tdlffc& It CtM' 
d*£ooc , cioè circi Tanoo del moodo 128. : e moltoppiù quando io* 
cominciarono le arti introdotte dai profiìmi difcendenti di Caino; 
cpaciotiìacchè per profeguire e terminare un' afsunro così grande , qual* 
tra la corruzione d'uaa Città ^e per efercitare le arti fuddette, uo« . 
PO era d'afsaiflìmì Operai , i quali certamente non dovevaoo locard 
le loro opere e fatiche gratis 0 fcott mercede » ma eoa tm corrif* 
pondesta pagamento. Ed ecco l'origine e 1* jocominciamento di que^ 
{\o contratto di locazione e conduzione , che pofcia fi è dj^lefo fino 
a'no(ìri giorni. Qualche differenza per altro giova credere, IììvÌ 
fiata dai primi tempi ai posteriori ^ imperciocché io principio non 
lìtfoeaDdofi denaro , per la mercede della fatica , o d* altro farà fta« 
fa contribuita roba ^ che però il contraffo doveva allora pacare per 
uno degP innominati , Do ut fétta s : e non poteva efser diverfamen* 
le, poiché come cogli altri nota lo Schneidevini (58), la locazione 
non é più locazione, ma contratto innominato, quando per la mer* 
cede fi pattuike non denaro, ma roba. Dopo per altro che s^introdufse 
ael mondo il denaro, come comodo meato agi* uomini per provvedere 
qualunque cofa oeceisaria , per la mercede delle fatiche o d'altro farà 
fiato afsegnato il dentro ^ con che il contratto d'innominato farà pafsato 
in nominato, chiamandofì col proprio nome di locazione per parte di 
chi predava o la perfona o le Tue cofe , e di conduzione per rapporto 
a chi fi ferviva o della perfooa , o delle cofe altrui. Il gius civile 
ha dorato definire molte cofe per V oneilà di quefio contratto : mn 
non per ciò fi deve ad eCso attribuire 1* origine >• poiché egli mede* 
fimo , come dicemmo , la ripete dal gius delle genti . £ febbeoe 
nella S. Scrittura del vecchio teftamento fi nomini la conduzione per 
la prima fiata al Capo 30. della Genefi, cioè 2x5/$. anni incirca dopo U 
creazione del mondo^ noi non pertanto per le ragioni fuddette la credia* 
no antica in uno colla locaiione , poco meno, che il mondo medefimo. 

XVI. Ci fiamo fpediti cella maggior brevità poffibile- da ridire 
delle fette furriferite fpecie de' contratti T origine e P introduzione , 
e per confegusnza la loro prefso n poco antichità . Pnrri quafi tutti 
fono del giure delle genti ; ma poi per la gran varietà sì de' tempi, 
che delle perfooe ha dovuto il gius civile definire fopra di effi moU 
ce cofe « affine vi fi ofservi la dovuta gioftizia • Eziandio- il gius Ct^^ 
nooico v'ha preftato il Tuo foccorfo : anzi in qualche cofa ha corret* 
to Io fìefso gius civile . 11 perchè GiuSin ano ,come rifcrifcc V An- 
gelico (59), fotiopofe op,Tìì Tua legge , fpecialmente nelle materie ufu» 
rarie , e matrimoniali alla difpofizione de' Sacri Canoni ; Jujiinianus 
hgts fubjtcU tttlifiaflicis inftitutit^ prdàpuf lu ufuris , mstrlmmio^ 
C im quibut tvtà vitM ehUif wrfttut. £ qoando no , la Chiefa toU 
lera , ma con quella condizione e cautela » che efprefse il Magno 
S. Gregorio fcrivendo ad Anatolio Diacono della Chiefa di CoOau^ 
iinopoli i Frìntips ftctth , fi esnQnitum tfi » ftguimur ^ ft v«- 

g ro cé* 

(sd) Lii» 3. ttt» a 5. di loc. & cond, [$9] Opufc» 20* lib, 5«V» i8i 
(do) lib» pt di riS*P* fpift* 41* , * 
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ff tinontcum ìion tfl , in tfuintum /Ine peeedto noflro vaìtmtts , pdf té» 
mus* Remerebbe di dir qualche cofa fuH' origine e introduzions d'al- 
tri contratti , come il cenfo, la focietà , ripoteca , i'aflìcurazione , e 
tanti altri \ ma ficcotne ciò farebbe quafi moralmente iippoffibile , 
per tfttr poco meno cht tiifioice,conie dice mmo , te maniert iavea* 
tato dagli uomini per fare acquilo di roba : cosi ci coiitenrafcmo di 
dire coir Imperator Giuftiniano [^i ]» che quafì tutti i contratti 
fono del giure delle genti : tx hoc juu gentium cmnts petit contteEìut 
ÌHtrodu8i /unt ; ut Emptio Cf Vinditio , iocstio Ù" conduSìio , focittas , 
dipofitum 9 mutuum , & aiii mmumtràbiUs . Cui lo Schoeidevini ia 
qnato luogo cosi foggiun^: «mmhif mùm populh tuumunts fitnt tinm 
tràQuM pitmutMihnhm tmpuonis ^ locationis &c, ; poiché feoia di efB» 
come faviamente nnette il P. Soto (6z), conferiraf non potevafi 
l'umana focietà . Il lodato Schoeidevini per altro eccettua quattro 
foli contratti , che vuote fiano fiati introdotti dal giure civile , e 
fono : ftipulatio , HUiférum Mtgétìo , /fon/éUtia iargitas , ftu danttìù 
propttr nuptìgf^ tùntréRus tmphyumtw • Si dico diftintameote la 
donazione propttr nuptigi efser del giure civile ; poiché la donazione 
per fe flefsa ha la Tua origine dal gius d^lle genti , come fi ha ne' « 
bigetti : e nelle IHituzicni {64) . Bensì la legge civile ha pre- 
fcritto diverte cofe alla validità di queflo contratto; come per tacer 
di molte , che fi pofsoa vedere prefso i Dottori , fi é la fcrittura 
iicta avanti al Giudice , la quale preceder deve la donaaìone , quan« 
do qnefia oltrepafsa la fomma di 500. feudi (Ò5). Soggiunge poi Io 
fiefso Giurifia , che febbene la Glofsa qu) in vtrb. ptnè dica, che le 
obbligazioni per delitto non fono del gius delle genti ; tuttavia ciò 
vien riprovato comunemente da' Dottori; concioffiaccbè quando il 
delinqueote non retta obbligato alla pena per ragion del confeofo» 
in tal cafo nafce 1* obbligiizione naturale dal capo dì naturai* equità # ' 
per cui fi proibifcono 1 delitti» e fi comanda, Gano poniti i Rei |^ 
ove le genti, attefì queOi principi di comun confenfo Gn da'pnmi 
cCordj del mondo fi fono obbligate : e per confeguenza tali obbliga- 
zioni per delitto efser debbono del giure almeo primario delle gen- 
ti • Sin qui full' intffoduaione ed orìgine de* contratti. Rimane ora 
dir QMlche coit fnllt loto ghdUtii ed oneftà^ il che vediamo toflo 
nel legnente* 

CAPO TERZO 
SmIU QhflhSa^ li tfuUk dir* Cmtighi» 

\ I* Abbiam veduto nel proiSmo palseio capo e(ser fette le prtncfpa* 

li fpecie ét Contratti |^ ma poi abbiamo altresì toccato efservi tanti 
altri contratti e negozj , che quafi uguagliano le parole medefime : 

tan« 

[61] Ltè, r* Jnflh, $./irj tmttm [da] Lib. g. dt juft, & jur. ^« 
(6^) I. f. jf. (od, (^4) J. ftf l|id*40. fuptum» divif* 
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X ti. X 

Mtù è negli Qommi 1* Impegno di far' acquiflo ji robt . Mi cìè fef- 
fe farebbe tollerabile, fe fi facefse valere la cupidigia feoza offender 
la giofluia e V equità . Ma ciò è , che in pratica difficilmente rie* 
Ice ; poiché efseiido 1* tvariiit ima febra , che fempre iiAs ad cuor 
dell'ivaro, fe quefii non fi cura a tempo» lo fa finalmente delira- 
re eoa fargli commettere de' più foleooi e maderoali fpropoCti , affi* 
ne di profittare ne' fuoi negozi, e così farfi ricco e potente: acca* 
dendo pofcia a cofioro ciò « che dice T Appo^lolo [t] : ^ui volunt dìm 
vitis fitri » inàdunt i« ttntttioiwm ^ im ìé^utum diaboli » & difidém 
fit muitm hutilié & noctvM , ^ujc mtrgumt hàrnims m mrfftfitw pnm 
^Mwim , Pertanto in queft' ulrimo capo , che iftratcìvo ed cfortaM» 
rio appellar fi potrà, ci fìamo filsari per inrelligenza de* Contranan* 
ti fleodere alcuni priacip) y mafTime , e regole generali , le quali fe 
fi ofserveranao , come porta il dovere » otterranno fenza fallo , che 
ne* oegozj di qualunque forte ù pratichi la oecefsaria giuftizia ed equi- 
tà: coocioffiacchè come vuole S. Tommafo [i] » fwtlnfimm vtttut§ nm» 
Ì$9$ntuf in primis primeipiis i undt qui ptrfeSlg i0g9tfimt prìncìpig fim 
(undum totam /uam virtuttm , non opus habiret , ut ti conciufionts ftor* 
firn propontrtntur , Ed il nofiro Dottor Sottile (3): principia ponuntm 
iaujx e^cttntts co^nitionìs comlufionis . Rimettendoci bensì a quanto 
faremo foCeia per. dire mtW opera a lume di quei taatl , che la 
loro igooraoza o poco Audio non fapranoo applicare a* cefi partic^i^ 
ri le generali regole , nozioni , e principi ; attefocchè a tal' ctfat^ • 
parere del Gaetano (4.) fi fono diHefe le tante fomme de'cafi .* muttum r§» 
ftrt nofst rtgulas gtntralts ^Ù" fcirt tas appticart ad eafus particolares ; 
/td quia htnc multd f*ij£ folutionts tmanant tx ntfàtntia applicationisi 

. idf mt fwfuUtmt multwtim ingeniti MHiWÒns » afftruniwr téfmi • E 
per dare incominciameato efaminìaiDO alla prima per nu poco 
inini di Giujiizia e di Equità . 

II. Prima peraltro di pafsare più avanti giova qui avvertire , che 
avendo noi detto efser quafi tutti i contratti del giure delle genti » 
ed alcuni cTsere del gmre civile » non jateadiamo altro di dire con 
ciò, che sì il gittt delle gentil come il civile ha inveutato folamen» 
te la maoiera di fare i cootratii. Del rimaaeote tutta la loro giiiP 
fiizia ed equità è del folo gius di natura , la quale fuppofia la di- 
vifione delie cofe per la pace del genere umano , e quindi le 
commutazioni, ed ogn* altro che giovi ad agevolare il commercio 
di tutte ie cofe , vuole onninamente si i contratti , che celebrino 
pWB folo feota fare ad altri ciò , che non fi vorrebbe fimo • le ileiV 
sOt ma iaoltra con ofservare V egualità fra il dare ed il ricevere* 
Saviamente perciò al quefito , fe i contratri fiaoo del giure naturale^ 
ovver del civile e pofitivo , rifponde V Ognate alla prima difputa* 

. Itone del trattato de' contratti in genere: dictndum »ft ^ quamvis mul» 
tM fus pofitivum Cina contraBus addiderit , immuumrit ^ ipfos t§9Uj$ 
élfoiufé ijfi di fwn matwitm Qfiié fuppofué mmm divifimu jubhtfnii 

(1) f. Tìmot. e. 6, 9. (2) 2. 2. q. 44« ^- *• [j] fipM^* ?• ^•A'*'^ 

ém & boi iùtm.Cfu (4) a» i* ^St #. 2. 
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- frotìnus yiàturatt )uf , in hit cùmmutàtìonihuf rtaturaltm ttquUattm fer^ 
*VMndam efft prdeìp'itnsi non folum ut quod tibi non vis ^ tlteri nt {*• 
mùs J /td ttiam ut in illis ftrvetur aqualUas rti od rtm , quam Juflitia 
wmnmtÉthm précfcriùit ^ tT ut fi^ fu99Ìt , nflhmthmm n/kr* 

€$étMff & pg8s tomttnta favéti magna fidi^ prétiìpìws ^ viùlgtortt 
•éffà pmnh €ohibtnÌHm li che prefuppofio indiamo , come dicemmo « ad 
•cfiminare per uo poco i termini di Giuflìzia , td Efuiià^ per CQt 
'forfè meglio fi rileverà quanto ora abbiam detto . 
- III. Il nome di GiuRizia ha diverfi feolì . Primieratnante la giutli- 
sia comoaifimameott» e fecoado la faa ragìooe generaliflimi lU 
ero ooa h , che rt^itudo voluntatis propttr ft fervata , come dopo S« Aq« 
ielmo feri ve il noftro Scoro [5] . E in queÓo fenfo la giuftizia con* 
tiene ia fé tutre le virtù , ma quelle con ifpecialità , che portano fe« 
co un certo debito verfo altri, non legale, ma morale: come fono 
la religione , la pietà , 1' «fservanza , la gratitudine , 1' amicizia , e 
•fimili . Dì (|tieOa giudiita fi £1 menzioiie afsai volte Della S. Scrittu* 
fa,rpecialraente in S. Matteo» [6] ^f«ri qui t/urhnt ^ & (ìt'iunt jujìt* 
tiam. Secondo H prende la giuflizia per la ftefsa rettitudine dell'at- 
to ; nel qual fenfo quelli che fanno le opere buone , fì dice operar 
Ja giufìizia , giuda quello di S. Paolo agli Ebrei (7): ^anB't per fi' 
aUm vìctrunt ugna ^ citrati funt juliittam * Terzo fi prende la giufli* 
■ia per ua abito o vtttà « che iaclini la voloatà t rendere ao altri 
il proprio debito , qualunque egli ita « di cui fa menaione 1* Apofto* 
Io fcrivendo a' Romani (ìi) : redditi ergo omnibus (ìehha^cut trìbutum ^ 
tributum ; cui X'iBìgal , viSìigel ; cui timorem , timorem j cut honorem ^ 
honorem . E QueOa giuftizia ha feco aoDefse quelle virtù , che pocan* 
si toccate abbiamo, t che ritaardaao altri in ordine a render loro 
ira jpttalciit debito morale • Finalmente al noftro intento 6 prende la 

fliuftizia io uo fenfo ftrctto e proprio , in quanto cioè riguarda il debito 
egale , o fia il gius proprio di ciafcuno, cui per confeauenza in virtù 
di que^a giuOizia render fi deve. Si defìnifce perciò quefta giuflizia 
da Ulpiano (9) ju/iitia efl conflans^Ù' perpetua voi untas jus fuum uni» 
amifna trihuns^ Vaia a dire» che la giuftitia è una yirtù, che ta- 
ci ina , e feroM la volontà » non per un giorno, o per un* anno , ma 
lempre e in perpetuo a rendere a ciafcuno ciò , che è fuo • Il per- 
chè febbene , come fpiega io Schneidevini (loj , i cafì ed i nesoz) fia- 
00 var; in tanta diverfità di cofe ; la mente non pertanto ha certe 
0 generali notizie nacuralmeote fìfe negli animi di tutti gli uomini, 
merdi le tonali giudica etiaodìo nella di verfitè. delle circo0ante ciò, 
che è eiuilo. Sono inoltre tali notizie perpetue ed immobili , di mo- 
docchè fino a qmndo la volontà loro obbedifce , opera fempre con 
rettitudine. Dal che n'è derivato quel generale afìRoma : ratio [tm- 
per hortatur ad optima . Quindi è che febbene qualch' uomo declini 
da* dettami della giuflizia per danneggiar altri ^ tuttavia la giunizia 
itmane fempra fimile a fa , volando onnioamcnta , che fia dato a ciaf* 

runo 

t%) 4. à, 4<$. q. i. rs) 5. 6. (7) tu ?7. f8) l^» ?• (9) L Jnft, 0^ 

dt /u/i, Cr /«f, [xoj Lib^ u di /Hft. & Jun iiu u 
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«ano CI& 9 tbe coom (oo gli fpetti^ il che fi chiami debito legalè ; 
cioè debito Aretto « in quaatocchè ogauao retta obbligato dalla leg- 
ge ftefsa a renderlo a chi Ci deve , orservita U giu(la uguaglianza . 
A iaceliigeaza di che diCceòdiaino per poco alla diviiìoQe di queiU 
giuftizia . 

. IV. E* celebre la divifioae della giaftitia in diftribativa « e com« / 
Iwiiativa : difi(ioae data da Ariftotile (tt), e comiMieaieate ricefuta • 
L* una e l'altra oiserva il debito lageie ye reade a ciafcuno quello 
che è Tuo: ma eoa qualche differenza, imperocché la prima non fo^ 
lo riguarda il distribuire i premj e le pene fecondo i meriti o deme« 
riti, ma altresì ofserva la fola egualità geometrica , cioè a propor- 
sioiie dei merici « o della coodiiioae dello llato d* ognuno; laddove 
la lecoodi fi raggira circa i contratti , patti , e commutazioni delle 
cofe ofservata V egualità aritmetica . Della giuHizia diAributiva uoa 
damo noi per difcorrere in quefto capo , ma della commutativa , la 

Suale allora s'olserva, quando la commura delle cofe fi fa a mifura 
i CIÒ , che fi da , e di quello ,che fi riceve , coofiderando folamen- 
le il velofo della oofe leof a rifpetto alle perfone •* dimodocchè m« 
to dare valere ( almeno moralmente ) quella cofe« che fi deve reii^ 
dere , quanto vale quella, che fi è ricevuta, qualunque finalmente 
(ìa la perfona, o nobile o ignobile, o ricca o povera . Così fuccede, 
quando uno avendo ricevuto cento, cento altresì reQituifce , ovvero 
altra cofa equivalente a quei cento . Lo (^cfso accade nel vender la 
roba « Ce fi veoda tanto , quanto ( morahneiire almeno ) giuda la co- 
mune cfiioutione degli uoimai vale bh & nunc» E qaena fi è queir 
uguaglianza, che aritmetica appellammo. Abbiamo aggiunto per at- 
tro moralmtntt almeno \ concioilìacchè la detta ugualità non è necef- 
fario , fìa fempre del tutto efatta e metafìfica , ma bada , fia morale ^ 
la quale deriva da nna prudente eftimazione degli uomini , come fra 

SU altri nota il Mallfio (ia}« Il che fi fa chiaro nelle compre e veir» 
ite delle cofe t nelle quali non può fempre concepirfì un* efatta e 
metafinca uguagliinia , ma morale foitaoto . Quindi S. Tommafo [13 j 
parlando del giudo prezzo da farfi alle cofe , così fentenziò: jujìum 
pfttium ftrum non t/i punciuaiittr dtttrminatum , fed magis in quadam 
^mMthn§ tùnfiflit , ha qnod moditM sddhh 9 vtl minutio non vidttw 
nìUft éfmnlitftim /nftitU . Perciò il noÉro Dott. Sottile (14) vuole , 
che in ogni contratto vi fia fra contraenti un'implicita fcambievole 
condonazione, non efsendo pofTibiIe dare efattamenre nel fegno in 
fìisandofi il prezzo delle cofe : contraSìus ìnttr homines tffe ^ durum efl^ 
in qutbus (ontrahtntts non ìnttmddnt aiiquid di iila indivtfibili /uftttin 
rrmirrm fiòi mutuo ; ut prò tMwto nnumn ewtfÉBum ioneomitotur aliqun 
donatio . Sin qui fui primo termine di giufiizia . 

V. L' equità è Taltro termine, che rimane da efaminarfì ; il che 
ora faremo brevemente . E in prima fappiafi , che Tequità da ofser- 
vaifi aecefsariaoeate in ogni contratto» patto o commutai ione , è 

na 

(li) 5. Ethit* €m a. j. £tnt, d\fp. 5, ». 150. (ij) 2. 2. 77« 

it «d I* [14] 4« !]• i« dtfuundQ $• «nliait 
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un quifi fioon'ino colla giuflìzia : imperocché non in altro confida 
fé oca fé oeli uguagliaoza di proporzioae tra il valore della roba e 
del prezzo nella vendita o compra^ tra il prò ed il pericolo nelle 
afficnrtsioiii % tra il lucra td il deatra adii camb; ; tra i fratti • 
la forte nella focietà ; e così difcorreca per ogn* altro contratio : di* 
tnodocchè niuno de contraenti deve avere nè più nè meno dell' al- 
tro fenza un giuAo titolo, fenza di cui fi mancherà inevitabilmen^ 
te all' equità . Qumdi a mantener V equità ne' contratti , fa d' uopo 
feguitare i dettami della natura » cioè della ragione , per efser favia 
oe' fooi fuggerìmenci » conit lo ha Icritto «icbo GioveDalo In te 
fae fatiw ( «5 )• 

Nunquam aliud natura , al'tud JapUntìa dìxU . 
Ora il dettame della natura (1 è di non fare ad altri quello , che 
non fi vorrebbe fofse fatto a le Uefso : dettame tale, dice S. Ago* 
ilioo [ tò J , e sì altameote imprefso ae'ooAri caori , che non v' è 

Siietefto d'idiotiimo, o d* ignoranza a fcniarae ì rairattati : ofnio hmn 
tgtm ignont^ dum id qtmd facit mm vult pàti* £ vuol dire cbe fio* 
come niuno ama d' efser ingannato, così neppure deve ingannar al« 
tri ^ e parimente ficcome niuno ha caro, che la iua roba gli fia ra« 
pita, così nettaoijpoco rapir deve l'altrui. £ così difcorrendo per li 
coDCratti d' ogni iorta , ficcome ognuno vorrebbe , fi ofservafse per fe 
àefso r ognagliaoia di praponiogc fras* alcuno iogiufto aggravio ; 
così dovrebbe ofservarla con altri' Ccota lecare ingiiiftaiiieBte aggra* 
TÌo di forte . Ora fuppofia la nozione dei due termini Giujiizté 
ad Equità , che fono la bafe ed il fondamento , fu di cui appog« 
giar debbono tutti i contratti ^ patti , e commute , affine fiano far* 
ti feaz* altrui ingiuria , e in confeguenia (enza peccato i difcendìa* 
mo a ddira alciuii priocip; « mftffime , e regole generali » almean In 
più importanti , mercè le quali fi fcorci , e s* appiani n* contrattanti 
la (ÌTiÌ3 , per aluo Jben lunga » e difaftroià » de* iora negoii 9 traffi« 
ci ed interedì . 

VI. Il fine principale , anzi unico » che ha avuto il gius, fia delle 
genti ,fia il civile «nelP aiutar la aatara ammettendo, o inventando del 
mondo i contratti • fi è flato per introdurre il commercio di tutte le 
cofe fra gli uomini , e così mantenere colla focietà umana e civile la 
vita, Io flato, e la condizione di ciafcuno . Ma che? La cupidigia di 
pofsederc e farfi ricco ha aflatto flravolto queflo fine , o alla meno 
ne ha aggiunto un altro, che per ordinario da' contrattanti fi fa paf« 
lare per noe fwiniariot nel mentre da cotom fi fieti icmpre fifoncl 
cuore il maggior guadagno in ogni forra di negoiio. Lo cbe fece 
dire a Geremia (17), non efeervinel mondo «chi non fia infetto della 
cupidigia nel far roba : a minart ufqu» ad majoum ornnes fludtnt ava* 
fitU.M» ficcome in ogni contratto fpecialmente onerofo vi fono due 
o più altre perfone , che danno e ricevono fcambievolmente dall' una 
yarte^e dairaltra ognuna di eliw cerea 11 maggior locra e vantaggio: coti 
gon potendo fe non che un foto de'contraenti Incrara » è facile ( e Iddio 

voU£if 
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volelse , non fofse così ) che al fas non dì rado s' accoppi il nefas ^ 
hnuiùù per parte di chi lucri » va contrMto illecito » loginilo , ei 
ufuraio . Il peggio per altro fi è , che ^nei tanti* eh* commettoaa 

ingiuftizie anche palpabili, o non le conofcono, o non le vogliono 
coQofcere , o non le fanno conofcere : tanta è la fortigliezza da efit 
nfata per ifcarpir da' contratti un qualche guadagno ; avverando^ 
ciò , che fu detto da' Padri del Concilio Vicnnefe parlando degli ufu« 
far) (i8); fmntrstofts ut fiurimum imiràBmt mfwnìu fié utuitt innmt^, 
C doto/t^ quod vix tmtaci pojftnt de ufurarh prgwtéttm 

VII. Non fi dice per quefio , che nel contrattare non pofsi averti 
per fine il lucro , quaficchè quefto lìa illecito : no , ciò non fi dice , 
poiché nella fociecà civile il guadagno generalmente è io fe fiefso le- 
cito , per efsere ima eofa 4a fe ioditferente , io cui fe fi ha V imeii* 
slofle d'uQ retto fioe, coma farebbe il fofteiitameato della famiglia » 
può fecondo S. Tommafo ( 19 } cercarfi in fiicendofi un qualche oe« . 
gozio : ìu(rum tt/i in fui ratiom non importtt atiquid bont/ìum , vrl 
nictffarium , nihil ttmtn importai de fui ratìone vitio/um , vii vìrtuti 
tontrsrium: uttdt nihil pfohibtt luerum ordinari ad aliqutm fintm nr* 
4tfftrìum f Vii itìam hanefitm • • « paft €Mm étt^nh lutrum modtré* 

vti $ttam ad fublrcandum indigntts , m • & iutrim utpithf nom fuafi 
fiatm , fed qua fi p.iptndium laùorìs . 

Vili. Ma affinchè il lucro , che (ì pretende ne* contratti Ha lecito 
e ^iudo , io primo luogo è da vedere , che contratto è quello , da 
COI fi viRile il lucro ; imperocché non di rado tf contratto pareli d* 
una forte , t farà d*nn altra : farà io foftanza d'una fpecleiC d'un 
altra farà io apparenza .'Per efempio parerà, che fìa mmoo, e farà 
focietà : farà focietà , e parerà locazione. Così appunto fuccede nelle 
Colonie parziarie , le quali fono foci?tà , 0 alla meno quafi focietà , 
e dagl' Incerefsati G vogliono far pafsare per locazioni ; sì , perchè 
COSÌ credono averci il loro conto . Riconofcinto il contratto , qual egU - 
è , a* ha da vedere in fecondo luogo , io che niodo efso contratto fiali 
^ praticamente fiipulato ; poiché alle volte il contratto fi fa femplice e 
nudo, e alle volte vi s'aggiungono delle condizioni , de' patri , e al- 
tre circoflanze , ognuna delle quali è capace a far variare il contrat- 
to , rendendolo anche illecito , fpecialmente fe qualcuno de* contraen* 
ci a nfnrpi o quello , che non gli conviene, o piii di onello , che gli 
fi deve. Pertanto fe il contratto è femplice e nudo, s ha da regola* 
re afsolutamente giuda la natura di efso: così per efempio chi com« 
pra una qualche cofa , 1' ha da ricevere con dare al venditore il prez* 
zo cornfpondente al valore della flefsa cofa ; ed il contratto è con« 
fumato. Ma fe il contratto è vedito di patti, condizioni, o altre 
circoftaoie , quefie debbonfi attendere , e fecondo quelle s*ha da rego** 
lare il contratto ; poiché la convensiooe ed II patto . che pafca frn 
i contraenti nello fiipolare un qualcht coatiitto , ne Codici ( zo ) (i 

cfaia* 

[ 18 ] Reltt, in Clem, di ufur. [19] z» z, f. 77. #• 4* 
[ 20 J I. iO. C. di paÙ'u* 
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diSamt hig*: e ne'DfgeftS [ti] fi vuole , cfie eentraSltis ut emuntìo^* ' 
fi/ ttgtm eccipiu'it . Ciò per altro intender fi deve /ano modo j e vale 
a dire , che i patti e le convenzioai foao da ofserviirn nei contratti, 
quando fono giu^e , e non contrarie alla legge ^ imperocché «^uei pat- 
ti • coo?eiiiioaì « che fimo contra le leggi , o t bttoai 'coftumi » oè 
^irtorifcoflo obbligazioee , nè banno vigore alcuno (22) : anai rim* 
paratore (zj) ha ^abilito , che (imili patti e convenzioni non folo 
Seno inutili , ma fi debbono altresì tenere per non fatti. Così fa< 
rebbe, fe nella focietà contra la bolla Sitiina fi facefsero de' patti 
Sadebitameote aggravanti più uno che l'altro de focj : fe nel cenfo 
ftabilifce no- qualche Mtto coQtrarlo alte conditioni afsegnate di ' 
S. Pio V»f fe fi alienalae on fondo d' uo Minore fenza decreto del 
Giudice: e cosi difcorrete d*ogni altro contratto, che efprefsamente 
s^opponefse ad una qualche legge. Lo (ìefso Gè, quando i patti fo- 
no contra i buoni coOumi , o contengono qualche caufa turpe , o 
traggono alcuno a delinquire , come fpecialmente fi dice ne* Oigeftt 
(24). Finalmente ancorché nonvvi foàe legge chiara • dtfiiota proi« 
iMnte un qualche contratto 9 patto* oconveniione; tottavia (e qual- ^ 
cuna di efse fofse contra 1* equità naturale, chi mai ofarebbe diro 
efser quel contratto o patto obbligatorio, anziché inutile , fruArt- 
. neo , e come non fatto? Ninno certamente, poiché fe non efprefsa- 
znence , implicitamente almeno rcQa da qualche legge mai fempre 
vietato • Aiolti efempj potrebbono addorfi a quatto propofito j ma per 
oCserrar la bretità riferiremo il contratto riprovato dal P. Gaetano* 
da Bergamo , confiftente nel dar ad altri il denaro a h'iglittto col 
patto di pagare ogni anno un certo prò , (inocchè non (ì refti- 
auifca la forte. Non v' è legge chiara e dipinta che faccia 
menzione di queftì biglietti , ed in uno li proibifca : ma efsendo 
contra la ragion naturale , quella legge Mbm, « che proibifca 1*- ofn* 
ta nel poro mutuo , la vieu etiandio nel dare il denaro a bigliet« 
fo, quando non vi iìa altro titolo» che i*afer ano dato il denaro 9 
che è fuo. 

IX. Ma giacché fiamo qui a difcorrere dei patti , farà preggio di 
i|ue(lo capo di fcoprire nna falfa opinione, che per buona da molto 
tempo addietro è pafsata fra t Ginreconfnlti , come leggiamo per ta« 
cer d'altri nello Schneidevini (aj). In prima per altro ritornata A 
memoria la divifìone de' patti in nudi , e vediti , fappiafi 1' obbliga- 
zione , che portan feco gli uni e gli altri d' efser ofservati, non folo 
pel gius della natura, ma in oggi anche pel civile, ed altresì pel 
gius canonico , per cui fi da la civile azione per li patti di qualun* 
qve forte • Il che fuppofto é queftiono fra i Dottori « fe nei coii« 
tratti innominati , 0 nei nudi patti 6a luogo di penitenaa : vale a 
dire , fe uno dopo aver fatto un contratro innominato , o un nudo 
' patto , pofsa da quello recedere ì Gli antichi Ciurecoofulci appoggiati 

alla 

(21) X. I. $. fi eonvinu 6, ff, di fdc» (22) 1. p»Sla 6» C. dt piC» 
f 23) £• nom dubium 5. C. dt Ugtè. ( Z4 ) Z* Hmd tàwvmhé ^>ff»d$' 
f§B* d»tàU (15). a. ài thVt^u th. 14* dt ttmtÉt* m i^* 
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sa , non folo quando U cofa refta intiera per ambe le parti , mt 
eziandio nel caio, che per una fola parte intatta rimanga. L'efem" 
pio (piegherà meglio .* lo ho promrjjo a Filtro il mio Cavallo ptr an» 
dati f» HfituMé Ancorché Pietro fi fofse già preparato per anda* 
re t Roma» purè (e per aoche noa è partito, io pofso, dicon» 
4 fuddtnè Giuruonfulti » pentirmi , cioè recedere dalla promef» 
fa, e non dare a Pietro il mio Cavallo; reflaodomi folaments 
nel caio l'obbligo di rifare a Pietro qualche fpefa , che in virtù della 
mia promeisa avefse egli fatto nel viaggio di Roma • Cosi io fatti ùjt 
tenuto per un tempo • In oggi per altro che per ogni legge fi dà la ci» 
Tile azione anche per U cootratri innominati , e per li nudi patti » 
i moderni Giurecoiuulti non vedoDayCome pofsa m effì efser luogo 
alla penitenza: fi tnim^ così lo Stnchio ( 27 ( , fiipulatio comraBuì 
innominato addita ixcludit pccni:entiam ; quidni & paSlum quod vim 
ftipulationis haùtt ì Pertanto fa d uopo il dire 1 che lu qualunque 
contratto , o patto, fia treftito , fìa nodo, non ▼* è luogo di peni- 
tenza , ma fi deve adempire per V uno e per V altro foro . Une 
(bla avvertenza per ordme ai patti ci rimane di dare , ed è di diftin« 
guere il trattato di contrarre dal contratto, o dal patto; imperoc- 
ché altro è il contratto o patto , ed altro il femplice trattato . Per 
cfempio Io ho difcorfo con Tizio di vendergli una cala , o di do* 
Birgh nna vigna ; ma finora non fao conchiufo ne Tono ne 1* altro. 
Quefto non è oè contratto, nè patto, ma un femplice trattato o di« 
fcorfo f il quale nè a me impone alcuna obbligazione, nè a Tizio 
dà alcuna azione. Vi farebbe bensì Tuna e 1 altra, le dopo il trac* 
tato folse già feguito il contratto, o patto. 

X. E non folo 1 patti e le convenzioni s* hanno da efaroinare in 
un contratto per afficurarfi , che efso fia lecito e giufto , ma esian* 
dio i tempi, gli ufi , 1 luoghi, ed ogn' altra notabile circoHanza, che 
può efser' annetsa al conrrano ; poiché come dice il Canone (28), 
per mancanza di qued' efame iovente fi fanno degli sbagli nel ri* 
folvere un qualche cafo: plerague «x tau/a ^ t» iocot €X ttmpon ^ 
tx pitjona ionitdttand» funt^ quorum modi^ quia m^dulUtus noH tndam 
gtnWf t» isffjfrtntbum tmris nwnuili ìmpingunt. Non farebbe diffi* 
Cile addurre in prova di ciò molti eCempì, ma per non trattenerci 
più del dovere , ferva quello , che pocanzi portammo Tulle Colonie, 
ove pochi anni fono , alcuni moderni Giungi hanno prefo delli sba« 
glj , riiolvendo il calo con precifìooe dalle fuddette circotianze . Non 
ci ipieghiamo di più, poiché il cafo fi dtfeiue afsai a luogo in ^ue- 
Ila ttetsa opera . , 

X(. Abbiamo detto, che fra le altre cofe da ofservarfì , pria di ài» 
chiarar iccito e giufto un qualche contratto, una fi è Vu/o. S' av« 
verta peraltro , che non fi parla di qualunque ufo , ma di quello , che è 
contorme alla retta ragione. Q,uindi un contratto uun deve incon- 

Il tìnento 
(16) £• fi pitmnìmn in prrer. ]f« dt rwit. ree/ déU (17) i»e/o 
«edirn* fen^. fìàt u ùu 14. }• s* (^S) Ctf^fimdm d^» %$• 
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tìlfiite crederfi giufto, toflocchè fi vede ufìtato in qualche Paefe ; 
doven^ofì anzi talvolta fare 1' oppo(}o , e ff guitare V avvifo di Se- 
neca (29) quxramus ^ guid optimum faciu Jit ^ non quid ufitgtum 

r ufo „ dif il Géttam <f« Btrgémo mi fuù mmo apofìoiìeo étionftjfìo* 
^ nèh ( .fo)» litro noa fa, che indurre a favore del contratto uot 
tale quale prefuncione y coaciolSaccbè quando fi trova efser' ua 
contratto comunemeate praticato anche da quelle pcrfone, che fo- 
no in credito di oncfte , e di timorata cofcienza » fi può prefume* 
re, ed' eiso Tia giuuo j ma noa reda^ che noa s' abbia coatutto* 
ciò da indagare , fe U prefunzboe fia realmenta appoggiata alli 
verità poiché nel tribunale di Dio non può quella confuetudioe 
M fi^agare » la quale fu coatra i diritti della gìufìizin .... Può ef« 
^, sere , che V ufo d' un tal contrarto Ha Haro da principio giuda* 
„ mente introdotto , e fiafi poco a poco di poi corrotto. Può cfsere, 
„ che il contratto fia ufitaco apprefso tutti d' un Paefe , ma non fi» 
„ da tutti praticat^n un» ftcfsa maniera , e nelle meéefime circo* 
„ Aanae . Sin qui il lodato Teologo . Quindi è , che dovcndoH ap. 
poggiare all'ufo per afiicurarfì dell' one/là d' un contratto, è cofft 
molto pericolofa per la cofcienza , potendo efser così « che quello noti 
fia ufo, ma abufo: effetto il più delle volte della maledetta cupi* 
digia , la quale (ìcceme accieca comunemente gli uomini io rappor» 

10 t far* acqnift» di roba ; così li fa anche precipitare e far con- 
tratti eaiandio illeciti, i ':;u:!7 pofcia facendofi per ti. ftefsa cagiono' 
anche da altri , pafsano ad eTs^ir' ufirati qusfì per tutta un' intera- 
Provincia. Un efempio può efsere fopra 1 camb; fecchi, i quali ia 
que(ii ultimi tempi s erano difiefi quafi per tutta V Italia , frequen- 
taadofi. per ogni dove poco meoo che da ogni Torta di perfone t • 
ciò fra le altre appareutt ragioni per 1* ufo , che fe n* era fatto^ nel 
Ciro di taati anni . fi legga 1* opera nelle conferenze 4. 5. tf^» «. 
e fi vedrà l'aperta ingiuflizia d* un cotal contratto. Nè vale il di-- 
te, che un' ufo antico o di lungo tempo forma la confuetudine ». 
come dice Ifidoro (31)» mos e/i tongM confuetuio d» moriòus tantum 

ora* li cenfnetttdjne ha. vigor di lègge , cono detto ahbìani9> 
poeanti dimodbcchè come fi dice oe' Digefli ( p ), &* hadaofaerva- 
re come un' altra lègge ove manchi lo fcritto: eonfiutudo pra< 
/ftrr, ligt in hit ^ qut non /cripto difandunt ^ obftrvatì foìtt m. 

11 che fpecialmente s' avvera,, quaado a tal* ufo s aggiunge V ap- 
provazione del Principe , in quaatocchè quefii (apeodolo lo permet- 
te», e no» la vieta Non. vale ciòr w perchè afiioe noa confuetudi- 
ne abbia iHgor di- legge, deve avere», come dicono comunemente 
Legai i ,. le flefse condizioni della legge , cioè che fia fanta^ cnefìa ^ 
poffibile y e utili alla Repubblica [ ^^J: ma chi mai' oferà dare fioat- 
ti epiteti ad una confuetudine , che s' oppone alla giuf^izia , ed ali*' 
equità naturale ? oiuno certamente , non potendo efservi tempo an- 
ohe il più^ InngjB». che vaglia: a prederivere nnn tal conTnetndlne ^néuf^ 

[ 19 ] Lib. di vìt. Beat. e. 2. fjo Jrep; 7! w, 8. f 51 ] Lìb. 5. etymoU 
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le II cintterft di leggé: z. è faifo» che il Priocìpe approvi limili 
iilio6oafa«ciidiiii» chi usi gli Autori tutti dello leggi «anonicht» 
civili « tccle(iafticnia«€ fecolari aoa foUineace hauo mai fempre rac* 

comindato ne* coatratti la giu^zia e l'equità; ma io oltre haono ' 
condaaoato le maniere illecite, ed ingiude, colle quali fogliono al* 
le fiate praticarfi . Si veda per tacer d' altri la fatnofa Enciclica di 
fieoedetto XIV. data ai Veicovi d' Italia, che iacooiincia^ Vitt pvr* 
' mmh , otro coodaona diwfi titoli diU* «misia inveotaci ad cfigow 
le lucro ne* contratti • Sappiamo anche noi» che i tribunali dì Ro- 
ma hanno talvolta obbligato il Caofario a pagare il pattuito lucro al 
Cambifta anche per ua cambio finto, e Aerile affatto di giudo ti* 
tolo : ma poi fa d'uopo vedere, quali rapprefentanze fìand (iate fat- 
te » e quali prove fiaoo ftace prodotte » affio di fiorcere favorevoli 
la feotenta* E* chiaro, cha dovendo II Giudica {ÌMiteniiafo 
4um éSIs & proòaté , ed emendo prevaluta la malizia del Cambiftn 
Del dare tutta V apparenza alle fue falfe ragioni , la fentenza fi è 
data coatra il Canfario , cioè contra quello che ricevè il denaro a 
cambio . Per altro non è cosi quando da una parte nel contratto s* 
aggrava uno de' contraenti , fenzacchè l' altro v* abbia alcun giudo 
titolo; 0 dair altra fi rapprefeata al Tribunale il fetto Ijpaffiottat»» 
mente e con verità . Degli efempì non mancano; ma per tntti va- - 
gliaoD le decifioni della Rota romana in MtUvìtarf» ptcuniaria it. 
feù. 1718. §. Qiiandoquidim y e nella confermatoria cor, I.antet, dt- 
c'ff, i\Z\,num. II. E parimente in romana pecuniaria zo. iVJ^rr. 1747» 
5. , colla fua confermatoria it. Ftb» 174^. 19. «or. £iiilBf«fi^ 
* iuffia • Si pretendeva da alcuni Cambtftt il prò dal denaro dato n 
cambio per la ragione di lucro cefsante, attefa la pronta occafiouc* 
che avrcbbefi da effi avuto di dare ad altri quello ftcfso denaro col 
prò. Ma la Rota non menò buona la fuddetta ragione dtlla pronta 
occafiont'^ volendo anzi, che fi provafse T individua occafione , o 
^fta in atto proffimo; della quale non potendofi il Cambifta ap« 
pitture per mancanza del denaro ancora non rifcolao dal Caofario, 
ne patì un qualche danno , o gli cefsò un lucro certo e ficuro . Ciò 
non fu provato , e per confeguenza ufci la fsntenza in favore del 
Canfario. Dal che fì vede chiaramente, che i Tribunali informati 
fulla verità del fatto non garaotifcoao 1* iniquità , ma V equità e 
Ja gittftiaia. Ma qui potrebbe peramntura nportarfi a giuftificara 
la propria caufa una qualche difpofìzione della legge civile , la qualg 
in certe occafioni fembra , che fpalleg(;i T ufura ; fpecialmente quan- 
do ne' Codici ( ^4 ) condannandofi ai rifarcimento chi danneggia il 
proflìmo gravemente eoa qualche ufura eccef!ìva , pare , che riman- 
ga approvata un' ufura mediocre ; anzi h così di fatto , poiché ivi 
non fi condanna un veaditore nel prezzo , fe noo quando 1* cceefìo 
formonta la metà ^ dimodecchÒ fe non eccede la metà, la legge noti 
l'obbliga ad alcuna reflituziooe. Ciò per altro non può dirli dif- 
^ofìxione, ma una iem|»lice ferminone, o fia tollcteoatai conforma 

'ha è toI« 

(i4) I* rm Majwtii di jHifchU» vindiu 
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è tollerinza, che ìa alcune Città vi fitoo dell' illecite fornicazioni ; 

Saindt Gccome quefte lufsuriofe lìbìdiai fffiaoo fempre viziofe , co- 
l viiiofa farà Cempre 1* ufara , che comrt i dirictt dtlta ginftitia nel 
Contratti s* efige . Parliamo peraltro d' un lucro forpa^ante il giufto 
prezzo , lì quale , fe non ha un titolo vero , di cui parleremo or* 
ora , farà Tempre centra la oatural' equità , e quindi ufurajo , e 
per confegueoza intrinrecamente malo conforme malo fi è il roe« 
vitricio . L' uno e V altro comecché deteftaio da ogni legge , pure 
olle fiate permeato. Il fine e to fcopo de' Legislatori , e delie leggi 
tutte fi è la tranquillità, la pace, e la quiete della Repubblica; 
quindi con ifpeciaiità fi proibifcono quei delitti , che o0endono la 
Siuilizia commutativa, come gli omicidi, i furti, gli adulteri, le 
frodi , le iofidte , e fimili . Ma poi permettono gualche altro man* 
camento mioore , non perchè lo tcogano per lecito « o lo appio? i» 
Ho , ma per evitare quei maggiori mali , che inquietarebbono h Re* ' 
pubblica quandoqui ^ è 1* Angelico ( 55 J , jus pofitivum permhtit ali» 
fuod df/penfatht^ non quié fit fujium iàfiiri^/td Hi nimoHmitéS m«« 
fus incomodum patiatnr, 

XII. 11 titolo giudo è il maffimo requifito a giudificare il con* 
tratto , ed a cooneftare in efso il guadagno ; dimodocchè ficcoms 
nelle fole cofe fi può dire « fiano aollre , che pofsediamo coli* affi* 
eoza della legge , e con giuftizia ; così le altre , alle quali man- 
ca il giudo titolo , fono da riputarti come roba altrui , conforme 
alla dottrina di S. Agollioo C^^), f^oc ctrtt aliorum mntji^qucd Ju* 
u pojfidetuf \ hoc auttm jun , quod Ju/it . Così per modo d' efempio » 
f er efigere il prò nel cambio ooo batta , che fi dia ad altri il deaero^ 
ma fi ricerca 9 che vi fia o il lucro cefsantc,o il danno emergente » . 
o le fpele fatte , 0 da farfi precifamente per il cambio , o altro con* 
iimile giudo e legittimo titolo . Nella compra non bada anticipar 
la paga per aver la roba a minor prezzo, ma fa d'uopo, che per 

Ì^ueda ftefsa anticipazione fi paiifca qualche danno, o ceffi un vero 
nero. Nella vendiu medefimamente per crefeere di molto il pres- 
■o fo^ il cedo neUe merci non bada, che fieno buone» ma ène^ 
cefsarto « o che fiano rare , o che fiano date migliorate , o che vi 
fiano date altre fpefe nei dazj e trasporti , o che fiano date efpode 
a' gravi pericoli attefo il viaggio per mare, o che finalmente tale 
fia il prezzo in quel Peefe »ove fi Tendono* E cosi difcorrete per 
ogni contratto » ove fe mancherà il giudo titolo, il guadagno ùak 
fempre ufurajo, eh* è quanto dire viziofo , peccaminofo , e perciò 
illecito. Vi fono molti , i quali anche dalle femplici impredanze vo- 
gliono lucrare quilche cofa ; ma ficcome fanno , che per quelle pre- 
cifamente nulla fi può efigere ; cosi non avendo altro titolo dicono 
di dare quel denaro con il ntd di nn 5. per too. a titolo di cambio» 
di cenfo, di focictà, o d'altro ginfio contratto; lufingandoG con 
ciò di negoziare eoo prudenza nella maniera , che infegnano i Teo* 
logi. Ma qneila è una bella Mìiài poiché a lucrare cel titolo di 

cm*. 
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^cainbio, o di Cocietà , o cenfo , fa d*uopo, clie il contratto fìa 
io reaiti cambio, o focietà, o ccafo j diverfaroente la oegoziazìo* 
ne fi farebbe coofìi^ere io un giuoco di parole , le quali potrebboao 
forfè fervire per oegoziare con riputazione , ma doq eoa cofcìeoit ■ 
Afiw dua^ue di tirar lucro da qualaaque concntio con cofcienf a » 
^ s* abbia ii titolo» e quefto fii vero» gittfto» ed approvilo diiU ie^ 
ge nella maniera , eh' abbiamo pocaazi toccato . 

XIII. I titoli di danno emergente, di lucro cefsante , di pericolo, 
di relpiro o ila credeoxa , d'anticipata pecunia ec. fono i più fre« 
quenti a prodnrfi da qiialcwio de' Contraeoti per «ver ragione è* efi* 
gere lucro in qualclie contratto . Me 6ccome accade eoa di rado » 
che quefti titoli fono apparentemente veri, e falfì in foftanza ; cosi 
a lume d?* mcdcfimi Contraenti fpicghiamo di ciafcuno il vero ca- 
rattere . Non c' impei^niamo a dir molto , poiché anche nelT opera 
ne' Tuoi luoghi ù da de' iuddetti titoli un fufficiente dettaglio . Spe« 
clelmente che (ebbene t primi due titoli di deano emergente ,e di 
Inoro cefsante ne' primi interi dodici fecoli fiano ftati ignoti a Pa« 
éti » ed alla Chiefa tutta sì ebrea , che cri^iana , proibendofi di 
prendere la c;ntefìma , cioè li 12. al too. pel denaro prefiato, co- 
me s accordava dalle leggi imperiali: tuttavia dandofì finalmente 
luogo alla ragione fi è creduto bene pafsat per giudi i fuddetti due 
titoli , come per giofti ibno io oggi ricooofciati comunemente da' 
Teologi anche i più accreditati. Quindi feguitaodo il nofiro efa« 
me diciamo , che il danno emergente è quello , che da qualcuno 
attualmente fi p^tifce precifamente per dare ad altri il (uo denaro » 
fia al cambio , Oa io qualuoqu: altro contratto . L* efempio volgare 
sì è , fe noo dando per fare ta provigioae dì grano , o di vino , o 
d'altra vettovaglia io tempo» che detta roba fi vende a grezzo vi» 
le , per fervir* altri fi priva del fuo denaro , e fi pone in manifeftt 
oecefìTità ( per non avere altro denaro ) di fare le fuddette provigio- 
ni in altro tempo, in cui i prezzi foglioao crefcere, e crefcoDo di 
fatto . V è in quello cefo per chi ha dato ii denaro, del danno , e 
qoeilo preciiamente per averlo dato, non avendo altro denaro . Quindi 
ha egli no giofio titolo d*efigere d'efser compenfato ,come al propo* 
(ito del mutuo dice chiaramente S. Tommafo [ 57 } : dieendum^ fuod 
Hit f qui mutuum dat ^ pottft abfque pecctto in paEìum dtduetrt cum 
éo y qui mutuum accipìt ^ recompen/atìonim damnì ^ per quod fubtrah'ttur . 
fibi altquid^ quod dtbtt béùert: hoc tn'tm non tji vtnd*rt ufum pecunia! p 
ftd dÉmuum vhén • Lo ftefìso prefso a poco dice il noftro Oottom 
(j8]: rutttuum pot^ dmi^ tSt éccipi aliquid ultrt firttm raiione inttm 
rtfft : dtbitor tn'tm , tx cujus non folutiont criditor notabili ter damnifieg» 
tur , tenetur de fujiitia fatisfacert creditori de intereffe . E così gene« 
talmente i Teologi. Bensì ad evitare Tufura per quefio titolo, fi 
vicerca t* cbe il danno fia vero e non finto, da certo e reale , « 
non probabile, 0 anclie immaginario: i* che fie maoifeftaio prima 
. m contratto al contraentty om dovrà oompegiarlo» affiochì pentì , 

fe gii 
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fé gli torni il conto di fare il contratto con tale aggravio: ^. che 
non fi pretenda più di quello , che l' equità richiede per una giuda 
coropenfatione ^ dimodocchè fe il danoo è di cinque ducati , non fé 
ne pretendano é. : 4. finalmence che il danno fia precifameote per 
il dato denaro; quindi fe chi da il denaro , avefse già altro denaro 
per foddisfare alle Tue necetfità , non potrebbe dire realmente , che 
quel danno gli viene per aver dato ad altri il Tuo denaro , e per 
confeguenza nulla potrebbe elìgere più di quello, che ha dato . In 
fomma s'ha da dare all' avvertimento di Giu^iniano ( 39 ) : uf hot 
qMd^rtvtra imdueiinftf btc ftéàtttw; <^ «011 «» quibufiam mMebim&th» 
niùus^ & immoduif p«nmfio9Ìéui in tmuitus UtMirieabiUt rtdigttufm 
XIV. 11 lucro cefsante è una privazione d'un qualche guadagno » 
che uno farebbe in iftato di fare, fe h'u Ù' nunc avefse alla mano 
quel denaro, o roba, che ha dato ad altri. Sia per eferopio un 
Mercaate ^ o altra perfoaa di traffico , la quale impiega mai Tempre 
il ftw denaro ordinaiianente con lucro più o meno , feniacchè in 
alcun tempo Io tenga morto , cioè in cafsa lenta itamcarlo * fe ^ne* 
ni dà ad un'altro o in premito, o a cambio, o io altra maniera 
qualche porzione del Tuo denaro', e per confeguenza fi priva di ne* 
goziarlo con frutto, come già farebbe, fe lo avefse; fi dice, che 
egli in dando quel denaro V ha il lucro cefsante • Parecchi Teologi 
si de|(lt antichi , che de' moderni han dato per buono quefto titolo 
n rifcnoteme oltre il capitale qtulche prò con proporzione : ali* od* 
pofto vi fono altri , che lo condannano . Il romano Teologo nelle 
note all'opera del Ferraris (40)6 moilra fra i moderni il più acer- 
rimo nel riprovare come ingiutlo il titolo di lucro cefsante ; facen« 
dofl forte colla dottrina di parecchi antichi Teologi , ma con ifpe- 
nialttà del celebre P. Soto (41). Noi abbiamo pafsato con attenxiono 
l'intiero articolo «ove il Padre fuddetto fmidolla da fuo pari la ma- 
teria c febbene nella quarta conclufione moliri efser lontano dall' 
approvare il fuddetto titolo , provando il fuo afsunto braviflìma* 
mente , e fcioglieado con pari energia tutte le ragioni in oppofito ; 
non per tanto nella quinta conclufione confessa efser probabile anche 
r altra feotenia » dimodocchè fi pofsa lecitamente dedurre in patto 
il lucro ce(santt fin dalT incominciare il contratto ; purché però ceffi 
detto lucro, e non fi faccia in frode delle ufure . E allora y fìegue a 
dire il lodato Soto , fi deve dire , che veramente cefsa il lucro , 
non quando chi da il denaro , femplicemente lo può efporre al ne- 
■gotio , ma quando in realtlT è difpofto , ed ha pronta 1* occafione di 
•negoziare quello ùsdo denaro , che o imprefta, o da a cambio ec» 
£ fi éitt quello fteffo denaro ; pofciacchè fe avefse altro denaro lndif« 
ferente, non potrebbe dall' imprefiito , o cambio ritrarre alcun prò 
per la ragione , che in quello cafo non potrebbe dirfi cefsargli il lu- 
cro pel denaro dato, potendolo avere con altro denaro. Aggiunge 
Uk m vn* lino imrttmento dato in prima dair Angelico Maeftr^ 

r^9] £. un. C. di ftììU prò #0 quod Ml«r« (40) r« Wiitaiaill* 
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f pofcia adJotUto sì dal Gaerano , che da attr! : cioè che il prò » 
che fi pretende per ragione del lucro cefsante , non dev' efser mai 
tir ioHero, e vale t dtft «tanta Quanto fi §fm ài lacnre ; conciof* 

fiicchè è quedo un lucro come dice il Santo, che pnò in molti 
modi erser impedito . Facciamo a chiara intelligenza un cafo .* Tiiia 
Mercante di pirnina , o di zucchero » o di qualunque altro genere « 
è preparato andare in fiera colla fua merce , ove è foliio , giufla li 
iperieoza degli altri annt addietro, venderla con molto Tuo vantag- 
gio • Ma che f Sempronio chiede a Tixio di vendergli nel proprio 
Paefe la detta merce. Si cerca, fé Tizio polsa lecitamente darla a 
Sempronio al prezzo, che l'avrebbe venduta, fe portata T avefse in 
Fiera? Rifponde il S. Dottore (42), che Tizio non potrebbe im- 
porre a Seni|pronio un tale aggravio di compenfare Tantum quantum 
tueràtì potuiutt y [ci ftcundum jxfiinutiontm Uteri , quod aecidtre con/ut' 
vir, pnféiù téòon^ & tttfwtmmh nigm^ ftut ìm iu$ro gt€Ìdif0 élihs poffna* 
5» Tommafo adunque non riprova afsolutamente il titolo del lucro cef* 
Iknte, ma vuole, vi s ofservi 1* equità. Quafi lo flefso dice il Dotr,Sot« 
tile [4?] al cafo d' uno , che è rifoluto ritener la fua roba per venderla 
in certo determinato tempo , in cui è folito crefcere il prezzo j ove 
vendendola ora ad uno , che glie la richiede , può lecitamente darle 
E pretzo maggiore di quello , 6 vendè al prefente , purché 1* eccedo 
SOtt fia finodeilto : H wto p*mr pntium méjus , ^uam nunc rts valiti 
non ttmtn ita ìmmo^tratum , quìn tempori foluttonìs vtrifimilher ouan* 
doqut plus y /juando.^ue minui rts vendita valet y rationt duòli txcu/atur^ 
Croato ancora (44) accorda 1' ufura nei prehito per la ragione di 
titcfo cefsante ma dtdttSo Infetto /pei, ty Uhvtty qui fubttmdtis fut* 
wat^ Il Tribunale parimente della Rota approva per giuflo il titole 
del lucro cefsante; bensì nel folo cafoy in coi dir ha dato il deoa^ 
ro , fofTre la privazione del guadagno, che certaminte avrebbe fatto ^ 
fe nella pronta occafìone , che aveva di negoziarlo, lo aveTsc avuto 
prefso di fe UsJ* Finalmente anciie la legge civile ne'DigeOi ( 4Ò ) 
ammette ne' contratti per ragione del lucro cefsante un qualche prò, 
come nota la Glofsa (47) tS appella Inunfft : ìnttnium tmfitit y 
in quantum mia interfuit ; idefi quantum mi hi obijì , 'qu»ntumqui lucrati 
fatui* Pertanto il titolo di lucro cefsante non è da condannarfi così 
alla buona ; ma può approvarfì come giuf^o e fufHciente a ritrarre 
gualche prò dal capitale , che ad altn fi dà o in premito , o a cambio^ 
• in am maniera Bensì è d* averli' Tempre avanti gir occhi la veti* 
tll»eÌoè che qnel lucro ceffi viramtntrf e ceffi per mancanza di ^nal 
dienaro , o roba , che fi è data ; cosi ancora s' ofservi 1' equità , in qua»» 
focchè il prò s'efiga con proporzione all'incertezza del! evento, aven* 
dofi in rifierso anche gì' incomodi , i pericoli , e le fpefe , cui dovreb' 
hefi foggiacere per confeguire lo fperato guadagno . £ quando fi faccia 

così r 

- (4^) 4^ ^jj/f* tu* 2. a, 5. qUé^mnci n eJ 4. C43) 4* 15^ 
fm dt ftcun, ari. dìc9 . (^^0 Liù. 2. r. 12. ^. 11. dt jur, lei- pMc 
(45) Mtlevìtjna pttun. 15. Ftb. 17 1^, L,^ tmmijf» £* fta^ 

ftHm iéòift • (47) guQnim 14f 4» 
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cosi, il titolo del lucro ceffaace fi può dire , che equìt^iglia ali* af« 
IfO iti danno emergente : quindi ficcomc quefto è giuAo , cosi quel- 
lo ancora giudo deve riputarti • 

XV. Il pericolo « o fia ri Geo di peidcft noa qmlclie coft entrt 
in quei contratti , i quali febbene fiaao e0enzia!menrf ccmpiti , pu- 
re non fono confuraati in ogni fua parte : così chi dà il denaro in 
preftito , tenne , non gli lia a Tuo tempo reftuuito , e per conteguen- 
XI di perderlo : chi vende la Tua roba^ a refpiro , o ad afpettare Ja 
paga fino a caoto tempo » teime che il compratore o falbfca , o fi 
dia alla foga; e che perciò perda tatto. Lo HefTo (ì i per chi coia« 
pra qualche cofa con paga anticipata. Un coofitnile pencolo v'èper 
il deoaro darò in focietà , e anche al cambio , fpecialmente mariti* 
xno . Mederimameote corre il pencolo , chi afficura o il denaro , o 
Je merci • Ora è da vedere , le in ognuno di quedt , e altri cooG« 
mili contratti il titolo del pericolo fia egoaimeote ginèo per rifcno» 
fere dalla (brce on qoalche prò. Per caminare dtrittameote è uopo, 
fi didiogua il pericolo intrinfeco dall' efirioieco . L' intrmfeco è quel, 
lo , che è innato colla cofa HeiTa , che fi è data , o che fi deve avere : 
cosi il denaro dato ad impreftito è {oggetto a perderfi io molte ma- 
niere non Colo preliso il mutuatario » ma eiiandlo appo il mutuanto 
jnedelimo , fe non lo aveise imprecato • Il pericolo eftrinfeco 
qnello » che nafce da elrcofìanze particolari « che pefsooo andar dif« 
giunte dal contratto : cosi il denaro darò in focietà a perfona , che 
o è decotta « e di poca cofcienza , o fa negozj di mare , e perciò fog- 

S;etu a naufragi ec. , detto denaro è foggetto a perderfi in varie gui- 
e per le fnddecte circoftanse pericolofe , che s* accompagoaoo in 
cali negozi « Il pericolo eftrioleco , non v* ha dobbio » che fia un ti« 
tolo giufto per efigere uo qualche lucro proporzionato ne' conrrattì. 
4Quindi è comune V opinione fra Teologi e Legali , che chi dà il 
denaro m locietà , o a cambio , ovvero afficura una qualche cofa » 

Siuò elìgere un proporziooaco lucro per ragione del pencolo , che ia 
é afsume « e che più o meno fpefso Tuoi* accadere • Non è nece^- 
fiOfChe il pericolo fia certo, ma bafta , fia probabile; il che fi pro« 
Ta da* cafi altre fiate accaduti in aflari della fiefsa natnra • E ficee* 
me la probabilità del pencolo può efsere più o meno ; c« si più 0 
meno ha da cfscrc il prò, che fi vuole ne' contratti per querto tito« 
lo del pencolo . Né ofta il noto famofo Ciipo Naviganti coir altro 
Jm CtvtWi éf ufuTis \ poiché come ben riflette il P* Soro (48) , ivi 
non viene riprovalo Ce non fe un pericolo apparente e finto; il chn 
è chiaro dalle parole fiefse , Naviganti , vtl tu*iti ad nundtnas \ ora 
per andare a qualche fiera non s'incontrano d'ordinario pencoli ta« 
lì , che richieggano V aflicurazione : e di queOa o confìmil natura 
forfè poteva elsere il viaggio di mare , che fu efpoQo nel cafo da ri* 
Iblverfi dal Pontefice Gregorio IX. Seppure non fia così « come fie« 
g;ne ad interpretare il lodato P« Soto • che ivi fiafi condannato il 
BUicuancet perchè voleva perawantura obbligare il mutuittrio al con- 

tiatto 

{/fi) Dt juft, & juu lèìf* 6» ^. 3. g, 2, 



Diyilizeu by GoOglc 



X txv. X 

ittHo é' tfìBcaràzIone con la rifpoOa d un cCrIo làcro-pel pericolo 
cIm quegli s aisumeva del Tuo denaro . Il che farebbe un manifeno 
fegno dell ufura i acteTocchè pel mumo non può coftringerfi il mu- 
tuaiano a coia alcuna anche minima, e molto meno t ricevere 1 af- 
licuraiioae , che è un pefo piè d* un poco gravofo «- e che in confe* 
gneoza s* ha da lafciare in Tuo arbitrio di prenderla , o no . Ma non 
accade fu di ci^ dir davaàtaigio^ poiché ia oggi fra Dottori è Ocf« 
fiua ogni lite . 

XVi. La difficoltà ben grande fi è fui pericolo intrinfeco , fe ve* 
lamente Ua titolo giudo per rifcuotere un gualche prò dal contrai* 
totovo fi temo detto pericolo* Per irpiegtrci dremo moo duectfi: 
Tiaio ha ìnpreOato loo. Scudi a Senproaio , il quale è povemotBO « 
onde teme, o che faccia putirò, cioè ceda ne'fuoi beni, o che fug- 
ga , o altra confimile difgrazia, per cui perda quel fuo capitale. Lo 
fiefso timore ha un fiottegajo nel vendere a refpiro le fue merci a 
gliiite povera , ovvero ncir aoticipife la pagi a umile gente per aver« 
no poha in altro fcmpo. Qpùndi fi cerca , (e detto Tir io , o altresì 
U Bottegaio , attefo 1* accennato pencolo di perdere il loro capitale , 
pofsano efigere un qualche lucro fopra la forte , o refpettivamente 
alzare, e diminuire il prezzo ne'fuddetti contratti? L'opinione pià 
comune fra Teologi fi è la negativa ; coocioffiachè come di|ce il 
Teologo romano nelle note all' opera del Fenaris ( 49 ) » • prìnn 
dj quefii il P. Cappuccino Gaetano ;da Bergamo nel fuo Ikm jipom 
ftoiico ai conftffionalt ( 50 ) , te fofse vero poterli accrefcere il ^tr^io 
a mifura , che lì può dubitare , fe il mutuatario reftituirà « fe il com« 
pretore pagherà » fe il venditore darà a fuo tempo la roba , ne (e- 
gttircbbe poterfi aggravare col prò , ed opprimere nei prezai ogni 
perfona miferahile e povera » con aprirfi un vafto campo ali* nfura • 
Di chi è più povero» fi può dubitare, fe refiituirà, fe pagherà» 
fe darà ciò che deve; e per conffguenza da chi è più povero, (1 
potrà efigere il lucro in cotali contratti . Ma e dove farebbe qui la 
carità , anzi V equità ? e non farebbe quefla uni crudeltà opprimere 
chi è più degli altri neceflìfofo , enti quegli , cni Iddio comanda » 
fi faccia mifericordìa? Ma forfè fi denderarebbe (apere, perchè fi 
rende giuftizia al pericolo eftrinfeco per rifcuotere il prò dal contrai* 
to, e non così al pericolo intrinfeco? 11 perchè fi è il gran divario, 
che p»fsa fra i uno e V altro pericolo; imperocché: i. il pericolo 
cftriofeco , oltrecchè (ì fuppone fia appoggiato fui vero » è altresì pro- 
babile per li molti cafi per 1* addietro accaduti: a« chi pretende il-^ 
prò per quefto pericolo,, lo afsume fopra di fe per tutti i cafi for* 
tuiti ; dimodocchè per qualunque difgrazia fi perde il capitale, 
fia roba , fia denaro , purché non fi perda per colpa di chi l' hi 
ricevuto , fi perde per quegli , che fe n' addolsò il pericolo . Ma il 
pericolo intrinfeco • è afiitto immaginario, o è a6ai rimoto, 
noalmente non ha che un* ombra di probabilità per gualche cafo , 
fihe iorfe lira miUt aadtrà talivUa aewHaftdoi il «he » pgco o ouU 
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Il monta a! propoHto , fé operar fi voglia a nor della legge , ta 
quale a parer dell' Angelico ( 51 ), approva folam'nte quelle cofe « 
che accadono eoo qualche frequenza: ifx ufpìcit td ^ quod in pluri' 
bus accidìt , In oltre chi dà il denaro al mutuo , o fa la paga aati« 
cipata , o dà la roba a refpiro , s addofsa forfè il pericolo in cafo di 
perdita? Mai nò. Or dunque come potrà egli, grids qui ad ttt» 
voti H P. Concina ^ per il pericolo pretendere il prò? ut mutuatof 
prò ptrìculo prttium *xigat in ft ptricuium fufcipttt ^ & mutuatartum 
s ptricklo liòtrsre dtòit • Cur tntm mutuatarius ad folvtndum prò hot 
ftricuio prttium sfiringitur ^ fi a ptriiulo non libtratur ? quid tmit , 
guid accipit mutuatariuSf ob quod fotvtrt prttium ttneatur z Mutuator 
^uid òintfitii conferì mutuatario prattr mutuum ? Nihil aeeipi pf>(ft fa* 
Untur jidver/arii ( ratione mutui ) prdittr fortrm , Prttium trgo txigit^ 
fuin mtrctm uliam tradat mutuatario , Iniquum trgt t/Ì prttium i/ìud 
prò nibiio folutum, 

XVII. Tutto ciò per altro Dulloflaote il lodato P. Cappuccino (51) 
riporta una decifione della S. Congregazione di Propaganda , la qua* 
le fotto Innocenzo X. nelP anno 1645. richieda a rifpondere ad aU 
cuni dubbi circa certi contratti fotiti a celebrarli nel Regno della Ci« 
Aa , e fpecialmente fe nel mutuo fia lecito ricevere qualche prò t 
cagione , che in ricuptranda ptcunia tfì aliquod ptriculum , fciliett quod 
fui accipit mutuum^ fugiat^vtl &c. ; faggiamente rifpofe efser lecito 
sn^ qualche prò, quando il pericolo a giudizio de'Sav; fia tale , che 
meriti ragionevolmente efser temuto, ed anche TifieTso prò fia pro- 
porzionato alla qualità del pericolo : fi aliquid accipiant rationt peri* 
tuli probabititer imminentis ^ prout in ea/u ^ non effe inquietandos \ dum* 
modo hebeatur ratio quatitatis periculìyÒ' probabiìitatis ejufdem^ ac ftr* 
nata propoftiont inter piriiulum ^ & id quod accipitur , 

XVill. Drgne d' ogni rifpetto e venerazione fono le S. Congrega* 
siooi di Roma , e faggie fono mai fempre le loro rifpofte . Quindi 
s' ofservi , che la Propaganda non afsolutamente giufiifìca qualunque 
pericolo, ma quello folamente , che è vero pericolo, di manierac- 
chè il cattivo evento , che fi teme , pofsa probabilmente fuccedere • 
Kel qual cafo un fimite pericolo , comecché intrinfeco , equivale non- 
dimeno al pericolo eHrinfeco . E febbene il Mercante , o Bottegaio 
non afsuma fopra di fe il pericolo del compratore in particolare , Io 
afsume non per tanto in generale , fiando egli alla perdita or dell' 
uno or dell' altro , a mifura che fuole or 1* uno or T altro o fuggire ^ 
o cedere, o alla meno farfi reAlo a foddisfare al fuo debito, per cui 
al Mercante, o Bottegaio converrà far delle fpefe per riaverlo il de- 
naro, o la roba. Dunque affinchè ne^contratti pofsa efigerfi qualche 
prò a ragione del pericolo di tal natura , uopo è , che realmtntt fi 
tema detto pericolo, inquantocchè in quei Paefi, ove fi fanno tali 
coottatti di fidare o denaro o roba ad altri , fuco ed e fpefse fiate, che 
di quelli , che ricevono , or T uno or T altro o non re(}ituifce , o noti 
dà , o alla meno fi rende contumace . Nel qual cafo ittefa fpecialmen- 
te U 
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ti li fuiMett* d<cifioii« fi pùtfk prcMBdeit «Itra la forte qnilche I«M 
Cfo , ma proporziouAio alla maggiore o mmore probabilità del pericolo. 

X(X. Chi poi vuielse (lare alla fcDteoza oppofia , che certameatt 
ed è p»ù probabile , ed è più tuta , potrà dipurtarfi così : quei Mer- 
caoci, che veodooo a reipiro , ove i presti (ooo volgari» cine divi* 
Miì » la Infimo » aedìoore , « (iipremo » pocraooo 4aie la loro lobft 
•1 prexio faprem» aocorchè la daisero tU' infimo aiutili «cho con» 
praao con denari prefeoti ; erseodo 1' uqo e 1' altro prezzo giuAo, cof 
me iafegna altresì V Angelico veramente difcreto oe'fuoi dommi (33)* 
fi auttm vtndit non plus quam valtt , plus t§mtn quom MtnMW acei^ 
ptfit , fi ti ftttim /•ivttétut , m» ili ujmté • Ceti all' oppodo clu CMI.» 
pra roba eoo paga aocicipata » pocrà godere alneno d'averla al pni* 
zo infimo* Con ciò e gli uni e gli aitri godono implicitamente un 
• qualche lucro , fenza porfi nel rifico d' errare , Te forte il pencolo non 
foise (ufficiente a dar loro un giudo titolo di dedurio in patto . Quel- 
li fioaimeote , che danno il denaro in impredico a gente » di cui fi 
può cemen» o dM nnn fiftinuià » o cha lo farà a gravi fitaci , • 
tton fcnsa qualcba Ipela » potranno a loro ficurezaa efigiflt { cliMcbè 
ne dica in contrario il romano Teologo nelle fumfrnre note ) uno 
qualche cauzione o reale , coofifleote nel pegno, o perlonale in quaU 
cuno , che ù faccia pieggio » o ficurtà . Con che ù può uno molto be« 
ae garantire per ogni fiuftfo tvciiio dtll* ona pane» e dall'altra oÌse»i 
vare appuntino il diviso precedo ($4)2 mutmm ast§ miM hdt /p0m 
famus « 

XX. Ma al propofito del mutuo fuol farfi il qnefiro , le il mntuan* 
te pofsa lecitamente e fenza ufura fare il patto col mutuatario, cho 
s' egli non reftituirà il ricevuto predico , fpiraio che (ìa il tempo fra 
odi ftabilito, debba pagare tapto peir ceatinaio? Si chiama quefta da' 
Dottori pena conveasioaale » che da' Mercaati , o altre perione fuo» 
le aggiungere al mutuo, per obbligare il mutuatario a re(ìituire a fuo 
tempo il loro denaro, afiin di poierio pofcia impiegare con lucro in 
altri negoij . La rifpolla quafi comune fi è , che detta pena può le» 
citaroente apporfi nel contratto di mutuo .* nstn tum mutu§tmìui ^ 
cori jl P* Soto (55) tiHftur in ttmpùN filfim^ f§m imlt mutu§t§r 
hvMu uttt fuìs «aamMi I idio in ttgìn jmfìs mulSé pMtft ilium 
jtr«, fieut ]ud*% ium etgtret . Due avvertimenti peraltro s' hana» 
qui d' avere avanti gli occhi : il primo che allora può condaonarfi 
alla pena cooveoiionale il mutuatario , quando la fua tardanza di 
peftitaire al tempo prefiifo è veiaiBeatt colpevole , poicbè ft Ma 
< Ceasa foa colpa , mquantoccbè coatro la wa fperaota aoa potefse 
avere quelle rimefse di denaro « che ficoramente afpettava, non do* 
vrebbe così di leggieri condaonarfi . Purché peraltro in queflo cafo 
il mutuante non patifse per tale tardanza un qualche danno emer« 
gente , o nn vm lucro cedute delia natura » die abbiamo fpiegato 
fOMBSi i impeioccilè è cbiaro prete tatti , cai il taataatario ftreb* 
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be qui tenuto ad un proporzionato rifarcìineQto anche fecluro ilpit* 
co. Con ragione perciò Fozio Patriarca di Coftantinopoli , come 
fcrive Teodoro Balfamone (56) , vuole efser lecito un (ìmile rifarci- 
mento anche agli Ecclefiafiici , a' quali coTpeciali decreti è più che 
ad ogn'ilifo iacerdena l'ofara: prUibìm n9 CMti ufunu titiptnt^ 
mìbi vtdituf Mmirn hfM 4$ ììs^ t» mutuo y ftu tx pt8o dantur ; 
non di ih y gua tacite tx more debentur in bona fidei aEìionibus , Il fe- 
condo avvertimento è del noAro Dottore (57) , il quale accorda bensì 
ia pena coavenxionale ne' mutui, ma però vuole , che non fi faccia 
in fraude deirufura: nmtnmm ^uéndo tmtfmlùtuf pottft ^uandoqut . 
aliqutd éeeìpi ultrs /òUtm rsthw pana toHvnttimnìs » iim ìmmìu imi 
fiiU im ftéiuiim u/urarum . . . ftgnum auHm , qtntà mtm tfl in ffguàtm 
téfutarum y maniftfìum tfl illud^ quando mercator maj^ìs vellet pecuniam 
fibi folvì die prxfixo y quam in crafiino cum pana aditila f$6i : ^ per 
0ppofuum tfl in fraudem , quando vult ditm tran/tri potfus , quam pf 
tunfém ip/o die /ohi, 

XXf* Allo ftefso propoHto dei tnntuo dicono alcuni , che in onj 
Afstmblea tenuta in Spira ne! fine del XVI. Secolo , col refcritto dt 
Kudolfo II. fu Habiltto poterfi ricevere dal mutuo un 5. per 100. Il 
che foggiungono praticarfi comuaemeote nella Germania . Che però 
quando non voglia condannarfi d' errore un Principe Cattolico eoa 
imo Stato intiero, uopo far^ il dire efser lecito no qualche prd nel 
mutuo. Ma a ciò con altri Teologi rifpoode il Tedefq^ P* Reif* 
feniiuel (58), che 1* Impero ha permefso un 5. per 100. nel ' mutuo 
per la fola prefunzione del danno emergente, o del lucro cefsinte « 
o di qualche altro giufto titolo y dimodocchè quella forama comune- 
mente fi dice chiederfi , e rieeverfi per modo d* Intmff* • Qaindi fo 
il denaro ftafse oziofo prefso il motuaote , tantocchè niun danno ri- 
ceverebbe a darlo ad altri , comunemente fi tiene anche da' Teologi 
Germani, che egli non farebbe immune dall' ufura almeno pel foro 
della cofcienza, fé lo dafse in mutuo coir aggio. L' ufura è proibi- 
ta per legge divina e naturale io maniera « che per ninna altra leg« 
se pofitiva 9 o contraria confiieradine jmò ^ oooneftirfi nel mutuo • 
fola ragione di mutuo .* checché dica urotio (59}« il quale vuole 
non efser proibita nel mutuo 1* ufura per legge di natura , attefocchè 
il gius di non render il mutuo fe non dopo certo tempo è qualche 
cofa di prezzo limabile : accordando efser (oltanto proibita per leg- 
ge canonica. Ma egli rtfta fmeattm dalla conraoe de* St. Fadri , Ca« 
oonifli , Teologi , e Gtoriili «* i quali a pieno coro cantano efter 
r afura proibita anche per legge naturale . E fe la legge civile fem- 
bra , come toccato abbiamo , che in qualche luogo accordi X ufura / 
o ciò permette folamente ad evitare mali maggiori ; o parla delle 
ufnre compeofative attefi i titoli giudi , e noa delle lucrative \ o 
finalmente fe mal tmordalaa uli ufore lucrative fenia una vera ca« 
gione » dovrebbe ditfi « che ùmSM leggi Ibno tato confette dal ginn 
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monìeo , come fiMcfilnitote fi lia aella Clemèiittaa [ ^ ] • Ma iti 

di ciò non più , rimecteodoci a qiitiito fi dice ùtW open • * 
XX [[ Il titolo di refpiro, e di credenza ft (piega cosi : uq Mer- 
cante o aoche Bottega jo dà le fué merci « Ha al minuto , fia ali* in- 
grofso ad altri , i quaii noa avendo denaro pronto , s' obbligaao di 
pagare in uq certo determioato tempo , od anche a tempo indetei^' 
ninaro « come d ordinario fanno le perfone oobiii 9 le quali manda« 
no i loro Tervidori in qualche Bottega a comprare or quella or quell' 
altra cofa > fegnandofi al libro tutti i capi di roba con i loro refpet- 
tivi prezzi ; e dopo fatta una lunga fìlza di diverfe mercanzie , fi 
pagano tutte in una fiata . Ora fi cerca , fe per quel Mercaoce o Bot« 
renaio fia giollo titolo qntlV afpettare la paga per acciefcefe ì preni 
alle fue merci più di quello 9 che vagliono al tempo, che le vende? 
Salvo quilche altro giuflo titolo, come di danno emergente , o di 
vero lucro cefsanre , o anche di vero pericolo , come abbiamo pocan- 
zi fpiegato i precifamente per afpetcar la paga non è mai lecito ere- ' 
fcer* fi pretto alle merci » come comunemente dicono I Teologi , ma 
fpecialmente S. Tommafo (^i) : eam nmas vendi tut fiufquam dtòtàt 
feeundmn communi forum ob foìam prtUt ixpt(iatìonem , non i/ì duèium 
effe u/uram . Ed è veramente degna di sì S. Dottore la ragione , per* 
chè ciò non pofsi farfi feoza ufura : imperocché dice il Santo , il da- 
re a credenza coli' afpectazione d' un qualche tempo è (lato introdotto 
p€f il comune benemto , che Indi ne deriva a* Mercanti , i quali Ia« 
feiando il comodo di qualche refpiro a' compratori , danno più fpac* 
ciò alle loro mercanzie : Ora che giudizia farebbe quefta , fe crercef- 
fero i prezzi per la fola dilazione della paga , quando con ciò co- 
glierebbono dal fuo utile proprio un' altro utile a danno de 'compra- 
tori f Cmt diUrio foMwìs irfftf td /fttium etfti Umfon» fi» aà 
tommanf àùnmn Mercatornm prò expedi endis Mereantiis , ^ mn §d fféu* 
dam u/urarum introdu6ÌM ^ non e/i dubium , ufurarium effe contraSìurn , 
gnm expefiatio temporis fub pretto cadit . „ Se fofse lecito , ia rif.efjlone è 
dtl P, Gaetano da Bergamo nei Juq Uomo jÌ poJioUco al Conf tjjionalt [6z] ^ 
regolare il prezzo colle mtihre del tempo, in cui s'ha d' afpettare 
9, il pagamento» ne feguitebbe in primo luogo « che doveodofi talv- 
„ ra per qualche accidente afpertar degli anni, dovrebbe crefcere con* 
tinuamente a mifura, e con quefia roifura anche il prezzo . Ne fegur- 
rebbe il fecondo , che fe il prezzo può accrefcerfi di più del giù* 
^ Ho per l'afpettazione d'un anno , fi potrebbe accreicerlo proporzio« 
„ nalraente alcreel per 1* afpettaziooe d*ttn mefe, d'una fettimana, d' 
^ no giorno ec« Ne iegnìrebbe in terzo, che n'avrebbe da ciò ilven* 
ditore ogni momento avvantaggio , e farebbe guadagni fenza ve- 
run incomodo anche ne' giorni di fefia , ed anche in tanto che dor- 
me: con aumentarfi 1' aggravio fempre più al debitore, il quale 
tantoppiù rimanerebbe aggravato , quanto più fbfae povero » ed im* 
„ potente a pagate ec. Quindi non è mai lecito per la fola tfpetta* 

zione 

( 60 ) Cìrm. un. de u/urh» Qùi) Opu/^ ój» di mpU^ ty VMiUéd 
t4mp* iòi) Gap* 8r e* 14» 



Digitized by Google 



sioae delli piga alterire i prezzi «ite merci • Nè vale opporre il 
tsw, in tiviiatt di AUrsaodro III., ove fi dice •* ftu piptr^ /tu einé* 
momum , fuod pra/tnti pteunis quinqut vtnitiuf iibris^ etirs putatmm 
fottìi vtmumiÉH fm^ diuM» trtdatur fiiuttmtìt ttmpon ptut minufv 
véliturum. Non vale, poiché ivi fi parla d'ano» che era già difpo« 
ilo a rifervare quelle (ue merci ad altro tempo , in coi farebbooo 
crefciute di prezzo i nel qual cafo fenza dubbio fi potrebbe alzare il 
preiio, come diremo poco dopo.- e doq alirimeoti ioteade il Poa- 
ttfice di parlare d*,iuiOt che dà It foe roha a credenit, diniodocehè 
pfecifameóte per qneio titolo pofsa venderla pià del prexzu correa- 
ce . Il che fi comprova molto bene colia rifpofta , che diede pofcit 
Gregorio IX. nel cép. Néviganù dt ufutit ad un cafo confimile . 

XXIII* Ma ficcorae abbiam detto (alvo qutteht altto titolo gìuftù 
ài dann» eeierjreie ec. ^ cosi è qui d*averfi avaoti agli occhi il gre* 
Te ewertinemo dell* Arci vefcovo S. Aatoaìoo (6)) ^ quale parità* 
do de* Bottegai, che vendono e mìnuio le loro itaercì, e che per 
ogni poco anettaao il lucro cefsante iti dandole a credenza , così di- 
ce : fi vtnditor indt tuetati pojjtt j pcJ[fióiU ttiam font no» lucrati ^ 
fuptr Ù' ptrdtft eapitsU : nunc suitm quis nom ftst in ptruulo miit 
dàmnì « ne» pottft ftan^ h ttrihadim ttlh hm • • 0 fi mM h r«r» 
mino non foìvunt^ multi ^tiém fttvunt , ftifiltS non dtbtt ftrrt pmnant 
iniqui /tu msii dtòitoris. Vttum tfl Juxta c* perveait de f'ideiof. quod 
tonctdituf txcrt/ctntia rstiont dsmni vitgttdi } ftd àb itUs qui non fclvunt^ 
t%igat tomptn/ationtm /ut damni^ non tb siiis. . • Quis tt cogit vtn» 
àn9 télibus f qui mm folimut ? Nm illit vmàtrn , fi trtdtns iilos nom 
'fiitttumi & ìm fsthnt duèit w$m ìitti ktbtrt intmm^ wdtiittt d§ n 
mom tué /MMaduuf D, Tb§muB» Pertanto per tali Mercantucci , che 
Tendono a peni le loro merci non è da pafsarfi come giudo il tito« 
lo di lucro cefsante . Bensì potranno quefli ufare della regola , che 
abbiamo accennata qui fopra , cioè di dare tali merci t credenza al 
pretio fupremo , ove qnefto refta volgare • I Meioanct però , cho 
vendono ill'ingrolso, e che fanno girare in varj oegoff , nonfenit 
loro lucro, il proprio denaro, tofiocchè lo prendono, potranno le- 
citamente o alterare il prezzo , o pattuire un prò proporzionato per 
ragione del lucrp cefsante, che ficuramente hanno dalia tnancanza 
di quel denaro, che fnlufO non pofsooo avere alla mano: oiservati 
ptf altro gli evvertimenti dati qui (opra. 

XXIV. Se poi fia lecito ad un Mercante , o ad altio crefcere tilt 
fue merci il prezzo più di quello vale al prefente per la ragione, 
che egli è determinato rifervar dette merci per venderle in altro 
tempo, in cui ordinariamente il prezzo è più vantaggofo: il che fi 
può «remplificirt tnelie nel grano, nel vino , ed in ogni altro coni- 
neftihile, la cui i prezzi crefcono, e calano più o meno, fecondo 
che più o meno fi rendono o abbondanti o rari ? A ciò fi è rifpo* 
fio fufficientemente qui fopra in propofiro del lucro cefsante . Cui 
aggiungiamo folunto ia Oocirioa del P. Soco £64] , il quale confer- 
- ■ -af--- ma 
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Bit quinto IVI dicemmo : qui fuas non trat mtfees vindìturus nifi uf» 
fut ad ttmpui , quo prttium au6ìum tri con/icitur , pote/i plurh vende- 
r/, quam tempore vtndìtients valet ^ expen/is dedu&is ^ tabortbus ^ ac 
ftrieutis , . , ut qui u/qut ad menftm Majum fervaturus trat granum 
fuum y poterti fub Natalem Domini carius ^ quam tunc valit ^ divendere, 
E dopo «ver detto , che queOo calo fi riporta da Gregorio IX. 
nel capo Naviganti de u/uris , fiegue a provare il Tuo afsrrto coMt 
fegueote ragione : quoniam tunc non debet d/iimiri pretium /ecundum 
tempus^quo fuas erai merces di/ìra6ìurus ^ alias pateretur emergens dam» 
mum y a qua poteft fe jure venditor fervare iniolumtn, 

XXV. L'altro titolo di pecunia anticipata non di rado adduce 
di molti per pretendere qualche vantaggio ne' prezzi ; ma fe fempre 
eoa giudizia , vediamolo brevemente. Ma prima formiamo il cafo 
per intelligenza di chi o'avefse bifogoo : Tizio neceflìtofo di denaro 
nel mefe di Decembre , o di Gennaio lo richiede a Sempronio , cut 
cfibifce in cambio il Tuo grano, che raccoglierà nel mefe di Giugno. 
Sempronio accorda a Tizio tanto denaro, eoa cui intende comprare 
il Tuo grano , che al debito tempo raccoglierà • Ora lì cerca , fe Sem- 
proaio pofsa fìfsire il prezzo * e fifsarlo inferiore al prezzo corrente 
nel tempo , che dà il denaro : v. g. nel mefe di Decembre fi ven- 
de a cinque , ed egli vuol prezzarlo a quattro . Si cerca dunque fe 
ciò fia lecito. Generalmente parlando Eccome il venditore non può 
efigrre più del giuflo per la fola ragione , che concede tempo a pa- 
gare , come abbiam veduto; così il compratore non può dar meno 
del giufto per qu?Ao , che antecipa la paga. Egregiamente perciò 
S. Tommifo .65): fimìHter & fi quis emptor velit rem emtre vilius ^ 
^uam fit juflum pretium y to quod pecuniam ante folvit , quam po{fìt et 
res tradi y efi peccatum ufur^t \ quia etiam ifìa antictpatio folutionis pe» 
tuniét habet mutui rationtm , cujus quoddam pretium e/i , quod diminuii 
tur de jufìo pretto rei emptx . Potrebbe per altro il compratore dimi- 
nuire il prezzo nel cafo, quando lo Oefso venditore efibifce la fua 
roba a prezzo minore , come dice medefimamente V Angelico 
( 66 ] l fi vero aliquis de /u/ìo pretio velit diminuita , ut pecu» 
niam prius habeat , non pteeat peccato ufutét . Ciò per altro è 
vero, quando dall' una parte il venditore da fe Aefso s' efibifce » 
e dair altra il compratore non fa alcuna premura d' avere quelU 
roba : in fomma quando fi verifica nel cafo quel comune atfbrifmo : 
merces ultronea vilefcunt . Del rimanente il compratore non può fen- 
ta ufura fare al venditore una fpecie di vefsazione riducendolo a pat- 
ti con dire : voglio darti tanto di meno del prezzo comune , perchè imman^ 
f inente ti pago . L' avvertimento è pure del lodato Dottore , il qua- 
le non fa fcufare tali compratori , che anzi li accumula fra condan- 
nati ufurai [67] ntc extufatur per hoc , quod fotvendo ante tempus gré* 
vetur y quia omnts ufurarii pojfent excufari . Seclufo adunque ogni al* 
ero giuAo titolo non fi può ne* contratti accrefcere , o diminuire 1 
prezzi per la fola anticipazione o del denaro, o della roba. Pofso- 

00 

(<5^J 1. X. 72. #. a. éd 7. {66) Ubi fup, {€7) Opus 67. 



}( txxii. 5C 

no bensì \ compratori ufare anche qui della regola accennata altre 
volte, cioè p'i^Arc la roba, che s^afpetu, al prezzo iofimo , qiiaA« 
4o il predio fia dìvifibiljè . 

XX Vi. Ma ficcome vi fono ^elle cofc» 1« quali fogliono mutare 
di prezzo a mifura , che murano le (Cagioni , come appunto fono il 
Tino, ed altri commeliibili ; cosi rifpondiamo più direttamente al ca« 
fo ae' terrnmi , ne' quali è (iato efpoOo . I Dottori comuoementc 
inno d'tVTÌfo, che per quelli comoieilibili » che di tempo m tcm» 
po Tariaoo di preiso « PUÒ il compratore , che aoricipa la paga , le* 
citameote fifsare uo prezzo inferiore al corrente , per altro corriC- 
pondeote a quello , che incirca farà in tempo della confegna di tali 
commeOibili . Il P. Soto che fra gij altri è molto attento nelle Aie 
Tefi , fa quedo cafo , e lo rilolve francamente per la parte afferma- 
tiva [68] : iieitum «/i mmtt énthipsta folution§ vilèus mirtsrì » ^tum 
ftéfntt foro v£neunt^fi Umm eouJiEìurs ffl^ ttmpon fii§ tfgdtndje funt 
plus mìnufvt valiruras : ut fi auis in hytme tùticum tm'tt ^ quod ufq, 
éd mefffrn non eli rictpturus \ Ò" fi ttmport conirjtJut mndios quatuor 
vendatur /olidis , Juiie p jttit trièus em$ , fi ereditur plus minu/vt m 
é^att vtiitumm » Ci toglie pofcta da ogni dubbio per parte della >ieg« 
ge , nel mentre ci ridice cfser quefto uno de' cafi efppAi a Gregorio 
IX. nel c. I^óv'tgartù , e rifoluto nella maniera (lefsa . Nè oAa più* 
to , che fi filli il prezzo^ poiché quatìdo una cofa refèa in dubbio, 
fi può colla prudenza , e con giutio patto definire . Ma per porre 
il nodro alserto io più chiaro lume , facciamo il cafo , che il com« 
pratore nel mefe di Occembre , feos* anticipar la paga , oonvengg 
col venditore di comprare tutto il grano, che egli taccoglierè in 
Giugno, fifsando il prezzo più o m^no, che Tuoi correre in tempo 
di ricolta. Qui tutti convengono, che il contratto farebbe giufto ^ 
poiché febbene quel prezzo fìfsato fofse inferiore al prezzo corrente 
nel mefe di Oecembre , farebbe Boodimeno corrifpondente al pre<« 
20 in circa del mefe di Giugno , io cui fi farebbe e Io sborfo del 
denaro , e la confegna del grano . Ora moltoppiùi dovrà giudicarli 
giuflo il contratto coir anticipata foluzione, per cui H dà al vendi* 
core li comodo del denaro . Intanto fi capifca bene , che la giufli" 
sia di queiio contratto non fi fonda nella anticipata foluxione , ma 
Beli* uguaglianta di ibrte 9 In cui fono entrambi i contraenti « no* 
tendo egualmente accadere «che il prezzo in tempo di ricolta fia in* 
feriore , e fia fuperiore al prezzo da effi fifsato. PoOa peraltro que* 
fia afserzione ci re(ia un dubbio da fciogliere : poniamo il cafo, che 
Tisio oel mefe di Giugno o Luglio avendo bifogoo di denaro Io ri- 
chiegga a Sempronio, cui efibìfca ali* incontro in vendita tanto grano, 
che ficuramente dev' egli avere da un fuo corrifpendente nel mefe di 
Novembre o Decembre . Ora fi brama fa pere , qual prezzo dovrà qui fif- 
farfi : fe il prezzo di Giugno ,ovver» quello di Novembre ? Pare , che 
a tenor del fopraddetto afserto del P. Soto , pofsa Sempronio fifsare il 
prcaio di Giugno , come il più vile, rifpetto a quello di Novembre ^ 
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Bel q«tt ttmpo foole il grtiui «liaie di pretto. FcertimenM , efie éé* 
vendo ht U ptga nel mtfs di Giugno non vorrà Ha re al gretto del 
mefe di Novembre. Ma non è così; imperocché il P.Soto non dice 
ifsoluumente efser lecito comprare con anttcipara pecunia a prezzo più 
vile di quello della piazza , ma limita la iua propofizione foggiuagea* 
do : fi témtm t«»jt&uré ift umpor* gtto mtrtts trtdtndéi fmnt fìut mmfo% 
vaiituras . Dal che fi vede, ci» il P.Soto non ribafsa il pretzo per Pan» 
cicipazione della paga , ma accomoda il prezzo prefente al prezzo di ' 
quel tempo, in cui fi dere coniegoar la roba, che fi dà in vendita. 
£ dandone la ragione cosi fiegue a dire: ^uia cut» res prcpitr ufum eman^ 
tur , id quod nune non vinit in tmptionis ufum , non deòet ajiimari ptéC" 
finti putto ^ fti Uh fuo v§rnMrum tfl di$m tè ttééhuf» Pertanto feclnfo 
ogn altro giufìo titolo di danno emergente , o di lucro cefsante > come 
li è ne' Mercanti, ne' quali il denaro nommai fìa oziofo , non può nel 
cafo Sempronio lecitamente fìTsare il prezzo di Giugno come piij vile , 
ma fiardeve al prezzo, che più o meno (ì crede , farà nel mefe di No- 
vembre. Potrebbe per altro (ervire a Sempronio d'oneda fcufa a pagare 
qualche cofa di meno quel grano, quando dall' ona pane non avendo 
egli bìfogoo di far provvida di grano , lo/compra più che per altro pee ' 
compiacere a Tizio; e quefti dair altra avendo bifogno dì venderlo per 
far denaro, fi contenta di darlo a qualche cofa di meno ; concioffìacchè 
quel meno efsendo ooefto per parte del compratore , e Tpootaneo per 
parte del venditore , non pare pofsa efsere nel contratto tlcuna iagin* 
ftitia. 5* a'weru per altro, fia realmente così , che ri compratore pretta 
da quella roba per fervire il venditore , e queftì perciò ribaffi qualche 
poco fpontaneamente il prezzo ; poiché fe fofse diverfamente, in quan- 
tocchè e al compratore fofse utile la compra, ed il venditore per ne* 
ccfTità, e quali coaHt cedefse a quelribafso, il contratto farebbe ille* 
«ito, come ora appunto fiamo per dire. Perciò 

XXVII. Si danno delle cofe, le quali fono con grand'ìmpegno rìcer« 
cate , o perchè fono molto a cuore a chi le ricerca , o perchè quefìi ne 
ha un grave bifogno . Parimente vi fono perfone , le quali ricavano con 
le loro efficaci maniere gran frutto dal denaro . £ queÒi dagl' Interefsatì < 
fi credono titoli giudi o per accrefcere il prezzo a quelle tali merci così 
nvidamente ricercate, o per efiggere un ^rò femplice ,o rtfpettivamenw 
fmoderato da quel denaro, che dalle fuddeite peribne InduQriofe fi prea« 
de , fia al cambio, fia al mutuo, o fìa in altra maniera. CoAoro perai* 
tro errano di molto: poiché in prima T efser una cofa oafsai piacevole, 
o afsai comoda al compratore non deve fervire al venditore di ragio* 
ne per aecrefcere il preiio ,cOm« dicono comunemente i Teologi die* 
tro al Dottore Sottile (^) ; fi mttu mg^num commoé&m t$ifftfk§tuf $x ft 
iiUfibi vtndits^ v$t ftmutUM^ oen pafir/l €§rttts vtudif «w pmwttti g 
MÉm propttr ma^us tvmmodum e/us quod conftquUuf ^ me us mea efì in ft 
ftéctiofior^ ntc mihi mtlìor ; ideo non dtbtt mihi majus pretium apportare» 
Koo fi nega per altro, come dice rAngciico (70) che il venditore pofst ' 
(tender qualche enfi di piàfopta U vabn dtUi mbi che vende» fe It 
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multum juvatur potefì propria fpont9 ali quid vtnàUoù fup^rtregare y quod 
pertinet ad ejus honefiattm . Molto meno è titolo giufio ad accrefcere il 
prezzo alle co(e vendibili la oecefiìtà « che oe ha il compratore^ che ^Xk» 
tt^xonie dice il lodato S. Dottore (71) , farebbe quefta Qo*ÌB||ioft» 
▼endifa : ft quis élitmi h nect(fitatt conftituto vtndtret rtm atìqutm 
multo amplius quam vélHtt , ifftt inju/is vtnditio . Ma oh quanti fi 
prevalgono dell altrui necef^tà per accrefcere i prezzi alle cofe ven- 
dibili 'y e ficcome i poveri fono i più necelTitofi , così i poveri fona^ - 
i più oppreffi . Ma Iddio che G protetta difendere la caufa de' pove* 
fi» afpetca totali opprefsort al foo tfibapale* 

XXVin. Nettanpoco il notabile fmcfo, che una perlóna iaduilrioft 
ricava dal denaro ricevuto in preftito , o in altra maniera è titolo 
giudo per cui l'ha dato, a rifcuoterne il prò, quando non folo fìafi tras- 
ferito il dominio di quel denaro^ma il pericolo altresì <iia a carico di quegli 
fie(To,cbe Tha ricevuto: attefocchè Quel frutto non è frutto propriamente 
del denaro, ma dell* indoftria, la quale ficcane è tutu della pciifoaa iada- 
ilriofaycosl di qoefla effer deve tutto il frutto.,, E che buon titolo » éit§ 
fi perciò a ragione il P.Gaetano da Bergamo (71) ^ avete voi a prendere 
9, parte di quel guadagno , che non è frutto del voOro danaro , ma dell* 
», induflria altrui ? Quindi il buon Padre infegna la maniera lecita per 
rifcttotere lucro dal denaro, che fi dà ad altri; cioè cott fare con altri 
qualche giufto contratto lucrofoi come di ceofo , di cambio , di focietà 
ec; poiché in quefia maniera reftando il deserò al pericolo di chi lo 
dà, n'ha quefii gius di rifcuoterne un proporzionato aggio. 

XX iX. Vi fono molti, i quali volendo ricavare qualche prò anche 
dal (empi ice prefiito, fi protetta no di dare il loro denaro nella miglior 
maniera t che faaso , e che polfoao • E con ciò evadono d' aver ritro- 
vato un giufio titolo perefigere con buona cofcìenaa tm qualche lodo 
aofhe dalfemplice mutuo. Maquefii s' ingannano a gran partito; po- . 
fciacchè la buona intenzione non dà titolo, ma la realtà del farro; il 
mutuo con runa la buona intenzione refia fempre muruo; e per confe- 
feguenza quando non vi fia altro giufto titolo , il prò raccolto da quel 
mutuo ùn femplice ofurerio • E folameote fi potrebbe ricevere quel'' 
ohe cofa» iè il mutuatario , come vuole TAngelico C7O 9 graziofamen- 
te, e per etfetto di fua liberale gratitudine da fe ftelso Po^erifce.- fi 
éccipiat ( mutuator ) aliquìd , non qua fi ixìgtns^ ntc qua/i ex aliquaobli* 
gétione tacita vel expreff a ^ fed ficut gratuitum donum ^ non peccai ^ quia 
$siém antequam pecuniam mutuaffet ^ licite poterai aliquod donum gràtit 
mmlftra ; n«e peporis fmtUtkmh tffMiw per Aar, ^ited ewfweoff* 

XXX. Vi fono poi altri f i quali affettando un altro titolo dicono 
di dare il loro denaro ad intera (Te . Quindi ficcome la legge fietfa 
giufiifica quefio titolo, volendo Ha ricompenfato ; così pri denaro da " 
effi dato eziandio al preftito pretendono il prò per la fuddetta ragio- 
sa d* iiiterelle . Ma iciocca fi è la pretenfiout di quefii al pari dei 
■fimi* E ficcome la loro icioocheiia è eflètto • mhi diremo di mé« 

lizia 



Digitized by Google 



I 



Imi per ìob pnX$f mile di aìuoo, ma dell' ignoriDit per nomcf- 

pir forfè i termini deila legge ; cosi fappiano quefli rali , che l' intc* 
lefie proprutneaie nel luo legittimo fenl'o è quel denaro, che di più 
del capitate li elìge a cagiooe di qualche danao, che ftslmtntt fi pa« 
tifce , 0 di qiulcht lucro « flhf vttmmmt cefli A chi dà a4 ahri il 
fuo deoiro • Cosi lo Ipitga la It^e oc' Digeftì » come abblam detto 
anche dt iopra ,* in tantum (mmpttit , in qumtam mas inuifuit , idtfl 
quantum mtbi obtji , qu§ntumqu9 lucrati potuit . £ quefio fi è quell' 
iorerelle» che lecitamente fi può cogliere dalla fte^a impreftanx;); attefoc- 
chè aoo è un frutto, che xicavafi dal denaro , ma una convenzione di na< 
tvni'eqttità , la qaalc vuole , che dfeodo V impreco nn puro beneficio, 
■tre fia dcBiiéfo a chi lo fa . Quindi acciò il titolo dell' imererTe nov fi« 
00 giuoco dt parole , è uopo fia fondato nel fatto vero o del danno, 
0 del lucro, o d'altro confimile vero titolo, come fi è detto. 
XXXI. Dar denari ad sffiito. ^ t p'i'ff gii "ff^^ti dtsorfi /opra il di» 

•ifff« fin dai tempi di San Gio: Gnioftoaio è fiata la frafe , che per 
nolti è ^tatc per un titolo giifto c ricavar denaro dallo fiefso de- , 
oaro; argomentando eolla ragione « fimi li ^ che s* è lecito 1* affitto 
d' una vigna , lecito potrà efser' eziandìo 1' affìtto del denaro . Mt 
fciocchi non men degli altri fono quefii falfi Argomentatori , nel 
mentre chiudono V occhio ai dettami della {iefsa natura , la quale 
diAiognc le cote , che eoa fi còeCiinmo coir ufo • dt quelle , che 
coli ufo fcfan disfatte; volendo , che per 1* ufo delle prime fi poftn 
bensì ricevere qualche utile , ma non per l' ufo delle feconde • Sono 
perciò degne d' elser qui trafcritte le parole del lodato Santo Dotto-* 
re (74) : dieit aliquis ^ qui agrum loeat , aut domum , aut penfionta nei» 
piat , non tjì fimilis ti , qui ftiuniam dat ad ufuram ì Abftt . Primum 
fuktim , ^«fc patunit mn efi sé élìqmm mfwm itp^fitM ^ fttnt agtt vrf 
aomut f fid tfi pntium tmendì « «e/ vt9d*ndi, Secundo quia qui &gnm 
habtt , atat tum , fruSìut ex eo aecìpit : fimilittf €9" qui domum -, 
tifum man/ionis eapit ex ea : idecque qui loeat agrum vel domum , ufum 
dare vidttur , petuniam acciptn , O' quodammodo lucrum cum lutr» 
commutati : petuniam éutm ft npofitam im fattulo aneas apud n , nuU . 
imm m/mm upia t» ac • Tntk jf«r vt/ dmw'umdù wuraftit ; petm» 
mis Muttm , €um futrìt mutuata nom mmùtuff 9tt éamitm • Adunque 
non è mai lecito dare ad altri il denaro , trasferendone in quelli il 
dominio , e pofcia prerenderne l'aggio per la ragione d'affitto. Non 
ù nega peraltro , come comupemenre dicono i Teologi con Scoto [7 3 j, 
che ooche il denaro pofsa darfi per modo 4' affitto ; e farebbe , Ut 
oiaelcune per otcotar la fui grendcna piendefre di «hri una grofsa 
«iinina di varie monete d* oro e d' argento per metterle in moflra 
M quelli, che lo vifitafsero . Ma s' avverta , che io qaeHo cafo fin- 
^oìarm il pencolo di quelle monete darebbe per quegli , che le da* 
irebbe ^ come fuccede d'una cafa, d'uo campo, o d'altra cofa,di cui 
iuoi* affitiarfi l*nlb« Non fiamn feraitm oil «alo, pmehè quelli » 
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che danno denaro, com'efii ìcioccamenre dicono «ir affitto^ non ne 
danno il roio ufo, ma ne trasferifcono agli Afìfìttuarari ii dominio; 
. dimodocchè a qutSti rimane il pericolo , e iafieme 1 obbligo non folo 
Ài rìdife It font t Tuo tempo, ma eiiaodio di pagare ogni attuo il piN 
tyito lucro . Macon quii' ingiuftizia , già Io aÙtttiBO qà ibpra tócpato. 

XXX (I. I contratti » che più degli altri impegnano air attenzio- 
ne , >affin di non errare con difcapico della cofcienza , fono gli ooe- 
lofi , quelli cioè , che partorifcono T obbligazione dall' una e dati* 
altra parte de' Contraenti : come Cono la compra e la vendita , la lo« 
casiona • la cootoione » il cambio , il eeaw , la fecictà , 1* eifi» 
Uuttf c fimili. Ma a buon regolamento di chicchera flabiliremo qui 
mn principio , da cui dipenderà più che da altro la giuftizia de' fud* 
detti contratei. Egli fi è qutWuguaglianzt , dì cui parlato abbiamo ia 
principio di quefto capo nel dare un qualche dettaglio fui nome deU 
ia giufiixia . Come ora abbiam detto , i contratti onerofi partorisco- , 
ao la lattina obbligaiiooc ne'Conttaeati ; t volt a tfire , che ognuna 
ài affi è tenuto dalla fua baada a qualche cofa. Ora quatta refpetd'- 
vo debito ha ogni Contraente da adempire efattamente, e con ugaa» 
glianza , o come parlano i Teologi , con proporzione aritmetica .- dimo* 
docchè chi ha ricevuto loo. , fia per la compra di roba , fia per una 
Ibeletà , fia per qualunque altra contratto , de v* egli reftar obbligata 
a dare all' altto o tanti roba che vaglia loo. , a tanto lucro , cba 
corrifpoada ai loo. la fomma neVontratti oneioli noroiiui deve alcuno 
de'Contraenti rimanere ingiuftamente aggravato più dell'altro. Il per- 
chè il noflro Dottore diede quefia regola generale (76) : in omni tommuta* 
Sione^ quantum ift t» parti commutantium , fif eommutatorum ftri^la juftitis 
■pt^uhèt d^élitÉHm tmnmmtÉttrmm , quantum poffxbiU t/i^ ^ htM Uhm 
fntm , prepttr gutm commutétur . ^div^famente il contratto « come dica 
Gerfone (77) , farà Tempre claudicante , e però degno di riprova : Ontms 
(ontracìus claudUantts ^ idtfl omnts, in quìfus non ftrvatur étquùiius , de 
/« rtproùad funt . Quindi anche Grozio [78] (labili fu di ciò una regola 
generale appoggiala allo fteffo gius di natura : Natursm in •mnikmi 
trtStiktttmpmtn équalitéum ^ mdepm §MÌmiqu*ih*tt f ut triti mmusàs» 
itnti» Piacefse a Dio, che una regola À elatta s^aveAe Tempre avanti 
agli occhi da' Contraenti ! Non fi commetterebbono nel mondo tanta 
Ingiufiizie, come già fi commettono pur troppo anche a' noftri giorni. 

XXXUl. Non è per altro , che non fi dia qualche cafo , in cui fi è le« 
cita di nfcire qualche poco dalla fuddetta uguaglianza . Vi farà pet aleai- 
pio qualcuno, che per una parte vuol comprare qualche cofa, cba gli è 
necefsaria; e per l altra colui, che 1* ha, h fi priva di efsa , ne viene a pa« 
tir del danno. Non v' ha dubbio, che in quefìocafo può il venditore ob- 
bligare il compratore a pagare qualche cofa di più di quello* che vale la . 
roba, che gli dà: ma queila difuguagliania è etfetto d*nn giufto rifa» 
cimenta del danna che nepaiiice 11 vcnditoia • I^dattriiui è delnattr^ 
Scota [79] fegnitata comnaenMnic dagli «krt Dnttari : fi faU wmItMm i»- 

diità 

(76) 4. d.^2, ^.Hìc p^mtf. (jj) 4. part. fero, centra avar'tt. 
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àlfi.nliié^ & Pw magnim inflamsigm indtitttm iti ut vemUt^tél fe^ 
muUtpro rt alia,,». Ù' ex venditiont , ttl permutaitont ìpfa muhum dammié 
ftttut^ pottji carius vtndtrt , quam fi alias fint taii damn'ifieatìone vandirttf 
I wl ptmutaret. Un altro caio potrebbe eOeie io quel cootrattOyche fi ài" 
ce di tre contratti; ma ficcome di quello fe ne dÌMorre efproM» miBt*tifm 
Ut «fi fi fi vedere» che febbese Geica dairugnagliMM , qmfta wM* 
meaoreAa rufficiearemeote comptttlatt ; cosi ora ci contentitmo portare 
ìocoDfenna la fola autorità del Giureconfulto Schaeidevioi , il quale sei 
trattato della focietà (So) fa;lfegue«te notabile : Secundo notabis poffa 
tmvinirì^ ut éttef Joeiorum totum damuum /uflintat , ahtr varo pattern lucrt^ 
& 9ÌhH Ì9 dsmno ftntiat . Quod tu tmaiiigandmm efl^n$tt9n pojftt p$9n& 
midìttitm httrt d§ reètts^ ut ptìhtH tuerum ptrctptum tfi^tf non damnum 
di rtbui^ ix quìbus dmmnmut fieutum aft ; /ed ut faSìa totnpenféttona damni, 
& lucri f fi quid fuperefì ^ e}us pattern acàpiat , ita efl text, hic &c. Dunqua 
anche a tenore della legge (i può nella focietà addofsare ad uno de' (oc| 
tutto il danno , purché gli fi dia on proporzionato compenfo . Avvertane 
per «kro grioierdfaBti , cIm U mom apritasiio^ gK occhi mI lire queftv 
COBCnteo, in tnanieraechè ft§ime»te ed effettìvnu»$$ lo pratichino collo 
condizioni , che s' infegnano da'zelanti Teologi, e come nell'opera fiefla 
tricorda; infallantemente cadranno nel!' infame peccato dell' ufara , 
. XXXIV. Non crediamo uopo inoltrarci di più per difcorrere ita * 
particolare di tatti i contraiti , poiché trattandofi neir opera d^ognn- 
no di effi , fi femo nel tempo ftetfb i loto rcTpettiTi principe • Per« 
ciò a fiiggire la taccia d* inutilo ripetitore pafserenio a date a* Con- 
trattanti alcuni pochi avvifi generali ; E quindi ci porteremo alle 
C4$nclafione . Sino al tempo deli' Imperadore Giuftioiano , come di- 
ce egli ftefso e come pure anche noi toccato abbiamo altrove^ 
doe nnila libri erano già ftati feritti , e più di trecento alla vcrfi 
iparH in qnà e in U , e tatti toccanti la materia del gius , e delle 
giudizia . Altrettanti pofcia, e forfè più faranno i libri, che da'Gin- 
reconfulti , e da altri Dottori fono fiati dati alla luce fu la fietfa ma- 
teria : commentando chi una chi un altra legge , per metterle tutte 
oeJ più chiaro lume , affi n di non errare in una materia s) delicata^ 
quel* è la giuftitia. E oondlneno io guanti dttbbìt perpleffità* eini« 
barazzt non fi ritrovano tutto dì gli noniiiil « fia per ifeiogliere iia 
cefo di coCcicnza, fìa per diHrigarfi da una lite hE tutto ciò non de- 
riva taato dalle circoftanze , che con iftrana varieté fi vedono rino- 
varfi quafi ogni giorno nelle materie di legge , qoanto dalli centra* 
ritIBmi fentimenti de» fnddettì Dottori ne* rcfpettivi loro commenti » 
f|MOg|Oziooì , e ioterpretasiooi. Eccoci perciò a daae doe liliiioveli a¥- 
wiH • Primieramente in rapporto a* libri il più ficnro fi è •ppoggiar(^*' 
fempre pofiìbilmente a qnelli , i di cui Autori incomiectano colla 
lettera. S , come S» AgoHino , S. Tommafo , S. Bonaventnra ec. ; 
conciofXiaccbè febbene anche qoefii pofsaoo efserlì in qualche loro o* 
IpioioM ingannati ; di efli aondiniene Ceppiamo, che nelto ihidiodeU 

U ve- 
rso) If^.^ de fitm^tUM* de UU u (Si) X*a» {• mm» 9§jk^ 
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la miti ebbero Tocchlo a Dio, eloanoi digt'iorereffi e rirpeetì ami* 
ni tennero mortificate le loropaffioni ; di che fiamo certi per Tappro- 
yaziooe, che n'abbUmo lUlla S.Chiefa . Quindi è , che amando noi 
di fftmir la verità nei iioftri dabbj , drà per noi un gran vantag* 

ril feguire le lato dMKrioe, pei laiicuretst che non faranno abeU 
ftudio per ingaanarci» non domdoli credere ne'accecatì dalli 
(ioni, nè di poca cofcienza, o di poco timor di Dio. Si fenta perciò, 
come lo Spinto Santo (82) parla de'Santi in rifcontro ad altri , che 
non fono Santi .* anima vtri SanBi annunciai aliquando vtra , quam /r« ^ 
^r«ai Ctfimm/i^Shnt ftdtmm in mtttlfa ad ffiituhndum • A'fentioieati 
pefttnto di fiffatte Perfooe aderir im diioa^no ama la retcittidine 
« la verità ne' fuoi affari di qualunque genere , come faggiamente ri* 
Bette Cirillo Alefsaodrino (H^) .* omnts qmbus ìntegrum eor e/i^ftn» 
ifntìas /equi comtndunt SanSiorum Fatrum , qui ab omnibus de rtEiitu* 
dine dogmatum ctlebrantur . Lo che ci conferma molto bene l'Apodo* 
!• ièfivendo agli Efcfi {84] : ìp/k ahdit quofdtm • • • t>ofhfes h édUm 
^Utihmm nrpmt Cèri/iif ut fam non ftmus parvuti fiuBuantes , cirm 
tumferamur omni vento doBrinx in nequitia bominum , in aftutis ad cìt» 
cumvtntionem arroris » Lo ùe(so prefso a poco dir fi deve in riguardo 
a' Teologi viventi. Accadono afsai fpefso , come dicemmo, delle per- 
yleiiità nella foluzione de'cafi^e fìccome da molti o non fi ha un futfi* 
cicMn iafermo delle maierte tcoloficfie e legali , ovvero li ritrovano 
•e* libri ileffi» come perimeote abbiara detto , delle contrarierà de* 
pareri da inviluppare , anzicchè fciogliere le difficoltà; cesi fi confi- 
gliaoo i Dorton , e li Profefsori di tali fcienze, affine d'ufciredi quel 
labermto • Ma qui è dove medefimamente fi deve (lare attento per 
la fcelta di tali Profefrori , affine di non Imbatterfi in qualcuno di 
qtielli , i qaali come dice S. Gin: Grìfdftomo <8f ) , dommati anche 
m deir inierefte non lanno dare ?e non fe ftorti configli : Is , qui 
mii^ua rerum temporaiium eoncupifeentia detinetuf ^ ejufmodi vitto ebrius 
ntquaquam dt viritate integrum atque iilibatum pott/i proftrre /udicium, 
^ Dio vi guardi dice al propofito il P» Gaetano da Bergamo (86) , da 
9, no Teologo , che nos abbia nè mi boo gelo , oè una cofcienxa 
ratta per la ulnce dell* anima propria : da un Teologo , che ooa 
^ abbaftaoxa timorato di Dio fi lafci dominare dalla paffione, odali*. 
«9 interefse , o da qualche umano rifpetto; pofcìacchè che rifoluzio- 
ni di verità conforme a Dio potreffimo da lui afpettare ne' nofiri 
9^ dnbbj ì Non ha quefti la mira ad indagare precifamente la verità^ 
^ flU t*egli ftndia^ e rivolge libri per lo fcfoglimento di qualche et* 
,1 lb« ratto è per trovare e ragioni ed autorità da poterfi applicare » 
^ o ftiracchiare in favore della fua geniale opinione . Così fi fa dice 
^ S. Uilario [87] quando la concupifcenza prevale alla Cofcienza per 
M mancamento di timor di Dio, e per una fegreta finezza dell'amor 
99 proprio .* hs quéc volumus , rationtm conquirimus , €y i <x , qfux /iude» 
^^ nm^ doSrim&im wpmm • E bm ^ qtieAe noe mìferit afsai dei 

t» pio*' 

(gi) Erc//.57.i8. (8|) ^pot. advet, Orient, (84) 4.11. 
Hun.fMTimtg.mtp.1. (.U) Csf,f.ihé^ ($7) lià,io.dtTrk 
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ploriblle.* non itfiAerare doeendM^ fed dtfidiraùs eoaetrvare do^riwamì " 
Molro più fi deve dite attento per non inciampare io qualcuno eli 
quelli, i quali o aoa laccadono appieno i primi principi ^ o (e l'in* 
CeadoQOf non fanno pofcia applìctrh : • qaÌMli ciò cìm è vtioia fpe« 
cnlitiva con precifione dalle ctrcoflante, fanno , Ga vero praticànentt 
eziandìo in quelle medefime circodaaze, che alla verità fono più oppofte* 
XXXV. Ma venendo^ più al particolare in rapporto a^contratti bi« 
fogna rinnovar V attenzione fopra certi Saputelli , i quali fra gli aU 
tri pregiudizi , che hanno in .capo , uno fi è queflo , che HimaDo gio« 
vare al beo pubblico col pffotfggt ra , c dìlciidlefe corti titoli , t ^tta« 
li noli fervono ad altro , che « palliar 1* afnra ; figurandofì che coi 
dar voga a certi traffici, il negozio s^accrefca, il denaro fi moltipli- 
chi , e s'trricchifcano le Città . Ma diverfamente la fente il Vefcovo 
S. BaGlio , il quale cosi rifponde ad uoo di elfi ( 88 ) :^/id multi ^ 
inqu'ts tx fumpto fmnon dhiitts fsBi fmm* Fitmt mMgh oà hoc puto f§ 
ityutU ìmplittmunt • Tu dhufts ftO^t ftfphìt \ tot vno , f »# fiU futf— 
s^vtTunt faucts^ non nimmés , E cosi è di fatto «poicliè (ebbe oo noU 
ti arricchifcano fulla rovina degli altri ; tuttavia quefti fieffi per un 
giufto giuditio di Dio raro è> che fé n'approfittino, e che anzi non 
vadano co' fallimenti , o con altre difgrazie atfttto perduri • In tanto 
però eiseodo dall* not btoda pochi quefti cattivi Trafficanti « che 'fi 
confervaoo doviziofi ; e molti dall' ilira , che per le opprtflioai Ibai^ 
alfatto dectdiui dillo (lato proprio» e ridotti io mifcrta ; non fappia* 
mo difcernere , come col proteggere certi contratti a titolo d*a<;evola» 
re il commercio fi promova il pubblico bene dei Paefi ; dovendcfi an- 
sa dire, che fia lutto airo^poflo. £ non può efser diverfameote , ef- 
fendo <)aefto ano dt'peralcioi etfNti del pcecato» e maflIiM delPIo* 

f;iuftizia. Pertanto fi deve flar lungi da Pcrfoae cotanto pregiudicate» 
è mai vi fofsero , anzicchè configliarfi con efso loro . Il peggio fareb* 
be , fe vi fofse U3 qualche Saccente , il quale alla teorica unifse anche 
la pratica : Vale a dire , che non (blamente infegoafse poterfi lecita- 
mente celebrare certi contratti , comecché per fe fleffi iogiufii , ma 
in oltrt egli medefimo ii praticaist. Fee mo, dio fbfst %nMrviiodl 
lume , farebbe quefta una prova troppo gagliarda , perchè egli ancora 
s*ìngerìfse negli (leflTi contratti a chiufi occhi, e fenza efame di forte. Noi 
per altro qui non rifponderemo fe non fe col! avvifo del più volte lodato 
P.Gaetano di Bergamo.,, Benché di fuetti molti, alcuni fiaoo dptti» 
non vale la confeguenza: toftofo chi d$ tsl mmma tmufatim , fon* dai» 
^ fi » dunguo fono éntbo ^i^j; poiché qoanti vi fom> , cbe hanno ÉttdM* 
^ to» o veggenfi dati in piada al piò foidido , ed avido interefse f 
^, Ancorché In quelli molti ve ne fiano alcuni, de'quali fi ha tal concetto» 
^ che fi*no di buona cofcienza ; non vale per anche la confeguenza, che 
»» dunque ogni loro contratto fia giufto i imperocché Quanti nel Secolo 
9» noi flt vediamo» cbe fi tengono nomini dabbene» divott io Cbiefa» 
temperati io cafa , modelli nella converfatione , e fono avari ? Qoan« 
ti che avranno fcrupolo a non digiunare nnSabtin» t non avranno 
^ punto di rimorfo a ftfnfeìart i poVfffi? XJUCV* 
(88) In f/iU 14. . . . 
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XXXVI. Noi peraltro non fumo qtil psr ttrt tttt quilche cattivò 
carattere ad alcuno, fìa de'libri, fìa de' Profefsori delle (cienze lega- 
li e morali i che aazi diciamo eTssr degoi d'ogai ooore e rifpecto si 

fli ini che gli altri, come quelli che (ecoodo i feotimenti dei P.S. 
raneefco otl fno feftamento fommiiiiftraao a iToi lo fptrito « la vita. 
Quiodi io rapporto a* libri febbeoe il più fìcuro fia appoggiare U fi« 
foluzioae di qualche cafo full' autorità d* un Santo; tuttavia non è 
da difprezzarh T autorità di quei tanti altri Dottori e Maeftri, i qua- 
li comecché non iìano Santi, pure haooo fcritto con notabile avvaa- 
faggio »epari applanfo e foddimtiooo del mondo lenetarto. Edi quo* 
ùì aacbt da noi fi fa ufo sì in ouefia difsertazione , che neti* opera 
tutta • In riguardo pofcia a' Profefsori viventi delle legali e morali 
facoftà intendiamo fempre d* aver parlato con fuppofìzione , che fia« 
vi peravventura qualcuno guafio da* furriferiti pregiudizi : il che noi 
non crediamo . Beasi trattandoli d' od atfare , in cui la cofcieoza re- 
tta impegnata più d* no poco , non farebbe fuor di propofito feguir 1* 
nvfifo 9 che {ecoodo 1* Avi la fi dà da S. Francefco diSales perlaicel* 
il d* ua buon Confefsore (89: Scitgliettnt uno fra mtlt§» 

XXXVII. Finalmente quafi ripilogando quanto finora detto abbia- 
mo iQ tutto quello capo , ci giova infegnare quefta ultima maflìma: 
mi €ùmtr§trì » pir/aper formgri un giudiziù UM ,/> ttaga la giuflizia avan* 
ti àgli 9ttbi^fwtM m§è pirdtrU di vìfls \ divtrfamtntt fi ulneMarà pHt 
S nn p9io or w me» or in altro /propofito con di/capito dtll anima • La 
naffima è degna , poiché è del gran Dottore S. Agofiino [90] : nifi 
Jjomo ficundum fuflìtìx rtgulam duxtrit aBus fuos , in trrorem intqutta* 
tis impingit , Studiano contiauameote gì' Interefsati» non tanto per 
la eonfcienia , quanto per la ripntatione di ritrovar maniera a con- 
nefiare un qualche loro contralto « che daU* un canto capifcono anch* 
cffi effer* iiigiufto,e dall' altro vorrebbono profeguirlo per efser mol- 
to vantaggiofo. Sappiano per altro cofioro, che non v' è circoftanza 
Ternoa efieriore , nè veruna pia intenzione , che pofsa giuniftcar Tia* 
giollixia a e far che fia bene quello , eh* è male • Allora bensì il con* 
mito inginilo celsa d' tket ingìnfio ; quando fu le bttancie della giii« 
iKzia fi riduce ad un' ooeOa equità» e vi a* ofterva una proporziona- 
ta uguaglianza , dimodocchè nommai uno de* Contraenti refii più dell* 
altro ingiuftamente aggravato. Perciò quando uno vede non poter* 
approfittare in un contratto fenza contravenire alle regole della ret- 
ta giufiizia, non fi opini, ma fiegua piuttofto il falotevole avvifod* 
Al&tndro IH. [91] : idi» cititi tmì ftluù fud btm wufuUma ^ fi s tà»- 

U S9atraBu ctffartnt ; orai togitstimies hominum Omnip^tmti D§$ w^iff- 
snt occuhari, E vuol dire , che o fi defitta dal celebrare certi contrat* 
ci , che oflendono la giufiizia \ o altfimaiti (e aedofrà icadeic tot* 
tiffimo coato ai Tribuaaie di Dio • 



V IN- 

[89] ìntrod. fàf, i. e. 4. (90) Jm», 44. èhm/* 
[pij Ct fo Cèvhstt ék u/uris» 
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U INGIUSTIZIA 

SMASCHERATA 

CONFERENZA PRIMA 

Si$l cmtfrsf$ù dì Cpmffét. 

Enveouto, mio fìgliaolo; e qual vento mai 
v' ha sbalzato in quella oofiri Città ? Io 
tutt' altro peafava , fuorché rtétt tm • Si 
debbo ferfiffvi ia qualche ccfa , comandate^ 
mi , mentre ho tutto il pìiceit di obbtdiff* 
vi . Voi già Io fapete • 

II. Di/t^. Padre mio , io fon ben perfuafo del fuo buon cuore verfo 
di me: e appunto per quefio mi fon fatto ad intraprendere un viag« 
aio sì lungo , per li fperaosa , cioè » che V. ?• uà per famiimi 
m no mio nmoco bnoioo . Sappia , eh* io mi rliiofo noo poca 
apitiio dì ooicieoza in materia di coaifttti l e ficoome fo per efpe- 
f leoxa 9 quanto V. P. m'abbia giovato in altre occaGoni : così» noa 
trovando pofa in quefta mia agitazione , mi fon portato da lei , per* 
chè, ufando meco lo ftefso magi Aero , rimedj, fe mai fia di bifo« 
gno • a que' sbagli , tht corfi feltro at' mioi traffici « cho ho fatta 
di deoaio , t di lóba ; e cosi mi riefct calmm ima volti q»1!im 
mio cuore • 

III. Maefl, Btn volontleri » figliuol mio, m'appiglierò a diffiparo 
cotefia agitazione dal voftro cuore; e mi riufcirà , purché vogliate 
voi ufare della foJita vofira docilità io rimettervi a quanto farò per 
difvi » rirpoodeado a tatti qoc' dabbj « e difficolti « ch« mi propom* 
te , colla dottriaa più (oda « ed agginflaca , che mi farà poflìbile : a 
vi dico qnefto, perchè vi fon Hati alcuni , che han detto, che li 
difcorrere falli Contratti non è atfare dei Teologi , e molto meno 
di Religiofì , ma di Perfone , che tutt' il giorno hanno , come fuol 
dilli» le mani in pafta. Sebbene ciechi che fono! £ dove mai han* 
ao collofo imparata la gìaftìaia ao* contratti ( fa ppnr fi oftarva ) fo 
aoa dalla Teologìa , che è la trotina . e fia bilancia , fcnia di cui 
ogni jpefo farà o fcarfo , o traboccante i Sapete , figlìuol mie , che 
cofa fanno di più i femplici Secolari fopra i Teologi ? Sanno la pra« 
tica de* contratti » cioè la maniera di farli, tanto più, che da tanti» 
e tanti altro noo fi fiudia, e non fi penfa ad altro, che rinveniro 
icmpw nnori modi di contiattara ^ per coateataro «io poffibil Mm§ 
la aMladetn cupidigia* £d hi fatti qnaaii €Oon«|ti i« «ni fi fan* 
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i CONFERENZA!. 

Bo,cli0 aeMtbfi tacfce imidenii non fi rkiovMof BMbgnmbbe ogai 

giorno , per cosi dire , fiampart ua libro , o fare almeao nuove ag« 
giunte per faperli tutti. Del rimaQente parlandofi ddia giuftizia , o 
jogiuflizia di cali cootratti , ooa è » che U Teologia , che pof* 
fa ridircelo • • 

IV. D/A«p» Si tfficari pttit , Fidft mWfék9 tariiidato d'ibbrac** 
cìare il Tuo configlio, qaalu^qus fitfi ; poiché molto pih mi preme di 
falvar V aoima , che accumular molta roba , eoa pericolo poi 4i 
perdere V una, e 1* altra : e altrimenti noa farei venuto. 

V. Maift» Così è t mio fìgliuolo ; deve più premer V aoima , che qut« 
lunque altri cofa deVMoado : e lo dice anche Gesù Crifio con queir aa« 
ree parole : Qjiid pndtfl bomini « fi mhtrfmm mundum tutntmf , tmwm 
vif fmét dttfjmtntum paÙBtuf [«] ? Lodo pertanto la voftra Imoaa foloA- 
tà , onde di buon grado anche per quello v* afeoltcìè eoa pagicnu » • 
carità . Dite però il vofiro primo dubbio. 

VI. Dìfcep. Mille grazie fieno al Nofiro Signore , che m* ha pror* 
veduto opportOBaneiito d'imMniiO,€be fpero fia per efsere , alme- 
■o per qaefta parte , quegli, che m* abbia a rimettere nel buon fen- 
tieio, 0 per la flrada del Paradifo. E primierameato , ficcome mi 
fono impicciato fino ad era io ogni forta di contratto; così qnafila* 
numerabili fono i dubb; , che mi fquarciano la confcienza . 

. VII. MétH» Io mi credeva, volefle farmi due, 0 tre foli dubb; ; 
na poicM Oli dim «osi , cho molttflime fon» lo cofo , che ti agita* 
no la cofcicBia, per ttevi impiociato io ogni forta di contratto , fa- 
ti d* uopo , per procedere con ordine , e fenza confufìoae , principia* 
•e da capo , e di contratto in contratto giungere fino al tempo pre« 
fente . Voi proporrete in ogni contratto i voSri dubb; di cofcieoza , 
ed io vi rirponderò con tutta la fedeltà poffibile, dandovi ogni con* 
§densa a liirmt tmte qotllo oppofiiiooi , che vi piaeeraimo $ affio* 
chè, fpianando io le voftre difficoltà , voi reftiatt maggiofmeate per* 
foafo della verità delle rifpofte. E ficcome la materia da metterfi i« 
efame farà vaila , lo che richiederà del tempo non poco ; cos) fare* 
mo , per non averci a fiancare , dipinte Conferenze in difl.nte gior* 
nate : fu di che io facrificherò me Ae(fo ben voipntieri , tanto più , 
che fiamo ora in ten^ di vacanza , e perciò fpedtto da ogni Ina* 
mone fcolaflica . E per dar incominciamento io imploro il Diviao 
ajuto , umiliando colle parole del Dott. Angelico alla Celere Sapien- 
za i miei ricorfi : Ipfamqui invoco , nt m« erréft pirmiitat in pericu* 
lum An'tmM mtji , & in làqutum aliorum , ftd itiuminare dignttur ocu* 
ios céiigìno/os ipfe fuo ìumtné , fint quo mtmù Véitt , ttfqutqu*qui ptrim* 
«irt, Amm {b) £ Voi efclaoiate di caore al Signore col S. David* 
de .- IntVtna tot mtum in ttfiìmmih tua , ^ om lo mtmhUm (c) > 0 
pofcia dite toHo il voflro primo dubbio • 

. Vili. Difc, Iddio illumini la mia mente , e rinvieorifca il mio 
cuore, mentre nel fuo Nome principierò a dir qualche cofa della 
(Compra , fu di cui U primo dubbio , che ora mi fi oflerifce alta 

mea* 
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SU.CL A C O M P R A. j 
«aite, fi è 4i tver iÌmo-a moki del àmtno a coal» del Uf 
oo, mofto, bottì«-cd altre cofe vendìbili . £ fioMme il «ieoaro.i* 
Ilo dato aaticipitaineoce , cioè ne' meli d laverao per avete la loro 
roba ne' meH d' Efiate; cosi ho pattuito un prezzo aflTaì vile; ed ho 
creduto di poterlo fare per U ragione > eh' e(& da se fleffi fi fono 
oderei a danni U loro roba ; e fi la , che una merce « quando ù of« 
ferifM» fi rtnde vile, « cala (trciò tfsaì nel preno. 
, ^IXm Méifl. Figliuol mìo» prima dà rifpondere » fa d' uopo mi di- 
ciate , fe voi abbiate continuamente trafficato in maniera, che il 
denaro non mai vi fiava jo mano , facendolo anzi fempre girare or 
in uno 9 ed or io altro contratto con voftro lucro : oppure una fola 
volta ogn' anno abbiate fatte le vofire compre » e non più » ccfcan* 
do dtl. fim iM an tn di mendtn i capi ^ loba gik cempitct. 

X. Di/c, Nt* ^'tmi anni ho attcfo iempre a cnfficaft il dcoara*» 
facendolo girare in diverti contratti , tanto che o niente, o afsaipo» 
co mi re(lava in mano . Dopo però aprj bottega» e foiuato faccft 
vendita dei capi di roba già comprati • 

XI» ASéift, Attcfe ^uefie due maniere d* impiegare il voflro dana« 
ffo , vi rifpondo doppiamanta*' Prima però notiamo brevemente , cho 
cofa fia contrMto in generale ; che Ha compra ^ che fia vendita , col* 
le loro condizioni effeoziali ; che fia prezzo , e di quinte forti | e del 
lucro ceifante, e danno emergente. Il contratto , parlando, propriamento 




^ ^ 

il genere, che fotto di fe ha le foe fpecie; onde il dà la compra ^ 
la vendita, il cambio, la focietà , e fimili : conforme V animale fi 
ba in conto di genere , contenendofi fotto di efso diverfe fpecie » 
come fono l'uomo, il cavallo, il lupo, la pecora, e fjmili . QueU 
lo però « che è èftenaiale in ogni contratto onerofo fi è , che niua 
da' contraenti rcfii iagiuflameote ag||ravato più dell' altro, dovendo 
anzi valere quella regola dell' Angetioo (nlla compra ,a v«ndtra,diO 
cfsendo quella Hata introdotta a comune utilità de' contraenti , niea 
deve riufcire d'aggravio più ad uno, che ad un altro [a ], Quindi 
è , che in ogni contratto deve ofservarfi , per quanto fia pofiìbile, 
Tuguaglianaa, da col nfelf non fi deve, fe non vi fia un vero, e 
gonfio titolo: perciò ne* contratti onerofi, che tnfiemo poftan' del 
lucro per una delle parti, non è mai lecito detto Incio, fe non vi 
fia un qualche titolo giufto .- e cosi nel riveoderfi un capo di roba 
fi lucra talvolta di molto , e ciò si per le fpele fatte per li trafporti , 
gaballe, ce. che per la molta fatica, e indufiria in ricercare , e con- 
lervara ooella merco; le ^nall cole danno mi gmiìo titolo a lucrare: 
111 oppoio poi chi comprafee per poi lofio rivendere fensa fpefe , o 
fatica , niente potrebbe lucrare, come oonScom dice S. Bernardino | 
pofciachè non avrebbe quelli per lucrare alcun giudo titolo: Mwcé* 
tota ptrniciofi ^ Dto & Aomiuièus mtrif odiofit/mu bi^qni mt nur^ 

(a ; 2* a. f • 78* I. 
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imitìéi trMitrftruM^ ntt tM/nvgnt ^ te Uò^we Hfurn ^& tnduflftg tofim 
m vmtéhs mtiitrmutif [ jj. Qjiiodi lè no» fcuft oTeir la»rf , m 
nel proprio Paeft comprafse aoimalj , grano, vino» t chi ib io; • 
floafi fupito nello ftefso luogo feaia fpendervi fatica, o farvi alcont 
ipefa, riveadefse a preizo più alto le rnedefime cofe» operarebbo 

, malamente . e farebbe in coofeguenza un cattivo mercante . Potreb« 
fce però mo Iccttimente , fe a bello ftndio fi cortame v. g. in nnt 
fiera , ovt oomprafte dt i generi di cofe , e tofto ritfovaiie a rifcn* 
derli con viouggio ; attefocchè q«l tri farebbono e fatica « ^ftlk 

I "del viaggio col perdimento delle giornate, anche pel trattenimento* 
XII. Ma per rapporto ali* uguaglianza , aCcoltate bene figliuol mio, 
e fcrivete a caratteri d' oro nel voftro cuore quaoc* ora vi dico : i» 
ogni twtMtf omro/o , qualunqui fisfi , fi efftni /* ugutlhà fm i tmn 
tratntif t /àth fwmftt giuft^Z Si t9Ìga 1* ugualità^ t fempn^ # pùi 
ftmprt fàrk ìngiufto , quslunqiu pMtto vi fi aggiunga . Adunque 1* Ugna* 
lità , ed ugualità aritmetica , come parlano i Teologi , fi ricerca a 
render giuSo il contratto onerofo ; e diverfameote , farà fempre in« 
giuAo \ purché a quefta ugualità non fi rinunzj fpootaneamente , cioè 
per libart tleilont proceoem da animo liberala , o grato, e non 
nai per ifiimolo di neceflìtàt da uno de* contraenti} coina farebbe, 
fe UDO volefsa pagare dieci una cofa , che vale folamente otto . ToU 
ta però quefta volontaria efplicita ceflìone d' uguaglianza , il contrat- 
to, ripeto, farà fempre ingiudo. Se voi terrete bene a mente que- 
lla regola , fon ficuro , che non nui sba^liarete ne* vofiri traffici , 
teo di compera, o di vanditt. o 4i fociatàt ^ cambio, o di 
qoatiuqiia altro oontiatio onerofo. 

Sin qui generalmente parlando; ma venendo piò al particolare, 
la compra altro non è , che on contratto , in cui mediante il dena* 
ro determinato s* acquila il dominio di qualche cofa : la vendita 
p>i è un contratto , in cui mediaote lo ftefso denaro fi trasferifce 
il dominio 4i qiulcbo cola ia altra perfooa. Tre eofo fi ricbiadoao 
olla validità di qoeflo contratto , a fono « Ptimo il confenfo d* en- 
trambi i contraenti, venditore cioè, e compratore: Secondo la ro- 
ba , che fi compra, e fi vende: Terzo il prezzo in denaro già de* 
terminato , che fi riceve dal venditore , e fi dà dal compratore , cui 
fi confegna la roba . Quando fieno preoorfe qnefia tra cofe nel con- 
tratto , qneflo , facondo che piò comonatBcnta dicono i Teologi , è 
già perfezionato nella fua foftanza ; benché la confegna dalla roba , 
e Io sborfo del denaro lo rendono foltanto intero. Si eccettuano 

Ìiue' contratti , ohe per la loro validità efigono o la fcrittura legale 
atta per il Notaio, come farebbe riftromeoto, o la polizza (otto- 
fcritta da antramM i cooifatnti ; poiché febbene quelli fieno con* 
venuti affieme colla pardo, pure il contratto non fi perfeaiona ef« 
lenzialmente fe non dopo fatta la Cnddetn fcrittura. Tolto qoefio 
cafo , quando nel contratto fieno preceduti i patti , ed il prezzo fìa 
^à determinato, benché non vi fia né coaiagna , aé sboiìo , non* 

dimeào 

{a] Tq» %* ftr. m. 1» i> 6» 
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meno si il comodo , che i* incomodo dtUi cofa ireiiduta « feclufo 
a' altro patto , fpettiao al compratore t come già è fiato di^oit» 
lU Legge ( « ) • 

XIIT- li prezzo poi delle celSi eaibill» e vendibili fi è il deneiob 
e fi dà per la cofa comprata , coi , per quanto fi paò, deve ugHa« 
iarfì nel valore. Di due Torti è il prezzo, legittimo, o legale: 
aaturale, o volgare , o fia comune . Il legale è quello , che viea 
baro dalla pubblica autorità* e cooiìile adi' indivifibiley in quaa««: 

non può da perfone private * nèf erefcerfi » né minnirfi • fenin 
•mmettere ingiaftizia • Bend uÌBCome quefta tafsa legale fi fa d* or« 
aario io grazia de* compratori , acciò i venditori non pofsaao pre- 
nder più del prezzo tafsato ; cosi fé quefli fpontaoeameote riVaf* 
ao quel prezzo , forfè per aver miggior efito della loro merce , 
>fsono quefii farlo lecitamente ; giacché voitnti & tonftnùtnti hhìU 
r imjufit* Il pretto naturale è quello, che' da perfone pratiche del 
ilore delle cofe vendibili , confiittite tutte le ciicnftante , vien* 
abilito a tenore della loro cofcienza ; e fi dice volgarmente feeonÌ9 

piazza, come cogr altri dice ancora S. Bernardino da Siena [éj. 
la perchè niun degli uomini può appuntino rìfapere il valore delle 
>fe, di maniera che vaglia a fiabilire un prezzo del tutto propor- 
ionato; e perchè la roba, o il denaro ora crefce,ed ora cala} per* 
iò il prezzo naturale non iftà nell* iodivifibile , ma per comune con« 
mtimento di tutti fi fnddivide in fommo , o rigorofo : in medio, o 
moderato : ed in infimo , o pio. Così fé per efempio il prezzo fom« 
no fofse iz. , il moderato farebbe ii. , e l'infimo io. Quanta lati- 
Udine poi , o diftanta po6a eisere fra quelli pretti , 1* opinione pi& 
icevttta , e pih ficura fi è , che af più vi pofsa e6er di divario uà 
;. o un 6, al cento . E febbene fi pofsa vendere , e comprare deo« 
ro quefti prezzi , tantocchè pofsa uno or pagare una cofa al prezzo 
bmmo, ed ora al prezzo infimo, come comunemente dicono i Teo- 
ogi con Natale Alefsaodro [ ^ j t nondimeno eccedere quefii prezzi 
) fopta il fommo , per chi vende , e fotto 1* infimo ^ per chi com« 
^ra, è illecito coli* obbligo di refiituire,come puii infegna S.Tom* 
nafo feguitato da S. Bernardioo : Carìus vtndert , vtl vilìus tmtn 
firn, quam vaitt ^ efl ftcundum fe inju/ìum , €y illicìtum [ d] , 

XIV. Molte fono le cagioni , che dagli Uomini fi hanno d' avere 
in riflefso nello fiabilire i giufti prezzi ad ogni capo di mercanzia ^ 
ma fiocome mvedo» che nel corfo di quatte nofire conferente . (pe- 
cttluMUe della compra, e della vendita ci verrà pih in acconcio U 
toccarle; cosi per ora le tralafcio . Bensì avverrò voi, e voi avver- 
tite tutti i voftri mercanti corrifpondenti , mafiìme di bottega , i 
q|Uali vendono a minuto , di fchivare a tutto potere il detefiabile 
abvfo degli Ebrei, i quali per ordinario, non ifiando punto ai net» 
li cornuti, pafsano non foto il ftpremo, ma ettandio 11 doppio di 

effi : 

(a) Inp. de tmpt. & vendit. ^, Cum auttm . (b) Tò, 2. 
/ir. s, a. e, 8. §. Quarta (c) To» a« f, é, 0, 5. (tàf .|« 
(ài u a. i?. 77. #. 1. ' • ' 



^ CONFERENZA!, 
«ffi : perTuaH ftoltamente, che tutti i poderi de'Crifiiiai Gano flati 
loro rapici y quindi aon ponendo ricuperarli in altra forma , fanno 
pafeue le ruberie, e le frodi per una leciti compenfazione, ferva 
cìft' "il Ittonc ti Boilri » primo per mm inurirfi ^ffibilmeate t<m 
i|ttcÉi gsnte: « fecondo per non cedere anch'elfi m fifTatu flolcez* 
za, non per altro fcem d*uoa fina malizia : ma ftiano colanti a 
quei prezii, che dal comuae degli Uomiai (avj, e di faua moralo 
faranno creduti giufti . 

XV. Finalmeuce per quello riguarda il lucro cefsante , e il danno 
eaefgeate è coraime ^rcfso i Teologi , che per quatti due titoli i 
pofta-efigere ne' contratti anche di puro mutuo qualche aggio propcr* 
zionato. Lo sbaglio, o la frode potrebbe efsere , quando quefli tiro* 
li non fofsero legitimi , o non fofscro fufHcienri a pretendere il prò» 
come farebbe , fe uno avefse bensì intenzione d' impiegare ne* nego« 
zj il Tuo denaro 9 ma non ha prefeotemente, nè fpera tampoco in 
^nei frattempo d^ aver buona occafione d' impiegarlo . Ma qui è , 
ilove la d' uopo , mi fpieghì i» pò meglio, perchè fi capifca» cho 
cofa voglia dire lucro cefsante , e danno emergente. Rinnovatemi 
bene V attenzione , fìgliuol mio, perchè la dottrina è afsai necefsa- 
ria per non prender abbaglio j giacché ^uaiì tutti fi coprono con 
qucilo fitcAo a prandore qualche cofa di più ne* contratti ; e tuttavia 
guelfo titolo per molti non v' è . Mors fi iUt uffart Ma «ne H lutn 
fit occafiùHt ài /jualcht ìmpnfiitO' di dtntn ^ ^lumdn ^ufU già t mink^ 
ét impìigato V. g. in »n ntgozio lucro/o , in cui intanto non /' impìe* 
gh , in quanto lo dovtttt impreflart , • dan in altra forma comi pagé 
éntieipata . Allora poi fi dice , cht uno pattjca danno ptt occafione di 
diti il fui Jnun M un siiro , giumdi s eigiin «T a/empio non puh fa* 
fi alttmi fuùi provvtditiuiuè • di taf* ^ o di bottega in tempo , in tui 
€erti capì di roba vagliano poto / ibi ptrh gii anviem m éltro temp0 
/pender di p'à ; e ciò pir occafione dì non aver avuto prima il dinaro » 
€he dovette dare a jjuelV altro > Avete udito, che voglia dire lucro 
cefsante , e danno emergente ? Ora afcoltate alcune condizioni oe« 
cefsarie , asciò quello titolo fia giu(lp ad efigerc il prò. La dottri* 
uà è comune* La prima condizione fi è, che chi dà il denaro o 
in premito 9 o in altra maniera , non abbia altro denaro almeno in* 
diflerente , poiché fe lo avefse , non potrebbe dird , nè che gli cefli 
il lucro , nè che gli fovrafti il danno per occafione d' aver dato il 
denaro ad altri : così è , fe voi aveAe dato ad uno mille feudi , ma 
yol ne avefle* altri mille , o più , o meno , non dico per gl* ima* 
reffi ordinari delia cafa , ma indifferenti ad ogni buona occortenza | 
poiché in ul cafo né vi potrebbe cefsare alcun lucro, né potrefte 
patir danno per ragion d'aver dato a colui ì mille feudi, avendo 

già altro denaro, con cui potrete ugualmente provvedere a' voflri 
laqrdioarj iotereffi . Che fe non avede que* mille feudi di più , 
na folamente qualche fomma denaro per li bifogni ordinari della 
e^fa allora il lucro cefsante, o danno emergente io qualche Ara* 
otdimina òccafiona fatebba per cagione del denaro dato a^uel tale;* 

ottd* ò 9 
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«nd*è , cfie m quefto cafo potreOe efigere qualche Pfp P*r Mgioa 
di lucro cefsante , e danno emergente ,* purché però vi fieoo le aU 
tft condizioni . Pertanto la fecoada coadizione fi è , che Quefl^ lu^ 
i;fo ctfsMtc , o iwnù tmeiitsit 6i fnBmo ; e voglio «iit , €b« 
voi fiate certo , che pretto , o almeoo destro quel tempo , io., cui; 
tenete fuori il voftro denaro, abbiate occafionc d'Impiegarlo eoa lu«' 
ero , o che abbiate a comprarci qualche cofa eoo vantaggio , lo che 
non avverrà , fé date ad altri quei denaro. Che fe per 1' oppoflo 
voi avete una fperaaza a0'atto riroota , che foitanro fi fonda fui /or/t» 
in iti cafo il titolo noo è gratto , giaceliè voi efigerotto U eano ptv 
r incerto. E quando ù voglia dire divorfiunentt « bob accado tkmi- 
nare d* avvantaggio quefto titolo, mentre ognuno può avere fperan- 
za d' impiegare utilmente una qualche volta il fuo denaro .* ciò è 
contro il torrente de' Teologi : dunque ec. . . . La tersa , ed ultima 
condizione fi è, che il prò, che fi efigc in occafione di darfi il de« 
nato o in pnttlio , «.wid^io |ier qualdio' compra, o ut 9lim m$m 
niera , fia molto ogeAb* oìoè che mb tt tfiga , quanto fi fpera $ 
poiché meno vale una cofa fperata , che un'altra , che fi poflìada^ 
mafSms quando vi fia il pericolo, vi vogliano le fpefe , i trafportì» 
le gabelle , ec. ; lo che avviene non tanto di rado a ehi . negozia , 
come la fperienza fa toccar con mano • Si deve pertanto efigere afsai 
meno di quello fi fpen: fi fpefa « eagioB d*olémpio bb dieci , o. ' 
UB dodici 4|l C0nto , fi efiga un cioqne , o nn fei» « .^^i*^^. * 
ttar ficuro in cofcienza . Ed eccovi fpiegate le tre principali condi* 
zioni necefsarie a render lecito il prò sì ne' preftiti , come in ogni 
altro contratto per ragione di lucro eefsanre, o danno emergente. 
£ da qui voi flefso capirete Terrofe di molti in efigere il prò per 
^bì poco f die daoao ad altri il loro deuaro , per ragione éà Ibctb 
fclMBte , o danno energeote « quaudo quedo titolo fqrfe non vi fa^ 
ri, o perchè avranno altro denaro ìndifTfrfnre , che potrebbero ap- 
plicare in quello firaordinario negozio; o perchè 1' occafione d' im- 
piegarlo con un tal lucro è affatto rimota , ed incerta ^ o finalmente 
percliè detto lucro , che cefsa , bob è taBto , ni taoto è 41 diBBO « 
che fi patifce , quanto è il vantaggio » che fi pretende . Il feutiBien» 
to è del dotto Benedetto XIV* ftf)ttl qnale dice cbiararoeBte , chiB 
febbene quefto rirolo di lucro cefsante , e danno emergente fia giufto 
ad efigere qualche cofa di piò ne' contratti anche di puro preftito ; 
tuttavia falfamente, ed anzi temerariamente s' aiserifce efser tale tì- 
tolo Tempre pronto, in mautera che Tempre per cfiio efiger fi pofiM 
lecitauMOte il prò . Da tutto quefio voi vedete bene , in Quanto ab« 
baglio, come ho detto , fi viva dalla maggior patte degli uomini 
per rapporro al fudde?ro titolo , nel mentre o non vi è , o non è 
fincero : pafciachè altro è potere impiegare il denaro , il che im« 

Sorta per lo più una mera potenza rimota , altro è efsere in ifiato 
' impiegarlo io poco tempo , il che figBÌnca uni ptottimB fKoltb* 
cht è quelli , 1« quale feade gintto il oettB titolot com «diiD nvo* 
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re. Ora preruppofti quefti preliminari necefsirj i mokiffiml dubbiò 

che pofsono inforgere in materia di contratti . 

XVI. RifpoQdo al vo&io primo dubbio. £ primieramente egli è 
ctfco» che 4v*<^do trtlBetrate ii voftni dtMMi in maoitra, che o 
tfieate o poco vi ftavt ia mano , ficcome a darlo aDtidpataneiifflr 
▼*era di pregiudizio, o perchè vi fovrafiava qualche daaoo , o per* 
chè vi cefsava il lucro , nel mentre non potevate intanto trafficare 
fu quella roba , che doi^evate afpettare j così potevate lecitameace 
miauire qualche poco del prezio giufto a proporzione del pregiudi* 
»o, che ne fettivace* Quando poi ceisafte dì far girait il foflro. 
denaro la altri contratti , contentandovi foltanto di conpiare nnc 
volta r anno tutti qoe* capi di roba, che v' abbifognavano, certo» 
che non v' era lecito diminuire il pre2zo fotto 1' infimo ^ imperoc* 
chè non eHendovi per voi alcun pregiudizio aell' aver dato anticipa* 
tameote il voftro denaro» èxhiaro, che voi venivate a diminuire 
il pretto ptl loto motÌTo d'afpectaf ia roba , o d* anticiptr la paga^ 
Il che io buona morale non è mai lecito ; poiché farebbe quefio , 
come dice S. Tommafo feguitato da S. Bernardino , una fpecie di 
mutuo, per cui fi vorrebbe quell'alterazione di prezzo a danno del 
venditore : Qji'n» itiam ifta anticipatio folutionis pteunU hsùit mutui 
fÉtiontm , tufus auoddtm prdtium tfl , quod dimimuitHr dt jufto prxtto 
•f»f mptét (e). Sicché • folo titolo d arerà anttcipata la paga non 
l^era lecito dininnir niente del ginflo pretto. Che io ai contrario' 
anche in quefio cafo avelie voi ricevuto pregiudizio , come farebbe 
fa il venditore avefse pafsato il tempo prefìrso a darvi la roba , e 
l^rciò non avefle potuto rivenderla con que* vantaggi , che fperava- 
te; in tal cafo l'aver diminuito qualche cofa del prezzo giudo ra« 
rebbe una compeolatìone del danno ricevuto. Del rimaneote fedofii 
il cafo di danno emergente , o di Incro cefsante , mom avete potuto 
lecitaifiente diminuire del giudo prezzo. E la ragione da voi addot- 
ta 9 che i venditori v'abbiano offerta la roba, non fempre vale a 
-farvi lecita la fuddetta dimiauzione , ma bifogna vedere , fe ciò V 
abbian fatto per isbrigarfi di quella roba, perché a loro era poco 
«rile \ ovvero per ii bìfogno grave , che avevano di denaro a rime» 
*diare alle loro indigenze . Se lo hanno fatto pel primo motivOt voi 
avete avuto ragione di diminuire fui prezzo giudo, efsendo vero, 
che wiifcts ultrontét vììtfcunt ^ cioè fi rendono vili calando nel prez* 
20, non però fino alla metà, come hanno detto alcuni troppo lar« 

fhì , ma per la tana parte , come col Cnniltati dicono Cajetano « 
efflo , Bonaclaa , ed altri ( ^ ) , tanto che fe il giudo prezzo d*una 
cofa fofse 15., può dimìouirfi fino a 10. Se poi chi odisrfe U-foba» 
Tofferfe per neceffità , che aveva di denaro , è falfo , che voi ab* 
biate potuto lecitamente arbitrarvi di diminuire del giudo prezzo ; 
perciocché farebbe quedo un pagar coli' altrui neceffità, e però con 
«na cofo non Toftra , ed enti invendibile « come cm &m Tommaiii 
4icn il lìiddeno Omillati (r); nulla giofaadm il ripecert, ch« 

voi 
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voi 111 qarao cilb intendete di far cari|à^ poiché die» ^tt Beroar- 
diao , che dolo/a tfl mì/tric§rdia ijia , quji lub JpnU phtaf ìs , se fub* 
fida eharitttis cantra proximum ind'tgtnttm crudtlittr f*rpit («)• Si è 
una mirencordu ingannatrice» che fotto fpecie di pietà, e di carità 
va crudelmente ferpe^giando coatfo il.profiìmo bifognoib • Ma a buon 
ffegolamento si 4i eht compri « coom di chi veade s' abbtà fempr» 
avanti gli occhi 1* autorità di due de' miggiort Dottori di S. Cftitiii 
Sant' Agoftino , e San Tommafo : il primo dice così : yiii ville tm§» 
rt y & cero velie vendere revera vitium ejt {b) . Il fecondo pei dichia* 
randofi più did^ufamente dice cosi: Carius vendere ^^vet vtlius emaré 
rem f ^t$mm òàUt , t/i fecundnm ft inju/ium , & iiiUitmm , ^ mm vmJi* 
Si§ , O* tmpih vèdttnr effe introduca prò (ommmH ktiliiate utftufqtu % 
fitod MUtem prò temmtmi mùlitate tnduSum e/i^ non debet efft magìt 
in gravamen uniur , quam alter 'tus \ Ù" ideo debet ftcundum tequaìita'» 
tem rei mter eos contraSius in/ittut : unde fi ve! pretium excedat quan* 
tìtatem valoùs rei^ vtt t convtrfo res txctdat pretium y tolietur jujìitìd - 
ét^uétiw (r)« E voB^ioM dire, che Teiideft una qualche ciilli apiìl 
Ciro prezzo , o comprarla ad od prexzo pih di quello , che vale , è 
fecondo fé ingiufio , ed illecito, e v' è vizio ; imperocché il vende* 
re , e comprare è (lato introdotto a comune utilità sì de' comprato* 
ri , che de' venditori : ora ciò, che é Aato introdotto a comune uti- 
lità, non dev' efser d'aggravio più ad uno, ché ali* altro, e perciò 
deve farfi Irò cffi il «ootratto » oiser vendo U debita ugualità ; quip* 
di é , che fe o il prezzo ecceda la quantità del valore della cofa , 
O air oppoflo la cofa eccede il prezzo , fi toglierà giù T ugualità del- 
la giufttria . Ed eccovi, fìgiiuot imo, la giuda maniera del vende* 
re , e comprare, oiservarfi Tempre 1 ugualità fra contraenti in ma* 
oieri 9 che nimo di effi retti aggravato • 

XVIL Di/ap. E* vero , Padre , che negl* nttimi tempi non v* h 
fiato per me pregiudizio per parte di danno emergente «o lucro cef* 
fante in aver dato denaro ad altri anticipatamente a conto della lo- 
ro roba ; v' è flato però il pericolo di perdere e robi , e quattrini , 
come già mi é accaduto nel mentre qt^alcuno , che doveva darmi li 
ffoha 9 o è andato in lonuni paefi » o udito in ifpianto : ora pel pe* 
ricolo è chino , che può leciumente tfigerfi qualche cofi inolio 
Acl mutuo . 

XVUI. Maefi. Il pericolo, che fi può incorrere , di perdere la for- 
te, o queda fia il denaro, o fìa la roba, è di due forte: uno fi dice 
intriofeco , o generale , che ^uò eisere in ogni mutuo, ed é quaii 
innato collo ftefso oontritto in* (e confidento, in quanto la forte» n. 
chiunque fi dia, può perire: T altro cftrinfeco, o particolare , chn 
può difgiubgerfi dalla natura del contratto , e proviene o dalla qua* 
lità della perfona , cui fi dà il denaro, o dalla natura del negozio, 
cui efpone denaro ; v. g. fe fi dafse il denaro ad una perfona pro- 
diga , cavillofa 9 di perduta cofcìenzi , o a perfona , che fa negozi pe* 

Tnh L B firn 

( a) Te» 1. /m 34* «. ^ r. a; ( h) ijt i» Tfbh |« 
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f icoIoH , efpofti a' furti, o a4 altre perdite, come di mare, di (w9i 
co, ec. Ciò prefuppof^o , rifpondo, che fe il denaro (ì da col peri* 
colo intrinfeco , e generale, è certo preCTo tutti i Teologi ,che nul« 
la può per efso pericolo eHgerG fopra la (brte; altrimeati aoche nel 
puro mitno pocmbt preteoìlerfi ^aalcbt c^Ti , giaoeliè andie ael p«« 
to mutuo, vi può elser quello pericolo • Che m fi ddce col perieoloi 
eAriofecn ^ che ora v* ho fpiegsto , vogliono comuaemeote i Teolo» 
gi , Ci pofsa efìgere qualche cofa oltre il capitale; purché quefio non 
fia fiato cautelato col pegno per la ragione , che io quello cafo cef- 
ferebbe il pericolo : cosi colla comune il Cànooifta P. Stefano di S. 
Gregorio il quale aggiagat» che in qwài cafi di dlaiaaiioaet 

0 accrefeimeoto di pieno fi deve manifellare il motivo , o fia il pe« 
ricolo, o il danno emergente, o il lucro ceCfante . Per altro io (ob 
di parere , che per ragion di pericolo eHgere ne* mutui , [o altri con* 
tratti qualche aggio , è cofa poco ficura per U coicicnza ; poiché ta- 
li pericoli fi tengono da* Sagri Canoni come taaci ftrattagemmi di 

f dettai taerceati ( ^)/ quiadi è» che fe il perìcolo noa è più , cha 
•videate , e finoero* come dice San Bernardiao.(«>, non può fenia 
nfura pel folo pericolo alterarfi niente nei prezzo ; ond' è « che per 
mio avvi fo il più ficuro ne* cafi di pericolo farebbe i*efigere o la fi« 
curtà , o il pegno . 

• XIX. Per quello però , che mie fatto , cioè per i! tempo pa(st« 
IO , qoaado il pericolo fia fiato eftrtaieco , per aver dato H denari 

1 perfooe fallaci nel mantener la parola , come la fperanza fiefsa 
V ha fatto vedere con efservi mancato in alcune occaGoni e roba , e 
quattrini, mi pare, che polliate fiar quieto; purché la diminuzione 
non Ha Hata ecce (fi va • Mi fpiego; dicono i. Teologi, e fra gli altri 
Pietro Navarra(<i ),che daiuiofi destro • o roha a credeaza ,fi poè 
pNteadere la ficur^ ; e fiooooM chi fa ficartà , è a6ai probabile ^ 
che pofsa per efsa ricevere qualche cofa ; come dopo molti altri 
Teologi fofiiene da fuo pari il Tournely * quando preveda prudente- 
mente il pericolo di rimanervi pregiudicato , conforme fuole pur 
troppo accadere (e); cosi lo potrà, chi dà il denaro, o roba, rice* 
veado ta U pericolo » parchè però aoa riceva pici di qoello , cha 
fi darebbe alla ficani, o aoa refli forzato , chi riceve il deaero , ad 
eleggere per ficortà quello , che lo diede . Pertanto quando voi ah» 
biate diminuito nel giufio prezzo , quando ivrefìe ricevuto di aggio, 
fe avefie fervito di ficurtà con ricevere io ^ voi il pericolo , potete 
fiar quieto io cofcieoza • Se poi avefie dimionito afsai più di quefta 
regola» receeico dovrefio refiitairio* Quefto peraltro vaglia pel teai* 
po pelato ; poiché ia avvenire vi configiterei a Ibr fu quanto v*ho 
detto poco avanti, cioè, che in quelli cali di pericolo efigede piut« 
toHo o h lìcurtà , o il pegno ; pofciacché la fearenza , che ammet* 
te poterli ricevere qualche cofa fopra la forte per ragione di ,folo pe- 
ncolo , fi è ia pratica poco ficara » a laativo , che , come dice il 

Toor- 

(a) Ltè* l« iw 40. 4. [hi Cm h Civit. àt ufurit • < c ) z« 
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S^U L L A C O M P R A . re 
Tauroely C«)» può facilmeare affectarfi il pericolo; ficchi (ìa più 
immaginario, che reale. Il certo peraltro io quelli cafi di dare jI 
deoaro aoticipatamente eoa afpecur la roba, aocbe fecondo S. Ber* 
vifdiflo ( ^ ) t fi è di pagar éecta. foba a pretzo anoiif infimo » co* 
lìccliè U qatllB tal cou a presto fopremo valefse iz. a prezao int* 
diocre ii., e io. a presto infimo , beachè ad altri fi dafse al prez> 
zo di 12. voi, che anticipate il denaro, potete prenderla al prezzo 

10., e la ragione è chiara, poiché quando fi compra , o fi vende 
htra tétìtudimm fulii pnUi ^ ooa fi commetce alcuna iagiuftizia , co? 
me cogl* altri dica il xelaMa Ve(bovo di Nami Moafigoor Niccoli 
Terzago saUa fila Ifiraaiooa a* Coiife6ori (e), Qjiafto peralao èva* 
ro del prezzo naturale , o volgare » e doo del prezio legicimo , per 
efssr quefio iadivjfibile , che non può alierarfì , feppure il venditore 
ooo voglia egli fteCso dimiouirlo, come che (u (atto in Ìuo favore. 

XX. Difeep. Almeno porrà un compratore aver la roba ad uaprezr 
so inlsriore » benché fia ca&ito del Friacipe , igiiindo non fole anti» 
cipa la paga , ma dà moneta di bnona ^naliià » come acccbini »dob- 
ble , piattre , ec. 

XX (. Maefì, 1 Teologi fanno il quefito , fé quando il prezzo di 
una mercaazia è cacato dalla legge , e qualcuno porta in piazza a 
yendeae quella flefa mercanzia , ma migliore atfai dell* akm « cbo 
in e6ia comunemente ù veode } lurao , dioeva , il qaefito , le poifn 
queftì venderla un poco più del prezzo taiilo ; e rifpondono , che 
ordinariamente ciò non può farfi fenza iogiuftizia ; poiché già è 
chiaro , che in ogni capo di mercanzia fi dà il più , ed il meno di 
bontà , ed il Principe confiderà beoiffimo queili gradi , e comecché 
vede , cbe mtti fi comprendono neib ftetfo grado , i a(Éi la moican* 
sia al tal prezzo . Se poi 1* ecceCfo della bootà fia a0ai notabile « 
molti prefso il P. Giribaldi {d) dicono , che fi pofsa lecitamente al- 
terare per un poco il prezzo; fu di che per altro fi deve (lare piìi |. 
che attento , e per mio avvifo non dovrebbe mai farfi da perfoaa 
privata feoza coofiglio di iavio Confefsore. 

XXII* Cié prefoppoto , io Ibn di parere » cbe nn compratore non 
pofm alterare il prezzo legale , perchè paga con denaro di baonn 

?|oalità ; poiché febbene Ha quefto p;j^ corno dvo , pure nel valore è 
0 ftefso, che l'altro più inferiore . Peraltro chi iarà quel compra- 
tore, che darà i zecchini, e le piaflre, fenza pretendere qualche 
aggio, com'è foluo? Sicché feoza che alteri il prezzo legale può 
H -compratore ottenere il ino intento d' avere roba con qualche van* 
tiggio , quando paghi con moneta d'ottima qualità* Avanti. 

XKlir. Difeep. Alcuni altri dubb) fono, che ho comprato più 
anni anticipatamente tutto il mofio d' una vigna al prezzo bensì 
della piazza, ma l'infimo. Parimente ho dato a* contadini il granp 
vecchio per il nuovo» cbe nel mio paefe fi dica di darfi il grano a 
finovare, in quanto fi dà il grano no' mefi d* invofno per averlo 
^ B a neir 

(a ) Part, z. €§p. }. coneU 4* (b ) To. i. Sttm* 34- 
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11 CONFERENZA!, 
neiraja. Ho dato ancori varie forti di brafiitni , come fava, orzo ^ 
^raacurco , e fimiii altri prodotti dì ^uefto genere col patto , che 
mi fi feftitiii6ft tanto graao iiell*a|i a inifura rafa , ovt i liraftiiiit 

Sii ho dati a nifara colai • Nmi (b » fe la queii cootritti v* ab* 
la mancato . 

XXIV. AUtfu Certamente , che quando i! prezzo è dentro i limi- 
ti del giuflo , come fi è il prezzo iofìmo , non vi può efsere ingiù» 
liizia, come v'ho detto un'altra volta. Tuttavia quefto fermare un 
presa» il più bilso, lafà la piazza , paia na preodcia troppo al* 
la gota i poferì vcadicori , fpetialmente fe qaefti fiea poveri , clis 
in coafeguenta vendano per oeceflìtà , e per necefTità cadono i ven* 
dere a qualunque prezzo j poiché farebbe quefto un approfìttirfi deU 
le altrui necelutà , che non folo non è voAra , ma ancora, coma 
dice S. Tommafo (« ), è invendibile. Inoltre fe voi avefle coni* 
prato il mollo nd tempo della Tendemiaf 1* airrelle avuto tutto • 
qnel prezzo cosi bafso i E* molto difficile . Però almeno in avveni» 
te vi cconglb a far così : fermate il mofio col patto , che h metà 
la pagherete al prezzo mediocre, e l'altra metà al prezzo infimo; 
e CIÒ maiiìme con perfoae povere, affine non vi (ìa in voi neppure 
rombra dell* oppreffiooe • Con perfone però benedanti , quando non 
fia violenta di iorti alcuna , ma accordino liberameoto il preti» 
più bi(so » polite farlo con tutta cofcienza , poiché oltre quello v* 
ho detto altra volta , U noftro maeOro Sottile prcfso Reitfenftuel 
i b) dice apertamente, tistt lecito vendere , o comprare anche pel 
foro delia cofcienza a qualunque prezzo, purché non fi pafTmo i 
lìmiti del fommo^ o dell* infimo* In ofdino a dare il grano per 

Ì treno « dice S. Bernardino Ce), che quando il fimo vdccbio con« 
érvato fino al tempo dell' afa velerebbe quanto il nuovo « non 
snincanza alcuna di giudizia ; ancorché voi col grano nuovo ci ave» 
ile qualche vantaggio, perché forfè confervandolo per altro tempo , 
lo nveodcie con più riputazione. Che fe pel contrario il voilr* 
igrano vecchio avebe qualche difetto , « fofte proffimo a corrom* ^ 
;perfi » ficchè al contadino rìufcifse o pregiudizievole, « poco utile 
in tal cafo , dice il Santo ^ vi farebbe ufura. Pertanto in ciò cam- 
minate con rettitudine « in quanto vi fìa fempre ugualità fra voi , 
ed i villani • Al tene rifpondo , che in riguardo al granturco , ed 
orzo , il contratto i afsolutaroente iogiuflo , non potcedo mai la 
colmatura porre la uecefeiria nsuagliania col grano • Per rappom 
poi a* legumi può oliere. giuAo anche fenza colmatura ; ed anzi in 
ordine a certi legumi, come fono il cece , la lente, la zicerchia, o 
fimiii, fe fieno cottoj, fia meglio chi li riceve, e dà per effi il gra* 
DO, che chi per aver il grano dà tali legumi, prezsaodofi per ordi« 
Bario più quefii , che quello • >Ma quafti dna ultimi* cefi ^ettau» 
più al mumo, che ad altro contratto i ^eppur non fi^ voglian chia* 
m»n hamMo» eh* è una ipeoìa di commuta* Jda £a pme^ come vo« 

lete» 

(a) s. 2. q. 77. a, \, (b) To. /i^. j. $itt lé. $• UlUlUU 
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S U L L A C O M P R A. 
lete» Tempre vi (ì deve ote4rin»com§ Mglè «lui cmU^tl^À'^iu» 
iicà . Seguitate avaati. 

XXV. Di/cip, Male per me ^ Un altro 4ubbio la ordine alla com<< 
pttL fi è» che Dn« volfa comprai mi ci]raUo«.per cui sborfat 30. (cii< 
di , come fa preczato | prima però di prenderlo « e portarle meco , 
i ladri lo rubbaiono ai vesiil icore , prefso di cui io lo aveva lafciato. 
Io quefto cafo , fìccome la coofegaa del cavallo noa era feguita , e 
quello fu rubbafo appò il venditore , 10 rivolli i miei trenta Icudi • 
Ci fieniai un poco, è vero, ma fiaalmeote mi (orti di riaverli. 
M* agita ora na poco la cofcienta , peicbè il fiirto fego) (cBia colpt 
del veadirore , com'egli m' afiflitfò aMht «MI giurameoto. 

XXVI. Mat/i, Tre cofe fi ricercano , come v'ho detfo , alla vali- 
dità del contratto sì di compra , che di vendita , e fono : primo il 
confeofo del venditore g e compratore ; fecondo la roba, che ù com- 
pra , • fi waée: terzo il dcoan dacirmioaio, cha fi ricave dal 
veodiioret e fi sbocfa dal compratole* Pofte quelle tre cole» il con* 
tratto è perfezionato nella fua fofianza » benché uè la coafegoa , oè 

10 sborfo (ìan feguiti ; tanto che sì la perdita , come il guadagno 
della cofa comprata fpettaao al compratore : Cum tmpiio ; è la legge 
•civile, che cosi parla, vtnditio contraBa fit m» • ptricuium wei vtn- 
dUé JtMtìm éd Empiwtm ptrùntt^ tamttfi gdbme 4Mdm 3U$ Emptm 
STédìté non fit {m)i £ oosl ancora dicono comaaamaBfO ì Teologi « 
Pertanto fe voi (ìete ficnro , che il venditore noo mancò per (uà 
parte , che il cavallo gli fofse rubato , quefto h perito a voi, e non 
41 lui, conforme fe in quel frattempo, eisendo una cavalla già gra- 
'Vida, avefee partorito, il feto farebbe (lato vofiro, e non Tuo, an- 
•cbe nel cafo che di onefto non foÌÌBe |^recedato fra 7oì altri alcon* 
^ttò . Sicché avete latio male a farvi rafiituire i ^o. feudi ; e perciò 
a fiar faldo in cofcienza dovete ritornarli al venditore . Che fe vi 
ija quilche dubbio di Tua diligenza in guardar bene il cavallo^ in 
tal caio potete fare un taglio , cioè perdere la metà per cadauno ^ e 
«vendo ricevuto i go* fendi dove» nfitituirgliene 15. Se poi 11 vtn* 
•dicore colpevolmente pafsò il tempo prefiiso alla comegna , e intanto 

11 cavallo peri , aUora è perito al venditore » e non a voi . er al« 
tro bifogna anco ofservare,fe mai fofse perito in roano vofìra infal- 
libilmente, come peci in mano dei vendrtore ; poiché in quello ca. 
io dice la legge ne'digeiìi riportata dai Molina prefso Girioaldi [b]^ 
•che il .venditore Jion dovrebbe ibggiaceie ad alcnoa perdita^ 

XXVIL Dìfc Eppure ni vicordo , che una volta fumo compratn 
'da uno parecchie pecore^ alpune delle quali prima della confegoa, 
e sborfo di denaro partorirono; e perchè il compratore non per an- 
xhe sborfato aveva li denato, il venditore ritenne per fe tutti i itti* 
•Come dunque ella dice, che il pericolo, «d il comodo della cofa 
arendnca Ib prefso il compratore ? 

XXVIIf. Jfar/Z. Voi hìà dello metaviglio ^ cht la qitello elfo i 

( a ) l(ìit, de empt. vtnd. §. Cum ttuttm* 
IbJ jg. j. ir« J* f! 2* 13* n% ijx» 
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feti di ^elle pecore rinvantrsero ti venditort* Idi dopiate , che ciò 
può firii lecitamente, quando il venditore paituiici così, che ì fruc* 
ti della cofa venduta (pettino ad eiso, fino che il compratore noa 
gli sborlì li denaro j come eoa molti tetti di legge prova ad «videa» 
za il P. Stefano di & Cfegorio (« ) . Quindi è , che le il veodiWM 
delle pecore riceone nel cefo i leti » ciò farà fiato , perchè it soni* 
pritore avrà ditferttìl la foluzioae • Ma nel cafo del cavallo non è 
COSÌf fOichè aon precedette fra voi altri circa 1' incomodo alcun 
patto ; oad è » che ia vigor di legge a yoi refiara qualao^uo 
difgrazia . 

XXIX. Ma al propofito dellt paoM «diti naa dottrina fienfi. Se 

Yoi comprale io. pecore d'un gragge, che coda di cento ( V'iàtbo 
vale di due botti di vino d'una cantina, che oe tiene v. g. io. , e 
così d'ogni altra cofa )y (c prima di fcegliere le fuddette io. peco- 
re , ne perifse una quantità, tutte perirebbero al venditore , e fino 
che vi fofsero pecore del cento il venditore farebbe Tempre tenuto a 
darvi le io., o quelle almeno* che ffìHMUiefetro} che fe per difav>* 
Teonira perifsero tutte e cento * tutta c eento perirebbero al vendi- 
tore, il quale fe avefse già ricevuto il pretso» dovrebbe rettituirlo* 
K la ragione fi è , perchè la vendita , o compra nel cafo s' intende 
fatta lotto condizione , che le io. pecore debbano prima efsere fciel- 
te : e fe fofss il vino , deve prima mifurarfi i così il grano , ec. L' 
' ìfU(so faretybe , abbenchè fi prendere tntto il corpo d* una cófa « co* 
me iaiebbe tutta una cantina di vino , un granalo di grano , ec. col 
patto però, che prima fi vuol guftar di qutl vino, efaminare il 
grano, ec. y poiché in queftì cafì il dommio non fi trasferirebbe nel 
compratore , ma refierebbe al venditore , cui la coofeguenza fpette* 
rebbe anche il pericolo , tanto, che h tatto il viòo fi goafiafse eoa 
dlivenir aceto* e fi cignalse tntto il grano , tutto andiebbe a cont» 
ilei venditore. Dite* fe avete altro dubbio? 

XXX. Difcep. Ho comprato un orto , :Ove fapeva , che era un 
ripoUino , che il padrone delTorto ignorava; ma ficcome l'ho pa- 
gato al prezzo corrente , cioè a ragion di puro terreno vefiitQ » cosi 
vado dubitando, vi polsa essera qualche ioginfitsia» 

XXX(. Matft» U P* Concina- vuole, che detto rìpofiino non fa* 
pendofi il vero padrone , Ha vofiro , poiché lo ritto vafte nella vigna* 
che dopo la compra realmente è voitra ; lo che conferma con una 
dottrina dell' Angelico , che riferifce la parabola Lvangelica de! te- 
foro nafcodo nel campo {ù ) . lo per altro me oe fiarei in ciò al 
fentimento di San Befnardioo.* tanto piò' che San Tommalb fi davn 
intendere d'un cumulo nafcofo , che fìa vero teforo *o non d'un 
lemplice ripoftino* Ma comunque fiafi, io ripeto, me ne fiarei col 
Santo da Siena . Fa qu^dì ua cafo confimile , e rifpoode , che qui 
V* è il dolo, e p;r conicgjsaza v* è anche 1' obbligo di re li t tu ire • 
iJon farefie tenuto, foggiunge il Santo, fe entrambi fofte fiati igno- 
unii di quel ripoftìno , in quanto che dopo , cioè feguiu .la compra* 

a In 

(a) lik t0 t»p* 41* ik 4* <k> Te. 7. ìik. a, à^^^.t* 13. 
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SULLA COMPRA. «5 
e li cor.r?gna dell'orto , l'avefle ritrovato. Se pure boo fi ▼og^Ji 
ripartire a metà , in qualunque modo V orto fii Aato comprato , fa* 
ceodo ^ru aacbe a' poveri , ed tU' Anìnt éd Purgatorio , pm« 
i dife delle cofe fitroviw a cafo , quando oda fi pofsa rìoveoire il 
Tiro padrone ^ cui oooinamente fi dovrebbero (a). Sicché penfatevi 
bene , • coa^Uaievi a tampo, iffima cìm il lipoAiao ù mlniiii* 
Avinti . 

XXXII. Di/ctp, Una cattiva nuova è quaAa per me ; nu| paiica- 
la • Eeeo tre altri dubbi • Il prioio fi è , cbe pià voltB lio oe»pf^- 

to eoo monete , alcune fcarfe così da me ridotte coli' ac^a forte , 
ed altre del tutto falfe , ma qoefte V ho avute dagli altri , e T ho 
fatte pafsiir per buone «come per buone furono date a me . Il fecon- 
do fì è, che comprai una volta un'anello d'oro con una pietra afsat 
preziofa , e lo pagai folamente a rajgion d* oro » perchè chi lo vcq- 
deva , non eonofceva la pietlofiià mllt piena » eone U m9bbi io , 
benché gli diflì, che era vetro. 

XXXIII. Aìnfl. In fomma è veriffimo , che V interefse accieca i* 
uomo , ficchè non veda ciò, che egli fa , fé Ha , o no i^ufto ; che 
anzi come fi vede il vantaggio, tutto fi feotenzia a proprio favore. 
Ma veniamo a noi • Voi alla prima avete detto d* aver coqipraio 
con monete alcune fcarfe , coal da voi ridotte coli* acqua iarte : dice 
Silvefiro , che ciò non farìt lecil», benché fofsero di pefo traboc- 
chevole ( ^ ); or penfate quanto meno lo farà , fé eTsendo giufte L* 
avete così falfificate . Parimente avete comprato con monete falfe 
Cenza farveoe cofcienza, perchè gli altri le hanno date a voi . Dì* 
fami fìgliool mio» fé voi avtfte comprato mia qnamità di grano 
creduto di buoM qualità , ma pofcia ritrovato tutto bucato da tigni* 
o abbondante di perniciofo gioglio , vi darebbe T animo di riven- 
derlo ad altri per grano buono? Cerro che no, fe la carità, e la 
giufiizia vi fofsero a cuore . Ora nello fiefso modo, quando voglia, 
te cfser giudo , non dovrete dare ad altri monete falfe » benché que- 
ie fieno Hate date i voi ; Io cbe dovete afcrivefe « cerne dice Ng« 
tale Alcfaandro , a voftra imprudenza « ovvero difgrazia fr]. Que^o 
è parimenti il cafo di quelli , che ingannati io qualche fiera hanno 
comprato befiie imperfette , o viziate; e perché fono fiati elfi ingan- 
nati, vogliono ingannar' altri rivcodaodole coperumence colle Aefse 
imnerfezioni • 

XXXIV. Di/cip, Appopto eoe! Ag» jsd io firn cadalo ancbe v$ 

quefla mancanza . - J . 

XXXV. Mte/i, Avete errato io entrambi i cafi, e per quefio (e^ 
condo dovete almeno reAit4jire il di p)ù, che non valeva la befiia 
con quel difetto ^ e nel primo cafo reftituir dovete, quanto avete 
detratto fiioendo pafsar menete » che a nullr valevano ; lo che è una 
Tara lirode * che , come dicé fin gU tkri .Monfigaor Terzago , obi- 
ll«go&«irarelinmto[d]. v . .. 

XXXVI. Mal 

( 1 ) Te>. 2. I*r. 33. 4. 2. f. 8. ^ b ) ^tri. fal/srius . 
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XXXVT Net fecondo dubbio dicefte d* arer cocnprito un inetta 
d' oco eoa una pietra afsai preziofa;e perchè il venditore non cono^ , 
icevt il viU>r« delU pietra, voi gli pagaAe folimeote V oro , ficchè 
.antte dmé imo Mb ptr uni coU , che m vtleva forfè 50i Hglhiof 
mio» i w noo avrebbe piacioto mi fimil ffode,e «ini via 1* sveco 
^acìciu col voftro proffimo , contro qael dettame naturale , che not 
dtvt far/i ad altrt ciò, che non piace ^ fis fatto a fe. Ma queAo forfè 
proverebbe foUanto mancarfi alla carità » quando voi avete nel cafo 
/ mancato ancora alla giuftiiia ; poiché i* errore nel venditore fi chia- 
filtra* Monliili anteceéente « ed è quello « che ctgiona l'involoiiti* 
*rio , e fìif che il cootratto fia nullo ; che vuol dire» che voi noor 
*O0tete lecitamente rifener V anello , fe non lo pagate a dovere , cioè 
Kcoodo che vale , o ad un prezzo , che fìa dentro i limiti del giu« 
' fio : cosi S. Bernardino , e comunemente i Teologi col nodro Scoto (a), 
XXXVIL D^c. Ma come ì Un ho iotefo a din , che si Ira gli 
Etiopi, che fra i Giappooefi lecitamente da*noftri fi cambiano per 
r oro alcune Italiane bagattelle di poco» O nintt valoff » come i 
coltelli, gli fpecchi , fcatole, e firaili . 

XXX Vili. Mae/i. Sì figliuolo , quefto è vero; ma fa d' uopo fa- 
pere , che una delle circottanze , e forfè la principale per iccrefce* 
je » o diminttita il pretao delle cefe , fi è la maggiore , o minoro 
Hima, che fi fa , non da' pochi , ma dal comune degli Uomini fo- 
pra tali cofe , benché talvolta queda (lima fia Aolta e imprudente | 
purché però ciò non derivi da un errore adatto involontario, e fo- 
^anziale : Ora ficcome gli Etiopi e Giapponefi , comunemente ten- 
gono in conto di cofe rare , e preziofe quegli fpecchi , coltelli ec. » 
«d enti hanno a grand' onore , avere prefso di se tali cofe; così il 
licercarfi da'noftri deiroro in confrocambio di quelle non è 
ingiufia : tantoppiù che in foftanza cooofcooò benilfìmo anche quel- 
li efser più preziofo un pezzo d oro, che un vetro j ma la rarità 
di quedo e 1 abbondanza di queilo ianno,che fiimino più il primo^ 
'Che il lecondo. Ma chi a voi diede 1* anello con quella pietra pre« 
siofa , non conòiceva il fno valore ;ioode noo poteva tenere in mag- 
gior conto r anello, che lo feudo, che però fó In efso un errerò, 
affatto involontario citca la fofia^Ta , il quale come ho detto, ren- 
de il contratto liso fatto invalido . Se foise ftato così , che come il 
^ venditore , così anche voi avede ignorato il valore della pietra , e 
folle convenuti per un pretio dttermitfaio , (landò ognuno alla fone^ 
in tal cafo il Caietano prefso il P. Cnnlliati (b) dice , che il- con^ 
tratto farebbe ÌUto lecito , quàadb ebtrambi fofte ftati ali* ugual pe» 
' ricolo , o fortuna . Peraltro S. Bernardino configlia , che anche in 
^uedo cafo dovrebbe darli qualche cofa al venditore. Ma non fìamo 
nel cafo , poiché voi già coaoicevate la preziofità della pietra , fic- 
ché rimediate colla compiiafaaione • 

XXXiX. Défié Riparerò H danno. Sente, che fect ona volta) m* 
iccofdai con alcuni mìei compagai per la compra di certe merciA- 

zie 

Ca) Dift, 15* ^« a« a» a. M ^««* Mi [b] Tr. io. a. 8. S./.» 
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S U L L A C O M P R A. 17 
ftle con rompere un pretzo vile j c per riufcirvi faceflìrao credere , 
che fri poco dovevano venire per mare parecchi basimenti carichi 
di quel genere» acciò il prezzo abba(nise fotto rinfiuw, come già 
Accadde » Con che noi foli pfendeflìmo tutta quelle merci , che poi 
livendeffimo e caro ptesio. Lo ftefso ho praticato (benché io fole ) 
alcuni anni per la conapra de' grani, granturchi , vino ,, e altre Cimili 
vettovaglie, in cui poi ho aiui vaacagguto* Elia però mi dica» fe 
^ttl v' è difetto ì * 

XL. Métft, Sapete vot, che vnmhnm in quelli voftri tocordt! 
Avete fatto un vefo aHmofmlio ; e vuol dite ima oenvenzione pitttt 
d'inganni, frodi, e peccati; il che, quando abbia il fuo efl^etto , 
oltre il peccarfi gravemente , porta feco ancora 1' obbligo della redi- 
tuzione , o rifarcimento delli danni recati a' venditori , e degli ec- 
cedi ricevuti da' compratori , a' quali fìi rivenduta la toba . Ma ve^ 
diamo, che «ofa fio inonopolio, e iir ^aesti modi fi'^fsar faitt fe« 
condo che ne dicono i Teologi . Il monopolio , come dice & Ber* 
cardino [ « j , è lo flefso , che il vender d' un folo ; poiché viene 
da quefte parole greche monos pol'tum ; monos fif^nìfìca uno , e pol'tunt 
vuol dire vendizione, ficchè monopolio lignifica vendiziooe d' un 
(dìo ; però fia uno » o fiano molti che vendono , o comprano ^ mc- 
ad un folo prezzo, quel vesdete, o comprate cofiffatto fi dice mm^ 
tiopolio , effendo lo fiefso .che fe veodeise o comprafse un folo^^^ 
Qucflo poi febbene d^Ile l'iggi , come dirò più abbafso , fìa condatl« 
nato; nientedimeno può eher lecito, quando fìa introdotto con pub* 
blica autorità. Hanno negato alcuni Dottori, come leggo oel Oe« 
Lugo dt ;kfthia , & /urt , poter* «a Principe ^Dcedeffe m fiiàfi#. 
privilegio; peraltro è comune pvtfso i Teologi Morali, e Canonici, 
fiagli lecito per g\\ì(ti caufa concedere ad uno o più, che efiì Mi 
vendano alcune determinare merci . £ ciò Tpecialraente dalP una bati^ 
da in aiuto dello Ùefso Principe , che Uioì vendere un tal privilegio, 
e dair altra in prò della Repubblica tutta, la quale diverfamente non 
ietterebbe forfè provvedute di jatUt merce , che era facilitè fi prov- 
vede da uti folo, o da pih Witti iofieme eolla fpeiioia di buon lu« 
ero. Il Principe, io diceva, può accordare detto monopolio con fuo 
lucro; conforme può lecitamente imporre un tributo o gabella ; quia* 
di ci vogliono pel primo le (lefse condizioni , che pel fecondo : fpe- 
cìalmente deve evetfi aventi agli occhi, che il ben comune, e le 
comune utilità» che deriva da tal coooelBone» preponderi el jdkinno» 
ed air aggravio , che ne riiitatono i Sudditi per le ite^ c03eeffione# 
altrimenti ficcome il tributo o gabella , così ancora qti*!l j.riv:!egio 
farebbe ingiuHo coir obbligo della refiituziooe tanto per par;: di chi 
comprafse ,, quanto per parte di chi veadefse tali privilegi, co-.P9 
eomonemente parlano t Teologi. Inoltre nel cefo di vend«M qoatt« 
do il Principe dà la facoltà , che un folo, o più raccolgano la ftei^ 
fa merce, e che eflì foli: privativi ^U9§d munii siios^ la vendano, 
non deve lafciare ia balia di qucfii il pfeuait quella mcfce per un 

Tom, 1. C ragio* 

(a) To, 2. Str. 33. #• z. c, j% 
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ragionevole timore, che non pendaao più d'un poco dalla parte dtl 
proprio ioter«ise; onde lo fle(so Principe deve fifsare un prezzo tt« 
le, che detratte tutte le fpefe, vi fia per li metceati an lucro ino* 
de rato sì , mt ooa eccelli vo ; affinchè per una parte il Priocipo 
provveda alle oeceffità urgenti de! ben pubblico , e per V altra non 
tedino ì fuddiri oppreflì . Il perchè a fare ùi giudo il fuddetto prei» 
ao fopra una merce, quefla fi ha da confiderare, non fuppofto il 
monopolio , ma come (e quedo non vi fofse ; poiché fuppoHo il 
monopolio non vi farebbe fc OMa che uno , o pochi veoidifori » 
quindi crefcerebbe afsai più nel preizo,che fe vi foisero molti ven- 
ditori, come è chiaro ad ognuno; atrefoccfìè dalla moltitudine de* 
venditori ribafsano i prezzi, i quali crefcono dalla paucità di effi, 
e rpecialmente quando fono uniti infìcme pel monopolio. Finalmen- 
te quefti monopoli pubblici non s* aceoidano d* ordioaiìo lo non nel-, 
la cole rare e particolari , come fono gli aromati , i' acquavite , il 
tabacco , la cioccolata, e fimili; poiché per le cofe comuni, fingo* 
larmente per le biade, legumi, olivi, e altrettali fomiglianti cole, 
v' é rpeciaie proibizione (otto rii^orofe pene , come può vederfi da 
una coftituzione di Benedetto XIV* ( « ) > ove per altro il Ponte* 
ftto fl lipif ga y qualmente non debba dir fi mooopoli» quella lecita » 
•4 oneAt mercatura , per cui una merce fi compra in un Paefe , e 
pofcia fi porta a rivendere in altro Paeft • Ma temp9 è » che paffift» 
mo a difcoprire gì' ingiuri monopoli . 

. XLU £' primieramente fe più perfone fi unifsero infieme con pri- 
vata autorità a veiiderc^o comprare una qualche cofa [ lo che accade 
mur .troppo a*ooilri giomi anche per le rettogli e più comuni , corno 
ipecialmente fono il gmno ed il vino ] ad un fol prezzo, commet-- 
lyi^.bbono un vero monopolio : e quefio è il primo modo di far mo« 
nopoi). Il fecondo modo, che quafi coincide col primo, fi è quando 
molti convengono infieme a comprare tutto un capo di mercanzia ad 
un pretto vile , con che cagionano carefiia di quella cofa ^ onde rie* 
fce loro ri venderla ad wk pretto di loro piacere. Il terzo modo fi è 
qnando s* unilceno amiti aii impedire, che non fieno portate nel pro- 
prio paefe le merci , per poter efifì vendere a più caro prezzo con 
danno de' compratori : ovvero d'una mercanzia ne nafcondono una 
gran quantità , acciò colla penuria s' accrefca il prezzo • Il quarto , 
quando prevedendofi la diminutione del pretto io qualche capo di 
roba« perché v. g. vengono hafiimenti già carichi della fiefsa roba* 
fi fìngono falfe lettere , che le navi o fi fono a^ondate , o fono ftate 
predate da*Corfari: ovvero alToppoQo fi fìngono lettere, che fieno 
per venire in brieve basimenti carichi della tal mercanzia , affine fi 
dimiouifca il prezzo di efsa • Il quinto , quando eoa faife rapprefen- 
tante fi fcarpe dal Principe il prìvilenio del monopolio per accrt- 
fcere , o minuire il pretto. Il Ceflo Doalmente, quando fra gli Ar- 
tefici fi conviene , che un lavoro da qualcuno principiato non fia 
compito dagli altri; otvero fi fiabililce ad ogni ia voto un prezzo in- 

giufto • 

(a ) To, 2. Confl» ineìp, Qh9 ditm 
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Aiilitd. Ed eccovi efpoAe tutte le miniere almeno le più comiiiii dt 
farfi il monopolio , come s' efpoDgono ancora da' MoraiiAi , e s' ac- 
ccQDaiio cfaiarameato dalla fteiisa Legge ne' Codici » ove dice cosi : 
Jmbtmus^ m ^uis,»m tujusìibtt sd viBmm^vé ^sd ^utmtumfUi ujum 
ptrtmentis fpicitì . . . prò /•# éttìifftéig^m» muntfgiwm sudft tmurt^ 
MVt qua iiìicitis hab'ttis convention} bus eon/uret ^ aut pacifcatur ^ ut fpe» 
MS divtr/orum corporum ntgot$ationis non minoris , quam inttt /e con* 
VtW$nuH f vtnundantur , j^difieiorum quoqut j^m/icts^ aiiorumque di- 
vttféfnm optrim proftjforss ptifUmg metmttur ^ p§As miif fi fmpMm^ 
mi nt fttif , quod stttri tommiffam fit^ wfmt imptégt^ àut injimSkmm mU 
Stri ntctffìtudìntm alter inttrcipirt , . Si quis auttm monopolium aum 
Jus futrtt txerare , Sonis propriis txpolìatus ptrpttuitatt damnetur exi* 
hi (a). Ora prefuppofto tutto ciò , farà facile anche a voi riconolcer 
Mr iogìafto raccordo, che facete , d eferire un fol prezzo, e que« 
fio vite, per quella maraNUM, faoeado 4i più «idare, folàtio vici- 
ni parecchi bafiinMati carichi della fiefsa , con cha vi Ai aocha U 
frode , che poi fu cagione della diminuzione del prezzo con daooo 
de venditori: ood è, che non folamente peccafte, ma fiete ancora 
liOtito unitamente con gli altri alla rediiuzione , ed anche ciafcuia 
infoltdum m mancasia degli altri : cosi parimente peccafte , e lieto 
obUagato alla reftitmioaa per avar vandoto ad nn praiio accaffivo 
cagionato dal monopolio : ad aati iàrafta tenuto alla raflituzione , 
benché ayefle venduto a prezzo fommo , poiché anche quefto lareb- 
be flato logiufio , quando fofse flato cagionato per la carcftla da voi 
IMotca. Però peniateci bene, e coniìgiiatevi col prudente Confelso- 
" "««««^ww ri all'anima voftra«cha aUa borfa degl* altri. 

1 llI P'*"** " pafsare avanti , voglio dirvi , eh* è paccato , • 
qual obbligo inducano gli altri modi, che v'ho detto di monopolio. 
Mei lecondo modo di far monopolio fi pecca gravemente non folo 
contro la carità , ma ancora contro la giufiizia , coli' obbligo perciò 
di reftitutiona , nal mentre fi compra tutto un capo di roba , per lo 
cne fi fa careflla , e riefoa in coafegnenaa di rivenderla ftttnti plun 
rimi; come più comunemcota dicono i Teologi con Leffio Cb)\ fpa. 
ciairaentc quando il prezzo ccceffìvo é derivato dalla careOla cigio- 
enopolio . Cosi parimente fi pecca mortalmente coli' 
Obbligo di reaitiizione da quelli , che impedifcono , che vengano 
merci forafliara: a quefti non folo debbono reftituire a quelli , cha 
J*?wr » *i 'oganno furono impediti a venÌN » ma anche alla Re- 
pubblica, o Comune de' compratori, nel meotre dovettero quefti 
comprare a caro prezzo di quella mercanzia . E Io ftefso deva dirti 
* ""^^^ ^' monopolio, nel mentre con 

fi^^I!?^* come fono le lettere falfe, e le falfe rapprefentan. 
S;rf S"wdo dovrebbero 
^il ?rA«^! ^ diminuifcano , quando donehbero aui crefcere j il 
^?«n* r^A*'"" pregiudizio altrui , porta foco Tobbligo deUa railitu- 
aione • Ciò peraltro non sentendo dei particolare, cioè d' uno . cha 

W l.jMèmus tit. i9. di mQHop. ^h ) Lìò. x. f. ai. dup. ai. Ti'/o! 
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volefse 0 trafpomr U fui roba in altri paefi , o ritenerla fino che 
per la penuria crefca nel prezzo ; poiché ciò può lecitamente farfi , 
crseodo ognuno arbitro della (ua roba , come farebbe il grano del 
proprio campo, il moilo della fiia vljgaa, ec.) purché non vi fi« 
cinìAtìdo del Principe di doverli fife tlfriiiieatì; poiché in queAo 
ciito fi dovrebbe ubbidire fotte grave colpa , come cogl' altri dice S. 
Tommafo (j J . Ho detto la /ua roba , comt il grano dtl propri» cém^ 
po , «c, ; poiché fe fi facefse cotppra della roba altrui in maniera » 
che cagiooafse penuria , farebbe quaA», ootne gli altri , vero mono* 
Bolio . Udite , fe mai ne dubitate, il iwftro K Angelo t come egli 
la difcotre fu tal piopofito : Si proptir. sv»rìtiàm^ /cUiitt ut eanmf 
lendat , nulla alìqua nectjfìtatt ptnfata , vel utilitate , aut carifiUfu in» 
àucat , ^ illa congrigtt , qua homints eoguntur emere ab eo ^ & ipfa 
po[}tt ad libitum vendere; fic panitus iUicitum tli^Cf enormiter peccata 
Une fumpta Junt ix diBis Réjnmii , Imumm^'^ & Hùftitwfis ^ & pfom 
diflis corner dant Canonìfla y & Pitrut dt AMtum h Ùtp* i. dtU/u* 
ris iib. 6, {ò) , Sin qui il Beato, che corrobora la propofìzione coli* 
autorità di altri bravi Canonifii . Finalmente circa 1' ultimo modo dì 
fft monopolio é chiaro, che gli Artefici convenendo nel primo, o 
fecondo modo , commettono iugiuflizia « pregiudicando così alla Re- 
pubblica , quindi è, che peccano» e fono obbligati alla reftitmioae* 

XLIII. Di/c. Ha detto V. P. ,che è monopolio , quando fi uoif* 
sero molti ad impedire , che non fieno portate nel proprio Paefe le 
SHTci) affinchè e(!i pofsano vendere le proprie a più caro prezzo: 
Sppure io so , che in alcuni Paefi i Signori dello ftefso Configlio 
Uditi infieme han fatto leggi , ordini » grida , con che proibifcooo , 
fi»no introdotte in tali Inoghi alarne vettovaglie .* e ciò affine di efi« 
tare quelle» che effi raGCOigotto dalle proprie pofseffioni. A fal'ef» 
fetfo fi tengono anche guardie , acciò da niuna parte vengano por* 
t re dette vettovaglie. Io so, che in quei Paclì vi farebbe abbon- 
danza di tali viferi, e fi comprerebbono in confeguenza a vii prez- 
zo ; ma attefo il fnddetto rìporofo divieto ve n* è qualche penuria , 
onde fi vendono per ordinario a caro preiao non (eiia aggravio di 
quella povera gente . ^ 

XLIV. Mae/i. I Signori , fìgliuol mio, di quei Paefi hanno tuN 
ta la ragione d'impedire, che fien portate loro certe vettovaglie , af- 
fine di efitare quelle delle loro pofseffioui; e altrimenti non potreb- 
no maotenerfi nel loro ftato di Gentilnomini , ansi appena potrebbe* 
bono confermar la vita ,* attefocché nulla più avrebbono che pane , e 
vino t procacciandofi d'ordinario il di più da* Gentiluomini con i lu- 
cri provenienti dalT eGto , o vendita dei raccolti dei loro poderi . Ma 
poi queftt Signori dovrebbono aver almeno due attenzioni per non 
mancare al loro dovere io aggravio della povera gente : e la prima 
lì è « che fi regolafsero in nianiera « che quei capi di vettovaglie noia 
mai mancafsero ne* refpettivi Paefi in tutto l'anno , o almeno nei 
tempi foliti a fame il pcowedimento; dimodocchè fe nello fonda- 

gliot 

( a ) 2. 3» f • òa* 0, !• Cb} C^nfid, 2. 4r* dub, x6« 
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glio, che pur dovrebbono fare in principio del raccolto, s' avvedeC- 
iero , che quella vettovaglia con batterebbe al mantenimento di tut« 
lo V UBO , o elfi mcdefiim fi pfmdefsero 1* metrico di provvedemt 
fino al compimento, o pefinenetero, ne venifse tanta di fuori* 
quanta fofse fufiicieote a contentare il Paefe: la feconda attenzione 
fi è , che in principio del raccolto fìfsafsero il prezzo a quella vec* 
tovaglia a mifura , che Iddio ne ha dato dal Cielo , e non già fe- 
condo quella porxione , che ù lafcia , potendo ben' accadere , che ve« 
dmdofi il taeeolto abbiadiate^ fe oe venda per avventort una gran 
parte anche faori di Paefe; conciofiaocliè nel cafo che fi proififM 
dall'Una banda V introduzione d'una vettovaglia, e dair altra unt. 
porxione di quella , che Iddio ha dato , fi vendefse fuori di Paefe 9 
la fcarfexza di tal vettovaglia farebbe quali indurtriofamente proccu- 
rata dai Signori , affino di polir a caro prino ▼eodoie il rimanentn 
n danno confiderà bile del popolo ; il che farebbe un vero monopo- 
lio » come negli deffi termini per tale fi riconofce coorancmeDCe da* 
Teologi , e fingolarmente dal Ferrariis (a') . 

XLV. Dì/c. Peraltro il Popolo non ha alcun gius, che dagli 
eftranei , o fieno foraftieri, venghino loro portate le merci: ficchè 
chi ia»pedifsc Itnaa frode, nm colle folo preghiere un tale trafporto* 
non violerebbe la ginfiizia, e neppure T altrui gius: conforme non 
violerebbe la giudizia , nè 1' altrui gius colui , che colle fole preghie- 
re impediise Pietro a fare un dono a Paolo , cui Pietro era già di- 
fpofto donare . Quindi è , che lecitamente può vendere a prezzo 
lomrao chi pofe un tale impedimento , così portando per allora la 
circoflanza delia penuria • 

XLVI. Mat/i, E* vero» die chi impedifse Pietro a fare un do* 
no a Paolo colle fole preghiere, non peccherebbe contro la giufiizia, 
perchè Paolo non ha gius alcuno al dono ; ma non è cosi , (c s' 
pedifsero i foradieri , che portafsero roba alla Città ; poiché febbene 
1 Cittadini bob abbiano gius, cbe loro fieno portate le merci dagli 
altri , lo hanno peraltro , acciò non vanghino obbligati a comprare 
a più caro prezzo; lo che loro accade per mancanza d'altre merci i 
end' è , che chi cosi irapedifse , farebbe un vero monopolifta obbli* 
gato alia reftituzione , come con S. Aotooino dicono molti gravlflì** 
mi Teologi prefso il Cuniliati (ò) . 

XLV II. Difi, Mi dica. Padre, un pò pit!i diftintamtnte , fe fit 
peecato coir obbligo di reftitniione t'accordarfi infieme i Mercanti a 
comprare folamente al prezzo infimo, e così a vender foltanto al 
prezzo fupremo Ha per efempio , una mercanzia, o il grano, o il 
modo , o alua cofa fi vende 10. al prezzo infimo , à\ prezzo ine« 
diocre it«, e is. al presio fnpremo, ed t Mercanti s* accordano iid 
offerir folamente 10. nel comprare* e nel vendere convengono a 
chieder iz., farebbe forfè quell'accordo peccaminofo coli' obbligo di 
fefiifuzione ? 

XLViil. Matft* In prima fa d' uopo, vi dica 9 cbe il prezzo fom* 

mo 
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mo nel cafo C Io flefso ù dica deiT iofìmo rerpettinmeote ) può con* 
BAtntù in dife mMÌere : cioè fuppofto il monopolio ^ e fcclttfo il 
noaopolio , fs il prezzo è fommo , Tuppoto il monopolio , dimodoc- 
chè non farebbe tale fé non vi fofse il monopolio , allora non v* è 
dubbio prefso tutti, che queir accordo farebbe ingiufto, e indurrebbe 
l'obbligo di reUituire il di più. Ma fe il prezzo è fommo, feclufo 
il monopolio 9 tantocchè prima ancora di queli' accordo correva V 
ìittùù pretto, yì fono, noi niego, molti Dottori, i quali ifcrtvo* 
■o <)ueft* accordo a fola mexìcanzia di carisà, e non di giaftizia, 
quando ù faccia fenza frode , ed inganno ; poiché il prezzo infimo 
in riguardo a quei che comprano , ed il fupremo per rifpetto ad al- 
tri che vendono , efsendo dentro i limiti del giuAo prezzo, è anch* 
egli giudo . Peraltro la più probabile fi è la feoteaza oppofta fofte* 
anta da molti giaviffimi Teologi , ed anche dai noftro Scoto , corno 
fi vede appò il P. Maftrio («) , i quali dicono , che 1' aceoido fud« 
detto non folo viola la carità , ma la giuftizia ancora ; imperocché 
egli è certo , che fi fa ingiuria per queir accordo ad una parte de* 
contraenti. Di fatto fe parliamo de' venditori , queQi fono neceflìta- 
ti t Tindirt foiamento i io.;dovecchè fe non n lafre qntUt cofpi* 
razione de* compratori » venderebbero molte volte t tt«, ed tnchn 
talvolta a iz. ; e dante l'accordo, fono neceflìtari, come dioefa«A 
vendere folamente a io., che è il prezzo infimo. ParlandoH poi 
dei compratori , quedi redano obbligati al prezzo fommo di iz. ; 
laddove, feclufa la cofpirazione, comprerebbero molte volte a 
• qnalcbevolta anche a to.; lo che non polsono fare, per efieru 
quel prezzo refo individbile per il tnonopolio* ' E tutto ciò che 
cofa è , fe non un gettare a terra quel gius , che avevano i vendi- 
tori , o compratori refpettivamente di vendere o comprare or ad ua 
prezzo, ed or ad un altro, non fenza loro vantaggio? Lo che non 
può pafsare , fenta violare colla airità anche la giudizia. Il dire poi, 
che allora fi violerebbe la giuftitta, quando vi fofte froderò ingan» 
80 • è queda limitazione , dice un Dottor Francefcano « vana , ed 
inutile ; poiché ogni volta , che v' è il monopolio , per cui s' obbli- 
gano i privati a comprare , o vendere con loro difavvanraggio , v' è 
ancora la frode, v* è l'inganno, e per coofeguenza l' iogiudizia. 

XLIX. Se i Mercanti fi fofsero uniti a coiifiderare , quanto ibcif* 
ca quc! capo di roba potrebbe veoderfi , O pagarfì , attefe tutte in 
circodanze del tempo , dell' abbondanza , dell'efito , della qualità ec; 
e poiché fi fofse fatto un prezzo volgare , ognun rimado fofsf in li- 
bertà di vendere , o comprare a qualche picciola cofa di più , o di 
meno ; in tal cafo nulla di male vi farebbe fiato , che anzi conviea 
fìira così per ifiabilim i prezzi a quelle cofe , che non fono dallg 
Legge tafsite , come dice il noOro Dottore Scoto : nulla odando cid^ 
che potrebbe opporfi , cioè , che il prezzo non debba lafciarfì in ma- 
no dei Mercanti , affine la loro avidità non li porti a prezzare a 
danno d' altri , e a troppo loro vantaggio ^ poiché Scoto ^noa lafcia 

. pro- 
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propriamente in balia de' Mercanti il prezzare, ma afsegna la giudi- 
zia , e le cagioni, per le qunli fecondo la retta ragione deve ftabi* 
lirfi ) • tono : U qualità t la quantità , U fcarfezia , T adlità , le fpe« 
fef I pericoli , le difficolti^ ec E quando fi (labìlifiBa il prezzo » 
ittffe tutte quefte circoiliflie , non fi deve dubitar punto della fua 
giuftizia . Che fe fi faccia il prezzo da Mercanti a danno d* una par* 
te de' contraenti , o perchè non s'attendono le fuddette circoilaoze» 
o perchè fi fta full' accordo» che forma il monopolio» fi mancherà 
Boii foto alla cariti» aa tacili tBt giuiUiia • 

L. Dì/c, La ragione mt peiTuade ; onde pafso a farle nn altro qua* 
(ito, ed è , fe fia lecito gettare a terra, o disfare un monopolio con 
altro monopolio j coficchè fe i Mercanti fi fono uniti a vendere una 
mercanzia ad un prezzo rigorofo , i compratori fi unifcano ad offerir 
Ibltaoto un prezzo ìnfimo. Parimente , fe uno» che ujh fi è accor* 
^to coB altri nel monopolio » polsa compiare ( e cosi del vendere ) 
« quel prezzo » che già corre per ti monopolio • E inalmente mi 
dica» perchè i monopoli non fieno caftigati . 

LI. Maep. In ordine al primo dubbio vi fono molti gravi Dotto* 
ri , che aflermano poterfi disfare un monopolio con altro monopolio • 
Ma bifogna avvertire , che V altro monopolio non deve rimirirfi co- 
me cofa illecita, ma come metto ad una giuda compeniàttone per 
lì danni foflerti col primo monopolio . E poi fa d* uopo aver V oc- 
chio, che non fì compenfi più di quello, che fi è ricevuto di dan- 
no ; perciò il Cuniliati avvifa di fiarfi più che attento pei pericoli 
della cofcienza {a), 

LIU Per rifpetto ti fccendo di|bMo vi rirpondo eoi Molina preiso 
il P. Giribaldi (à) t che non può quel tale , benché non concorfe nel 
monopolio comprare ( e rosi del vendere ) al prezzo fiabilito pel 
monopolio j quando quefio prezzo fia ingiuflo , e contro la giuflizia 
commutativa. Fìngete, figliuol mio, che la magg|ior parte d'una 
Cittì 6 fia unita a mangiar carne ne' giorni di vigilia » ficchi fi man- 
gi pubblicamente koMà faifene fcrupoloi di gratta ditemi » la maa« 
giarefie voi ? 

LUI. Dì/c. Nò 9 parchi s* oppone al precetto della Ghiaia « che 

10 proibì fce . 

LIV. Alae/}. £ nel cafo nofiro s* oppone al precetto di Dio» che 
proibifce il rubare, e toglier ad altri ingioftameote ciò» che I fno: 

11 che voi farede , fe comprafte nna mercanzìa ad nn prezzo ingiù- 
Ho, poiché dareHe quel di meno, che a' venditori competerebbe di 
giuftizia. Pertanto ficcome non vi fcufcrcbbc dal peccato, fe man- 
giale carne nei giorni proibiti dalla Chiefa , benché Io facelse la 
maggior parte ; così nettampoco vi fcuferebbe il pagar meno la ro« 
ha , benché così fi lacefae comueemente dagli altri per una conven- 
tiene ingiuda. Dice però il Cuniliati, che uno potrebbe nel cafo 
vendere al prezzo del monopolio la fua roba , che attefa la boati 
vale({» di fatto quel tanto, che fi vende dagli altri* 

LV. 

(a) Tr» lOt u 8» t« 5* num» 5. [b] To, 5. /r» 5* s* g^iuè, 19. n. 195* 
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LV. Lecito parimente farebbe nella compra, fe uno prertienio 
un 3 futura penuria o per la llagione tempeliofa , o per uq* imromen* 
te guerra, o per altra cagione confimile, facefse in tempo «l*abbon* 
émz grolsè provvifto di roba comprtndoU t prezzo corrente , per 
poi rivenderla ne* fncnri bifogni a prezzo vaotaggiofo , io farebbe le- 
citamente , come lecitamente Io fe' il Patriarca Giuffppe, che oe' 
primi fett' anni di abbondanza fece un grofso provvido di grano , 
che pofcia ne' feguemi fett' anni di careflìa rivendè non fenza graa 
vantaggio del fuo Somno [«]. Notifi peròf che Giufeppe radunò 
de^ grano molto, non a far careftìa, ma per rUervarlo ne* futuri bi» 
fogni , e non per efr.*tto di avarizia , ina per una frna carità , che 
ebbe per il popolo d'Egitto, e per altri ancora de' Regni , e Pro- 
vincie foraiiiere^ come ù raccoglie dallo (leiso capo del Genefì , ove 

così fi legge : non con/umttur ims ÌMopia omntfqut Provìn» 

iU viwhòsnt JEgyptum , ut 9minnt iftés . E quando anche fra noi A 
Accia 'cosi, che in far grofTì provvidi a* abbia l'occhio non tanto a* 
vantaggi prcprj, quanto all'altrui fovvenimento Tpezialmente de* 
prodìmi più vicini , lode fi merita , come Giufeppe , e non mai biafimo. 

LVI. Finalmente all'ultimo quefito, perchè i roonopolifti non fo- 
no catligati , rifpondo primo, che i monopolifli dairnna banda fono 
come gli nfuraj , che fanno le loro forfanterìe ali* ofcuro , e di fop» 
piatto; e dall'altra t Superiori non procedono fe non cootra quei 
delitti, che pofsono avere almeno una femipiena provazione. In fe- 
condo luogo quando 1' eccefso ne' prezzi che fon tafsati , non è eoor- 
ine , come farebbe fe eccedefse la metà per idare ai termini della 
legge , i Superiori non vi gnardanp^ punto, poiché la legge ftefst 
aiega in tal cafo l'azione a chi fu ingannato; e ciò, come riflette 
con S. Tommafo S. Bernardino , perchè la legge è data a tutto un 
popolo , in cui vi fono molti prevaricatori ; che però proibifce fola- 
mente quelle cofe , che diflruggono l' umano convitto, come fi è 
appunto la frode ultra dtm'tdium» Ma poi perchè la legge divina non 
folo fi dà ad un popolo ^ comunque fiali , ma obbligato a vivere 
▼irtuoraraente , nulla lafcia impunito « che fia contrario alla virtù : 

tdio ^ fiegue il vSanro , /frwnr/w'T? dìvìnùm legem iliicitum teputatut ^ fi 
emtndo y vel tendendo icqualstai non ftixatur ^ unde ttnttur gui plus rem 
€Ìpìt ^ ti rtcompenfar* , qui damnijicatus tflyft ftt notabile damnum {b) » 

Perciò quelli Gabbadei faranno puniti alla meno dal Divino Giudi* 

ce. Dite qualche altro dubbio. 

LVH. Dìfc Cappari ! Quefto è peggio ch'efser caligato da'nofìri 
Giudici . L'ultimo dubbio, che mi rimsne pel contratto dì compra 
fi è, che una volta comprai un credito a meno di quello, fi dove* 
va efigere ; coGcchè il credito era di cento feudi , ed io ne sborfai 
Bovantacinqne • Parimenti ho comprato da* figli di famiglia , da*Ser« 
vidori , e una volta da uno , che per avermi venduto una cofa a 
prezzo afsai vile» giudicai » l'avefse rubata • Non fo » fa flia bene 
jn coicicoza. 

JLVIII. 

(a) Grir. ai; (b) Te. a. ftf, 30. erf. i« #• a* 
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IViri. Matfl. Quando il credito ( e lo ftefso fi è d' un cenfo , d* 
un chirografo, o i»è pagarò , e limili ) fia facile a rifcuoterfi fenzft 
fpcfe , moteftie , 0 altre difficoltà confimilì , certamente , che in buo- 
na cofcienza noa può pagarfi meno ^ alrrimeaci fi caderebbe nella 
propofizioQ* daaaata , cioè che il denaro prefente fia più preziofo dell' 
afseote, e che perciò fi po(sa nel mutuo efigere qualche cofa fopra 
la (orte ; come ottimamente argomenta il Cuniliari , che cita gravif- 
fimt Teologi (a). Si potrebbe far lecitamente fenz alcun dubbio, 
quando la rifcoffione del credito fofse foggetta a fpefe, a perdimento 
di tempo , o ad altre fatiche , e moleftie ,come dice S. Bernardino 

LIX. la ordine all' altro dubbio d' aver comprato da' figli di fami- 
glia , da' Servidori , e da un ladro , è chiaro il vofìro errore ; poi- 
ché non avendo quefti roba propria, è forza il credere, che fiea 
tutti ladri , che per veodere tolgano ad altri , almeno in cafa pro- 
pria ; lo che non difdice in tal cafo fofpettare, quando non fi abbia 
ucuro fondamento di credere , che quella tal cola fia loro. £ quan- 
do fia così , come potete in buona cofcienza comprar da quefia forte 
di perfone? Voi primieramente avete peccato, e iaoltre fiete obbli- 
gato a compenfare i danni t' padroni della roba , come che m certo 
modo avete tenuto di roano a quelli , che vi hanno venduto ; e la 
regola è quefia , che tutti quelli, che cooperano a qualche danno, 
fono obbligati ognuno infolido a rifare tutto il danno in mancanza 
degli altri ; ed ecco il bel guadagno, che fa chi compra da' figli di 
famiglia , Servidori , e ladri ; nel mentre convien loro pagar due 
Tolte la ftefsa cofa . Che fe non fi fa di chi fia la roba, come quan- 
do (ì compra da un ladro, dopo ufate le debite diligenze, fi refli- 
tuifca a' poveri. Per li figli di famigl<a poi ciò è vero almeno nel 
cafo, che fi fa, che efTì vendono a sfrufciare il denaro in giuochi, 
bettole, o nelle vanità. Ora ficcome quefti tutti e figli, c lervi , e 
ladri, può crederfi , non fieno per reflituire, come principalmente 
dovrebbero , voi fiete in obbligo di rifarcire i danni da edì recati , 
ed a' quali voi comprando avete cooperato. Il che fi deve dire con 
proporzione de' coloni , quando fi può dubitare, fia la roba , che vea« 
dono de' loro padroni. 

LX. Dì/ctp, Come / debbo io compenfare a' danni recati da coflo» 
ro? e non fa ella, che fe non comprava io , avrebbero fubico ritro* 
vato altri che comprato avrebbero ? 

LXI. Maefì, E per quello, che volete dire? 
LXII. Diftep. Voglio dire, che quella roba già era perduti ; fic* 
chè l'averla io comprata non pare fia cofa ingiufla . 

LXirr. Maift. Voi fìgliuol mio «sbagliate in cosi raziocinare. Sia 
uno difpo(>o a far il male, quanto fi voglia, voi non dovete mai 
impicciarvici ; e fe lo fate, non andrete efente dal peccato, confor- 
me non andarefte , fe rubaOe ad uno , cui di certo avrebbe rubato 
un'altro. Se non può configliarfi il male, come potrà darvifi la 
mano ? ed il comprare cosi da tali perfoae , che cofa è , fe non con- 
Tom. ì, D fuma- 

(a) Tu 10. 8. §. 4* ». (b) To, 1. /ir* 54. $u i. c, a* 
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ramare il mtle già iocominciaro ? ond*è, che fé altri compreraniio^ 
tìli fia di loro, conforme tal fìa di loro, fe altri rubano, voi non 
dovete mai farlo. Non vi do a citar Teologi ; poicliè la docttiaa è 
comnae «. la tilf cifi ftpet» voi ^ che potett fare > potete per carità 
«vvifac la perfoat a noit effettuare II rèo dif^gno d' alienar quella 
fobti« ma ritornarla al padrone, e quando foi'ss cofa di rilievo, e 
la perfona non volefse arrenderfi , potrete fecretamente avvitare il 
padrone di quella roba, o farlo avvifare da perfona fidata, com& 
iarebbe il Parroco fe voi noa volete eatrare ia alcua g^iudizio ^ 
iffine 6a. con deftreixa rlcoperata c 

LXIV. Dì/c . Dico ora la mìa colpa « perchè he errato « U» àllv» 
folo dubbio . Mi H ofTerifce in vendita ua gius di vendita pecunia- 
ria , come pure una vendita di ua predio*. £Uaml dicai^ Ce potrà 
Ucitameote comprar tali cofe Z 

UCV. Ma«fl.. Non mi fembra^ vi fia difficoltà, tutte le veltechft 
Vi fi oiservt r egualità tra quel che E dà , e quél che fi. riceve 
j&lfiQni hanno fcrupolizzato lutla compra di. un gius di rendita pecu» 
fiiaria , dicendo , che la pecunia, o denaro non può venderH : ma 
il B» Angelo rifponde a coftoro , che nel caio non fi vende la pecu* 
aia , ma il gius. di. percepire quella vendita pecuniaria . Pofcia cosi 
yrofiegue ia conférma della fua rifpofla.* Ita^ut auamvU. pHMmÉ. mm- 
p^l/it vtnd} ^ tranfit tamen i/ìa cum. fùrt vtnditù i, ficut pattt in slih^, 
^UiC non poffunt vendi , ut in furt patronatus , quod fpirituali annexum. 
tfì ^ & tamen tranfit cum vtnditìone vilU , vel funài ( ). In riguar* 
do poi a comprare una vendita prediale , o altra (ìmile , udite come 
S*. Bernardino prova eiser lecito i. Nam qui dominus afi àtìcujus tei 
§tt§m, àomìuMS tjl ufm. iiliutt. manife/ium afi anim. , qtiod domhms. éilU 
Mm}ut fii. vana fnut rem in aìterum. fempliàtet' trsHsfm»' pott/t^ itm- 
titiam transferre potefl ufumfrufìum ^ retenta fiBi propri et at e \ fìcut patet 
fnaniftfìe in locatis ( b ) . Lo (iefso fi ha da dire per uno , che difse 
4eaaro a. qualche Chiefa , con patto di ricevere da efsa un qualche 
medio fondo,, da cui perceplfca il fruttato^». finocchè vive, e cha 
Itofcia, debba reftituirfi alla Chiefa medefìma .. Così. il. lodato Beato 
aeH* Aogelica , e prima dì lui S. Bernardino. Circa poi T egualità 
da ofservarH in quella compra , riporterò qui le parole di S. Ber- 
nardino fuddetto : Si autem qujtratur ^ qut ^qualità: in hoc contraBià 
Jetvtnda. fu ; dicendum , quod tunc dqualitas. obffrvatur t quando fretium. 
tmtU. fasniitMfis. efi , quod. penfats dtMtt^ mtnih ,. ty fanìuti.- affjdem ». 
'Me pmtMlis,£Ìrca frunus. poffeffìonii.^.f^lMiudim^^p' labore^ M$ip§» 
W§i' ^uìs not abili ter habeat mtliorem partente an fcilicet ipfe emens ^ vel 
vendtns Ì£): Dunque (1 abbia riflffso all'età e rnbuflezza di chi 
compra , e ai pericoli , a* quali può foggiacere il raccolto dei frutti , 
e quindi fi^abilifca il preno anche col configlio occorrendo , di. 
^nbna perita ,. e così s! ofeervarà. 1' egualità .. 

JtXVL. Prima di. finire quefta ffliteri«.del. comprtret vii avvifo^ di 

notti 

(a) Confid. I. ar.. 3* dub. I*. Sttm*. ^é^. éu, fSp^JiM. 
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SULLA C OMPR A. t 
non mai jjfprezzare la roba , che altri (tanno a vendere , poiché 
iareOe cagione , che i compratori o fi ritirafsero dal comprare , o4 
offerilsero un prezzo vile 9 e 1' uno , e T altro farebbe ia pregiudizio 
4^* vendtiori ; quindi Toi pMcfwrtm, e inoltre- farefte obbligito a 
-nhn ì danai . £ giacché arem detto, che fulla compra non «veiv 
altro dubbio , ritiriamoci , rimatteadoct il dinaBi per dìfcoirert fot» 
li vendita. Non vi piace così ? 

LXVII. Di/ctp, Anzi le redo obbligato, nentr^ nù dà tem|f 
a benfare • 

CONFERENZAIt. 

Sulla Vindìta% 

L MatP, f^'tìe avete figlinolo» che vt vedo netto tbalordtto^ 

IL Di/c, Kon ho quafì mai dormito in quefta pafsata notte 
per peofare fuUe tante vendite, che ho fatto j onde avrò molto da 
dire, e non sò, fe potrò fviticchiarmi come bramo. E primamente 
mettendo qoafi 1 meno una coTa coli' altra dirò , che io nel veo« 
idere lio framifchiato più volte uaa cofa coir altra , come farebbe 1* 
acqua col vino; il farinaccio, e farine di braftimi colla farina buoni 
di grano ; col tabacco buono diverfe polveri, come di pampini d* 
uve, di fogli di perfici , ec. ^ la conciatura col grano, coli' incenzo 
la pece; la farina col zucchero; ne* confetti T amido ; ne' panai di 
lana la jborra,*ed altre lane marticcìe; la canepa ne' paoni di lino; 
ne^ panni di feta la bavella ; col cafl'è macinato fava abbruftolita ; 
col tè buono il tè nostrale ; col Tale la terra ; la fava 'molle nella 
cioccolata \ nella cera il Tego , 0 molta fottana : e così dica d' altri 
capi di roba minuta, che ammette mefcolamento, come Tpecialmen- 
te (i è l'oro, e l'argento » ne*qoaIi mettili ho fatto piti volte. di« 
▼erfe miftnre. Parimente ho tennto bilancie traboccanti, e mifofft 
fcarfe , tantoché per ogni libri avrò dato di meno qualche oncia ;e 
per ogni canna di roba almeno due diti di meno. Nel vendere poi 
oglio sì a minuto, che alTingrofso ho precipitato l'oglio nel/e mi« 
Ture, perchè facendo de' bomboli predo le riempifse non fenza mio 
locro, ed anello con levar pretto da*vafi le fiefse mifore» nelle qua- 
li rimane fempre deir oglio* Ho fatto la bottega per anni dieci ; 
che però chi fa a qual fegno giungerà la mia frode ; fpccìalmente 
che, come le di(15 , ho tenuto per tre anni il macello, e la pizzi- 
cheria quattr anoi; e Tempre ho defraudato ne'peiì: e in queOi ho 
mancito aoeora, nel mentre ho dato una carne per 1* altra, corno 
la vaccina per la vitella , la vacca per la vaccina » per il cabrato li 
pe^ra; il falcicciotto, alias ciaufcolo per il falame , ec. lo. Padre» 
mi fon quafi Tempre lufiogato di dar faldo in cofcienza per la raeio* 
ae j che in oggi li robi non ù vuol pagare il pretto , che vale ; 

D 2 ond è 
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SULLAVENDITA ^ if 

tapi ài robi così mefcolari ; ed inoltre di riparare i danni « che per 

^ueir inganno fieno f?^uÌTÌ ; come farebbe « fe il vino mifcbiato colf 
acqua , comprato a conicrvarfi , fì fofle corrotto . Se poi queHe cofs 
così mifchiate T avelie vendute ad un prezzo corrifpcndente , cioè 
minore di quello , che G venderebbero , fe fofsero finccrc ,«d i coai- 
pratori non fi foiscro fpieg-iti di volerr roba fincera, e legittima, 
potrebbe edere , che fofte efmte dall' obbiifto delia refìituzione, e 
forfè anche dal peccato ; raaflime fe lo avefte fatto per agevolare per 
una parte la vendita col calare nel prezzo , e dall' altra parte a niu« 
DO de' compratori fofse fiato di daooo . La limitazione è di S. Aa^ 
tonino: Cum altqui frphtlittent ( leit/t aìtirent ] r« , quM vtndunt ^ Ut 
ft ftrvtnt indtmnts , ^ €um aìiquo lutto congruo \ qui* fi vtnàtrtnt 
furas ns f emùiores non velltnt dart julium prtttum ^ quia alii vtndunt 
élla ftc fophifìtcata , ^ mi»' a minori ptjttio ; vidtntur pofft txcuftù p 
dummodo non fiant talts mixrura, qug noitant humanis corp9ril>HS t quod 
gccidert pottfl in iìx , qua vtnduntur tn cibum , potum hominum yO*^ 
pTjtciput in mtdìcinalibus («] . Lo Pe(To quaft ne' mrdefmi termini 
dice S. Bernardino {b) , Àvvrrro bensì , che a praticar eoa Hcurezza 
^uefta fentenza , fi deve aver (cmpre avanti gli occhi, primo la li- 
mitazione fuddetta , cioè , che la merce non fia per rinfcire nociva » 
od anche inutile al compratore ; fecondo , che per quefio mezzo 
non fi tirino avventori con pregiudizio degT altri Mercanti, ì quali 
hanno gus di non rimanere aggravati con un mezzo cosi fatto. Sic* 
chè la pratica fuddetta vale foitanto nel cafo , che a n'uno de' Mer* 
canti fia di pregiudizio, perchè anch' efTì fanno lo fie(To : ed inoU 
tre , che la merce non fia a' compratori nè nociva , nè inutile. 

IV. Per riguardo alT altro dubbio io non ritrovo maniera di fcti^ 
farvi, nè dal peccato, avendo fcientemeote tenuto bilancie , e mi* 
fure fraudolenti , nè dalT obbligo di refiituzione , avendo ingannato 
il vofiro proflimo non fenza fuo pregiudizio : Stateta doUfa , dice io 
Spirito Saoto , abominano tji opud Dtum\c\ \ e S. Tommafo , fegui* 
tato da S. Bcroardtno , g>à \ avete intefo , che lo dice chiaro : In om- 
nibus egfbus non Jnlum per fai injufiam venditiontm /adendo , Jid ettava 
éd rtliìiutiontm ttnttur ; ed il fecondo cafo è appunto fu tali mifure 
fraudolenti . Non farefte tenuto alla reflituzione , fe quando facendo 
il Macellaro, ed H PizzicheruoJo , davate una carne p^r l'altra , 1* 
avefie fatta pacare per quella , che era m realti , erme fe dando la 
vaccina per vitella, T avefie fatta pagitre al prezzo di Vaccina; al- 
trimenti (e a vote efatto il prezto d'una carne perfetta, quando eoa 
era tale, noo v' è chi polsa fcufjtrvi dal peccato, e dall' obbligo di 
refiituzione . 

V. Lo f)<*^so fi d<*ve dire, fe il grano fi bagaafse , o fi tenefse 
appofiat^m^nte in lao^hi umidi , acciò tum-f-Jtto riempia prefio la 
m(uf9\ fe il corio , li lana, il f^le , il zucchero, ti tabacco, il Ca- 
pone , la b^mbace , ed altre cofe fimiU fi teoefsero parimente in 

(a) Uhi fupu %, 4, [bj To. 2. /#rw. 33. #• 3. f. 2, 

(c) /'rfv. Il- 1. , s 
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luoghi umidi , acciò peGao ua poco più ; iaduflria illecita , rIcorAitt 
ed la ua condannata anche da S. Bernardino [a] . Nè vale la ragio- 
ne da voi addotta , cioè , che Ce non fi fa cosi con adoprarfi dell* 
ànduAria, oè fi guadagna, e oettampoco fi campa: nou vale» poi- 
ché quàuio il IMW è iliwico, illeciu fi rende anche roperazioDe; 
Naiadi S. Piolo non foole» che fi faccia il snaie, acciò venga i^ 
bene (b) : il cercar di campare la vita , è cofa buona , è male però 
il farlo con mezzi illeciti, come fono la frode, e 1* inganno. £* 
vero, che fé una merce , come diceva S. Antonino, fi altera quaU 
«he poco, quando il prezzo fia proporzionitQ , e per li compratori 
aon vi fia pregiudìzio, né fi piecci ^favemenfe d'prdiaario in qnefio 
cafo , oè v' è obbligo di reftimzioae $ loitavìa non è , che non v| 
iia Tempre qualche fpecie d'inganno, per cui fi pecchi almeno leg« 
giermente ; quando fpecialraente i compratori rapendolo, ne forsero 
fcoatenti , come foggiunge S. Bernardino (0^ quindi è, che in pra* 
tica vi fi deve ftare molto attento. Figliuol mi.09 dice S. Tomma- 
lo» che quando un'arte è pericolofa per 4a cofcienia, fi deve lafcia* 
re , ed anzi efiirparfi dal Principe , conforme ha iofagnato lo I^Dmi 

Platone : Si optùbus alicujus artis ut pìur'ies alìqut mali utantur , quam* 
x\s dt ft non ftnt illicìtx , funt tamen per officium Prìncìpis a Civita* 
te txtirpandji jftcundum documenta Platonis (,d) ^ però penfate bene a' 
cafi voftri; e febbeoa avete già lafciato qnefie profeffioni, vi rellA 
peraltro 1* obbligazione e di reftituire gli eccefn,e di rifare i danni • 

VI. Di/c, Oh i fpropofiti , che ho fatto ! il peggio però fi è , che 
non finifcono qui : ed ecco alcuni altri miei dubb) • Nel vendere 
certi capi di roba ho efatto qualche cofa più da quelli , a* quali ho 
venduto a credenza . Similmente nel vendere a minuto fono dato al 
Muo rigorofo » laddove nel vendere in quantità notabile , o comn 
il dke* airingfolso, ho venduto ad un prezzo piii mite: cosi pure 
ho alzato il prezzo , quando ho veduto abbondanza de* compratori » 
e la roba era poca. £ finalmente a' foraOieri più, che a'paefani ho 
alzato il detto prezzo . Non fo , (e io quedi cafi mi fia portato bene . 

VII. Mac/l. Già fui primo capo di difficoltà v* ho rifpofto un' al- 
tra volta nel propofito della compra (e). Vi ripeto perento, che 
precifamente per dare a credenza non può efigerfi niente di più poi- 
ché farebbe pagare il tempo contro la regola non folo dell' Angeli- 
co Dottore, ma ancora del noQro Scoro, comunemente ricevuta da 
tutti , che ad ju/litiam tontratius requiritur , quod commutans non com* 
mutai , éut vndét tmpus , quod ma ejl fuum ; Suaram tnìm , quod 
pMVwh fétione ttmpQrit^.non tfi iiciium [/J. Chi commuta, fia col 
vendere, o con altro contratto, non deve commutare, o vendere il 
tempo, che non è fuo ; non efsendo lecito quel lucro, che fi fa per 
ragione del tempo. Ma quando il dare a credenza fia di qualche 
danno, 0 perchè non fi può rimediare a qualche bifogao» o perchè 

(a) To. 2. /trar. #• a* €• 8. (b) Rom» ii. 

(c) Ubi fupr, [dj J. 2. <7. 1^9. a. 2. ad 4. 

Ce) Ctfjt/. I. »• is* [fi Oiji, 15. 2. «• ih* P. 
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SULLAVENDITA. fv 
•eli fi negoziare , come fi farebbe » Te vi foise deDiro ; fi può 
io Ktl cifb «6gere quid» cofii di ptfir • Ciò poi è fero » marni» 
mente quando quel di più è destro il giudo prezzo « come voi avo* 
IO detto, aveodo fatto pagare a quelli , a'qnali davate a oredenia » 
a prezzo TuprenGio , che pure è dentro i limiti del giuPo ; come co- 
munemeute dicono i Teologi unitamente con S. Bernardino (a) » 
Peraltro a eccedete i limici del giuflo prezzo « e vale a dire per ven- 
dere fopra il fupremo a folo tìtolo di dare la roba e ctcdeosa • a 
ad afpcttare « fa d' uopo flar Imbo attento di non fidarfi della iole 
ragione del lucro cefsante e danno emergente, o de! pericolo di per« 
der tutto, come dicono alcuni. Conciofiacchè fé ben fi riflette , è 
quefta una ragione di poco o di niun pefo. £ vaglia il vero: in 
prima egli è certo , che il lucro, che forfè fi perde per quella- dita*' 
sione , vien compenfato eoa altro locro^ e ciò per due rifleffi : i* 
perchà veadeodofi ad afpettare fi efita a(sai pi& roba » che a denari 
contanti ; anzi fé non (1 vendefse così , molro poco fi venderebbe » 
attefocchè gli Artieri, e altra gente ba0^a non comprerebbe per man- 
canza di denaro , che non duò avere fe non in certi tempi a titola 
di mefcede ; onde molta roba retereUie iaveadmt asti Mw giB«s 
•pregiudiiio del mercaafe » maffime che così potrebbe perire r z, ven* 
dendofi a denaro contante il più delle volte fi vende al prezzo infi* 
mo, poiché chi ha denaro alla mano, vuol comprare Tempre con fuO' 
vantaggio *, laddove vendendoti in credenza fi potrebbe Tempre ven- 
dere a prezzo fupremoj ed ecco un guadagno d'un ). o d'un 6»kl 
cento i e quello alle fiato ia poehe lettimaee> » f9thi meirr Dal 
•die fi racoaglie » ofc» il titolo di lncn> ceCtante e danno emergente^ 
è più immaginario che altro ; efsendo anzi forfè aU' oppoAo . Per 
quello poi che fpetta al pericolo : primieramente fe fi perde quaU 
die volta ^ fi guadagna ancore piì^ volte » £ chi v* è fira mevcaa- 
«ti,, che Tempro luai, e non mar perda.- 3. Ammetto, cBe accads 

S alche volta quefto pericolo , me poi chi farà qoei mercaate cost 
Dplice, che voglia avvostatat lo Ina roba, ove veramente teme il 
pericolo ? poiché fe teme veramente perder la forte, dovrà altresì 
temere di perdere il lucro ; e per confeguenza non darà mai la fua 
xoba a Perfooe decotte ^ 4- Non tutti finalmente fono cosi fallaci p. 
aome per la fperieaaa laano $\i fteffi mercanti ; ora e perchò ftsaa- 
poi valere aiiefte tegola con tutti fenza difiinzione ? Dal cha Fedeta 
figliuolo , che non è il titolo gio(lo,che fa alzare il preziir, me la^ 
maledetta cupidigia di lucrare anche ìngiufiamente . Voi però con» 
tentatevi di vendere al prezzo fupremo , quando date la vo0ra roba 
a credenza ; e vi batti , fenza porvi al pericolo di fare: deli' ufura 
lotto fililo prefetto». 

Vili. In ordine poi agi* altri due capi , bi fogna notare* brevemeo- 
•ir,, che il pretto volgare, di cui intendo fi parli ora : fuol crefcere 
dilla penuria della roba , dalla moltitudine de* compratori , e dalL* 
abboodanae del denaro e all'op^oao i' abboodanu àtM fObi> < 
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fearfenà A del dentro, che de*compracoffi fo|lioiio dimioQirlo» Psh 

ffioieiite il iBodo di comprare fuol alterare il pretto di maaiert» 

che a chi compra tutto no capo di roba, o aoche ooa quantità no« 

tabite , n dà ad un prezzo pm mite ; laddove a chi compra a mi- 
nuto fi dà ad UQ prezzo p ù aito j Tempre peraltro dentro i limiti 
dei giudo ; come comuoemeate dicono i Teologi prefso il P, Ma* 
étto (j; 9 e la ragione ^ è » perchè nel primo cafo , oltrt che al 
venditore cefsaoo molti iocommodi , che fotfìre nel render a mimi* 
fo; riceve col denaro tutto pronto occafione di fubito negoziare; lo 
che non gode nei fecondo cafo , che anzi v* ha qui del difcapito , o 
udite , fe è vero : Un Fizzicheruoio mi narrò , che nel vendere una 
Tolta 71. pe(ì di formaggio di due oncie T uno, dopo aver ripartiti i 
petti y li ripeaò tutti inBeme « e fi acoorfe , che gli avevan crefdotn 
una libbra, e metta di pii^ i ficchè uo la* per cento incirca avea 
egli di difcapito in vendere quella roba a minuto. Ciò prefuppofto» 
voi vedete, che in quefti ultimi due capi di difficoltà avete operato 
lecitamente: nel primo » poiché il di più nel prezzo per quelli , i 
quali haano comprato a minuto , è giufto , sì perchè è dentro i li* 
miti del giudo prezzo , s) anche per li^ molti ìncomroodi , e dtfca* 
piti, che fi fotfrono io vender così alla minuta: nel fecondo, poi* 
chè queft'è l'ordinario, come diffi, che i prezzi volgari crefcono j 
e calano a mifura che più o meno fono i compratori, la roba, ed 
il denaro. 

IX. In quanto poi ad aver aitato il pretto per li fbraftieri , SL 
Bernardino vi condanna come ingiurio venditore ; locchè s* intenda - 
in cafo che Teccefso fia fuori de' limiti del giudo i ed il medefimo 
farebbe, fe avefte venduto parimenti a prezzo più caro a' Villani, 
e ignoranti , che a' Cittadini , e pratici ; più a lemplici , che agli 
accorti i poiché una tal pratica s oppone all' umana focietà ^ quindi 
è, che la legge llelaa (grida in maniera, che, come attefta il lodato 
Santo, minacciò una volta per fino la fcommunica oontro tali ven- 
ditori , che avvifati , non avefsero definito di commettere (ìmil* in- 
giuf^izie (^). Però attenti i Botteganti . Il De Lugo fa Io ftefso 
quefito, fuppone però, che i foraHieri fieno in gran copia, portando 
Tefempio d* un efercito, o di tutta una corte^ d'un qualche Princi- 
pe , che giunge in una Città a fermarfi ivi per qualche tempo • 
Quindi ficcome uoa merce può crefcere nel prezzo multiplicandofi i 
compratori; co^ì nel cafo potrebbe, dic'p^li, un venditore ritenere 
per li pacfani il prezzo confueto , e crefcerlo foltanto per li fore- 
ftieri. Anzi foggiuoge col Leflio, che potrebbe il venditore crefcec 
lecitamente il pretto e per gli uni e per gli altri, e eiò per la ftef« 
sa ragione* Ma poi conforme potrebbe ad uo fuo amico dar quella 
merce al puro codo fenza lucrar nulla; così porrebbe nel cafoa'fuoi 
Paefani , cedendo al fuo gius , darla al prezzo confueto , e crefcer- 
lo foltanto ai foreflieri . Su di che ammefso il principio, che già è 
ricevuto comunemente, io non ho che dire ^ che anzi utinam in tali 

cafi 

(a) Di/p. 5* f • !• a^ 5* «* [U Te. a. /ir. 3a« t. s* 
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cai! fi avefse im rìgairdo ule, peraltto giuAo eoa i paefiini . Ciò 
però noa s' accomoda al noflro cafo , poiché ivi fi parla nel fuppo- 
ito f che i foredieri (ìeoo in poco numero , come accade nelle Cictà 

S;randi , ove quafi tutto i' anno paiààno genti forefie , le quali noa 
aopo queir ibboodanu di eompratori t clit accordi U fialio de*preg« 
» i quindi Taler de?e ia qoafio caio la furriferiu dottrina di Sta 
-Bernardino. 

X. Difctp. Quanto mi piace la rifpofia del De • Lugo , altrettanto 
mi punge quella di S. Bernardino. Ringrazio però Dio* che non 
tengo più bottega . Ma eccomi con altri dubbj • Qiundo tenevo bot- 
tega , ove avevo varj capì di mercaniìe t ebbi naa volta awifo fieii- 
IO da un mio fedele amico , che già s* erano inviati per mire alcn- 
DÌ basimenti carichi delle ftefse mercaotie * che io vendeva ; come 

. di fatto giunfero dopo parecchi giorni . In queflo cafo io prevvede- 
va per me un gran difcapito , poiché l'abbondanza delle merci avreb- 
be fatto diminuire notabilmente i prezzi ; ood' è , che mi sforzai a. 
vendere anche ali* ingrolso le mie mercinsie al preaio corrente» chn 
pure era per me vaotaggiofo : Anzi ad alcnnì non folo non iwoprj 

. il fecreto , ma di più m' avanzai a far loro credere V oppofito , con 
dire , che v* eran lettere , le quali dicevano , che in quel!' anno era 
difficile, che venifsero altri bafttme oti . Lo (ielso ho fatto, ora che 
mi ricordo, quando ero pizzicheruolo , e vendevo ogni forte di fa* 
lume; ed in un'anno memmaraeote mi riofci nel Carnevale difpae* 
ciare quafi tutto il faiume con molta mia riputasione, poiché ognun 
credea , che non farebbero venuti altri bafiimenti , che poi giunfero 
nella prima fettimana di qiiadragefima % io però lo iapeva • Avrò qui 
peccato ? ' 

XL ACii^* Due rifpofia dò al cafo » che m* avete efpofto. E prt« 
mieramente egli è certo; che non eravate tenuto mantfeftare il fe« 
crete ricevuto dalT amico con voftro pregiudizio; quindi potefte le- 
citamente vendere le voUre merci al prezzo, che allora correva. E 

J|uefta rifpofta 0 è di S. Tommafo, il quale facendo a fe queiio ca« 
0 cosi rifpoode : vìtium ni facìt um in praftnù i[ft minoris vtloris ^ 
fUÉm %Mwtuf ; fid m €tfu prémiffo in fuiufum ut ÉMptBétw «ffi mi» 
narri valoris ptr fuptfvtnium ntgotimnmm ^ fui sò tmtnttius ijgnorM* 
tur : Undi Vindìtor , ^ui vtndtt rim ftcundum prttium , quod invtnìt , 
non viditur contta /iijtttì.im facete , ft fjuod futurum efi , non ntponat • 
Si tamen txponeret , vel dt pretto /uótrahiret , abbundéntiorts §(fet vir* 
tutis^ quMmws éd l»$ mmt vidittmr umtri t» Ju/ittU Mito (e}. Adntt* 
que fecondo San Tomnufo voi avete potuto fenia inginftiaia vende» 
te le voftre merci al prezzo corrente , fenza efser obbligato , e ad 
cfporre la profìfìma futura abbondanza delle merci , o a diminuire 
qualche cofa del prezzo . Per altro dice il S. Dottore , che avrede 
fatto un'atto di gran virtù, fe o avefie diminuito nel prezzo, o ave- 
fie avvifato i compratori della tefura abbondinia • Ed io foggiungo 
col 9* Cuniliati ché dovevate» a titolo almen di carità rego- 
7ei». I. £ larvi 

(a) ut* §. %. àà 4^ (U Tfm 10* #• S» d» n« 10. 
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vi così ; che que* còmpratori « che fichiedevano la Tdffri roba per 
riveoderla con qualche vantaggio a propria fodentazione , dovevate 
fecrerameote a v vi fare , e bifognando anche coli' obbligo del figlilo 
lucurale » che doveado venire la brieve abbondanza di quella mer« 
ernia, s* ailinefseio per allora di comprare, per poi farlo eoo loro 
maggior Tancaggio • Ad altri poi , a' quali oon era eosì pregiudizie- 
vole il comprare , potevate vendere le voQre merci , e venderle al 
prezzo corrente: Così pare, volefse per allora la legge fiefsa di nim 
tura: Si enim ^ foggiuoge il lodato Cuniliati , lex eharitatis non ohlim 
MU in frdfMto cafu , quando nam fub gravi trh obligatufé ? Per altro 
10 aoii lo avete fatto \ bob ci pealÌMe più ; poiché fe mancato ave* 
te, la voflra mancanta farà conilo li cariti, per cui domile cbii- 
derne perdono foltanto a Dio • 

Xn. Però non è così in riguardo a quelli» co* quali vi Cete por« 
tato eoa iogaaqato facendo loro credere , che non erano altrimenti 
fcr venire altre merci , acciò cadefsero a comprare le voflre : ed ec« 
covi la iceoada rifpofta al cefo • Voi qo) avete peccato , e peccato 
gravemente» ove la vendila fia ftata in materia grave » e non folo 
contro la carità , ma ancora contro la giuflizia , dimanieracchè fie- 
re tenuto a re^iruìre quel di più , che i compratori pagarono la vo- 
mirà mercanzia » e che non avrebbero pagato , fe afpettato avefsero 
le altre merci • Voi avevate gius di fpaceiare la voftra roba , mft 
inai con inganno ; quindi dice la Glolsa» che m$ihU ntminì dtbit 
ijfi luerofa [a] . La dottrina è comune , e viene confermata da 'Mon* 
fignor Terzago nella Tua Idruzione (6). E S. Bernardino efclama 
qui; Ob in/ana ra&ies muvdana cupiditattsì [f] . Sicché per ogni volta , 
che avete spacciato le voflre mercanzie con quefl* inganno» o fieno 
fallimi » o panni , o altio. di qualunque forte » oltre il peccato » Ceto 
in obbligo di reftittiire« come diffi , r eccefso . E Io (fefso fi devt 
dire, fe un venditore fapendo» che il Principe ha diminuito il prez* 
zo a certi capi di^roba , invitafse i compratori a comprare di quella 
roba prima che giungefse la nova tafsa ; peccherebbe fenza dubbio , 
e farebbe tenuto alla reditiizione del di più. Non peccherebbe per* 
altro ^ nè farebbe cenato od alcoaa rettmitoiie , fe fenza cercare, 
o invitare i compratori » quefti aadà6eio da Ini a comprare ; poiché 
la legge aoa obbliga • fe noa lit pcomnlg^ta • Avaatt eoa altro 
dubbio . 

XIII. Dtfitp. Oh quanti abbagli ! mio Dio, perdono. Un altro dub- 
bio è quefto , che non folo ho mifcbiato no capo di roba eoa altro 
eapo , come diffi iiel i>rimo dabbio , ma ancora ho veadoto più voN 
te capi di mereaniia viziata» coa^e droghe d*ogni forte» e medici- 
nalt antichi per li recenti, vino infetto, per il fano , e fimili . Ho 
fatto lo fìefso in riguardo alle beftie ; poiché una volta fra le altro 
rivendi, una vitella» che mangiava la corda; ed anche alcune 
peccete iafetme » che poi iafettaroao qoifi aaa greggia iatcn • E 

cesi 

(a) Cap, àudìvimus de colla, dettg» 

<b) Féi* miki 2o8. (c) To» 2. /<r« 35. a. 7. 
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cosi dica d'altri diteiti sì occulti, cht patenti, che hanno le befiie; 
onde nelle Fiere , come toccai oella pafsata Coafereoza , ho venduto 
iMia Bovi • t Cavalli furiofi per masfueti , non fenia pericolo di 
grave pregiuaisio 1* comptator j } e fo«che un povero Uomo naavol* 
ta precipitò da un Cavallo , cho 10 gii aveva vendalo , e nuòcò po- 
co , che non vi reftafse morto: rifanò peraltro, ma gli co^ò del 
denaro. Alcune voice ho manifeftato il vizio ; molte volte però l* 
ho tacciato , maliime , quando anch' io V ho comprato con lo fiefso 
villo • Ella mi dica un pò qualche cofa » perchè k cofctcìm pare » 
ghe gridi. 

XIV. Maefì. Fìgiiuol mio ; fé la cofcienza grida, grida con ragio- 
ne» poiché voi r avete lacerata non poco, nel mentre avete man* 
cato a' voli ri doveri di Criftiano . £ primo avete mancato, e man- 
cato gravemente , coU' obbligo anche della reftituziooe , in vendere 
Hati capi di roba ratta vitìaia fpecialmente , fe avete efatto nn pres* 
•o 9 che non valeva toa quel vizio : cosi fe v* gr. quel vino cori- 
nato , che poteva valere due paoli ai barile , V avefìe fatto pagare 
quattro , che farebbe (lato il ìuo prezzo , (e fofse flato buono , fare- 
fte tenuto almeno alla reftituzione di quelli due paoli di più, eh* 
efatto avrefte per ogni barile • Se poi la merce fofse fiata viziata aU 
ta in maniera » che atente avefsé fervito al compratore ; come fareb» 
he» fa queHi comprato aveise quel vino, per civenderlo neir e(Wte 
e in quefto frattempo gti fi folse guadato atf'atto , ficchè avefse do- 
vuto perdere quafi tutto, voi farete tenuto a rifare quafì tutto il 
danno , quando fapendo , che il vino , per non efser fano , non po- 
teva mantenerfi fino a quel tempo , TavreAe venduto ad uno, che 
parimente fapevate,che Io prendeva a coofervare • Anzi ciò è vero, 
come ottimamente inferifce il CuniliatI (a) , anche nel cafo , cho 
una merce , come farebbe il vino , per ifiare nello flefso elempio , 
fofse di prefente buono , ma fi fa , che non può confervarG fe fi 
dà a perfona, che fi fa, che lo prende a confervare, fi pecca, e v* 
è obbligo di ripararfi a tutti i danni • Lo fiefto poi fi deva dita em 
proporzione in riguardo a dcogha, a medicinali , o gnafti» o tamv 
antichi, che a nulla fervono, con pregiudizio de' compratori : fi pec- 
ca anche qui, e v' è obbligo di reftiruzione : Si venduntur y egli è 
S. Antonino, che così parla, tarnts inft^x prò fanis ^ aromata anti» 
^uéta y fic virtuti éUiiltUtg più fttmtibusl liiir eorruptus, & fél>» 
fus prò fidili : Ceruiat frtf^f/« pf» dmtMi } vfvariff corruptum pto fam : 
Jitimui ruitura prò ftébìii y Cf firméx pmmia dtfoBuofus prò jndtfe&m» 
fo , hujufmodi". cioè , fe fi vendono carni infette per le fané : aro- 
mati antichi , e di niuna , o di poca virtù , per li nuovi , e frefchi : 
un libro cattivo, e falfo per fedele, e fincero: corj fiacchi per fo- 
di , e durevoli : vino guado per bnono : una cafa » cIm mnwceia nai* 
aa 9 per iftabile, a ferma.- il panno difettofo per altro ben lavora* 
to , e di roba buona , e fimili : in tutti quefii cafi , dice 11 Santo , 
fi pacca » a fi coaunette iogtufiisia , coma ftià «vava detto poco pri« 

£ a ma 

(a) Wi /uf. num» 6m 
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ma , condaQDiado la prttici di coloro , che flìrano piii del dovere t 
paoni , che poi ioumidici , e tagliati mancano di mifura : onde fog* 
giunge : Et ifti fraudtm féiimnt («) • £ la ragione la rende si il no* 
itro Ooctore Scoto (^), come & Tommafo,* QuU^ fon parole del 
Santo Dottore , dart tìiguì ottéfinmm ptfituiì , v#/ démnì fimptr i/l 
iltidtum • . t . . Vtndìtof autem , gui rem vendendam proponìt tx hoc 
ip/o dat tmptorì damiti y vei pericuii occafiontm , quia rtm vhio/am «f 
cffift % fi n *jus vitto damnum | Vil ptrieulum incurrtrt pojjit : damnum 
fmidtm , fi propttr bujufmà» vitim» ut , qus vtndtiuh proponitur , 
minoris fii pfMÌ^ ipft otre pmptn hujufmod$ vitium nihil de pretìé 
fobtrahat : peticutum éutmm , fi propter bufufmodì vitium ufus rei reet- 
datur imptditur ^ vet noxìus ; puta fi quìs aiicui vtndat dquum claudi- 
canttm prò veloci , vel ruinofam domum prò firma &c. (c) ; Sia ()u) S* 
Tommafo, feguitato in tutto da SL Bernardino (d)^ il ^uale rifpon* 
de ìnfieme al cefo delle belile , come fono quelle pecoit ioferme per 
le fané , che poi infettarono qaafl tutta ma greggia f il Car allo fn- 
riofo per il raanfueco , che volle precipitare quel povero compratore ; 
la Vitella, che mangiava tutte le corde, ec. , e dice, che tutti que- 
fti contratti fono illeciti , ed ingiufti , e che vi obbligano in confe» 
guenia alla rifaitoae di tutti I danni feguiti j e fe avete efotte più 
di quello, che valevano eoa quei difetti, dovete relikttire ancora 
l'eccefso. E io ordine, al Cavallo furiofo, udite ,'come nell' Efodo 
fra gli altri precetti giudiziali dati da Dio a Mosè , uno fu quedo , 
che'fe una beOia , come un Cavallo, o Bove furiofo ammazzava ut& 
Uomo , o Donna , ed il Padrone era confapevole del vizio della be« 
ftia , cioè , che ere fiirìofa , e tuttavia la vendeva » o lalciava in ll« 
bertà, doveva non foto ammazzarfi la beftia colle pietre, ma ancht 
il Padrone doveva morire (e) . Or vedete voi , fe v' era lecito ven- 
dere quel Cavallo, che voi fapevate , ch'era furiofo , feoza almeno 
avvifare, o manifeftare il vizio a chi lo comprava. 

XV. Voi dite, che alcune volte avete avvifato i compratori fu tali - 
difimi » altre volte però non Io avtte fiuto • Cèrtamente che qnan* 
do avete avvìfato i eompratofi » quelli hanno acconfentito , ciò non 
oftante, alla compra , voi oon fiete in colpa per niente , efsendochn 
il contratto è lecito, giuHo, e valido. Ma quando non li avete 
mioifeflati y febbene S. Ambrogio dica afsolutamcDte , che in coirrtf* 
Biòm vit$M aenri» , ^um vtimmt , prodi fubentur , ac nifi ìmthmmmU 
.W^mdhw^ ^armif in fus amptorh trmnfierint , doli anione tenetmr if)% 
■on pertanto feguitando colla dottrina dell' Angelico , fa d' uopo ve« 
dere , o fapere , fe quel tal difetto di quella merce , droga , panno , 
e beftia , e che fo io, era occulto, ovver palefe : s'era occulto, è 
chiaro, che il contratto, cioè la vendita fu illecita, ingiuda, ed 
nncht invalida , tantoché poterà 11 c ompratole mfcinderla » e quandn 

(a) P. 1. tit, I, e, 17. 4., 5. <5r 5. 

'/ (b) Di/i^ 1 5. tfu. 2, g, t. ex. cap. Si culpa tua . 

(c) i. 2. qu. 77. «• (d) Tom, 2. /erm. 35. a. 3, f, J. 

(e) £wi. 21. 29* {() Liò» j« dt off, g» loi 
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SULLAVENDITA 37 
nh , per efìier già U cofa coafamara , voi farefte tenuto reflitu* 
xioae del di più , che non valeva quella tal cofa con quel difetto , 
fi canto arefte efatto , e rifare ogni danao, fe (ìa feguìto : Si yitm 
fmt occulta , è S. Tommafo » ^ ipfé vnàim mm dtugat , ttU ìllici' 
ttf, ^ dolo/a vcnMtio^ ty wuiuf ad damni tvmptnfaùontm Solo 
ÌQ UQ elfo il venditore non peccherebbe , e netrampoco farebbe te- 
nuto ad alcuna refiituzione ; ed è quaudo una merce, bedia , ec. 
ave(se un vizio anche occulto , per cui al compratore nè farebbe 
toaofi « nè inuiile al fine , per cai 1* In CQmnratt , e nettampoco 
dovefie egli rivenderla ad altri, cmm larebbe» le nn Bove già ipaU 
lato fi vendefse ad un macellaro per far carne, un vino buono fo- 
lito però a guaflarfì fi vendefse ad uno , che allora lo dovefse con* 
fumare.- e cosi d'altre cole confuotibili : quindi S. Tommafo dice » 
quando nna cofa nel fuo ufo è utile al compratore , in tal cafo ' 
le il venditore àMfu/mùdi vitium fuètr^bat pumtum ppwut d§ 

prttio f mom ttnctur ai msmifeflstidttm ni visiim (è) , Oftervate per 
altro, che il S. Dottore vuole ,che il prezzo di quella cofa cosi vi- 
ziata fia conveniente , cioè minore di quello , che farebbe » fe non 
avefse vizio ^ come parimente dice S. Bernardino {e) • 

XVf« Se poi il villo di quella eolà^ da voi venduta , qualunque 
fiafi» era manifefio» ficchè poteva facilmente conofcerfì d'ordinario» 
come dice pur S. Tommafo, voi non fiere ftato in obbligo dì mani* 
feftarlo . Si vero vitium fìt manifefìum , puts fi aquus fu monoculus .... 

• ptttjl licite venditor indemnitati fuét confulert vitium reticendo {d) pur- 
ché^ però il prezzo qui ancora fia proporzionato a quella cofa cosi 
vinata, cioè minore di quello vafercbbe, le non foiae viiiata. Ho 
detto p»er altro , quando il vìsio polin fstilmente conofceifi : e pari* 
mente che pofsa d'ordinario tacerli: imperocché fe il venditore capi- 
fce, che il compratore è un ignorante , un fempliciotto , e com« fi • 
,dice , un buon uomo, che certamente non s' avvederà del difetto , 
benché flunilefto , è egli tennto ammonirlo del via io ; poiché in 
tal cafo febbene fia afsoìntameate palefe , pure per rifpetto a tal 
compratore può dirfi occulto . Nè oda la regola teflè riferita di S. 
Tommafo; poiché egli parla di un difetto, che può conofcerfì da 
ogni compratore; e altrimente anche ad un cieco potrebbe veoderfi 
una cofa viziata ; quando il vizio fia per fe vifibile . Nettampoco 
deve valere quel detto comune, che alle fiere non vanno i fiomi » 
cioè le perfone meno accorte; poiché Iddìo non. ha dotati tutti d* 
una fcelta capacità ; e quefli non dovranno forfè mai negoziare ? la 
fecondo luogo deve valere fempre , e in ogni luogo la morale van- 
gelica di Gesù CriHo , il quale ricorda V antico comando a tutti 

> lenta diftioiiotte : Nt ffamatm ftattitis [ e] . Adunque benché il vi* 
aio nella cofa da venderfi fia manifefto ; non per tanto dovré avvi- 
iarfi , quando la perfona non fia capace di riconofcerlo , fe non fi 

« voglia commetter Irode contro la legga a natarale^ « divina . L* ia« 

fegna» 

( a ) UH fupr» [ b ì Ubi fupr, ( c ) Tom, 2« ftm» 35. §tU (• i« 
(d) Vbì fupf. (e) Msth io* u 19* 
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Jegnamento è uniforme all' [(Eruzione di Monfig. Terzigo ( « ], il 
quii dice aacora, che quando il compratore fi protetta , che vuol 
It roba buona, e feaca diletto > oppure mterrogaodo il veodicore , 
le U meicaosit è bmiaa » e fessa difetto , efso rifpoBde di sì « e 
fia di BÒ § o?vero oca iacerrogato il venditore dà al compratore la 
fui mercanzìa difettofa , che teneva colla buona , che foia fe vedere 
ad efso compratore ; frode fcoperta anche da S. Bernardino ( ^ ) : ia 
tutti queftì cali, dice il faddetto Vefcovo , il contratto è ingiu^o, 
ed anche invalido, poceodofi refcindere ^ o almeno v' è obbligo di 
feftitoaioiie per- il di più » che ooa valeva qoella meicaiisìi dileCto* 
Il , come già abbiamo detto più volte . 

XV li. Difc. Eppure io credeva , che alcune frodi , come fono II 
tacere i difetti anche occulti , fofsf ro lecite nelle fiere , conforme 
ù è nel giuoco , ove certe arti paisano beniflimo per lecite • 

XVIII* Méifi, Sapete , perchè nel giuoco fooo lecite alcirae arti ? 
^efcbèf oltre che fono comuni , e fapute da ogauDO , v*è ne'Gio* 
catori un tacito confenfo ; che vuol dire , che non ottanti tali fro- 
di, ( che più to(^o ponno dirfi indufirie ) il contratto del giuoco 
lerta valido, ed anche lecito; poiché lonjtntienti nulla fit injuria , 
IA2i nella vendita di beflie difettofe, e lo ftefso vagiia d' ogn' altra 
fnefte» che fi vesde nelle fiere ^ od anche flette ootieghe rifpettt* 
vamente, febbeoe fi fappia «che i venditori fogliono efser faliad 
ne* loro detti, ninne però, d'ordinario confente di comprare una 
beftia , o altra cofa difettofa; che anzi quafi ognuno richiede, fe 
quella befiia è libera , fe quella roba è buona , ec. e perciò il con* 
tratto refia feropre ingiufio, maffime fe il prezzo eccede il valore di 
quella beflia , o merce con quel difetto • Sicché la voftra parità non 
è al propofito. Ecco la forma, che circa il veDdeM« e comprare il 
Signore diede agli Ifraeliti , quando Oavano ancora nel deferto, e 
deve valer anche per noi : Non ruberai , 77^ mentirai ni contratti ; 
§ndg U tua mtfno, 9 U tua bocca non apporti danno alla bor/a dtl tuo 
Proffimo ingaimtndpto mUt tempre ^ • wàle wndka ^ m* ttntrttttféi som 
hmottitts l poieVè nom ti darà mai paca utile t inganno (e) . Pià 
chiaro di quefto non vi fì può dire a farvi capire 1' abbaglio e vo« 
Aro , e di tanti , che credono lecita la menzogna ne* contratti fpe* 
cialmente nelle fiere. 

XIX. Egli peraltro è vero« che come riflette faggiamente il P- 
Cnniliati id) , ficcone non è pofiibile » o almeno è molto difficile • 
che una merce fia cosi pura» che non abbia alcun difetto; ed I 
Mercautì fìeflì convien prendano il buono , ed il cattivo qutfi in 
ogni capo di mercanzia; così non è nè illecito, nè ingiuflo lo fpac- 
ciarfi colla roba buona un poco ancora della cattiva ^ ed io fomma 
fare come il Macellafo t che per ogni pefo di carne ci mette d' of* 
dinario un poco d* 060 ; poiché fe egli in comprando un hovn Im 
cooipnto cane f e otfo , non è di dovere , che dia iblameatt la caf^ 

nt 

( a ) Pag, mihì 209. (b ) Tom. 2. ferm» 33. tf. X,, f. 7. 
(ci X.rv* 19, II* (d) Tr. io. c» 8. §. 7. »• 8« 



Digitized by Google 



S U L L A V E N D T T a; gr 
feoza V oSo . La frode farebbe , e V ingiuflizia » fe il Mercante 
defse ad alcuni Ki mercanzia tutta buona , ad altri tutta difettofa i 
conforme fe il Macellaro ad alcuni defse la carne fenza ofso , e ad 
altri poca carne , e molt* ofso • Si riparcifca ali' eguale , e aoo Ci 
ninciieri nè alla cirìtà , nè lUa gioAiiia • Ciò pera s* inttn^e €Hm 
jr«m féiis^ cioè nel cafo , che in qualche capo ni nMfcanzia vi Ùm 

Gualche picciòla parte difettofa , e non , fe fia tutto, c quali tutto 
ifettofo ; Ga per efempio : quel Mercante compra tutto un capo dì 
canapa , e nello sballare ve ne ritrova qualche parte rifchiofa , e cat* 
tiva ; certamente » che fe quefta la ripartifce a proporzione colla buow 
na , può venderla tntit lacìtaoMnte ad un preaso cooventvclt, owm 
fia it Tuo lucro. Ma fa pel contrario la ritrova fse tutta, o la mag* 
gior parte viziata , non dovrebbe già venderla al prezzo , che vaio 
la buona , ma attribuire a fua cattiva forte la compra , e venderla a 
quel prezzo, che valefse cosi viziata. £ lo ftefso dicafì di qualunquo 
altro capo di roba • Fi^liuol mio attento ; poiché il Mondo è guado » 
ed è guaflo piò per 1* interelÌM , che per altro * £ udite a tal pro« 
pofìto , qualmente richiedo una volta un uomo* che di povero erg 
divenuto ricco , e beoeftante , come ciò foflfc fortito : Foi alttì , 
rifpofe , non fo, fe per ifcherzo, o per da vero, vi marsvìgliatt dei- 
ia mis buQnà /ott^ , quando un cotal pajfaggio puh ùttfcif sd oMnuno : 
imi dité ài ftrvfihf § tn di tettimi tffàmKM fmim nb^ tb$ fivuùU^ 
Ebbe pert^nro ragione II Goauneatati dì lafciare al Mwao quel 
hai duetto 

Colt* Mfti f # €OÌV inganno fi vìvi mtzzo anno 

E coli* inganno , # eoli* artt fi vivt l* altra parte [a) . 

XX. Dìjcep. Iddio volefse» che non fofse cos) ; poiché ù veda 
propriamente , che nel Mondo ognuu cerca d* avvantaggiare , e po- 
chi fon quelli, che cereauo le maniere giuAe : ed io per mia dirgra- 
zia fono flato, come ora m' accorgo , uno di quefii ; prego Dio e 
a perdonarmi , o a darmi grazia di poter rimediare a tante frcdi , 
ad ingiudizie , che forfè non faranno terminate , rimanendomi a dire 
molfiliimi dubbi • E per non nfcira dal contratto di vendita , un aU 
tro dubbio è quefto : Comprai una volta un Quadretto antichi (lìmo 
al pari , che d* eccellentilfimo Pittore , e 1* ebbi , come H fuol dire, 
per un pezzo di pane; ma poi lo rivendei a grandidìmo prezzo, 
s) perchè m* era molto caro , s! anche perchè chi lo nchiefe , mi 
fece delle premure grandi per averlo . Ho creduto anche di averlo 
potuto hft : poicfaè certe cefo , che non hanno preaao nè Iegitti« 
■Bo, si volgare, potfono preaiarfi a proprio piacere, dicendofi ce^* 
inunemente , che res tanto valtt , ^uant't vendi potefl [ò] , 

XXL Maifì. Dicono i Medici, che pers fanitatis efì velie fanari : 
però abbiate fincera volontà di rimediare, e non dubitate. Intanto 
rifpondo al dubbio , e primieramente già v* ho detto nall* altra Con* 
mota, che comprandofi uHa cofe preziofa per vile , v' è 1* iogan* 
go grave coli* obbligo di teflitniione del di più, che vaiava quella 

cofa 
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cofa : Gccliè fu di quello nuli* altro vi dico , ma penfite a rifare il 
di meno , che dato avete • Dico bensì ia fecondo luogo , che vi fo- 
no Dottori , i quali hanno detto , che alcune cofe , le quali non han- 
no alcun prezzo, nè legittimo, né tatfato, poflono venderfi quanto 

Siù fi poò ; cosi fartbbe hm ecceileatiffimi pittar* , nna gemmi di 
trtordioarii grandezta » un mimale fefoce di natura , refo perà mttt- 
lÌMto , una qualche moneta antichiflìma , e fìmili . Peraltro vi fono 
altri graviffimi Teologi , riferiti sì dal Cuniliati (a) , che dai Giri* 
baldi C^)» j qxxàìi dicono, che anche in quede cofe rare vi deve ef- 
hf ^oaloha piano eonveaiente , • proporzionato » a giuditio di 
ferfont grari, pmdeoti, e pente; calnitate che paffara notabilmen- 
te quello prezzo, non può efser fenza colpa. Certamente, che per 
la loro rerità , o fiagolarità debbono apprezzar^ alfai più delle altre 
cofe ; ma poi debbono avere ancora qualche termine . Fingete, dice 
il De • Lugo , che un falcone di rara qualità , per cui il venditore 
ohtede 100. fendi » abbia obietto noa Città , o una Pionnda i al cer» 
to niuno , che non Ibisa Mto, direbbe , che quel venditori abbia 
richiedo il giudo , e che anzi non fiafi abufato della troppa avidità, 
del compratore per difpogliarlo ingiudamente : dunque anche in que« 
ile cofe , benché fingolari e rare , v' ha da efser termine, il quale 
fe fi oltrepafsa , farà fempre non folo da imprudente , ma eziandio 
da nomo mentecatto • 

XXII* Difitp. Adagio Mit I poiché Ella àiàè nalla Conferanin 
di ieri , che i Nollri per un vetro pofsono lecitamente chiedere un 
pezzo d' oro : ora fra quello e quello non è alcuna proporzione : 
dunque a pari fe ec. 

XXilI. Mé4» Ceppita ! Voi volete infinocchiarmi con qneflo rom 
Ufo argomento • pari: ma vediamo, fe avete ragione. Ramme*' 
tatevi però , come io vi diffi , che gli Etiopi , e i Giapponefi han« 
AO in gran conto quelle cofe Italiane, benché fra noi pillino d' or« 
diiiario per gjochene : e quella dima fra elfi è comune , dimodoc- 
chè lì crede pm grande chi prelTo di fe può avere o un coltello , o 
«n vetro, o mià veAe rofaa. Sovvengavi altresì , che una delle cir-' 
cofiaoie ad accfclcero il pretto ad una cofa lì è la dima , non di 
qualcuno, ma pit! comunemente : dunque fe fra quelli comune è It 
f!ima di tali cofe, lecita farà la commuta. Ma nel cafo nodro la 
(lima , che non abbia prezzo , non è comune , ma o d* un folo , o 
di qualche altro fimile a lui , il quale rapito da una faa pafiione 
ciode ibltamente dt poter dar ratto per aver quel falcone* Dal che 
vedete , che il voftro pareggio è efimero. Si alzi dnaqoo 11 frem 
per una cofa rara , ma le fi dia anche qualche termine a giudizio 
di uomini favj > Medefìmamente quando una cofa è molto cara , cioè 
piacevole al venditore , onde fe ne priva con dtfgudo ^ ed infieme 
liefce gradevole al compratore , che perciò la richiede con importo* 
nità ; in qoedi cali [ purché non fi finga dal venditore , lo che può 
ificadero per abbaglio d' avariiia't come dice Logo ] pnò crefcerfi 

qual- 

(a) Uòi /ftp» i* 4* «• d. (b) To* 3. n, 3. • • • a. duò* 4*. o. ^so» 
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qualche poco nel prezzo, è vero , ma poi , io replico i deve avere 
qualche termine coavenieoce , e proporzionato , e non mai farfi un 
prezzo a proprio arbitrio , faceodo valere ad littnam quell' affioma , 
che qutjquts tn rtbus fuis tji mùdtnter , & Mibhtr (a) , imperocché si 
qnefto» come 1* alerò iffioma voi riferito, cioè m téntt vaia , 
quanti vtmli fotifl , fi debbono ìoteadere pel Ibio della cofcìenta co- 
si: che una cofa, la quale abbia più prezzi ^ come foao il fupremo » 
mediocre , ed infimo , potfa venderli a qualunque prezzo , che fi 
vuole , purché lia deaero i limiti del giutto prezzo » come fra gli 
•Uri fpiega il P. Giribtldi [^J ; < altrimenti te fi paCsafsero detti U> 
miti, vi iarebbe inganno coli obbligo di refticuaioaoi come infegna 
S. Tomma(o(0* purché Vnenfao oon fin di poca, • niuiia ooofi* 
derazione . 

XXIV. £ qui mi cade in acconcio avvifarvì , qualmente è coft 
iogiuUa efigere qualche cofa di più nel prezzo d' una mercanzia , 
per la fola ragione » che quefta è molto aecefearta , o anche afsai 
utile a chi la compra» come dicono S. Tonunafo (d) , ed il noftro' 
foitiUiffimo Scoto 1 quali foggiungono , che farebbe cofa con- 
venevole, che chi compraise una merce con fua notabile militi , 
defse al venditore qualche cofa di più del giufto prezzo : peraltro 
ficcome qui il compratore non farebbe tenuto y cosi il venditore non 
potrebbe m buona cofeicoza pretenderlo^ quiudi è» che fé per qne*' 
ila fola ragiooe pretsaise la merce più del giufto, peccherebbe, o 

. farebbe tenuto alla re(lituzione . Se mai a ciò aveftft mancato, peu*' 
fate al rimedio . Dite un altro dubbio . 

XXV. Dijc. Così non aveiiì mancato anche in queflo ^ bifognerà 
perciò rimediare à e lo farò colla grazia del Signore. L' altro dub- 
bio è , che una volta feci fubaftare , o come fi dica più comune* 
mente, vendere airiacauto alcune mio isercanzie ; e mi riufci di 
venderle ad un prezzo piucckè fupreino , cioè la metà più di qucN 
lo, che valevano, nel meatre vi furono molti oflerenti . Quello 
peraltro , che mi fa maggiore fcrupolo , fi è , che pregai alcuni 
miei amici ad otferire audb' «ffi fiotamentc , acciò il preaio s* alsaf- 
fe dagli altri , come accaddi • Mi dica parò per mia quiete , ovo 
abbia errato . 

XXVI. Mat/ì» I Teologi più comunemente , e direi anche univer- 
falmente , dicono, che qu<(lo modo di vendere a (uba (io , quando 
fi faccia con pubblica autorità , è lecito , ancorché il prezzo pifft 
non folo il fupremo , ma ancora il piò della metà , o anche afceo* 
da al doppio ; e la ragione fi è , perchè chi vende a fubafio , fta al 
pericolo di vender meno anche fotto l'infimo di quello vale la ro- 
ba, ed anzi è più facile, che trovi di meno , che di più j quindi 
dicono i Teologi , che ficcome chi compra a fubailo , fe compra a 
prezso minore , può ritener la cofa comprata i così potrà chi la 

Tmm. i. F Tende » 

(a ) jL tu 9t mànd* li* C, mmfàétì • . ( b ) Tfar. rr. r. i* 
énlh 4« »• 21* (c ) 2. 2- <7. 77. gfu u C^} 2* a» ^* 77* 
(e ) 4* ì%. q^ M» 
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vende, ritenere il prczzs , benché fìa ecc?f!)vo^ tintoppiù , che qui 
a niuao (i fa ingiuria , nel mentre ognuno rimine arbitro di otferi* ' 
te ^uel , che più gli piaet. Sebbene il Molina, Game » ti altri « 
come dice il P. Stefano di S. Gregorio («), voglioio, che lì giudo 
pretto nel venderG e fubafto , che non paffì la metà di più del 
prezzo , che la cofa valerebbe , Te fi vendefse fenxa fubafto ; il che 
deve intenderà almeno per quelle cofe , che hanno un prezzo farsa- 
to, com: nota il lodato P. Stefano: e queft op oiooe confìglierei 
sacli*io prima della vendica; ma fe la vendita fbfse gii regoiri, 
nulla più direi » corno seppur lo dicono tant' altri telanttffiiiii Teo* 
logi » e'seodo fempre vero, che la fcarfezza de* compratori, o Ift 
moltirudme fanno diminuire, o crefcere refpenivamente )1 prezzo. 

XXVIL Tuttociò è vero, e fin qui voi avete camminato bene 
ma poi avete inciampato più d' un poco ; poiché avete tenuti finti 
compratori , che odìriftero fempre qoalclie cofa di più , con che gli 
nitri , che davvero offerivano , aUaisero il pretto fin' a quel (egno , 
che a voi piaceva. Quefta^ fif^liuol mio, è una bella frode, che 
tofio vi rende ingiuda la vendita non fenza obbligo di reftituire a* 
compratori il di più , che otferfero dopo i fiati o&reoti da voi po(èi» 
3La dottrina è certa prefao tBttt;onde non dovei» lecarra im dnbbio* 

XX Vili. Frode parimente farebbe per parto del venditore, fe oe« 
cttltafse il difetto della cofa vendibile. Per pane poi dell* efecutore 
farebbe frode: i. Se tenefse indietro alcuni, che volefsero offerire 
un prezzo maggiore , acciò ad un qualche fuo amico ricadefse Io 
compra a prezzo minore: z. Se. a beila po(la facefse, che il fiibaft» 
dnraise poc» tempo ^ ovvero fciegliefse qtiel tempo , in coi non vi 
fofsera compratoti pel fino ilefio^acciùi qaalcho fno amico compraf- 
fe a prezzo vile . Finalmente per parte de* compratori farebbe frodes 
I. Se qualcuno di eflì impsdifse altri, che volefsero otferire un prez- 
so più alto , per aver egli ad un prezzo minore : z. Se s' accordaf- 
fero infieme^ e facefsero monopolio, che niuno otferifse di più, o> 
giungente te ihmì fino a tal pteti»* E quefto feconda accade so» di 
vado, nel mentie 6 ooiicMa dot»» tre ad offerire fio» ad m cert» 
fegno , con che penfano riportarne confiderabile lucro da riparrirli 
pofcia fra effi : così accadde ultimamente in un paefe , ove dandoti 
a rifare un pubblica orologio ad efttnzione di candela , fi unirono-^ 
^alcuni Orologiari , ed otfsrfero fin» ad n» fegno , che credettero 
vantaggieib ». con animo di faticare iofieme alla iabrica di quell'oro* 
logio, e pofcia dividere il lucro» Ovvero conveng^ono diverte per« 
fone di paefi diflintì di non pregiudicarli T un T altro con offerte^ 
ficchè non cfsendovi altri off-rcnti neccfsariainente ricada quel pro- 
vento al primo offerente con quelle condiziooi , che più gli aggra* 
daoo . Sia per efenmio t S deve dare il nMcello^ della Cittft A» , i 
macellari' delle Citta E* C» O* , ec> non vi concorrono , perchè cosi 
fono convenuti col macflhro della Città A.; quindi è, che quefìi 
ofierifce ciò» che gli pare ,,ov ver» vi appoae ^wUe cooditioai » che 

*^ 
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SULLA VENDITA. . . 41 
gli fono pih VlOtiggiofe , ed i Magilirati fono corretti t ftircì, ac- 
uoa (i niinchi a pubblici provvedimenti . Ora tutti quelli modi 
> fipao y come ogouQ vede , mgiutti , e peccaminolì , che m coofe- 
giMiitt porun feco 1* obbligo detta itiitmioiie si M più,_€oiM ^<ft > 
di meno , che fia fiato «tfcrto f«fpciti?aaiaac«« 

XXIX. È. qui lafciate , che vi fcuopra un' altra gran maacanxa sì 
di carità , come di giuftixia , che fi commette m occafione di ven- 
derli 4 fubailo una qualche cofa , o di darfi ad edmziooe di candela 
xm qualche pubblico proveato , come farebbe la Dogana , il Macai* 
lo » il Forao , d Cioicrlaogo • e fimili • Vi iati calvdlu in qocflo 
Qccafioai ma qnalcht parfona , che moAreii dair impegno per aver 
anche a qualunque co^o quella roba , o provento . £ m quelle (tede 
occafìoni non mancano perlone, le quali non io, fé per invidia, o 
per aftio s' unifcono ad otferir fintamente Tu quella cofa , o proven- 
to « fioo che quella tal perfooa giunga ad ofli|rire una lomma e(or« 
l^caiKiffiiiia , per cai fi rompa il collo , e voglio dira » che vada 
fptantata , come poi accada fpefìalamiio in datti proveoti : poiché 
efsendo la rifpoHa fproporzionata al guadagno , bifogoa far debiti 
con vender quel , che fi ha , con infinito aggravio della famiglia • ' 
£ pare a Voi, che quei, che diedero efficacemente la molsa a quel 
tale d'ollertfe eoil fpropoGtatameiita coa^aato foo pregiudizio , ftie« 
■o in boooa cofcienza? haa peccato , o fono tesoti alla rcAìtoaioBe» 
come cagioni efficaci di tutto il danno, gridando la legga, che qui 
caufam damni dat ^ damnum dtdifft vidttur {a)* Noo dico, che deb- 
bio re(iituire tutta l'offerta, ma quel di più, che colui oflerì per 
loro cagione , ed anche rifarcire i danni , fe per qoefto fien feguici ; 
come dice partmcote Natale Aleisiodro nella Iblmione d*uo calo 
consìmile ( ^ ). Seguitate altri dubbi* 

XXX. Difctp. Oh che pefo mi crefce alle fpaìie ? ma feguitiamo 
altri dubbj. E primo , che una volta vendei tutt' un capo di mer- 
canzia ad un prezzo vantiggiofo , cioè al prezzo, che fperavo ven- 
derla ia noe proffima futofa fiera, ove gii m* era rifoiuto trafpor- 
urla» Tolfi peraltro dal preiao le fpefe per li trarrti, o •dea), e 
non fjb . Secondo , che tenendo io Otta giofia bottega di varie mer* 
canzie , le dava a' Rivenduglioli a prezzo più che rigorofo , fenza 
farmene fcrupolo per la ragione , che quefii o rivendevano a piii 
caro prezzo, o davan di meno del gi'uHo, eoo che fi rilevavaao- 
dal dattoo • Ora mi dica , ove qui abbia tnancato « 

XXXf. MatlU Al primo dubbio rifpotidoao comunemento i Teo« 
log! , e Caoonifii, come leggo predo il P. Stefano dì S» Gregorio 
(c), che il contratto è lecito, purché fi diminuifcaDO dal prezzo 
tutte le fpefe , e per li trafporti , e per la gAbella , e per la pigio- v 
ne, e per tutt' altro, ed anche per il pencolo, e fatica ^ e purché 
fia cod , dw ¥01 eravate 'già diipofto portnr capo di roba alla 
fiata « ofi i*Avraflo TtadoiD con Mdbo Taataggto: e altrimenti è 

F 1 - Ùa« 

( a ) Extra dt in}ur, ex damn, dat. C. fi euìpM . 
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illecito . Voi mi dite , che avete detratto l'ohmente per il trifportoV 
e datio ^ fe così è » avete ricevuto di più cioè quello, che doveva- 
te togliere per U fitica , pericolo, e pigione : ficchè quetko di più 
dovete reHicuirlo. Circi 1* altro dobbto rifpoiide il P* CimiUati eol- 
la comune che voi avete operato ingiudamente , e Cete perciò 
tenuto alla reflituzione « non a quelli Rivenduglioli , ma a' poveri , 
ì quali o col pagare troppo cara la roba , o con averne di roeao » 
fono ttùiù pregiudicati. Seguitate pur avanti. 

XXX !!• Dife, Fra 1* altro cofe » clie comprai ima volta » lo im 
graa provilo di libretti curlofi, come caotooette d* amore , che per- 
altro avevan del lafcivo , con ritratti ancora non poco ofceni ; ro« 
manzi, libelli famo(ì,e pieni di farire. Parimente comprai tutto uti 
fortimento di arme, come coltelli aguzzi, e genovefi ; piAole curte» 
o come dicono altri , mazzagatti, flili » e fciabolini curti , e fimili* 
Cosi ancora comprai molte , e divcrfe galaatetìe » cioè naove mode 
d*abbellirfi per le donne, cht Terameoto ooo fervono ad altro» 
che alla vanirà. Ora di tutte quefte cofe parte ne ho rivendute > e 
parte ne ho prcfso un Rivendugliolo, che va girando per me, affi- 
ne di (pacciarle tutte , fe G potrà . Finalmente vendei una volta 
nlcunt Agnus benedetti , Corone , e Croci di Gerufalemmo » e cene 
Reliquie ancora , e non è gran tempo , che , avendo io un gtnfpa- 
trooato, che ora ho perduto, obbligai la perfona , che dovevo pre- 
fentare, a farmi un impreftito di ice. feudi, che mi abbifogoavano • 
Non fo , fe in quefìe cofe abbia mancato . 

XXXKL MatjL Figliuol mio, voi più parlate , e più puzzate: 
peraltro è bene, che il pozso efca foori , affine non abbiate d* am- 
morbare, e così morire, e morire eternamente; però dite pure, • 
dite fenza riguardo, poiché, dove potrò, vi foddisferò più che vo* 
lontieri . Intanto a rifpondere a' dubbi metterò alla prima la dottri* 
na di S. Tommafo : Si qua ars ^ dice egli, tfi ad facitndum aliqus. 
optra y -juibus Ixminis uti non poffunt abftjut ficcato^ ptr confequtns 
mnìfùtt tétèa féiimio puc§nnt ^ utpote pfétbintn dhtBt éiiìt uffimttm 
ptee^ndim Poi fìrgue coidt Si quM vtro ars ftt , cu 'fus optrìbus homìnet 
prffunt btntf mali uti , ftcut gìadìi , fagittx , ^ alia hujufmodi , 
pfus tatìum artium neri efi ptecatum ; quia trgo muiiins licite ft pof» 
/unt ornare , vel ut confervent dtctntiam fui flatus , vel etiam aliauid 
fkpiféddara , ut plsetMt vhis fuìs , confequens eft , quod aftifiets taliim 
9r9émtntotum tnn pteaant in ufu talh artis , nifi forte invaniando sii» 
f »a fkperflua , & curìofa {b). Sin qui il Santo Dottore . E vuol 
dire , che fe v' è qualche arte , delle cui opere gli uomini non pof« 
fono fervirfi fenza peccalo , è chiaro , ihr gli artefici , facendo tali 
opere, peccano, comecché danno direttamente occafione di peccare. 
'Se poi vi fia qualche arte , delle coi opere gli nomini fi po6ono 
fervire in bene , ed in male, come i coltelli, le faette, e fimili , 
Tufo di tali arti non è peccato; laonde, perchè le donne lecita- 
menti poiisono ornarfi , o a confcrvare la decenaa del loro fiato , o 

a pia. 

(a) Th io< c, IO. §. 4* n» ij« (b) Tr» io* r. lOi §. 4. v« ij. 
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1 piacere appropri mariti, aggiuageado qualche cofa èi più, ne 
vieoe ia coofegueviza » che gli artefici di tali oroameoti aoa pecca* 
no, focettdoli ^ feppur bod citrarafsera jutch* coft fapiffftM > • ob». ' 
fiora . Tutto ciò f coou diffi » è di S. Totnmafo ; e notiG a tem^ » 
che il ritrovare mode non mni ufate , che abbiaoo del fuptidi|0| • 
curiofo, fecondo San Tommafo , non pafsi fenza peccato , sì per le 
donne, che le portano, benché per piacere a' loro mariti , come per 
li Sartori , o altri artefici , che le lavorano ^ e farebbero veli tra- 
llptrenti » biiii troppo attillati, • di al carta mifiifft , chi laiiciao un» 
ta ondità , che non pti& o meno , non olendo. pli occhi do* rigoar« 
danti , e fimili. E la ragione fi è , poiché certi ornamenti , e bel- 
letti fono, a parere dì S. Ambrogio, un forte incentivo ad ogni 
vizio f ma fpecialmente alla difoneftà : Hine iila nsfcuntut inctntivs 
vhiwum , ut quxfiùt ftmihmt am dtpingént « dmm virìf dtfpltuft /«r» 
mtdant ^ ut d$ sdmUifio vuhus m$dittntur aitUfrium isflitatis (a), E 
qui mi cade in acconcio avvertire le donne , che fotto fpecie di pia- 
cere a* loro mariti , non fomentino una qualche loro befìiale pamo- 
ne di farG anzi efse troppo piacere : quefi' avvertimento però non è 
mio, ma di S. Bernardino, il quale fgridaodo fui la condotta d' unt 
éonoa troppo fuperfliiiofa ia catcai vanità «aocbo le fùè iminodellf» 
per efsere amata con manioffa foor d' ogo* ordine dal fuo marito» 
dice così : Tuvc fi felic'mtm putst ^ quum rtòidius ^ inordiuatius ^ 
& amtntius conjux d'tìigìt ìlUm ultra omnts limiris hontfìatis ^ ad (ujus 
inctm'tvum f* fucét , colorat , otnat ^ vanitates metctrtaas reptrit , Ù" 
fiSgtur {àh E io vocilo cali» è chiaro , che pecca la donna , che 
ora Ofoaiiieoti , e vanità tali , • peccano ancora tutti che vi 

concorrono efficacemente, come fono gì* inventori, r ifeS^t jr^tot 
efse , ed i manti , che le ricercafsero . Ciò prefuppodo voi vedete » 
che (ìccome que' libretti , da voi chiamati curiofi , fono un forte in- 
centivo alla lafcivia , sì perchè contengono materie amorofe , e la- 
bricbe, si -anche ptfchè hanno imprefie figure ofcene, di cni Tuo* 
no non può, oroioariamente parlando, fervirfene , che t concepim 
amorofe dilettazioni, ed anche defiderj indegni ; così pecca non fo- 
lo , chi fa tali componimenti, e pitture , ma chi li vende ancora : 
ùcché voi avete fatto male a far mercanzia fu tali libri . Dei pafsa- 
to chiedetene perdono al Signore, ma in avvenire avvertite bene a 
Beo farlo più ; perciò (e fono reflati altri libretti di fimil forte « 
lirappateli aifatto , ovvero gettateli al fuoco, fe non volete, che 
quefli gettino voi nelle fiamme infernali . Si legge nella Vita di S. 
Antonio Abate , che in leggendo egli una volta un libro , ove era- 
no rparfe alcune proponzioni contro la S. Fede,s accorfe, che que- 
Ae gii fofcitayano nella mente alcuni cattivi penGerì j ood' è , che , 
fenza arpettar più altro, H portò ai focarolo , e toOo gettò il libro 
alle fiamme , prenonciaodo quefle formali parole : lo gbbtugìo ti , 
Mtc'tì) tu non abhuifì me. Capite , figliuol mio? Sicché dimettete que- 
ili libri, con darli alle fiamme* Lo ftefiso deve dirli delie pinture 

• ' .ofceoe 
(a) Lib, di vtfglmhà* (b^ Ttm, ultm^ 18. x. e, a. 
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ofceae Al qualunque forte , lache d* eccellente Pittore ; così pura 
delli libelli faoioa » iitire « romaazi » e ùmili i poicbè è a(sai diffi- 
•ifo iif al» 4i quelle colè « leota quaiciie ffcctco « lo lo 4i ceict < 
lBÌ«aitf che moici iboo csdoci in biiittitfimi pecctti al folo vedete 
ttoa qwilche ofceaa pittura. Guai però a chi dà quello fcandalo. 
Tendendo, o ritenendo in cafa, o io bottega cali pittura. In quan- 
to a' libelli famofi , romanzi, fa ti re , e fimtli, fi pece» parimente 
noa lolo da chi fi vendono , ma ancora da' Stampatori , fé li danno 
«Ut luce, come dice il P* Coaciiu ( « ) • Per rapporto e cine » e 
dadi, dice lo Qtko P. Coacina, che ficcome fi daiiao givociii anche 
di carte , e dadi , che dipendono dal folo ingegno , ed arte , e che 
fervono a ricrear T animo, e che in cooiegueaza fono leciti ; cosi 
non può condaonarfi di grave colpa , chi vende tali cofe ; beasi C\ 
deve coofigliare a defiflere de ona fimlle merctosia, e intanto ven- 
dere tali merel ctnctmeete , ed a perione , che può giodicarfi', non 
ieno per farne cattivo nfo» cioè a farci giuochi illeciti, e proibiti 
{^). E così contenetevi voi per quelle carte, e dadi, che vi fono 
rimafli • In ordine alle armi, ed ornamenti doooerchi, io non vi 
condanno, potendofi dagli uomini far uio di tali cofe , fenza com> 
metter peccato , come dice aocora San Tommafo ; peralno vi prego 
•d avere na* «vvettenat a mio parere neceiisaru per evitar ogni pec* 
caco^ ed è» che circa le armi , non mai le facciate veodere a per» 
fone • che per una parte non hanno alcuna licenza, come 1 hanno 
i patentati delia Santa Inquiiìzione : e che per Taltra fi può fonda- 
tamente credere , fiano per fervirfeoe male j come fi è la gioventù 
meao corretta, e fooo d'oidiotrio tutti gì* iBoataonti* E qoaodo 
non abbia altra fcufa il voftro rivendugliolo , per non dare tali cefo 
n' giovani « ditegli, che rifponda, non poter loro vendere tali cofe, 
fenza licenza del padre, mentre fono figli di famiglia. In ordine 
poi agii ornamenti donnelchi , fpezialmente più curiofi , e fupeitiui , 
procurate almeno , che non fieno venduti a donne giovani , delle 
quali può fofpettarfi , li comprino n Ibmenfare la vanità : e per 
cfentarvi anche da quefle , fate rifpondere Io ÌlelÌM> , cioè , che fen- 
na r ordine della madre , o del padre , non pofsono darfi loro tati 
cofe. Figliuolo mio , la carità vi fia a cuore , non folo per T ani- 
mi voftra , ma anche per i altrui . t le Crifto dice, che majortm 
tharitatem ntmo habit ^ ut tnimmH fitsm pùnst quis pn gmitig fitis {e)^ 
quanto più fi deve facrificare qualche fua cofa , o fin gnadagno? 

XXXIV. Dift. Ma e che ! non può forfè concrattarfi co^QgU di 
famiglia ncppur colla vendita? 

XXXV. Maeji. E' comun? prefso tutti i Teologi , che ì figli di fa« 
miglia , che non hanno beni cattrenfi , o almeno quafi caflreofi non 
pofsono d' ordini^to difponrc de* beni indipendentemente dal padre » 
n per coofegueoza netrampooo contrattare j quindi è , che fe contrat- 
falserò fenn iicenit del padre » qnefti volendo , potrebbe lefcindei* 
N il con- 

(a) Tom, 7. /i^. dì/p, 2. cap. 2. num. 10. Cb) Tm* /. 
ìib, 3. dilU 2. €«p* a» «"«»• Ce) Jo, 15. 13. 
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SULLA VENDITA. 47 
il cofltratto, come nullo, e io valido, perchè fatto da chi non ^te- 
va difporre . )Siccbè fe v' ho detto di non veodfllt t' iWì 4t toiglU 
fioelU cofc» dellt quali poisooo facilneiite akifarfit noo crcdett »▼ 
mU detto male . E' ben vero peraltro, ch« il ritirar^ dal contrac- 
tare co' figli di fam gl a y fi deve far (Diamente , quando G pofsa du- 
bitare, non cfsprvi il ctn{e»;io del padre . I beni caflren fi fono quel» 
li , che fi acqui(Ì4oo o nella milizia , o per occafiooe di milizia . I 

Sia6 caflreafi (óoù quelli , che $ acquiftano • ftr ocetfiMit dì qui- 
e beae6zio Ec«lefia4ico , o per altro titolo « per cui fi ftrf* ft 
qualche Chiefa : e parimenti quelli, cbt s* acquifiano per raglo- 
BO di qualche Uffìzio puòb'ico, come di Giudice, d* Avvocato, di 
Procuratore , di Notajo , di Medico , di Mofico , ec. , e finalmente 
quelli che derivano per dono di qualche Re , o altro Principe fu- 
prtmo • Ora di quelli beai i figli di ftaiigiia poffoso difMii* a lo» 
fo arbitrio , e per cpnfegueoza hanno aot quatti facoltà di coatiat* 
tare. Quefta forte di figliuoli peraltro, non credo, attendono a fi« 
mili bagattelle; poiché la continua applicazione all' ìmpieso^ a taU 
▼oita lo ftefso carattere loro non lo permette . 

XXXVI. Rifpoodo finalmente al dubbio delle Reliquie, Agnus # 
Corone » Crocette , e Giofpaffoaafo • Primlffasieute per li Agnua è 
Mia coiitnaione di Gregorio XI IL, il quale fotto pena di fconuioi* 
ca , a niuno però rifervata , proibifce in prima, che detti Agnus fia« 
no indorati , o dipinti con qualunque colore , volendo il Pontefice ^ 
che reflino nella loto bianchezza , per cui fi rapprefenta la purità 
dairiaMcantiiimo Agnello Gesii : ed inoltre proibifce , efce fituo^ 
venduti* Lo fìefso pofcia ha confernai» Clemente XL fotto la me' 
defima pena di fcomonica, ed altre pene Aabilite da' Sacri Canon» 
contra i Simoniaci . Ciò però non oflante è parere comune de' Teolo^ 
gi , che queftì Agnus fi pofsooo ornare intorno di qualche materia , co.^ 
me d* oro , d* argento , di feta , o d* altra confimile roba : e sì per que- 
fla materia, come per ^ualaht fpefa fotta «cflorCa Mt trafporti da ué 
tomo air ittro fi pìiò ticefart qualche cola Àoia couimecter fimo» 
ma , conforme fi può per una Reliquia , o per un Calice , come di^ 
rò or* ora. Sappiafi ancora, che il lodato Clemente vuole , incorra- 
no gli Uomini la pena della galea, e le donne la carcere, gli uni 
e le altre per dieci anni, fe avranno ardire di di&fare i veri Agnus, 
• coir aggiwita d' alcit cem ritrae da' ouoei e «elli fiefsa peut 
vuole, incorra chiunque difpeBliirà feiautemente tali Agnus falfifìca- 
ri . Perciò in Roma , come nota anche il Valenza (0) , vi fi Ha 
con fommo rigore. £ vaglia il vero: fentite figliuolo da alconi ver- 
iì, di che co(a fiano componi gli Agnus, e quali e quante fiano le 
fue trìrtè rapporto a quelli , che ne fanno un divoto ufo ; come aU 
tfcil leggo m ima forinola dt baaadtaiona fatts unprimcra da Biiw» 

dbttO XIV. neiranno 175Z. 
, Batfamus munda cera cum Chrifmath unda 

Co»ficiu»$ A^uMp quod munut iìòi mépum 

[al Dìfp* 6. f. id^ pà^^ x* $9h 
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Fonti Vtliit natum per wjf/iica fanSiéficatum» 
FulgufB dtfurfum ptUit « •mm métignum • ^ 
Péccétum fréngèt^ ut CMftè Ssnguìsy <^ 
FféegnaHS ftrvMtur ^ fimtU éT partus iibtfàtm* 
Muntra ftrt dignts , vhtuttm dtjiruit ignis • 
Portatus mundi de fluCÌiòus iripit unda , 
Morte repintina firvàt , Satanxque ruma . ) 
Si fuh bomtÉt •um^ nthit fuptr bofti tropk§umm 
P^rfyue mtnof téntum y toté vgltt mttgrs qUMUtum»' 
Agnmt Diè mifititi tmi » ' 
Qui trimina toUif , miferert noòh • 
Notate figliuolo la preziofità di quefii Agnus, ed ia uao avverti- 
te la vodra fioUezza la faroe sì alto abufo . Alcuai Teologi credec- 
tuo mia volta « dw a* Laici neppur fdsa lacito toccar cott nano on- 
da qoeilì Agoos» beochè ora dicano comnoemente fia lecito; e voi 
li avete poSi a matto colle altre cofe veoali. Ma fegiutùim AiiU 
altri capi fagri da voi refì vendibili . 

XXXVII. Per rapporto dunque alle Corone, e Croci di Gerufalem- 
ine » v' è un Decreto della Sagra Coogregaziooo deli* Indnlgeoie ap- 
provato da Inooceoio Iliache proibifce la vendita di dette Coroue, 
e Croci; e altrimenti perdono tofto tutte 1* lodulgenze {a). Per le 
Reliquie poi , v' è la Legge Canonica , che afsolutamente ne projbifce 
la vendita (h) . E' ben vero però, che ciò s'intende delle Iole Reli- 
quie , e non de' Reliquiari , vulgo Ticht^ poiché quefte, non v'è 
dubbio, che pofsano venderfi , benché coftteogaoo qualche Reliquia , 
fUfchè per quefto noo O preictoo più di quello , vaglia il iolo mate- 
fiale; conibrine porrebbe venderli un Calice conlegrato , ed i fagri 
Paramenti , purché non s' accrefca loro il prezzo per qucfto , che 
fon confegrati, o benedetti, come parimente dice S. Tommafo (0. 
Peraltro quando doveffcro quefte cofe così confegrale , o benedette 
fervire ad ufi profani , dovrebbero prima diffotmarC , coficcliè il Ca^ 
lieo fi dovrebbe fpettaro, e le veftì fcucirfi* coom avverte il lodato 
& Dottoro («O.Cìò però devo intenderfi , quando a vendcrfi tali cofe 
yi fofse una vera , e ragionevole caufa , come dice la Legge (•) : e 
farebbe, fe per efempio, un Luogo pio avefse per una parte Para- 
menti inutili , che non potefse vendere ad altre Chiefe , e per I al* 
tra avefse neceffità d' altri Paramenti, che, per efser povero, noa. 
potefi» provvedere; in tal cefo potrebbe venderli anche a Secolari 
per ufi profani ; purché prima , come diffi , C sformafsero. Si avver- 
ta peraltro , che fé detti Paramenti , o VaG fofsero prezioG , ciò non 
farebbe permerTo afsolutamente \ poiché Paolo il. nella Decretale 
Ambitio/x , proibifcc il vendere , ed anche impegnare tali cofe pre- 
ziofe , fe la giuftìtia della caufa non fia dalla S. Sede approvata ; 
lo che vaio aacota par K Regolari » come nota Pipa Benedetto Xi v. 

di 

[a] Nuptr 5. Junìi 172 1. ( b ) Cap. cum ex eo de relìq* 
( c) ». 2. 100. a. 4. ad i. 2.& ^» [ d j Uùi Jupra a* 4. àdz 
[ e j Cap. anttm 69. fan, la. >• 
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SULLA VENDITA. , 4f 
ài fel. mem. nelU Raccolta di Notifìcazioaì » che egli ha fatto ^thcf 
U manca la gìnfta caafa » fieno ì Paramenti » o Vafi ^reaiofi , o nò ^ 
non polaono né venderfit nè tropegoarfi • qntodo abbiano a comma- 
tarfi per ufi profani , non conveneado , che uoa cofa a Dio dedica- 
ta , n converta pofcia ad ufi profani , proibendolo erprefsaraente la 
Legge Canonica [a] » la quale vuole anzi » che i Paramenti fagri , 
già confnmati duìV antichità , debbano abbragiarfi , e riporre le co* 
neri nel Battifterio (i). Finalmente in riguardo air aver voi ohhlU 
gata la perfona da voi prefentata ad imprecarvi li loo. feudi per 
ragione della fola prefentazione , vi dico, che in ciò avete manca- 
to ; poiché non può , come dice fra gli altri il Bonaccina (c) , chi 
lia il giufpatronato » imporre , fenza commetter fimonla, al prefentata 
nlcnn pelo , e&endo il giofpatronato « al dir di S. Bemaralno » unn 
cofa annefsa allo fpiritnale (d) ; altrimenti la prefentaiione fi ven» 
dercbbe per quel predito. Ciò prefuppofto , voi vedete gli errori, 
che avete commefso nella vendita di tali cofe; e almeno fervitevi del 
lume non folo a chiederne a Dio perdono, ma di piìi a cefsare da 
tali traffici » in cefo , che vi fien reftate altre delle fuddette Coro* 
ne» Croci , Reliquie » e Agnus , facendone piuttoQo dono a peifottt 
divote , che fian per farne buon* ufo . Dite qualche altra cofa . 

XXXVIIL Difc. Giacché il fuo zelo le fa fofrrire il puzzo de* 
miei peccati feguiterò a difcoprirle altri miei falli nelle vendite; e 
perciò ecco un* altro dubbio . In tempo parimenti , che tenevo oot« 
tega , ▼eniva" talvolta qualche pover* uomo a comprare qualche pez« 
2a di panno , o altra cofa di valuta ; e perchè U prendeva a creden- 
za , glie la mettevo ad un prezzo fupremo . Poi , perchè egli aveva 
bifogno di denaro , la Hefsa roba la rivendeva a me , ed io la pren- 
devo al prezzo infimo ; poiché una mercanzia ufcita una volu di 
bottega j^rde fnbito il foo Inftro , e perciò qualche poco del fno va* 
Jore • Io non ci ho avuto mai fcropolo , che ami intendeva di far 
carità, provvedendo così al bifogno di quel pover*uomo: una per- 
fona però ultimamente m' ha facto credere» che io non poteva far* 
lo . vero ? 

XXXIX. Méifi. Od v'ha iwifato, ha fatto le parti deir Aogio- 
lo buono, avendovi detto il vero. Quello figlìuol mio è un con* 
tratto del tutto illecito, e scappella da' Spagnuoli contratto Moatra; 
perciò è (lato condannato da Innocenzo Xl. fotto quella propofizio- 
ne , che diceva .* ContraHus Mohatra licitus tji §tiam rtfptÙu tjufdtm 
ptrionét y cum tontra^u rttfov§ndhionis pnnh imto eum mtmiwiié 
iM<ri. Voi avete venduto a pietso fupremo, e poi ricomprato» 
prezzo infimo, con che avete avuto il vodro guadagno; ficchè ave- 
te fatto un contratto del tutto illecito , che da S. Bemafdinn viea 
detto : Omnium malìgnitatt , dupì'tcitatt pltnus [*J 

i XL. Dift, Come Padre / Se quell' uomo fofse andato a rivendere 
ToNf. h G Ig 

(a) 1 5. in fig. ffh m 6* (b) Cap, pslìé 38. d!r len/err* di/1, u 
(c) Q. 4. I !• ». 4. (d) Ta* a* firn» a8« t. §• u 
(9) 2 «• a. yrr* i4« «• i* - r 
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so CONFERENZA II., 

Il mercanzia ad un'altro Mercante, poteva qncfti lioomprarla» • 

Dcrchè Qoo poteva fare io lo (ìefso ^ 

' XLI. Mae/i, La voflra parità corre a fatica eoo ua piede, ond*è» 
che zoppica di molco ^ poiché nel primo cafo, cioè rifpetco ad una 
terza perfona noii r'è forpecto alcuno à*n(uni v'èbeosi net fecos« 
«io , in riguardo cioè alla ilefsa perfona • Saper* voi , che coÌa fatO| 
quando vendete ad uno una mercanzia per /oc. feudi v. g. , e poi 
la ricomprate per 95.? Voi fate lo ftefso , che Ce imprefìafie 95- per 
riaverne loo. E quefio che cofa è , fe non una vera ufura, almen 
palliata col manto dì vendita » t retrovendita ì Non oiego peialtro » 
come oeppur coomnemente i Teologi t che fe uno vendere non Uk» 
Io fenza previo patto di ricomprare, ma ài più feoza oeppur pea- 
farci , potefse que<)i ricomprar quella mercanzia a prezzo inferiore 
per altro giufio, quando dai venditore gli venifse offerta. Nientedi* 
meno ci S deve dar piucchè attento » sì perchè l' interefse per io 
f iù ci abbarofla la mente , à anche perchè rifapendofi potrebbe darfi 
IModalo» Quindi ad evitare^ anche l'ombra del malo» direi a quel 
compratore , che andaf:* pfkna » rivender quella merce in altri luo» 
ghi ^ e quando non ritrovafse , chi voUfse ricomprarla , in tal cafo 
fenza fcrupolo la ricomprerei anche a prezzo minore, fempre i|er* 
altre giudo , cotee avverte S.. Bernardino is). Statilo » figliool mio ^ 
iièmpre prefenti a Dio nel noftro operare » ricordandoci , che Egli 
vede non Colo Tetlerne nofire azioni , ma anche i noflri più recon* 
diri penfieri » e punto non dubitiamo di commetter mancamenti ; 
onde difse Dio ad Àbramo : AmbuU cotàm mt^Cf »fio ptrft^tit {.b) . 
Seguitate pur^ avanti» 

XUI* Di/r» Uh/paiicnift. Ora appunto m* accadono due cafi» 
che mt tengono non poco agitato • Ho venduto una mia pofseffione 
ad una perfona ; e faranno ormai io. mefi , che feguì la vendita ^ 
ed ora efce fuori un mio parente ftretto, che pretende egli d'entra- 
te pofsefsore di quefio predio con rendere al compratore lo flefso 
yreiio^ che nneél a me ibore^* Vende» parimenu «m. caC» ad 1» 
certo Tiiio, ed il Giudice ha giudicato,, fia lacaCi d'nn eerto Sempro» 
•lo» e quedi ha tolto il pofsefso a Tizio , e v* è entrato efso v quin- 
di è, che Tizio mi riconviene rivolendo il prezzo , che mi sborsò- 
della cafa^ed anche, che gli rifaccia i danni. Io,. Padre non ca- 
pifco qoefte giuftisie , e pretenfioni ^ però mi dica » eho debbo far» 
in quedi due caG • 

XLIII. Matfì. In ordine al primo cafo fappiate» che fi dà prefso 
torti i Moralifli un certo ritratto, che fi dice gentilizio, ovvero di 
ricupera, ed è un gius concefso al più prodlmo confanguineo del 
Venditore di poter dentro un* anno , ed un giorno refcindere il con* 
tratto d*iina veodiiione già fatta , e d» ftchiemare a le fa cofa ven* 
duta , rendendo al compra tot» lo ftefao preno, che m compranilpi- 
sborsò . Lo che per comun fentimento è lecito , e vien approvato 
da quali tutte la nazioni pel fiae^ che i beni d'una famiglia refi ino 

alla 

(a) Vbì fupTit. (h; (rmsi 17* i«. 
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SULLAVENDITA. St 
j^llt flersl famìglia , o faogo« , e non fi divelli no da efst • E valt 
il detto cermme d' uq' anno , ed un giorno tanto coatro i prefeoti , 
che coatro gli afseaci . Bensì la cofa vendala , e ricaperabile deva 
<lser tmiDobiie , e ftabàU • £ loggiungooo i Mortlifti » cht pecche* 
ffabbv contro la giniiiia « chi cm fn4» » bugie , • ccn fona impf 
liifse un fuo coafaoguiueo » che avefse gius alla ricopeffa} conforme 
peccherebbe il compratore , (e volefse parimente impedire • Pertanto 
fu di queiio (late attento a non far più parola , ma lafciate , che il 
Toftro più firetto parente ricoperì, fe può, la porsefiìone da voi 
▼endata i e impari!» nii*altrtf voltt « far capo in tali occafioni 4** 

▼oftri proflìmi. ^ ' 

XLIV. In ordine air altro cafo fi può dar In ogni contratto one« 
fofo , fpecialroente nella vendita , 1' evizione <«) • Quefia non è al* 
tro , clie una ricupera « che fi fa di gualche cofa pofeeduta da uia* 
altra 9 o anche più perfooo • Nel meotro che il Giadice ha giudici^ 
to, o feoteotiato céer le cafa di Semprooio , fegno è, che 4i litia 
iìa Tua ; quindi con tutta ragione ne ha prefo il ^ofsefso , Che poi 
il compratore Tizio venga ora contro di voi, acciò gli reflituiate il 
prezzo con rifargli anche i danni , bifogna ofservare molte cofe , le 
quali febbene fpettino più al Giudice , che al Coofefeore , più al 
Ciurìtta, cIm ti Teologo; tuttavia ve se darò qualche lume, ripor* 
fandomi pel rimanente in cafo di lite a* Procnratort* e Giudici • E 
primieramente bifogna ofservare, fe voi avete venduta la cafa con 
buona, o con mala fede: fe con mila fede, mentre fapevate , che 
la cafa non era vodra , e però foggetta ali* eviuone , è chiaro per 
la legge , che fiece tenuto a reftitoire il pretso, e • rifaretre ! daa^ 
ni {b): Se poi lo facefte eoa buona lede » credendo , cioè efser vo- 
flra la cafa, o di chi una volta la vendè a voi, in queflo cafo era- 
vate folo tenuto prima dell'evizione refcindere il contratto, e reftt* 
tuire il prezxo al compratore , e niente più . Parimente non fiete 
tenuto di etrìaioae s t. Se il compratore Tiaio fapeva , che la cafa 
non era voltn « e nondimeno volle comprarla , fens* obbligarvi di 
evizione (r) : 2. Se credendo voi efser la cafa voftra, il comprato^ 
re pattuì di non obbligarvi di evizione: 3. Se il compratore niente 
v' avvisò, acciò voi difendette la caufa contro Sempronio (d) : 4. Se 
il compratore fii contumace in rifpondere , mentre fu citato , onde 
fu aggiudicato per Sempronio (#) : 5. Se il conpratote perdè il po& 
sefso per fot eoipt, e di reo fi fece attore : 6, Finalmente, fe po« 
tendo prefcrivere , non lo fece (/). Quedi fono i cafì più Tpecialì» 
Be' quali il venditore non è tenuto di evizione, come meglio po- 
irefle capire io cafo di bifogao » fe dovere comunicare con qualche 
L»ifta. 

XLV. Di/e» Qjuado fia ewà , lo Imi della ngiaao contro del coro» 

G 2 pra- 

(a) L. (t ptrmutat, C. di tvìB, (b) £. ìibtra C. di finrmt.O' Mièàim 
(c> X. Ji fundum C. dt evid» (d) C. di iviH* tmpt, fund* 
{•) L fi idio jf. d0 iojfl. 
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pratore, che obbliga di evizione; ficchè conrerrà attaccare utit 
lite , quando egli non ù rimetta ; poiché oltre la buona fede » che 
a» ho tvnto , credeado mia 4a èafa , efso uè faa voluto rirpooden , 
citato , nè ha dato i me alcun avvifo • 

XLVI. Mat/i, Io materia di lite Te io aveflì a conGgliarrt , vi di«' 
lei col fentimento di S. Francefco di Saies di fiat ben attento , e 
anzi di traUfciare , per quanto vi fofse poffibile , con venire ad ac- 
cordo , o compofitioot colla parca Irata ooolìiiiiaio forlc ÌBOtilaieii«^ 
IO «.Iddio fa , quanto denaro io Ptocmiiorì, ed Avvocaci . Peraltro' 
non vi fi oiega di Tperimentare , quando veramente fuflìfiano , le 
voftre ragioni ; ed io quefto cafo 1* avvifo , che debbo darvi , fi è 
di trattare la voftra caufa eoa tutca la purità pofifibile del cuore ; e 
voglio dire , che non facciate , come pur troppo fi vede fare non 
lenta gran dolore * che alla prima iftanza , o citaiione manchiate di 
voler più bene , come porta il dovere criftiano , al voftro contrario | 
e così manchiate alla carità criftiaaa da Dio tanto , e poi tanto rac- 
comandata, ed anzi precettata , chiamando fuo precetto quello di 
doverfi amare i profilimi gli uni gli altri : boc §fl ptdctptum mtum ^ 
m$ dèiigttit iwvittm [a] . Amate , come per 1* inoanii qnel tale » nel 
tempo ftalso» che cercate chi di voi abbia ragione, voi credete di 
aver ragione ; ma egli ancora crede d' averne ; aduaque voi vole- 
te far valere la vodra , e perchè avete d* aver a male , che egli 
procuri « faccia valer la Tua' Le liti civili debbono trattarli civiU 
mente • Mi capite ? 

XLVII. Di/c. Pur troppo caplfco Padre ; e non foffe così , conio 
ella dice ; che in quefle occaGonì di liti fi fanno ua' infinità di pec« 
cati. Li ringrazio peraltro dell' avvifo , e s' afficuri , che me ne 
fervirò. Intanto dirò un* altro mio dubbio fulla vendita, ed è , che 
una volta ricevei per un cavallo da vendere la caparra di due zec- 
chini 9 ma poi venendomi nuova occafione vendei ii cavallo ad on.* 
altro» etti peìr ramicitia non potei dir di nò. Ora il primo com- 
pratore non n contenta, che gli refiiruifca la Tua caparra, ma vuole 
qualche cofa di più , o il cavallo . Mi dica per la cofcienza ciò , 
che debba fare . Finalmente bramerei fapere » quanto io circa un ne- 
goiiaote dt roba pofta laam , affine di faro ad ogni capo on proz*. 
zo conveniente , ove nno vi fia tafsa del Principe* e Magifirato. 

XLVIII. Mat/i, La caparra, figliuol mio, è tutto ciò, che fi dà 
al venditore in fegao della celebrata vendizione , ed è come un pe- 
gno , che conferma il contratto , o in ficurezza del contratto da 
fiirfi . Dice il P* Girihaldi (ò) colla Legge hi mano , che la capar- 
ra fa qnefloyche qnindo fb data per ficurezza del cootratro da farli $ 
fe il compratore fenza caufa non vuole dar più al contratto, perdo 
la caparra, e T acquieta il venditore; ma fe il venditore fi ritira, 
perde il doppio al compratore , cioè la caparra , che ricevè , ed aU 
tretttttto del Aio (0 • Se poi la caparra fia in conferma del contrae- 
to già fatto « il quefto » che ninno de'contraenti paò ritirarfi lenza 

il 
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il confcDfo dell'altro, beachè fi voglia perdere la caparrile benché 
non fia feguita né la coofegaa della cofa , nè lo sborfo del dentro 
( a ) • Sicché fe il compratore del cavallo non ù contenta » gli refti* 
tniate la folt caparra , In ragione ; poidil It b ftnditt era iìinìc»^ 
ad efso fi doveva il cavillo , oad'è, eh» fa fi aaMeoteià» gli it4* 
doppiare la caparra , non farà poco • 

XLIX. In ordine al fecondo punto del quinto in circa può lucra- 
re un negoziante al loo. per ogai capo di roba, è que(la uoa ri* ' 
cbiefia di gran rilievo ; che perciò ardua è la rifpofta • Alcuni haii* 
•o detto , dia un MèMaata di terra pofsa lucrare un 1 5. per centoi» 
# più ancora , detratto il folo dazio . Ma io mi riporterò alla dot- 
trina del -mio Maeftro , il quale parlando della permutazione nego-* 
ziativa, che è fra' Mercanti ( a di^erenza dell' economica , che fta 
fra perfooe private a provvedere per fé, ed alla famiglia )» a gin* 
fiificare il lucro , che da aiitt fi riporta • dopo aver avvertite alcun* 
coadiaioni» atsegna dna regole , una delle quali fi è quatta, che ad 
ofservar giuflizia per parte de' Negozianti fi deve fare, che i prezx 
delle robs fieno corrifpoodenti alla diligenza , alla foUecitudine , e 
pericoli de 'Mercanti medefimi , doveadofi nel prezzo contare le fa* 
ticlie » i pericoli , il trafporto. delle merci , e tutta poi la feeie , dio 
oeoorrouo fera par occafiona di dette olerei » o fieno par le pigioni 
di botteghe , o per li dazj , o per altro ; cofe tutte di prezzo ftirna* 
bili 9 per le quali può il Mercante, dice Scoto, efigere qualche co- 
fa, come giuda ricompenfa , e onefto prezzo delle fue fatiche, eoa 
cui pofsa vivere. £ foggiunge, che il Principe dovrebbe egli per 

I;iufilsia pagare per far trafportare da* lontani paefi quelle com » deU 
e quali ha bifogno la Repubblica; dnnqoa la i Mercaati portano 
effi tali robe , o le procurano , pofsono vendere le loro fatiche , V 
induftria , i pericoli, e tutt altro di prezzo limabile, e molto p'ù 
rifarfi delle fpefe (ò) • Ecco dunque che deve fare il Mercante : eoa 
dava alsegnarfi nè nn 15. , nè un ao. per cento / ma compeofàtofi 
prima di ttitte le fpefe » che ba dovuto fare • per condurrà a bottega 
la mercanzia, deve inoltre prezzare In maniera quel capo di roba^ 
che refli pagato ancora di tutte le fue fatiche , che ha fatto , e deva 
fare ancora in confervare , e venderla fpecialmente a minuto j tanto 
che pofsa campare nella fua profeflìooe oneftamente ; e può ancora 
conpeofarfi per li pericoli , che incorrer può la nercanaia » o di 
deteriorare , o di refiare invenduta , o di altro • E peieiè I llercan» 
ti di Mare pofsono vendere con qualche maggior vantaggio degli 
altri i poiché i pericoli, e fono più frequenti e p;r il Mare, e per 
il fuoco, e ^er li Cor(ari,e fono ancora per conki^uenza più fenfibìli^ 
L. Nè qui fi dica, after la regola di Scoto impropria ; nel* neiH 
tra Te fi mette in mano de* Mercanti il preasara folle mercanzie , 
quefti come che alcuni avidiffimi prezzeranno fempre al maggior lo^ 
IO vantaggio, quando il prezzo deve atteaderfi p.ù dalla comune 
filma delle merci, che dal lucro » e danno de' Mercanti. Non ^ di- 
ca 
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ca ciò^ poiché , come v' ho detto nell' alrra Conferenzi , Scoto non 
poae alsolutaiiMace il prezzo oelle mani de' Mercaaù , acciò quelli 
Étìmèno la rabi a loro uleato, ma «fsegaa la giuftiiM « • le canfo « 
#« mmms ni , dalle quali deve farfi il prezzo fecondo la rana ffa^ 
gione ; che però difse : Mtdium reBa rattonìs , quod lege , cut confuta 
tud'tm diterminatum i/i , ftrvandum tffe ^ ^ in hae ajiimttioni non fo» ^ 
lum US *p/és Vinir$ f /td isòores etiam ^ pniciUg^ tMptnfés ^ & alta ^ 
4M gniAtf vthf ni tn/cit^ ^ amgitw^ Sicché Scoio 4ÌGe bene , che 
éeve non è prezzo legale per qualche capo di toba^ na quello fo^ 
lamente , che fi fa dagli uomrni , eoa folo dere appreazaru la ro^;2, 
tua le fatiche , V induliria , le fpefe , e tutt* altro , che acciefce il 
' valore della roba , e fi computaoo giufiameote a lucro • 

LI. £ che fia quefta la meace del noftro Dottore , feguitato ia 
tutto da S. Btmrdiao fi deduce chiatamcBie da quel , die fog* 
giooge « cieè t che fooo da coodanoarfi ^oe* Mercanti , che nè traf- 
ferifcoQO le rei di luogo in luogo , uè le confervaoo a comodo 
tifo de* compratori , nè reftaao migliorate per qualche loro ioduftria, 
ma compraao » e fubito rivendono , non feoza loro lucro , il quale 
le oltrepafsa la fatica e gualche piccìola fpefa fatta ne i viaggi , per 
oadaie io qnefta o i^nelU fiera , farà fempre illecito « cene già vi 
Ilo toccato nella prima Coafereoza ( ò ) . Sicché a proporzione dell' 
ioduftria , fatica» e pericoli, s' ha da fìfsare il prezzo. Perciò dico 
per ultimo , che meno fi deve prezzare una mercanzia , che fi vea* « 
de air iogrofso , che wi' altra « che fi vaode al oatoato ; poiché oet i 
•^imo cafo ttoa vi fooo svelle fotiche , e pericoli » che vi ibiio nel 
leeoodo . 

LII. Il De • Lugo con alcuni altri s* oppone alla regola fuddetra « 
aifcgnando tre cafi , ne' quali fallifce , die' egli , quefia regola fcoti- 
Hica: e fono d'un Mercante, che avefse patito graviffimi danni» 
cove di «aofragio« di fotte* ecr d'na'altfo all'oppofio, che leo« 
sa giao fatica e fpefe avefse portato le foe mtrci « ove ve n'era graii 
carefiia : e del terzo finalmente , che non fofse mercante . In quefti 
cafi , dice il De Lugo , fi hanno da cercare altre ragioni per ac« 
crefcere, o diminuire i prezzi. Pare peraltro , fi dovrebbe avvertire* 
che Sceto ha parlalo di ciò , che più conmaemtate accade « ia eoa- 
iovniìtà della legge, la quale «te nfptaity come dice in un luogo 
S» Tommafo , qua raro , ftà qujc nmmuntttr accìdunt . Del re fio fic« 
«OOH farà gran forte di quel mercante , che con poca fpefa ha intro* 
dotta la Tua merce in una pnizza , ove per la penuria potrà vender* 
la a buon prezzo : così deve attribuire a foa difj^razia qneir altro * \ 
che oe i tra(porti ha latfttco aaofragj * Iorio* fioco* ec. doveado ^ 
•ciò aoa oftaaie veadete al pretto della piatta: come al prezzo cor* i 
rente porrà vendere quel terzo, che non é mercante, benché per ' 
efso fia afsti vantaggiofo , fe quello è il prezzo , che per coluti 
fenrimento degl'Uomini è (iato ^abilito. Inoltre a fuggire ogni | 
equivoco , s' avverta « che altro è cercar le cagioai- » iahiliie oa 
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pMcio Al è* una mtfct: altro è efaminar le cagiooi per aeererterloi 
o dimiouirlo . Ua prezzo farà fiato già fiabilito a riflerso di giudi 
motivi y come foao gli addotti dal oofira Dottore ; e tuttavia queflo 
fiefso prezzo viene talvolta accrefciuto o dimiotuto .* e ciò accade o 
per la penuria dairuua banda di quel capo di roba, t dill*thrt pti 
r «bboadM» di deaaro » • di CMnpratori » per cw fi aonenu aocÌi« 
la flinu di quella merce : o vicaverfa re fpetti vanente . Ora Scota 
afsegna la giufiizia , e le cagioni per ifl^bilire un giufio prezzo , e 
non per accrefcerlo o diminuirlo ^ beo fapendo anch' egli > che attcfe 
nuove ciccofianze poteva o accrefcerfi o diminuirli » 

LUI. Figliuol m\9 • ci fiaoio tm po* troppo avvaniad m difeom* 
re in quatto fecondo gionia, end* è, che Torà è aisti tarda ; perciir 
tfoochiamo la Conferenza, rimettendoci pel rinunente al dimani . 

LlV. Dife, Voloatieri^ Macoppiìi che fui vendete non aveva altra 
da dire * 

CONFERENZA IIL 

Sii Mmnoy ti Ufirs^ 

h ACeigl?. IV yf f rallegro con vof, nel meatrt anado?! vedoMi 
IVI ufcir dalla Chiefa in un giom» feriale » mi lat* 
credere efser voi di voto della niedefima . 

. lU Di/c, Grazie a Dio, fono alcuni anni, che ogni mattina or« 
dioariameote a(coIto la S. Mefsa , e praticamente ci vedo ogni bene* 
III. Mn/f* 1» lodo infittìuoMnte qued» voti» divoaione , e moU 
to più che la efercitate ìadefe&amenie • Sappiate in poche parole ^ 
che la Mefsa è il miglior atto di religione , che pofsa praticarH da 

. un Crifiiano per onorare Iddio laonde San Lorenzo Giunioiaoo è 
di parere , che a Dio (ìa gradita più una Mefsa , che tutti i meriti 
di rocit gU Angeli e Santi del Cielo , e della terra . £ per rappor- 
to al lucro fpiritnale fi merita pii!i col fentire ma fola Mefta * eh* 
fe fi andafse per amor di Gesù pellegrinando tutto il Moodo , etiam 
io tutti i Santuari di Gerufalemme, di Roma ^ di CompoHelIa , e 
di Loreto . Quindi i Sommi Pontefici hanno riconofciuto i divott 
^ella ^ Mefsa con copiofe Indulgenze » e fra gli altri Innocenzo IVr 
no concede ^o, mila anni per ogni Mefea» unto per clil la cflebra^ 
«quanto per chi T afcolta ; quali Indulgenze fono anche applicabili ' ' 
per modo di huffraj? o all' Anime del Purgatorio (tf )- E per dirvi 
tutto in poco v' acc-rto , che dalla Mefsa deriva ogni bene si fpiri» 
tiaale , che temporale ^ quindi il P* Leonardo di fel. memr chiama 
b S» Meisa Ttfto^ ns/tùflù |. ed è varamento tale per comprare il S. 
Paradifo; è per& nafcefi»» poiché ifa pochi è ennoftiuiv. Voi per- 
tanto fatene un gran conto . Ma fenst più; allnngarci ìa digreffiooi p 
dice fabito qiMlche fofirn dobbio.. 

' IV. Di/c. 

{») Qàftiìtiu diutn, Séwd» ptécpàW* ; Fawh v* Indul^. 4. a* ^- 
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IV. T)]fctp. Un mio dubbio fi è full* aver dato la mia robt t ré* 
fpiro , cioè ad afpettare , ed il denaro a frutto in tempo , che atten* 
ésvo a negoziare in varie guife . Porterò uno » o due cali , acciò 
•Ili intenda U miniera, che in qaeilo ho cernito. Vi fa ani volta 
an certo Titio negoziante , il quale avtiido bifogao di 500. feudi 
per un fuo negozio , li richiefe a me per fei meQ , ed io glie V ac« 
cordai colla condizione , che mi facefse una cambiale girata da quat- 
tro perfone per feudi 530. , pagabile da oggi a fei mefi • Tizio mi 
menò buona la condizione » onde ritornò da me coUa^ lotterà già 
httt , e girata da quattro perfone ; ed io allora gli diedi cartocci 
ttumero 100., Canapa libre 3000.» ai il rimanente contanti in a^ec* 
chini . Un' altro cafo è quello : venne da me Sempronio , che vole- 
va mille feudi ; cui parimente glie l'accordai col patto di farmi la 
cambiale girata da quattro ^ e poiché fu fatta , gli diedi aoo. Car- 
tocci , ed il reftante tatto grano a fendi 5* So. al nbbio ; ed il pa- 
gamento doveva efser in unti lecchini • ficendo dire : ptr vttutm 
mmté iu emtantìi e ci fu contato un* otto per cento ; benché altri 
vi contino anche di più . Q.ue(li fono i cafi pratici , ne' quali ho 
qualche fcrupolo , perchè fo , che Tizio nel primo cafo rivendè la 
Canapa un baiocco di meno la librai e Sempronio rivendè il grano 
g fendi 5. do. , e poi 'obbligai entrambi al pagamento di buona ino* 
Mta . Dico d' averci fcrupolo , ma poi nelle Città mercantili è qua- 
tto un traffico, che fi fa quafi comuaementc. .... 

V. Mae/L Voi, figliuol mio, ve la pafsate col fcmplicc timor di 
fcrupoletto , ed a me è cafcato quafi il Mondo addofso in adir qnefti 
dna cafi . Ma veniamo all' efame. E primieramente in ordine al 
primo para ferie poco il premio, che* voi avete efatto da Tizio d 
on fei al cento per fei mefi, che vuol dire un iz. al cento all'an- 
no? Di più pare poco l'aggravio, che in oltre ha Tizio medefimo, 
nel mentre viene obbligato a rivendere la canapa un bajocco di 
meno , con che vi difcapita ftlidi trenta ; e poi dovendo rtftttniM 
tntia la fomma in lecchini » ecco , che alla meno deve perderò altri 
fto, o quattro feudi ; coft che a Tizio danno li 500. feudi per n% 
la.» e più al cento per foli frf mcfi ; che fe fofse per un anno, 
farebbero più di 24. feudi al cento : Pel fecondo cafo io non iftò n 
far calcolo, poiché é un quid fimilc del primo. Or fuppofio quefio » 
domando: in qual Teologia avete voi imparato quefta forra di gm- 
flitia f Tizio vi domanda 500. fendi , o Sempronio ve ne chiedo 
millo 9 « voi gli date la maggior parte in cartocci , canapa , e gra- 
no , e quefti a prezzo fupremo ; e poi rivolete tanti zecchmi con 
un premio diforbitantc per la parte voftra , e con una perdita sì fcn« 
libile per parte di Tizio, e di Sempronio in rivendefe que' capi di 
loba; ed m ridono tutta la moneta in oro ; quando 1 Teologi , co* 
no dica 11 Giribèldl» notano d' ufura colui , che ne' prediti di dena- 
ro dà parte denaro , parte roba, a poi obbliga il mutuatario a reOi* 
taira tutto in denaro ( « ) . 

( a ) r#. 3. ir. 3. #. B* ^ JJ» L 
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VI. Dì/tfp» La Teologia , Fadre , fi è ti danno emergente , eé «t ' 
lucro ctisaate : e parimeoce pcrcbè il Mercante, che pieode il de* 
ttaro , o iftkt, ttch* egli tralBcaiido ?ì sudagot • Glie poi Tisio ci 
•bbit éifcapiuio ntl rivendere que* capi di rehe t * ut wom devt 
importare ; poiché io con l' ho ioneco aè i prefMecU» ttè e fftvea* 
derla a preixo così inferiore . 

Vn. Matfi, Maoco male» che 000 avete detto aacort del perico« 

10 ; poiché fo li cambiale è girata da quattro perfone » (àrcbbe vn 
•Ifia adatto firaoo fe perilse . Sicché il luào oeiàaace , e il danoo 
tmergeate , ed il guadagno dell' altro G è tutta la Teologia , che vi 
d4 ragione a trafficare 10 una maniera per voi sì vaouggiofa, e per 
Telerò canto pregiudicievole . Ehi fa di che febbene v'abbia detto 
gr lungo aellé dna Élliaw*«piiferdaio del cambio ; ; non pertatt» 
voglio ripetervi al propofito* qnanio hafta • E piniio cifeft il Ittcro» 
che forfè farà il Mercante , cui dette denaro , e roba a negoziare » 
è tutto fuo , quando voi non fiate in focietà con efso lui ; quindi 
non potete con queda ragioae efiger niente i purché non vi fovrafti 

11 danno , o vi cedi il lucro j fu di che ora vi nfpoudo • Il danno 
tfìiefgeiite fi ha». qtMudo ia dif6 ttgà iiramu di ^naio » o altra co^ 
U jd uno li riceve pregiiidiaÌ0« « cìA pradlkaMM pct dar0 qoal 
denaro » o roba a colui : v. g. comprerete ora un capo di roba' m 
buooiffimo prezzo, ma perchè date il denaro a colui, vi convien ' 
comprarlo in altro tempo, io cui lo pagherete a prezzo rigorofb« 
Q^ì V* è per voi il 4auo cmtrgeate ; e qaaado àa «cod » poict» 
figaifieailo t quel taU « Acciò vi rilevi da quel danno • Il lucro cdPe 
finte fi ha , quando per dare il denaro , o roba ad nno , voi non 
potete fare certi voftri traffici , da' quali ficuramente fperate un quaU 
che lucro , eoa che quefto vi cefsa precifamente , perchè date il de« 
•aro» o roba a quel tale. E qui ancora potete fignificar quella ce(« 
faiioa di lucro a colui , acciò ve lo oompenfi . Peraltro è necelsa« 
rio , che il lucro fia moralmente ficuro ; ed in oltretnoo mai fi de^ 
ve efiger tanto, quanto fi fpera, valendo fempre meno un lucro, 
che folo fi fpera, che un lucro, che fi poffiede . Ora fuppodo que- 
llo , ponetevi avanti Gesù Crifto » ed jvi tirate un poco i voilrt 
cogti per vedere, ft la lei mofi potavate patHo tanto éuiBO, o vi 

fatava «efsar ttato lucro • qaaaio o' avata aiittto da Tiab » a da 
empronio per aver dato loro colla roba un poco di denaro con uo 
di fa V vantaggio sì notabile di eiS ; nulla giovandovi ciò , di non 
averli forzati a prendere la roba , poiché • come dice S. Bernardino» 
«u volta che vi fiato iao6o a «uà il éenaro » 0 roba » dovtvato 
4arlo nelle maniere più lecita » a non guardare H bifogoo altrni (àh 
gtiefocché chi fi trova in bilaggo » Ivabba qualanqoa mceùimà goal 
A chi ci concorre ! 

. Vili. Di/e. £' vero, che tanto non fi farebbe perduto , e nettam« 
paco lucrato, maOiiiie ancora» che nella mercatura non nuncan pe« 
. 7em. L H IM 
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ricoU/ pcrticro il cofiunie nelle j^itzxt mercantili porc« ^o^, ctie 
ir tiri più f che 6 può per itwtafe | Mio più , chs 'fe 6 gatrfignt' 
fcr ant paice « fi perde pev riltra; qviadi è»clM no negoiio cosai» 
. penfa T altro , e cosi fi fiegue a trafficare; e altrimenti bifo g ^o wb » 
be ben prefto andarfi a federe fu la pietra , e far puato . 

IX. M<f</i. Oh che gruppo di fpropofKÌ ! il coflumi porta così : 
watt pià ckt fi mi iutfétt .* fi guadagna ptr una pjrte ^ ptrihè fi 
pnd^ ffp C altrm • Prtmieraiiieacc fpeelficsie » cIm cooirttca fi è que** 
A»» ohe liete fatto eoo Titio » e poi co» StfliptoDio . Di caiato* 
0On è , com' è chiaro : di mutuo netrimpoeo , perchè voi non vo-^ 
lece che Ga » «Icfimcoti i\oil ^tielU l«crai« • Sicché che coatfai» 
to farà *• . , : . . ;* . i .. f . » \ : ; 1 

• X» Vtfteeat»J#^4ie»' amMos mt^/pàtut^ è> coti»» «fc» 

•on è i ma è uo contratto ìoMbntiiato dò ^ ut àrnhifm g; 46 cefttor 

feudi , acciò fa ogni miglior modo, che gtufìam«nte' fi può« pofaS' 
io riportarne lucro ; e per evitare ogni difficoltà p«;l foro eftenio & 
fa chiamar cambio, ood^ lì fa comparire una cambiale pagabilf par 
tèmpo 9 eoiitMid«(i i»*6fta «kIm il prò/* ' 

XIì'Moé/L Sia par contratto ìoooiiifiiato , cooM^ W èite^ che Ufi 
aon avete giallo eitolo ad efiger il prò, Tpecialmeate di qacUa fofù 
ta , che ne'ca& addotti, non mai potrete voi ffar faldo io coficieoza^; 
aome medefìnsamente vi didì io una Conferenza del cambio (tf) . Fi« 
gliool mio y fe il lucro cef^oie , o il danno emergente , che poc* aa^ 
si n ho fpiegato, Boa vi dà ragMot d» tfigtr caiwo, come voi pure 
«rete confefsaco , non vedo con qual co&ìMaa pofliate ftria* 

Xir. Difc, Ma è U oonfiiatudiaft d'na ttnip» h»go y la coi fi è 
&itto (iempre cos). 

• XIII. AAag/i, Bravo ! Volete forfè dire» che f"^ entri It prefcrizio* 
■e? Sa è ver», com* è miifiin»» coofernie fn gli akci la pruMrift 
lungo Bernardino ( ù ) , eh» l'ufiirt è proibita par legge nAtiiii^ 
le, divina, ed ecclefiadica , come volete voi, che vaglia la prelcti* 
sione? Si può prcfcrivere nel furto ^ o nel meritricio , che quafi haf 

Cincipiato, da che è- il Mondo 2 Nò, direte voi, fe non voletd 
ftemmiare da Eretico : or cod ooa può- prefcriverfi. oelL' ufura ^ 
benché fefse u» milioM d'aggi» che B liaefteimsl /ttMO^ più eh* 
ti. CKiefa , come nota molto bene Bcnadett» XIV» ( # ) , ha fempré 
contro di efsa fgridato. Ed eccovi gettato a terra il primo fpropo- 
fito : ti co/ìume porta così . li fecondo fpropofito fu : t'itar pià eh* fi 
puh ptr ìucrau ; B/^rnardino da Siena dice, ch.e ciò è di gran pre* 
giudi«ì»aU« Repttbbtloi; quindi è, fiegue 11 Saam^eho qneftì Ibv^ 
ta di liafttiiti , cha appella aacor& Pradom^^ dòtrebbero metcerft 
in fiiga , e mandar/i in efiiio, e ne rende la ragione; poiché dne^ 
o tre di quffti fono baf^evoli a corrompere turt' una Città anchft 

gaade , ed il rimanente de' Mercanti [d ], Dice perciò al propo* 
g ilr VaAov» MttOb ia pA •4- S»à multi , inquÌÈi ex fumpté^ 

( a ) Co*tf. 5. 9t, iS, ( b ) Tauf. j. /m fé» IMMift. 
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SUL MUTUO, "ED USURA. ^ ^9 
fiviorf divitiÉ fé^i funt • .I^Uut ms^is pò hm puto fé ìaqutig impit- 
ftufumm Tp dmU49 fé&és, fifpfm^ mr «rro , qui [ibi prétf «té^mwmt 
fimm^ 999 INMMMV » ,Clw Toglìiie biffini , che va Jlefcancii» 
che con graa fatica , ed ugQil pericola fa trafportar le merci da un 
luogo air altro , mafiìme per via di mare, voglia appreizarle qualche 
;coia più 4<tli'aitfe«cbe con muior fatica, e pericolo provvede » io 
iCenaaem jioa Tt to cMitraA», c#at neppur t Oottoti connatoMii^ 
col lodato S. BeratrdiM («) . Ma poi che vogliate darmi ad latMdtft^ 
che un Mercante pofsa tirarla più che può per lucrare io ogni capo 
,<ii roba a fuo piacere ., levaievclo pur di capo ; poiché ciò è contro 
:<>gil> jragione naturale « divisa , ed umana ^ nducendofi a vero furto; 
f« qui i » Saa Beruardioo chiama iaU Mercanti , come dicelra^ 
^l' r a rf i i i», finilBiaafe il teatto fpffpofico (b r jm mfgmm- mwK^mtfé 4* 
^hfo . Se quei!o s' intende odi) , che fe fi perde io «a* mtptt ffpbt» 
Jn altro fi guadagoari , o perchè il prezzo farà più vanraggìoro, ma 
però gtuflo ; o perchè vi farà dello fpaccio, e che fo io; ciò va be- 
pfi . Ma fe pel contrario s'ioieade , che fe fi perda in un negozio , 
.Rfjrjakro fi voglia ineraffft\a ttitcb eoÌo«'fit .aoel» per n«/rr|.alirì« 
fataci .la mMcataw^non fi continua : Q.(iefto è 1 abbaslio. U P«Om» 
fano da Bergamo nel fuo Uomo Apodulico al Conf^lTìonale dice con 
.;S. Antonino , che fe uno ha ncevutot danno da uaa perfoni , per* 
■ thè non ha pagato^ può bensì acceefcere il prezzo, guanto può, lì« 
*ao a ■eo4«rfi iaécoaa rifpana alla Aafra pcrfooa , m< aan già ri* 
•guardo ^ad altri « cka «aa 1* hanno daaaeggiato (b] . Così fe voi ptf* 
.j^ete in un negozio , e ci perdete fenza colpa di quel tal Mercante » 
.che ora v^ol eoo voi contrattare, come potrete farvi lecito di farci 
itin guadagno tinche ingiuflo per la ragione 9 che altrimenti non fi 
.può continuare. U eatfcttara r II lodato- 9L ' fiaraafdiaa dieo * aperta- 
>aMata ^ cIm ilUcHa tfl Mtrcgntia t». mcumfl^nitiM tomuws damni ; m 
toUora (ìft>ue iI.Saoto, la mercanzìa è di danno alla Repubblica, 
.quando il Mercante immoderate rtctpit a Repuhiica ultra indulinam ^ 
dil'i/^tntiam , /oHicitudintm , €7 ptrtcula (r) . Il peggìa però fi è , cha 
idi i)ue(li Mercanti di groisa cofcieoza io alcune ^Hà ve ae fono 
;^eccjhi* E 99iM aaa craditte » che io ari appai? fallopot» udita 
tal»! dat ctfi a ipa bm aati^aht aoa ISlaa nieate di6Bmiiì daqueU 
•li, che voi m* avere poco innanti deferirti. Scadeva ad un pover* 
uomo una paga dt Tcudi 500. , e non avendo maniera di foddisfara 
al fuo debito, come bramava, fi raccomandò ad un SeofaU.. Si ri- 

tranife qaefti di fargli data da aa Aouco ì feadi 500^ in ttàta ta* 
a. tafani il'SenCale parlò ali! amico • e qoefti diede al aeceiStara 
tanta roba , ma ad un prezzo così fproporziooaro , che in pochi ma* 
.menti ci dovette perdere feudi 150. Più: il Seouie prima di ferma* 
;re il contratto gregò quei^o pover' uomo, che 10 cambio della pro« 
«vifionei, che gli fi dpveva 'per la'fcaMa, gli fecefse aat 'ficaitt 
i|ir i50« feudi.» di cui efso Senfale andava debitore ( fi Cffcdt aqne* 
tUi Aa6o, dM dava k loba vàlnrata fcadi joa. )• £ ficcarne chi è 

H 2 HI 

. \%} Tf. 2. fif, 35. #• ^•u^• (b) Ctp» S.». 15. (cj Ubi fupt». 
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in aecefYÌTk , fa tutco per efser* aiutato, woA cpIoÌ fi fe* Ccur^k 
dei fuddstti feudi 250. Ma che; Noo pafifarooo tre mefi , che falli 
il Senfaie , e m coafeguenza la Sicurtà dovette pagare i feudi 250.» 
Siechè quelli per aver' t feudi 500. , ha dovuto perdere in prima i 
.150. kmly e pofcia gli alili «50., dbè te funi tot» knii 400. , im 
foli trt flMfi • L' altro cafo è quefto : Vi Al m Wèm GìKà uo' alti* 
pover* uomo , cui parimente fcadeva una paga ; fi fece a richiederà 
foli 20. paoli f che gli mancavano alla Comma » ad uo Beneftaotey 
che era Mercante nel tempo Aefso i e qutùì , dopo qualche ritrosità 

jier fargli carità gli diede la paoli in contanti , e per lo reAo otto 
ibbte ai canapi « Im quale facendo patera fcr nna canapa veontn 
.dal Levanti» U prezzò hjjocchi 12. , e mezzo la libbra, con cha 
compi lo sborfo di 20. paoli • Il pover* nomo non voleva quella ca- 
napa , ma pofcia , vinto dalla neceffità , la prefe colla fperanza di 
.Boterla rivendere in qualche bottega ; foctofcriise intanto la polizza 
nm M BMwAintiy ovi li ifpriaievi li ricevati di 20. pioli im 
oontiati grmh , & mmtn ( dopoia bugia ) coli* obbligo di pagirli 
ia capo 01 20. giorni » e À parti da lui . Si portò tofto io una bot« 
tega , cacciò fuori la canapa , e V oflerfe per venderla al Mercante » 
.e richiedo fui prezzo, diise • ciie gli fiava a bajocchi 12. » e mezza 
li libbra • U AffoMMUa fiiriM , a palai gli otfctfe baj. 4. a ntnat 
aggioagtoda » chi lodifte pure in qailoaqm altra battagi , e 1* affi- 
curava , avrebbe titravato bensì di meno , non mai però di più • 
Credette il povei^uomo all' ingenuo parlare del Mercante , avvedea- 
dofi beniflimo dell' inganno dell' altro Mercante , e vendè li canapa 
a baj. 4. a noioo , pmioada ia aiaibia di tOb pialt ba}* 36^ Ora 
• ttaa la, fe voi capiate bcoa l*tccafllfi oiaffiaoe, eh* è la 
contratto pafsato da quel Beneftante per gratuito. Il pover' uomo 

Sr 20. paoli in 20. giorni andò di fotto paoli 6. e 4. baiocchi ; con* 
erate poi , fe il prefiito false fiato a centinaia • £d eccovi dua 
cali , ano più brfecooa dall' ataio $ dil cN voi vedete a qaal fegoa 
d' iaiqoilà fi giunge ia aggi da alcuai de' nofiri Mercanti • Mi fpia« 
ce non potervi far leggere Qualche porzione di quello, che dice il 
Santo a quefio proposto ; che vorrei , vi s' arricciafsero i capelli per 
l'aria dallo fpaveoto in udire le grand* ingiufiizie , che riferifce, a 
che fi commettoao da* Mercaoti • Per altro fe credieie , bafierà avcf • 
Vtlo detto. 

XIV* Di/e, Io credo beniffimo a paiola dice S. Bernardino , co*' 
aie pure a quello , che Ella ha detto a me fino ad ora nelle pafsata 
Conferenze • £d a coofefsarla giufta , io efco fuori di me , e do la 
volu alla caniola ia olservando il mondo quafi tatto attento a fac 
ftonon il te diam ftaii fapere quello , fi fimii • E piacoia g Oio^ 
che per me non fia Io fiefso in un altro cootratto , cioè, oba non 
fia aach| efso nfurajo . Nel mio Paefe , fappia , che fi fa mercanzia 
di pannina, ed io l'ho efercitata alcuni anni unitamente con altri 
Mercanti dello fteiso Paefe . Ora però ho un forte dubbio , che refti 

ionccm U gioiÌBii m rìgpMido aTlLifonati , Tcinirf » FUiodiere, 

e filai? 
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M Aditi» fMkk a qimiì 6 ^ It metà dtlti pafB d«àaro , 1 1? 

.«ttn metà ia roba» e quefta col reCpito d* no' anno, e tal yolta an* 
•che più. Confìlle detta roba d'ordinario io faia , U quale da' Mer- 
canti fì compra , od anche fi cambia con paonina in Fiera di Siaigai» 
(lia i E febbeoe a' abbia a prezao afsai onefìo , tuttavia fi liveoda 
,«!ividftti hnwmtì ad un presso ri^Mafn Mt.'mtMiinÉ, cht t* nn^ 
chini riiomMi^U a vendere ptr iir dmaén a pf ff ndcr e a* lor» 
bifogni ) con grande fteoto ci ricaran poco più del terzo. £ vaglia 
per efempio un cafo accaduto ultimamente , come mi è (lato ferita 
•to « à un. LavQrante » che ebbe a conto feudi 17. di faji • e con fa* 
dHoa la pócè flpaiiden fer feudi 7-» • lìemì bafoMU • iUbk W^ 
>^ dira, «lia dalla niatà ia roba i iiiiunti aen tolgn» lamM* 
te il quarto, come dicono alcuni , ma qnafi tre delle quattro parti. 
Altri Mercanti però tengono diverfa regola : non danno robe , dm 
folo denaro ^ con queHo per altro » che pagano folameote tre .tersi i^' 
a tolgono il quarto i coficcfaè fe ua Lavoiaace va creditora di feudi 
il Marcane gli paga lalanma fadk if. , a con ciò fi la «i 
laido totale . £ li chiama qneHo conttatia mtth mtth . E 
JWta la ragione, che affitte a' Mercanti a giuftificare qoefto lor» 
modo di contrattare co' Lavoranti , fi è per parte de' primi 1* antic» 
coi! urne , cioè perchè fi «i/e $9à : usi fi piatita : tutti fénno asi j c4 

-il aataM è Aa» liMiaiMiipar afttw «aata>41 ptana aalla laaag 
.0 ytff fatta da*lM8pdÌ» aMè.de* Lavoranti la loro coadiicaiidattaa 9 

in quanto fi contentano di quello loro fi dà . Del rimanente fe voo« 
le \ le confcffì la verità , il capitolo , che parla del foddisfare Io 
merci a' uli Lavoranti , dice chiaramente % che fi debba pagare eoa 
aawaftti » a TalaBdo& dar loha , '«fi ;fe>^aiaa grano , o 

Tino , e sì r uno , che V altro al prezao corraaia i E tana il fina 
di detto capitolo fi proibifce a* Mercanti di dare per pagamento hyt^ 
o altre robe confimili , fe prima non fieno convenuti con efii di dar 
loro uli robe* Ed ecco il contratto, ed ecco le ragioni sì in favo« 
fa , cba in oppofiio. Ora mi dica ella , fe on fare così fia lecito . 
) XV. Matfl, Che volete che vi dica, figliool mia. Mi pam » tkm 
nel cafo non vi Ga altra ragione, che la loia valoatè da' Meicaaci 
contro quella comune regola : »•» fiat pn tattont vohntas . E qaan« 
do fia così, che la volontà tirata dall' ìnterefse fia la regolatrice del 
^contratto , non può a meno , che non fi fpropofiti . Quando anche 
,JMB vi Idba akaa capitolo* legga, • aitiaolo lira MefmMS»* a'^^La* 
voraatl^t-aha tafa6a«.« prefcrivefse la mercede a quefii dovuta , la 
fte(aa equità naturale vorrebbe , fi defse loro ciò , che fì fìimafse giii« 
Éo . Io dimando: o i Lavoranti fi meritano per le loro fatiche tao*' 
to, quanto viene loro tafsato v. g» un ^inlio al . giorno, o 00 ? fa 
HO , hapBo lagioae i Mercanti a dimianir lara la mercede , parcbè 
jjb Iwcliiao con proporxione: laa fa. lo meritano, hanno tana il 
^^to a cesi diportarfi. Che fe è. vero, che fra loro vi Ga Iflga» 
come voi dite , di pagarG con contanti , o al piò con vino , e gra« 
IP al prcuo aaofAttt a la liiia a aoa fi digf o J dia di coa*^^ 
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tonfenro de* LaroMCt, è pià.dit chiati T ingiuftizii } poifcfcè toAi 

Ci diltfugge il patto « che è come T anima del cotitrutò , dicetidofi 
^muoemeoce , che comraSus ix convtnticnt itgtm éccipiunt ^ qual pac* 
to ù xacchmde oelia iegg^ lacu fra effi. Nè credo , «he i Lavoraa* 
ii fi«ss||ttelli» chi» fnuui Mwiumie -fi twidioniao t fitfana oppc<(fiQ>- 

» ^ithè gìè v«lca ho iiitefo ri6m i loÀ Umeati ; ^inmit è:» 
che o aoQ coorearooo de fatto ad una mercede cosi ftorpiaca, o f« 

accoofeutonu, lo faaao per forza ; ma è indubitato, che 1' ano, 
e V altro, che iia , bafia a rendere lagiiifto il contratto per parte 
'dt' Padroni, i ^uaU perciò fon teoitti « porre 1* ngniglianti eoa ri* 
'hté 4aiAt0 iogÌBftansaw Jttri6ero dalU nvfl» paga • -Nè ifohi>4li 
-ftgioiie addotta del prezco. aumentaw :àeMt*'laBe ; poìdiè i non ef- 
iSeodovi focietà fra Mercanti f « Lavoranti , 'non fi deve a queAi fafr 
^i(entire 1 aggravio di efse lane, ma bensì a* compr;itori delle paa« 
^ine « le qnaii debbono prezzarli a mifura delle, ipefe , che ti fi rt« 
chieggoao $ etfeodo ^qwftft la ngnia v die ogni imtm9 devi pfmaifi 
«MI oiMiieM ^ che decttiM lè fpeft ^"^aliinqiie fieno , vi fia pel Mer« 
cante un' mile oneflo : e nett^mpoeo ratear ufo, benché fofle anti- 
;cbiSimo , perchè forfè i pritnì Mercanti 4anno faMO così, e qne' 
'Laroraoti fe ne contentarono; non vale : e primo, poiché non o<MI- 
.tenendofi U volontà de' nioderni Lavorami nelU vdootà degli esfi- 
.<lti« ara deve V isgiaiUxit.Aireif 9(M|U' «^ifiNho elTeno* della col^ 
«Ofigìiule , che fi tmfooda ne' poieri : .ì«co«d« ; perchè la oonfuem- 
dine, che s* oppone alla Legge , o Divina, o naturale, dice S. 
'Tommafo , che non è vera confuetodine , ma corruttela , c4ie deve 
.cfiirparij ^ come parimenti dichiarò Gregorio XL nei capo ultimo^de 
•«•■UMtittiM.MM fims mmk kailifié ^Mtwrdi fuM •< f d w wa- 
.gti^utmdmtr^u* ékméÉitfi vttii» m h&t'ptuH <e#r4^ilife« 'fife 
mlìqumnBUt derognft, 

XVf. Di/c, Ma adagio un po', ed afp?tti , che mi (pieghi meglio. 
• Sappia Ella, cJye in oggi non lolo v' è il rialzo del prezzo nelle 
lane 9 e licoiido le iBMie*aiiebe oeir oglio, e io ahtt cofe fimi li-, 
•.■la di PIÙ Ja HaéTaipMUiiilt non li vende a quel prezzo vaaciggkifo, 
i/Ciiie.fi vendeva una volta . Quindi èf che i Mercanti erano in gra. 

do di abbindontre una «coral Mercatura , quando fpecialmente i La« 
.TToraoti non fi fofsero contentati della- coniuta tenue mercede; pér 
r lo che difpiacendo a quefli una tal penfata rifofiiiione , oilerfeh» 
-ttA» a Inorai* per ^lla «larccdt » clie feto piie*v«^daè*yelfftii- . 
ééì» M «nba. Il .che Inpfofta « fitta 'èta i^ » che i'Mefcaàtì'iìSn 
lianno in coeflo alcun torto. 

X VIL Matfì, Quando fufse coO , che vi fufse un notabile tìzIzo nel- 
*^\t Une', nel! oglio, e co(e fimtii |>er una parte , e per 1* altra il 
spamip uàttA m mdm ^ fmum MclIlPdy 'pMerci campare, i jM&« 
t casta in tal caCcK-avrebbero inille>"ligiolii , per così dire , di ditilìnin* 
^Tt aiicKe a' Lavoranti la mercede. Ma qu^ft' è, che fa d* uopo ve» 
-dere , fe fuflTìrta. Voi figliuolo , fiete ft^to un Mercante attento (o Io 
-n-lucnic^ m» noBua.^apir )n arte di lucrare di ^uAi-téflopra- ella fia 

' luta: 
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iMt: ttMi fia 6mI ,1 cM Qoa y »^it T^Wf t^m» JlBtti* 
ta l«ppi«ce« che per V ordiinario i Admi«i«M|ie di Tem^iqiaft^ 

eo non luoraDo uaa fomm» dìforbitante in ne «jutlche negozio » fo« 
glioao dire , che noe lucrioo aìeote : e ciò accade , perchè lon 
t^iaapo Tu quella regola, che io v' ho iafegaate nella CoQ^ieieniei 
della vendica («j, ove vi diifì ,che in ordine al giudagaare nt^tfif* 
Bei di robn non deve darli aè fui 15» , «è. fui* lo^ fer cento , ma 
che , detMttjr.iufi» le fpefe , vi^ dfve- rimanein quaichr Qo£fc di pià ^ 
come onorario, o mercede dovuta alla pfopria fittca, e iaduflria • 
ofservi pertanto quefta regola, ed vedrà» che il lucro vi farà,* 
iaràtiufEcieate » ancorché a' I^ayoranti (ì.^ef^ une congrua mercede. 
E che fu cosi , iapiiiai^ 9 de ^| ^^Imnqìii . MbM.v hi qualf h« 

?iouto fedeiiOùnaiBtiite tutte ht ffUe '%mM & aimute,:ohe 4m1 
are un Mercante per fahricare una pena di palino dameggia» 
to , e cinto in Una di color d' azzurro fecondo la fabriea vecchia $ 
e dopo d' fver. fognato ttuti i prezzi per 1» fompra della lana ».pec 
^S^rijU pei» fu U MeUe , fftr cavar lo ria«ie , per te» celSipraL 4* 
•Ice» %qie ^jen OlUnire.» pei l'iegMof frr^la <t«knà{. per ìf^é(ut9^ 
Pfr ramnare, p^ ocdke » per tefsere , per lo ffWg^^ per Tinvalce^ 
per ifpiluccare , per rivedere , per cimare , per guardare, per portare » 
e riportare panerò dair iavalca , per carbone ad afcincure t carto» 
^ tiett»,e finalmente pei la (oike ricognizione delia Uni» 

wfith di & TonmiaCp» e di Sa» Rodeo «'«ti SMUf Ambei» e gabefn;. 
letta: dopo , diffi , d* arer regnato a tutte qoefle cofe i prezzi »cho 
fogliono m oggi p garfi si per li capi di roba , che per li Opera} » 
h\ rilevato, che fcr fahricare una pezza del fuddetto panno, che 
Mn 15» canoe, G. fpenderanoo in c'rca f^cudi ^o. Ma poi a venderli 
«fi» iiaoo n feudi ^ e btf/ So.» che è il preiro mtdiocfo» per 
•gni caijAr» H preodono tolb .feudi 57» Leviamo de qnefii 57. U gn. 
fpeir , rimangono alla meno 27. feudi d'utile; che vuol dire un 90, 
io circa al cento, o, come fi dice , una qua^ metà per metà , o 
Quafi un radiibppiare il denaro potto nel traffico ; e ciò detratte tui^ 
tt le fpeM $. lo^ ohe le ^ p9co » pazienza » E' vero » che io qucAo 
IMiin non n ùm» le fpefe ipir ii tiefpDrti nllo' fiate ; nm ^nltfo cbs 
Ite capo di roha non limpre fi vende in fiera , folendo talvokn gli 
Avventori andare a comprare nella ftefsa fabrica ; vogHo concedere ^ 

ee per detti trafporti , quando accadono, vi vada una metà del 
l4eUo,loQroi pure larà Xempre un lucro abbondante ciò» che ri* 
inane , unto étti pmtiilhifftteiftpo pagarfi i Lavoranti con mefb 
ne4e^pi|li4e«f(oCt « ed a^ere per fa un «nllin km» BCn ciò nm 
yace , e nott piace , perchè !* mteaeise prevale » 

XV III. Dife. V. p. per certo fi moftra più informata di me > # 
deg^^ deffi Mercanti attuali . Veramente la cofa da cos] , io ordine 
et panni ftiaieggiati, e tinti io lana di color di azzurro^ ma non 
^ cosi m riguardo n' panni àaé in pene» n onltOLaMno per np» 
porto a unni deUeam»» bkàt% muS^4Ì éM» » ne' quali 1 * nti- 



.1 .: > ^ 
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«he quunto Bt oosi ; clbai*riicile Ha afsai foco fa riguardo a' ftnai 
'-4iiiti iQ peiza , e ineao per quelli di nuova fabrica • porsono i Mtr« 
canti diraiauire a' Lavorauti ia mercede . M4 io a parlarri fioceri* 
?i2? • ^'^t ^ P*'«'«» o che CIÒ fia uu^ frottola, o che fono tanti 
MpmÌ qd0* McfCiiitì , die s' appigliano a quefla Torta di traffico , 
•fi inutile o è oieoce, o è alsai poco, lo ogai cafo la mta doitri* 
5* retta remprc ia piedi, rìlpetia a* panai ciati in lana. E non mi 
Me a dire fu i pericoli o dei tini , o del poco efito ; poiché , oltra 
cha quetti ptticoli fono afsai rari ^ fe non vi foCsero in alcuna mi« 
llìara^ ii ae^oiio della paonj«a di quefia forca farebbe adatto logia- 
éù per m«ncaaH'4i fitotn^ai-arer'im Incra ti acceffiva, come fi è 
il 90, al 100. , o la quafi metà per metà . Intanto non fo , fe voi 
fcoprite la bell'arte di corelii moderni Mercanti. Dicono di dimet- 
tere il traffico per non poterci campare, acciò atterriti i Lavoranti 
€ eoatcntmo del poco per non foggiacere al niente . £ fuppofto ciò» 
bella ragioBe è queda a ^r ÌGeari ia coofcieoia i Mercanti | 
perchè gli Operai da fe fi fano offerti a Hare a si tanna mercede ? 
Gran cofa ! m oggi non fi porta in trionfo altra ragione^ pef farli 
vincere ali* ioterefse , che h itntt da /« s' offtri/ce mUs ttnut merctdtz 
ed io dico , dirò fempre , e non mai mi (Mancherò di ripeterlo , cha 
qoefta ragione nel cafo prefente , e ia altri fienili di neceiiicì è non 
tagtone aflatM fpaUata. Qnindi non vale nel aaf» neppnr la ragiona 
da voi addotta 'fin da prineipio» che non fola i primi t m htf§ 
anche gli Lavoranti hanno accordato co' Mercanti una paga s) te* 
Bue: Non vale, diceva, poiché la mifera gente, quando non abbia 
nitro foftegoo che l'opera delle propria inaoi» facilmente la loca a 

Snalnn^oe preaao per campar la vita • Ma a*awaRa » dia aiÒ àia 
alaaiane , ma cainiona , non è volontarietà , ma neceffitè . E ln« 
tanto quando V opera , come avverte Monfignor Ginnetti colla fcor* 
ta di San Tommafo', e anti della Legge medefima (tf ), é utile n 
chi la conduce , deve pagarli , quanto vale , abbanchè fofse otferta « 
quando però venifse offerta per neceffitè , come per mio avvifo ac* 
nadv a* meniinnati Lavannti • Plachi* ia naa vada», cauM aataAl 
Ifeicanti, feppnr'in oggi vi fienn^ pnftana ftar faldi in aaMm 
in diportandoli così co' loro Lavoranti , E voi , fe volete icquiettra 
i rimorfi della voftra cofcienza , rimediate alla megìio che potete, 
rifacendo a qne' poveri oppreffi,o a' loro Eredi in mancaoia di effi» 
vanto gtndicare d* aver loro inaintamema detratto • 
' XX. Di/c, Oh Mondo , Mondo ; qnanto fei fallace ! ma a che fef« 
ve ? bifognerà rimediare • E intanto pafserò a dire qualche altro dnb* 
bìo fui predirò. E primo : oell* impreftare a quel tale il denaro. 
Ito avuto bensì intenzione di far la carità ; ma poi ho avuto inten* 
BÌona ancora, ed ansi ce 1* ho detto , che venilse alla mia bottegn 
É aamptar mn « In qnalcb* altra ocafiana ha iabilito nn qnalclin 
JiBfn olna la linna 9, nnn par nbUIgn 4t giifiitia t hm par .wii |n« 



( a ) r#« I. ir* s« #• é« f • 
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SU.Ll«rUTU.O».ED USURA 
fàlmC^» Pimluiime in altri caG ho ciait» q«aitb« lacro V»fiH 
na , per non aver, chi ricevè il deoaco, reftituìto al debko tempo ^ 
e qualche volta aacofa p«r ragioa di ^licoio. Moa (o , ile ia qtitki 
cali vi lìa r uiura» - . . 

XXL Mstft» San Bonartatiira dice » ch« la virtù àa pochi fcgua- 
ci « ma il mio n* ha molti • Noa vi fate perciò cafo , Te tanti Icn 
no , che corrono ali* iaterefse . Voi però ufcàtc dalli molti « e pone» 
tevi fra gli pochi , fe volete caminare per U buona (Irada . Ma rif» 
'godiamo a dubb] . E primieramente il mutuo è un contratto, in 
cui (i dà a qualcuno una cofa , che coir ufo fi eoo fuma » e che coda 
di pefo, numero, e di mifnra « • fi dà col patto, die poi fi debbi 
tendere la ftefsa cofa non in individuo, o, come dicono altri, in 
Specie, ma in genere («). Sicché ogni cofa, che coli' ufo fi cooAi^ 
ma , può cfser materia di premito : Così fono il grano , il vino\ 1' 
oglio , e rimili, ed anche il' denaro, il quale, come dice San Tom* 
ina(o , è deHmaco a far commute , quindi il fuo principal ufo fi è il 
tonfo DIO i e perciò conclude « che iHhkmm fft pr» u/u p imtk owaM«- 
9é OHÌpm pnttum^ guod dieitur ufw9 {b) • E m oltre s' avverte^,' che 
nel mutuo pafsa la cofa , che & mutua , in dominio di quello , cui 
fi fa il mutuo. Finalmente per intelligenza de' termini chi pretta, fi 
chiama mutuante, e chi riceve il preftito , fi dice mutuatario. 

XXII. Inoltre 1' ufura fecondo i Teologi , e San Bernardino è un 
Ittcro principalmente intef^^ 4 piovenientn Mi nmao ) dalla quel 
definizione tre cofe fi deducono : r. che 1* ufura è un lucro per efie« 
re un sò che di più di quello, che fi dà : fecondo , fì dice dal mu' 
i«o; perchè 1* ufura propriamente viene da efsa mutuo , o efprefso , 
o implicito: terzo, finalmente d dice prinàpaLmentt \ poiché fe il Iu« 
«0 s'mtendefie fftundirh^ o il «ntuatarìn «tfenfie libeitmento 
qualche cofa, qoefto non farebbe , come dice San Bernardino, lucra 
ufurario [r] . Queft' ufura poi è di due forti , mentale una , l' attftt 
reale . La rcile fi commette , quando v' è il patto efprefso , o alnìett 
tacito di dare , e di ricevere qualche cofa di più della forte princi* 
pale; v. g. do cento con patto, mi fi reUituifcano cento e cinque. 
La mentale fi commette , quando fi pretta con intennione principaU 
mente di lucrare qualche cofa, lUiUa per altro fi pattuifce. Di più 
fi divide r ufura in formale , e virtuale . La formale è quella , che 
£ commette nel folo e puro mutuo , fenza che vi fi dia alcun tito- 
lo. La virtuale è quella, che ti commette in qualunque altro con- 
tratto, che ferve come pallio a ricoprir efsa ufura, nel mentre fen- 
pi ginfin titolo vi fi efige quelelie Inero • Ciò prefuppofio • 

XXtIL Rilpnndo a dubb) . £ primieramente, che voi abbiate avu«* 
to intenzione, ed anzi abbiate detto al mutnaurio, che vpnifse alla 
voiira bottega a comprar roba, dice S. Antonino, che ciò non pof- 
st farfi fenza vizio d ufura.' Si quts^ dice il Santo, mutuai alttri es 
intentioru f vei pa^o^ ui vsdit id Moltnd'tnum Juum^ vtl ftuimm, 
. Tew. /• I Vii 

. (a) Jttfi* iib» a. h^i, th, ^ (bQ Tews n^/«r* u 
Ce) u #t I» h t»rfni • * f . . . 
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wt éd ^pottcham fuam ad tniendum , tlias non mutuatarut , u/uram 
témmittit (a). Per altro voi kvits detto, che lo avete fatto anche 
ptr carità^ ora bifogaa vedere, fé U carità è fiato il fioe priocipaie, 
ofven» iBCoodiriQ* Se fu il principale » noo commetcefie «fina ; fe 
poi fu (ecoftdifb » éti il lucio » o vantaggio In principale , egli è 
certo , che commetterli ufara^ come coda ancora dalla difHaizioae. 
Q^i&di r avarizia è quella, che guada, e di()rugge la natura del 
tero mutuo ; Tpezialmente Te ella è il motivo principale , come v* 
Jbo detto poc'aaiì, ed ora vi ripeto con San Bernardino.* Si hot 
C /tUhtt ÌMcrtm ) pfintipùVitef mm iatutdii ^ fid /Hamdérh % ^ Mitèt 
meu gracls offtrtt . . • • 1100 iji ufufé {b) • 

XXIV. pifc. Ma e come fi può coMkeie quefio» che U carità 
£a fìae principale, o fecondarlo.-^ 

XXV* Maejìm Uo ùttso Antonino lo ipie^a cosi ; hfttitio fgcun» 
JkrU dÌ€Um • €um fi fpttét éliquìd fiéi dgn sé §» ^ fmi mmtumnt » 
fv fu» iiàtruihéti ; tsmm nmt Hlud tum movtt , fid magìt è§mvltm» 
tis^ Ua qH»d ttiàmft non crtdtrtt fibt aliqmd dati ultrs forttm » éJUmé 
témm mutujTct (c). Pertanto fe facete un'impredito per carità, o 
teoevolenza, ed infìems con ifperanza d'efserae in qualche maniera 
fimuo€rato i per altro l' imprellito lo farete anche nel cafo » che 
qnel tale nnlla vi ihuebbe \ in quello cafo la carità farebbe fino prt» 
■Mfio : all' oppofito fe voi credendo , cfae quel tale non fofse per 
alarvi niente, non gli farete 1* impredito» qui la carità fuebba 6ait 
iecondario, e per coofegu^nza commetterete ufura . 

XXVI. Difc. Quefto però farà vero, quando uno s' efprimat O 
faccia patto aver nel preftito qualche controcambio 

XXVII^ illerA Nò » Signore i perchè l' nfura , oont vi diffi » pu^ 
tlÌNf* anche mentalo^ dia 6 comnetie colla (bla inteotione di rice- 
ver qualche riconofcimento iA muruatario , fenza chs punto fifpieghi» 

XXVIII. Dì/c, Oh quante cole fi fcuoprooo col dilcorfo. 

XXiX. Matji. £ più ancora fe ne fcuopriranno col benefizio dei 
tempo • Par ora rifponda agli altri due primi dubbi . Voi dmAe ^ 
che avete eiàtto qualche co(a fopra la forte, non per ohUigo da 
giuftiaia , ma a titolo di gratitudine . Qui bifogoa oiaer «are » oha 
febbene il mutuatario fia tenuto naturalmente , e per gratitudine n 
riconofcerc il benefìzio ; tuttavia non deve dedurQ in patto .* con» 
ciofìaccbè la gratitudine dev'.efsere libera , e volontaria . Quindi In« 
Bocento Xf. oondaMè quatta propofiaione : iyirr# ut» tjì ^ dum mU 
tré forttm olìquìd exi/^Uut tsmfatm tx btntvoUntta , & gratjtudìn^r 
dtkìtum , ftd folum f% ttcij^atur tamquam i» Ju/ihia dtkìtum (d)» Sic* 
chè Tefigere anche a titolo di gratitudine il premio ne' prediti , non 
può farG fenza peccato d' ufura. Dicede di pm , che in aicuni cad 
avete efatto qualche lucro , come pena , per non aver* il mutuatari» 
tiftitfliito il mutuo net fempo prefiup • La pena appofta oe' contratti 
far la iilaaioaa nel pagare » o itdituia al tenpo prefifto» è lecita^ 

fa) z« part, tit, i. r. 7. §k (b) Tom» «. ftr, ^6. a* r. r* 3«> 
Ce} ^•^auùuut.^. \nU, iià) dii !• M»tù$ 1679» 



Digitized by Google 



SUL MUTUO, ED USUrA. 
ni poi fi d*mfo , dit qmà^' ptat fit pofl» .«a. rtita iotentioM « 
cioè affine il contneiitt , o chi dm mmv • faght «1 dtbii» ctmpo » 
e non iia volontariamente raorofo ; e non mai ù ponga in frode 
dell' ufura, cioè a palliare l'ufura, come con Innocenzo IV. dice U 
Glofsa; Noténdum ^ panam impofitsm ìm fnvtntiont pgrtìum licm mù» 
g9f€ , émnmHk MiMfia fit nHa , fiUUtè- «i p m t t m pMih^ ^ wm 
Md u/ursif Vii Itiefum {a). Inoltre ad efiger il Incfo come pena, bi» 
fogna che il mntnatario fia colpevole nella Tua moroficà , o dilazione 
in reflitnire il mutuo; e quando non fia cosi, che anzi provenga da 
un'impotenza vera, ed involontaria, dice S. Antonino, che non è 
lecito efigere il Incro: Sì enim fmt culpa fus féRus e/i impcttns^ no»^ 
èiiiimm wiifmd éb i/la txìieu {b\ . Pet alti» fo il ciMkoit o «Mmun» 
ti per igoeila dilazione , beadiè non flolpevolo, m parìfie ^mklM 
danno, potrebbe dal mutuatario efìgeme la compenfazione ; comn 
per tutti lo dice Moniìg. Gennetti (e)* Finalmente in ordine al pe« 
ricoio, quando qneiio fia efirinfeco alcuni peofano fia lecito qualche 
Iflcro : na poi s* avverta fempre , cht ciò fin vero , c non un palli» 
a ricoprir T ufura , come pnt vi diffi in «M Conferont», ove vi 
didiofi il pericolo intrinieco, ed eflrinfeco ; e per nltinio v'avvifo, 
che il piò ficuro ne'cafi di pericolo è efigere il pegno , o ficurtà (^i) • 

XXX. Dift, Ma fe fi efigeise dal mutuatario in premio del mutuo 
tute' altro fuor che il denaro, come (iirebbe nn pajo di capponi » 
^Qittro Ibffnqsgtttt, «tt «uitaM di MfMlcUby t liaHi;' «urtMt 
^eHo ufura? -.i . ... 

XXXI. Maijì. E che dubbio ne fate ? ma udite a voftra maggior 
intelligenza un' altra diffinizione dell' ufura data da Sant' Ambrogio .* 
Et $/(» ufura ifl , O* vg/iis m/ur» tfl ^ O" quodtttmqut /orti asfedit , 
m/uTÈ tfl (#) . £ Sr Agoftitto: Si {mntrmmk 

pttuniani dtdttìs^ a quo sliquid , plur qmmm é*difti»*. • five illud tri» 
iicum fit , fivi vinum , finw 0Ìium quodliùtt wimd^fi plufqutm tUdifli p 
npiBas acc'tptre ^ fcenerator es (/). Sicché ogni cofa , che fia più dellt 
forte, quando fi efiga nel mutuo, è ufura. £d il P. Cuniliati dice, 
che il lucro proveniente dal mutuo è tutto ciè , che è di prezzo (lii> 
inabikli giieehè fecottlo Sia Tamoiafo: Ommid prò ptfmmh Uhtw^ 
wjut pntiim pottfl pecunia mtn^mti {g) . Pertanto ficcome i cappo- 
ni , i formigli , il mofcatello , e cofe fimili fono qualche cofa di 
più della forte , e di prezzo (limabili , nel mentre col denaro fi pof« 
sono commutare, è chiaro , che V efigere tali cofe è manifefia ufura* 

XXXII. Aggiunge di più il lodato Cnniliati , che farebbe facrile* 
fio » fe pel nuKiio fi cfigdseffp Wnefit) toche fenza provento, Saom 
Reliquie , t tolli| fmthh fi efigerebbe un fo din di più del deam 
«ofi (mà fin? • ifigitiria dtUe coic tisn <A) • 

I 2 XXXIII. Di/h 

(a) Jh ttp» fiat, di pmn* (b) 3. pn» tìu i* a i* f • ti. 
U) Tear» i« ir* 4* «. é» In fm*. (d) Cm/. u «• 14* 
(e} To* u ^ptrum cok 107. (f) To. 4. optrum toL 385* 

(g) a« at 9» étn a* (b) Tr* m» 4» i* i* »• i« 
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XXXI ir. Di/c. £ fé fi predafse per acquiftariì l'amicizia» o btt^ 
nevoieoza del Mutuatario , farebbe ufura ? 

XXXnr. àSoifl, Rirpoode S. Tommafo efser lecita ; e - non altri- ' 
«MBti iifiiftrìa uaa tal cfigMiM t ntompnféthitm Mwtim , qux ùttunUk 
mm mw/mrmtmr , Hat prò mutuo enìgm , puté kmuvUntum , & gm$m 
rem t)tts ^ qui muimsmt lo àtUo dice parimeace San Ber- 

aardioo [^J . 

XXXV. £ per meglio mettervi in chiaro quefto punto , voglio 
bcevemeato fonunam tutte fo obbligazioai , che foa lecite nel* pn» 
iìto: e poi tolte quelle » che fono illecite • E primo è lecito obbli* 
gare il mutuatario a far quelle cofe , alle quali è «bbligato la co- 
icieoza per foddisfare al Tuo debito di Crifiiano.* come farebbe, che 
afcolti la Mefsa oe'dì fedivi: Che adempia il voto: Che cefS da 
iqueir odio , o peifecuzioue aoche contro lo ùti&o mutuante • Che 
tcflitoifca la pace » e dia il perdono e chi l' ingiuriò Che reAimi- 
Ica il denaio » o roba dovuta per giuflìzia, benché fia il mutuante s 
e cofe fimili , per le quali vi fia precifa obbligazione anche prefcla- 
dendo dal preflao. Sono lecite quefie impofizioui nel mutuo, poi- 
ché non v'aggiungono alcun nuovo pefo, che aggravi il mutuatario 
piik di quello « che fi é tenuto • AH' oppolito illecite fono tutte quel* 
le impofizionii che fi fanno al mutuatario 9 alle quali per altro non 
farebbe egli tenuto: Come farebbe» che conferifca o al mutuante, 
o ad altri quel benefìzio, o offizio ,0 privilegio , ovvero quelTefen- 
zione dalla fatica, gabella, ec« ; ancorché quelle cofe il mutuatario 
iìa folito , anzi debba concederle gratis: Che ne' bifogni di compra- 
re venga nella ?oéra bottega , molino , bettola , ec. : Che fi fteeit 
licnrtà per voi : Che da voi prenda in affittola Cafa, la Vigna , n. ~ 
altro» di cui già va in cerca : Che a voi venda quella fua Cafa , o 
predio in cafo , voglia venderlo : Che il Giudice giudichi *a voflro 
favore. Parimente iarebbe ufura, come dice San Tommafo (0» ob« 
l>ligare il mutuatario a lodarvi nelle fiHBcafioni.« a eavaw il cappello 
in tntti gl* incontri : 1 fiuvi lettere di raccomandazione : a far im« 
Wciatt: a defiftere da quella lite : e cofe fimili , alle quali il mu« 
tuatario non (ìa tenuto. In quefli , e confìmili cafì G commette ufu* 
ra ; poiché impone al mutuatario un pefo , a cui non è tenuto / 
laddove Cri^o dilse : Mumum date^ nibil ituU fptrantts (<^j ( che - 
«noi dire , che tutto ciò ^ ch^ é più del niente » .C^rifi^ ;proìl»ifce 9 
&k efatto nel preAito. 

XXXVI. Dìfc, Oh quante cofe ella dice/ farebbe paitir la volon- 
tà a chi l'avefse, di far altri prediti. 

: XXXVn. Matji, Avete detto bene» che farei partir la volontà, 
4 Jji avfifei poiché oggidì credo ,.000 viffia quafi. ninno., che fac« 
« eia più tali preóiti ; ognun' intento al guadagno non fenaa pericolo 

.della coCclcnza . 

XXX Via. J?i/t. Ma e ehe? w\h forfè qualche obbligo di fare i 
prefiinP XXXIX. AUifi. 

(i) Uò't /apra, (b) To, 2. fer. ^7. 5. f. |, 
(c). 2» 2. ^. M, 2t 0d 3« iàj Lhu c, é% 
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XXXIX. Mte/i. AnticimeQte , come fi legge nel Deuteronomio 
(*) , V* era fpeciale precetto di f«r prediti a perfone bifognofe . Ed 
iDzi fe quefte non potevano reftituire , quando ricorreva 1' anno deU 
la remiuODe, detto anno Sabatico , che era ogni fette anni, veniva 
loro coRdonito mtto il debito • Eh , fìgliuol mio » I Poveri in qofP 
tempi , e bifognofi erano fovveouti ua po' meglio , che non fi fa a,*. 
'» ao0ri giorni j quindi (e uno decadeva qualche poco dal Tuo flato, 
▼'era toflo, chi lo follevava , come dice , fpiegando il Deuterono- 
mio colli Efpofitori , il P. Oràiio da Parma iò) . la oggi per altro 
la cofa pafsa diveffamente. S Tommaib dici, che aoft fiamo (em* 
m teaoti a fai^ i pre(Uti ; ond' è , che qneAo e pimtofio configlio ; ma 
il aoa cercar lucro dal inuiuo è di precetto: a^rt mutuum non ftm* 
ftf ttwttur homo , tdto tjuantum sd he ponìtur inttr ccttfilìa ; /td 
quod honf lutrum de mutuo non ^Uìtrst , hoe cadìt fuh rttiom prua* 
pti (0* Qui per altro bifogoa notare, che l'Angelico dice , che L' 
nomo noQ è Cempie teanfo a dare il preftito; ficcliè egli fuppooe, 
che gualcite volu fia tenum } m dtti S« Bernardino fu quelle paro- 
le di S. Matteo: volenti a te mutaerì ne avertarh [d)^ dice, che la 
flefsa legge naturale obbliga , e comanda ajutire ne' bifogni il noHro 
Prodìmo, e per confeguenza dargli il mutuo, quando lo richiegga : 
foggiunge bensì t che efeeodo ti precetto affermativo » non v* è (tm^ 
pre giteli* obbligaiione ; il che è conferme a qaello del S. Dotto* 
re (t) . Ciò fuppofto , rimane ora da vedere , piando fia di precetto 
il far il premito. Monfig. Genctti rifponde brevemente cosi; che v* 
è obbligo di preftare negli (lefTì caG , ne' quali corre Pobbligo di far 
limofina (/}. Ma San Bernardino fpiegandofi ua po' meglio dice . 
che quelli , che heano poche faeoltà » *fono tennti a mutuare alme« 
DO a quelli , che fi ritrovano in efirema neceffitl. Quelli, che faan* 
no facoltà fufRcienti, fono frun a mutuare a tutti quelli, che foao 
non folo nell'eflrema, ma anche nclia grave neceiStà ; purché per 
quedo non manchino alia fomentazione propria, e di quelli di cala ; 
£cchè de' fopravaozi folameote fono tenuti cofloro a far' i prediti • 
Quelli finalmente t che hanno abbondante di facoltà , foào temiti n 
mutuare ad ogni forte di bifogni , cioè a quelli, che fono in necelW 
ùtì eftrema grave , ed anche comune . Però s' intende come fopra 
del fuperfiuo non folo alla natura, ma anche alla decenza dello fta- 
to. Cosi S. Bernardino in un fuo fermone (^), ove dice apertamene 
te , che pecca mortalmente colui , che potendo mutuare nega di far-^ 
Io, dovendofi, die* egli, intendere così quello di S. Giovanni: j^al 
habuerit fuò/ìantiam hujttt mundi , (T viderit Fraerem fuum neeijJitMttm 
habentirn ^ & ciauferit vi/etra fus ab #0, quomodo tharttas Dei mani$ 
in eo . Come pure quello di S. Ambrogio : Non minoris eft crimintÈ 
béòetitè Étihrt » fumm eum poffig , 0* ettmmdans fts , indi/(intiùus dentm 
ggn» Ed eccovi in ohe modo, ed in qotli cifi r è ohbligo di ùat 

ptt- 

(a) Cap, 15. [b] To, 2. e, 15. /up. Dtut. 

(c) 1. 2. q, 72. #. i.éd 4. [d] Mat. 5. (e) Te, t. ftu^J^t. 2» 

(f ) Te. !• $u 3. *. 3. q* 3. [gj To. 2, /iu J7. #• a. t% l* 2. 

■ 

N 

^ L kju.^ jd by Google 



7P CONFERENZAIIL 

prediti I perfoM bifc^ttof*, ^oMdo lì ficlii^ao i qmlli» cbe 

pofson farli . 

XL. Di/c. Se ciò fufse vero « bifogaerebbe aver moaugae dì de* 
nari per foddisfar t tutù. 

XLL Mé^. Cosi ooB lo fbls« , coni* è Virifliino ; meno pecctti 
fi fiuebbefo^ « pochi andrebbero dannati; poiché ft fì avefsero vi- 
ncere di carità pel prolfimo Tuo, batterebbe, dice S. Giovanni, cioè 
bacerebbe per falvarfi: Et fi hoc fiat, fuffiiit (a). Rifpondendo poi 
alli voftra difficoltà dico primierameate , che V obbligo di mutuare 
ù è folamcate per il (upernuo, come già ho toccato poc' anzi. 
Seoondariiineiitt bifogoa , fappiate , che fi paò aiiicaare « o pftftare 
qutlnnque cofa , che fia coli' ufo confaniìbil* , t tntcociò» che^ co- 
me die: S. Bernardino, cade fotco il numero, pefo , e mifura , co- 
me fono l'oro, l'argento, il grano, il vino, ec. (ù) . Ora fuppofto 
ciò « 000 è necefsario , che s abbiano montagne di danari 4 far pre- 
fiici a'bifogoofi, quando può fupplirfi eoa altre cofe* Aveto capito* 

XLIL Di/t, Capifco por troppo, quanto ella mi dice. Per orami 
dica un poco , fe il ricevere qualche cofa dal mutuatario , che gra» 
tis efibifce, (ìa ufura • Parimente Te fìa ufura il predare t qualcuno 
colla fperanza , che efso ancora ne' bifogni faccia lo Aefso con chi 
ora gli pretta . Finalmente fe fi podsa prettare a* figli di famiglia • 

XLIIL Mét/L S. Bcraardtoo dice al primo dobbio» che quando 
veramente il mutoatario dia gualche cou a lolo fitolo di grttimdi* 
ne pel benefizio ricefoto, pofsa il mutuante riceverla con buona 
cofcienza; lo che fa toccar con mano con molti tetti di legge; ben- 
sì foggiunge, che ofservi bene il mutuante, che V altro gli dia 
quella tal cofa puremeatt a titolo di fole gratìtodìoe , e che fila at- 
tento , che non fi fappia , poiché potrebbe infamar fe (lefiso , e icaa« 
dilizzar il Proffimo» facendo credere» cba eiU in ncefero lia un 

llfurajo (e) . 

Voi però potrette richiedere, come s'abbia a capire, fe il matue- 
cario dà quella cofa a folo titolo di gratitudine , oppure per obbligo? 
A qnefta dimanda rifponde il beato Angelo , che fecluia nna qotK 
che manifefla congettura , fi ba da prefomete , che il motnitario dia 
quella cofa colla intenzione medefìma , con cui il mutuante diede 
il mutuo. Però (c il mutuante diede il mutuo a folo titolo di cari- 
tà , fi prefume , che anche il mutuatario faccia quella ricognizione 
per carità • A conofcere poi fe il mutuante abbia dato il mutuo a 
Iblo tìtolo di caritè, fi ha da ripetere dai fegni, e dal parlare (• 
fe Io ha dato volentieri , ortero con difpiacere , fe ha fatto dellii 
difficoltà f oppure è ttato pronto alla prima richiefta, e cosi difcor- 
rete di altri limili fegni, per cui il mutuatario ha fofpertato aver 
quegli avuto intensione di voler qualche cofa . In dubbio poi , fe 
nel mutaante tÌ lia fiata, o no, tale intensione, il Touroely fottie* 
ne • che debba reftitnirfi ciò , che fi* è prefo fopra la forte . 

XLIV. In 

(a) S. HUt. in ipifl, §à Gài, Uh. 5. c, S. (b) To, i./tr. ^6»g» s.r« a* 
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XLIV. In ordioe al fecondo dubbio » Te fia ufura iinpredare con 
iateozicae di ricevere lo fiefso bcaefixio dal mutuatario, dico cet 
P* Qirìbaldi » che wì puà «istn nfiira » quiiido lo fptri ia vigor di 
natiw , e come debito di giuftixia i poiché il rinutuito è una cofo 
di prezzo nimabiley e però viea fotto quella general proibizione di 
Critlo Nih'ft inde fptrantts , Che fé lo fpera puramente come per 
carità , e gratitudine , dice Alefsandro de Ales prefso S« Bemardino« 
die non farebbe ufura C ^ ) » ficchè fi vuole pei ogni modo , che Ìl 
nitttiiiMffio retti fempro (gravato » e libero » ricooofeere » o no il 
beneficio» beacliè la gratitudino l'obblighi , come dice il faddetto 
de Ales . Aggiunge peraltro il meozionato Giribaldi , che fe due sT 
obbligatfero infìeme a fard il. preftito ne* bifogni , non commette* 
rebbero ufura ; poiché aiuao de* due remerebbe aggravato più dell* 
litro i il che pare abbia volutQ diM aneht S. Totamiib con qoelto 
paiole : f€pugnét mutuationì oèiigsih ad mutuum faàtndum in poflg* 
fum , fuia irism $MÌis obligaùo petumì» étfltmMtt pofftt $, 0^ idto lìaf 
fimul mutuénti unum y alìquid aliud mutuum rtciptre f non óuttm ììctt 
gum obligart ad mutuum facitndum in pofitrum {b") , Sicché al più in 
quello fenfo due perfone |K>flono obbligarli iafìcme » e non altri* 
menti ; coma pnr ammette ìl Cnniliati [ « ] - 

XLV. In ordine al terzo dubbio » fe 0 poffa mutuare a* figli di 
famiglia» v' é una difpofizione legale del Senato Confulto Macedo* 
ciano, per cui vengono efentati i fuddetti figliuoli dal reflituire il 
mutuo » che (eoza confeofo de' Genitori ricevettero ^ talmente cho 
né e{& , né i Genitori fono tennti , e nettampoco gli Eredi dooo U 
loro morte, a «eftituire il mutuo. Si danno alctut «ccattuazioDl » 
che potrete fapere da* Giurifti ii» cafo di bifogoo* La difficoltà fi 
è , fe quella dìfpofizione fia folamente pel foro elierno» ovvero an- 
che per quello delia cofcienza y tanto che niun* obbligo neppur di 
cofcienza rimanga oer redituir un mutuo fatto a' figli di famiglia • 
Su di che vi fot dna fenteote oppone per diamatio , dicendo nna » , 
tho In detta difpofizione Macedoniana difobbliga paf 1' uno 9 0 1* 
nltlO foro ; e folleneodo 1' altra difobbligare foltanto pei foro efler* 
no . Ho efaminato entrambi le fentenze , e m' é parlo , che la pri- 
ma abbia ragioni, e più abbondanti, e più forti dell* altra; che 
però a quella piuttoflo , che a quella me ne lìarei , fpezialmeote iia 
^neHI tif aafi • !• Qpuido il mntoantt giè conobbe , cba II figlio 
prendeva il mm» Jawl» Ptuu^ cioè contro la volontà del PadfO* 
3. Se fapeva, o poteva imraaginarfi, che quel denaro prefo in pre- 
dito doveva fervire alle vanità, e fcialacquamenti . 3. Finalmento 
fe gli era nota quefia difpofizione dei Senato Confulto , poiché fe l* 
avetfe invincibilmente ignorata » dice ìl P. Giribaldi » non dovrebbe 
IneoriKff nella pana d* andar infoiato (4> * 

XLVI* Dìfc, In ogni cola para , mi («fcgmti la cattiva forta g 
mg aviati» Um volta laai alenai prcftitt nd mt partea » dit avt- 

( a ) T(7. 2, ftr 16. a, 3. r. (b) 1. z. q, 7?, t, z. ad 4. 
Ce) Tu 10. ^ 4» 4» f*» 1» C^') i* ^r* l* àuà, 
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va un jus Patrooato per un benefizio ; io verameoce non gli nchiefi 
mai oieote ^ foto cht- lo facsvo per catcivarmi il fuo amore » eoa 
che poi io bttooa occafioac prefentalfe uà nio figlio per quel bene* 
fixio . Io oon V* ho fatto pd patfato «Icono fcrupolo ; m« fiocoinì» 
capifco ora, che quefla è una materia affai gelofaj così QOI Tonei » 
the anche qui vi tofTe fiata qualche mancanza . 
* XLVII. Métji. Sicuramente che è mancanza. LefTì una volta 
m cafo fimìta io S. Baraaidioo efpretfb io quelli termini fateh un' 
ìmfnftjto si PspM , 0 aW lmUrét9r§ ^ 9 éd aitrs Pgr/ons » Mtei^ sefui» 
fiatami la btnevoltnza dì qutfìì^ poffa c§nftguìrt quatcht ùinefizìo ^ coma 
farebbe una Fortezza , o altra lofa fintila ; cui rifponde , che vi farcb - 
be r ulura [a]. Con che voi vedete efservi fiata mancanza , n;l 
mentre mutuarle con queir intenzione . Lo (lefso dice Fulgenzo Cu- 
. -iiiliati [ù] , il quale eoa tutti gli altri Teologi ^* accufa in/ìeme di 
Sinooìa. Avanti. 

' XLVIir. D./r. Cappari ! oltre il viaio deU* ttfaura, v*è anche la 
Simonìa ^ Se è così, ftiara frcfchi come la cicoria d' Agofto .Echi 
v' è al mondo , che miri così minuto ? pure io credo , quanto ella 
mi dice, tanto più che me io attera coli' autorità di Teologi gra- 
vi « a^ Saoti Dottori • Fer altro a mia maggior intelligeDia bramo 
mi fciolga alcune difficoltà , o mi rifponda ad alcuoa ragioni , cht 
almeno prefso il mondo fanno qualche conto a far credere efser le* 
cito il predare con qualche ufura. £ la prima fi è, che non efsen* 
dovi niuQO , che tenga il fu« denaro oziofo, fenza che V impieghi 
-ia varie guife per farlo fruttare, è chiaro « che coli* ImpreQanza vi 
avrà fempre qualche pregiudizio ^ quiodi almeno per quatto tìtolo 
Otrà efìgerfì qualche cofa di piik della forte • 
XLIX. Mae/i. Io godo , che mi diciate le vofire ragioni , acciocché 
Qf!idato a queAe non rimaniate nella voAra opinione , che per quan- 
to m' avvedo dalla prima s' è generata nella voftra mente daìl aver 
. letto /' impiega dal iuun del Sig. Marchete Matfci • Comunque pe- 
rò fia , io rìlpondo a quefta voftra prima ragione : a primieramente 
è falfoy che tutti taogaa impiegato il loro denaro; Son molti, i 
^ua!i nulla trafficano, e folo ù fveglia in loro V intereCfe , quando 
Tiene qualche occanone di darlo ad altri : inoltre fé fofse così, bi- 
fognerebbe calsar dal Vangelo quel mutuum date nihil inde fperantesi 
lAa perchè vi può afsar realmente rifpetto a qualche perfona il 
yregittdiaìo in tali imprettanze, perciò dico in terzo luogo , che quaa- 

• MQ veramente fia così , che coir imprecare fi patifca qualche pre- 
giudizio, come accade a* veri Mercanti, prefso de* quali il denaro 
non mai fla oziofo, fé non quanto bafla a provvedere a* bifogni di 
cafa, può m queflo cafo efigerfì Qualche premio a proporzione» co* 
ne pur v' bo detto altre volte • Per altro è da ftaru ben* attento » e 
ohe il denaro ttia qnifi fempre in giro ; e che (non va ne fia di 
f iù a far i propri negozj , Gcchè vi t1a realmente danno a darlo ad 

-Ifflpreftito/ a altrimenti torniamo da capo nel peccariì ufura • Pe- 
rò 

(a ) Totn, 2. fau ^ 3« (W T'? ^9» 4^S* 3- ^. i* 
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fft è diffictUf che una perfooa pnvtu fi faivì ia preiando ^aU* uftt^ 
ft:.e pure oggidì aoche le Oomiiecìaolt » che hanno quattro bajoc* 
chi in calTa , le li daaoo iuni^ M Mretn* il friino* .Saigniutt !• 

▼oftre ragioni . 

L. D'ijc, Così è : ho letto il citato libro deli' impiego del dent- 
ro , e perciò nù fon* inlwfuto in mnttn di quelle ragioni , che 
Aeoto non poco td acquietarmi; oad* ecco un' altra ragione che è 
lecito guadagnare da ana co fa fua ; ora ciò che s' impreda , è di 
chi r imprciììy imperocché, febbeo la trasrenfca in altri, in quan- 
to alla CoAanza , pure la ritien per (c » in quanto al valore ^ licchè 
può per tttà eOger qualche lucro. 

LI. Mtefi» Per qoeft* iftanti vi rifpoado tocort ti propofito dot 
Ctmllio<tf) . Ora VI ripeto, che Te il mutuo è fatto in denaro , • 
in altra cofa coli' ufo confuotibile , come di fatto Tuoi farfì , la vo- 
ilra idanza a nulla vale , poiché queHe cofe non fon' atte a portar 
alcun lucro di fua natura^ e fe pur per efse fi guadagna, ciò è per 
r ìftduftf U di M le maneggia • La Dotcriot è di Saa Bernardino : 
M bt dittmUim , quod untjfmifquf licite pot^ rtciptn htfwm dt re 
y«tf, dummodo rts iUa fi$ tpt» nata iucrifican ix fu» natura : ret amttim 
mutuata non ifl ex fui natura apta nata lucrifìcare ; imo fuod lucrifam 
ciat , e/i omnino eontt* naturato fuatn {k)* Perlocbè tnchè queftt 
ragione è a terra . 

Llf. Vìftn Non è ticrimeatr t terra It mit ragione ; imperocché 
aoche la Ca(a per fe ftefsa, e di fot otturt non è ttct a fare anT 
altra Cafa , efsen>:fo un rju'id artificiale; e nientemeno la fperienzt 
infegna, che per un contratto lecito può una Cala fare più Cafe ; 
attefocchè potrebbe uno affittarla , ed invece della peufione, o fia 
rifpofta pecuniaria afpectar tanto tempo , quanto bafttfse per comprt- 
re un'altra Cafa , e poi no* altra, e così molte; con che una Cadi 
farebbe più Cafe: dunque nell* iftefso modo potrebbe farfi del dtOft» 
ro , che s' impreca , e per confegnenaa V impreAito col locro noA 
pare fìa illecito , nè ufurario . 

LUI. Maefì. Manco male, che ho San Bernardino, che m'affido 
per ifcoprir qnefti voftri fofismi. Sapete, ohe rifponde il Santo? 
rifponde, che la cagione, perchè il denaro, non fa denaro, non è 
perchè è una cofa artifiziale , ma perchè ha già il fuo determinalo 
valore dall' iftefs' arte ; ond'è, che non può crefcere nel fuo valore 
in maniera , che riceva per efso qualche cofa dì più delia forte, 
tiifi tx cupidine mutuantis. Ora ciò non può dirfi della Cafa; impe- 
rocchè febben fia anch' efsa un quid artificiale , non ha però «n va- 
lore determinato dell* iftefe' arte ; che perciò p0& crefcer beniffimo 
nel Tuo valore, di maniera che può fenaa vizio d' ufura riceverli 
per efsa qualche lucro ((). Inoltre, fiegue a dire il lodato Santo, - 
i utilità , che porta feco l' ufo della Cafa , non proviene dal folo 
atto, e ioduftha di ehi T abita, ma ancora, ed anzi principalmea- 

( a ) Conf. 4. n. 5. e 7* ( b ) Te, g. /§m$ J<« é$ S» r. !«• 

CcjLJe« a. firm u lu ..... 
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tm 4k tlrtoil* c£5cacia delli CaCi msdefima , quindi uaa Caia pro> 

rUmente non ù prefta ^ come neppur* il Cavallo, il Campo, e 
mili , ma G loca , o s affitta » e quando fofse così , che uot di 
c^uelle cofe , che propriamente fi mutuano , ù affitt;ifse , ovvero la 
ifta coU mutaita vi fofse vera ragione di locaiione , come fé & 
défso il dtttiro a ioli oftenfaximie « cioè per farne moilra , fi pocicb* 
be in tal cafo ricivcr qualche premio fcnza vizio d'ufura, aoa par 
ragica di mutuo . ma di locazione ( a ) . Pertanto fu %aaflo tcquio* 
tatevi ) e dire ua altra ragione , Te V avete . 

LIV.. Di/c. Un'altra ragione fi è» che non folo nella locazione 
la cola locata » ma anche net mutuo la cofii mtttnata apporta Tem- 
pre qualche colnodo , o otIUtà a chi la riceve : dunque pare cofa 

Soho equa, che per efser la comodità, o utilità di prezzo (lima- 
le , venghi in qualche modo compcniata : dunque è lecito quaU 
• che lucro nel mutuo . 

LV. AlatJL La comodità, figliuol mio » o utilità della cofa pretta* 
ta non va difgionta dal confuroo , o allenaiiooe di ^fsa cofa ; quin- 
di è 9 che non è vendibile con altro prezzo oltre quello della coih 
medefima predata, come dice San Bernardino, il quale aggiunge, 
che la comodità fuddetta è per la (oU ragione dell' ufo, che ne fa 
il mutuatario, ovvero della tua iudufiria, ' nel mentre vi traffica 
( locchè non interviene, come dicemmo, nella cofa locata )/ ond* 
è , che non deve comprarla come non ina fenxa manifefta ingiuili* 
'xia del mutuante (à)* Avanti con quefie voflre regioni. 

LVI. Di/c. Ecco un'altra ragione: E' maggior peccato P omicidio, 
che dare il mutuo coirufura.- Ora in qualche cafo l' ammazzare non 
folo è lecito, ma talvolta è anche meritorio, come può efser nel 
Gindice, che condanna giuftamcnte alla morte no raalfottore/ dna* 
qne potrà qualche volta efser lecito dar* il preftito coll'ufura* 

LVII. Mae/ì. Voi, fìgfiuol mio, dipanate a refe doppio, quando 
mi credeva , che appena fapefte 1' abbici j per altro non crediate d* 
infinocchiarmi. L'ammazzare nel Giudice un malfattore, mediante 
la condanna , non è propriamente ammazzare , ma punire , e cadi- 
gare il male ; come pure ammanar* nn ingiuA' Aggrefsore , è oa 
difendere fe medefimOt il che, quando fi faccia cum m§dtumÌM m« 
tulpatét tuttljt ^ è lecito. Ma il pregiar coli' ufura fenza alcun titolo 
è Tempre ufurajo, e però illecito, e pfccamioofo ^ che fe 1 ufura (t 
cfigefse, non in -vigor di mutuo, ma precifamentc per renderti in- 
denne per un vero hicro celiuote, o danno emergente, o per uia 
vero pericolo , in tal cafo non farebbe piik ufura , ma indennità , o 
compenfazione , che fempre è lecita. Alefsaodro de Alee appò it 
Santo da Siena così fcioglie la parità: Qjiamvt's eccidere fu ptccatum 
in fe , non tamtn /ecundum fe , quìa quandoque Itcet ^ dare autem ad 
mfufam eli peccatum in fecundum in fetidi» numquam in altquo 

. ufm iittt (,€)• Avanti Sig. Tcologadro, feguitate i voftri argomenti* 

LVIII. 

( a ) Ubi fupfg €,6, [ b 1 To. a* /tm* ^6» 5* u u 
( 6 j 7e« 2. /«f, i6. é, ^ té 
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LVIIL Di/f. Cappiu ! fé è così, bifognerà dire , che coirimpri^ 
fiare, qob ÌoI doo Ìì gaadagoa, ma. di più vi ù difcapita ; poiché 
prima di lir 11 prcftito • qntX tale» io potevi cfatedergU qualcht 
cft(a , laddove dopo , gt* ho fino il preflito , oullt pià poiso iddi* 
iniQdarsli , perchè è peecato . £* forfè poco qaefto. 

LIX. Matji. Sarebbe afsai , fe iofst nel fenfo , che voi la capite , 
IDI non è così. Altro è, dice S. Beroardioo» riceTcre» o aoche 
chieder' aat cofa ad uoo per modo di mera grazia , e fcoia frode , 
o inporitl d* «ftife : altro è diiederla per inodo di debito , ed in 
vigor di AIMO» o però con pravità : il primo è lecito, il fecoodo 
è peccaminofo. Dice Crifto: Mutnum àatty n'ihil ind* fptranttsi 
oiiservate, dice il Santo, che Crtfìo non dice Tpecialmente nth'U 
fptfairtts 9 ma nihil indt « cioè io vigor di e(so mutuo ^ taotocchè oell* 
Atto di preflat fi oos v^ ha da efttie aè patto « nè fperaaaa aloma da 
lucrare ( « ) . Siccome lo fperare ^ ed il chiedere ancora al matita* 
tario qualche cofa, come per mera grazia , non è al mutnante al- 
trimenti proibito; perciò è falfo , che quefti difcapiti vi fieno nell' 
imprecare , come voi avete fognata . Figliuol mio vorrei , che rifpec- 
taée si il Sig. Marchefe MaSei : ma poi vorrei ancora, che oobe- 
dille più alla fem^ìea al Vangelo, ed a* Santi « che' va lo fpiegono* 
Intanto (t avete altro «.ditelo pnia« poiché ie non vi- flancace 

10 non mi fianco . 

LX. D'tfc. Io fon pronto ad obbedire; ma almeno fi conceda p(» 
ter' efigere ne* mutui un lucro moderato , fe non generalmente da 
tmti« almeno da' beneftaoti • *- 

L3U. Métfl» E voi fegaitate col voftro Matfei . Il Vangelo diee 
chiaro Nih'tl , niente ; ficchè tottociò , eh' è più del niente , da Cri* 
(!o fi proibifce nel mutuo . Inoltre non difiingue fra' beneftanti , e 
biTognofi ; e perchè volete di(linguerIo voi, quando ciò vieo dalla 
ilefsa Legge proibito ? Quod Ltjt non diflinguit , me nos dìftinguetB 
thhmtui e di più , gitunlhtw to^nmu gtwtrgttitr e/l r»f#//4fi»do 
( ò). Poi bifogoa leggere V Eocictica non mai abbaftaoxa lodata 'di 
Benedetto XIV. data a' Patriarchi > e Vefcovi d'Italia t ben capir* 

11 punto dell' ufura : poiché ivi con ua'infìnità d' autorità e di Sa- 
cra Scrittura , e de' Padri , e de' Teologi fa toccar con mano il gran 
torto , che anno alcuni in difender ne* prediti 1* nfura • Ed al prò- 
•pofiio della voftrMilaoia ecco, che dice il lodato Pontefice: Ntgue 
Vtn §d ifitm iéàtm purgandam ullum fubfidhm Mtetrftri p$t§rh ^vn Pi 
eo quod h ^ a quo id lucrum folius caufa mutui dtpo/cìtur^ mit pam 
ftr , /ed divés ixi/ìat , ntc datam ftòi mutuo /ummam rth^urus ctitm 
Jsitt , /*d éd fortunas /uas smplificéadas , vtl novis coemtndis prtdiis , 
Vfi qué^uofts agUémdis mtgètitt mtilifim fit hnptnfurus Pertanto 
o il locro 4ia poco , o fia moito; ua efatto da* poveri , o beoeilaa* 
ti ; n tenga il denaro mutuato oziofo , o fi negozj con gran guada* 

Spo; farà ferapre ufura jo , quando s*«figa nel mucoo a ragion di 
olo. mutuo • La capite ? 

K 2 LXir. 
(a) Ti. /ir. 3. r. 4. [b] L, di pm» g. dt pub, [ci £ifr/r« u ^nR.i74S« 
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LXrr. Dìfc, Gran peccato bifogna Cu 1' ufura ; poiché, tfccetttnto 
il danno del mutuante , non mai può cooDeliarfi ! E pure fi dÌGe« 
che Iddio U permetcefse asti Ebrei , rifpetto a' forefiieri • 

LXIIk HiUift* Cosi è , ngltadl mio i rofiiia è va griB ptccato } 
poiché s*oiipoiie, come v' ho detto , illt legge nwmnh t éteipm ufu* 
T§m prò pecunia mutuata e/i fecundum ft inju/ium , ^uia venditur id » 
fuod non tji {a): s'oppoae in oltre alla legge divina: ad ufutam 
àMms t Ù' amplius acapitnt numquid vivtt ? non vivtt cum univtrfa bxe 
ékitfiands futrit , morre mmttur (6) : s' oppone .fìoalmeate alla legge 
JEcdefiaftica , come fì vede chiarameate in una decretale di S. Leoil 
Papa, il quale feri vendo ad alcimi VeCcovi , dice cosi : Ntc hoc qu9» 
^Kf ptxtertundum effe duxìmur^ quofdam lucri turpi t cupiditatt capta 
u/urarìam txerccre pecunìam ^ Ù" fetntrt velli dite/cere . . .. ^uod vindi» 
aari atrius in eos ^ qui fuerint confutati ^ decerntatus ^ ut omnibus pie 
4*nit opportumhn sdimgtur (c) • tUì dw voi vedcct il graa male , eh* 
è Tufura;. ouindi i Santi Padri, e Dottori della Chiefa ualverfal- 
mente han tempre pcriìguitaro que(!o maledetto vizio. Che poi voi 
diciate, che Iddio abbia permei&o 1' ufura agli Ebrei, rifpetto a' Ara- 
■ieri , bifogna , Tappiate , in che fenfo ciò debba intenderii per no« 
prender un qualche grancio. I Santi Padri haoao ioterpretato in di» , 
•JViffenMaiereiqiiefto pafta del; penteronomio, al a^.^ ed lo me ne 
Ao a quello, che dice Alefsandro d' Ales , riportato di^ S» Banardì- 
oo (d), cioè, che queli' eHgere T ufura dalli iiratiieri era una per- 
loiflìone comparativa , nel modo (Icfso , che fi permettono alcuni vi- 
Zj di minor pefo, acciò non fi cada ne' mag^ori , e più elecrandt r 
«'cosi fu petmefso agP Ebrei il divorcto dalle proprie. Mogliare per 
-aA^detaMiel Tufo ri ecidio. Che però quefto pafso di Scrittura nieo» 
Jle^yi^é a cobnedare 1' ufura . Anche la legge Civile, dice S. Tom* 
^ifo, pare che approvi qualche forte d' ufura , quando non fìa ec« 
'ceifiva, come farebbe, fe nella vendita non fi palli il prezzo foprA 
.la metà . Peraltro non è così, foggiuoge lo fiefso S. Dottore, poi* 
'chè 1a legge LTmaoa chiude rocchio a qualche aggravio , non perchè 
lo creda giuAo , ma per non inciampare in altre coofeinCMC , le 
qQali difìurbarebboao la pubblica utilità: Ufuras Itx humana coneejfit^ 
non quafi txi/ìimans eas effe /tcundum fujìniam , fed ne impedirentur 
util'tt ates multorum. [e\» ^\x%^itt per tanto fìgltuol mio da que(io 
moUro \ fe ▼olete virere nella gvasia di Dio > altrimenti mbriretot 
Nan vftPtr • . • f7iorr« morìitur . 

LXIV. Vorrei » che *1 voi , come ogn' altro leggcfte San Bernar- 
dino , il quale con ottanta , e più capitoli mette in vifta 1' orrendo 
vizio dell' ufura , facendo vedere , quanto egli fia deteiiabile sì pref- 
fo Iddio, come prefso gii uomini.^ ed in fine getta a terra le ra- 
gioni di quelli , i quali han detto, eh» in ogni Città è Mcefsari» 
vi fi* qotlcbe pabbtico nforaio » 

(a ) 2. 2. «7. 78. a. I. tu ccrpore. (b) Ezich, c, 18. / 
[c] Ctn, nec hoc 14. %. 4. (dj fo» 2* /cr. ^é, «. 5. c» 
ie) 2» ^. 78. 4» i* ad 
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SUL MUTUO, ED USURA. 77 
LXV. D]fc. Mi com'è poffibile ciò , ft per V urora non s'è dal- 
la legge (^abilita alcuna pena contro gli ufuraj; almeno io ofservo » 
che i\\xtà\ vranno Tempre impuniti , non ivendo mai intefo ofser 
fiato caftigato aa qualche ufurajo . 

LXVI. Mttfin Vi compatifco, fìgliaol mio, per eftere Atto fol« 
tanto nn fempl ice Mercantello, per oon dine RÌFenduglióIo • Lo 
Leggi hanno beniffimo provvecfuto fu quefto ; e non v' è Dottore 
morale, per minuto che fìa, che non accenni in fuccinto le peno 
tutte fulminate contro gli uiura) . Io ve le dirò lacoaicameats : e U 
prima fi è T infamia : 3. V inabilità agi* ordini : 3. fe i' ufura/o fofso 
Chierico « tetterebbe fofpefo dati* Ordine » e Benefiiio : 4* la privai 
sione dalla Sacri Ccmmuaione : 5. che le obblasiosi degli nforaf 
non fien ricevute nella Chiefa , eccettuate le Decime , purché per 
ffse non (ì renda impotente a reftituir T ufure : 6, fe muore con 
^ueHo vizio , non fia (epolto in Chiefa , e fe qualcuno ve lo fep- 
pellifse , farebbe ifsofafto feommuotcato , come pnre il Parroco , a 
gli Chierici, che Tarefaero accompagnato: 7. che fe nel Te (Is meo* 
to lafciò doverH fare la reflituiione dell* ufure , non deve il Cada* 
Yere riportarfì in Chiefa , fe prima non (la feguita detta retiituzio* 
ne: S. che non fia ammefso alla Confedìooe, nè s' affida al fuo 
Tedamento , fe prima non reftiluifca , o almeno dia Hcurezza di 
feftinùre : f . finalmente , che il fno Teftameoto fia irrito » come an« 
che i CodicilH • e le Donazioni fatti tfufé mortìs . Quefie fono lo 
pene degli ufuraj ftabilitc dalla Legge in varj luoghi , come può vt- 
derfì preiso i Moralifti . Che poi voi non abbiate mai iarelo , ch« 
fia fiato punito qualche ufurajo, non è meraviglia, poiché qu<iii 
friftt fi tengono occniti j e per quefio neUe poliate (erìgono un' in» 
finità di bugìe mefcolando T ninfa' colla forte: e cosi parimente per 
oon ifcoprirTi fanno delle ufure palliate , efigendo lucri ingiufii da 
ogn* altro contratto fuori del mutuo, rinvenendo diverfe maniero 
di contrattare , come fi fa nel cambio moderno , nel contratto tri- 
no , nel contratto a godere, e fimili, nella maniera però, che fi 
fanno d* ordinario t* noAri giorni i con che danno ad intendere non 
cfser e^ine nfnni» Qnefio falvaeondotto fMtò vale loro avanti agli 
Uomini, e nel Foro giudiziale , e non mai avanti Dio , e nel Tri- 
bunal della Confeffione , ove il Confefsore deve, come abbiam det. 
to 9 negar' a quelli tali 1' aftoluzioae > fino che refiituifcano ^ almeno 
per ^nanto polsono» e del rimanente, dian ficnreasa anche col gin- 
ratnentn; e inoltre moftr ino fegni veri d'emendazione, con re&n* 
dere tntt' i contratti ufura) , quando attualmente vi fofsero . 

LXVH. Di/e, Puo^ar'il Mondo! Quanti fulmini! il male fi è, 
che non colgono niuoo almeno pubblicamente per eiempto degl'ai, 
tri. Iddio però c* illumini tutti per emendarci , come io per me io 
fftfo • Per compimeoio dr qnefio punto mi dica » Fadre , fe' fia pec* 
ceto chieder* ii predirò ad noo, che oon lo vuol dare fenza ufura • 
Parimente fe vi fia alcun male nel farfi gì' Iftrumenti ufura;, poiché 
^ M occafioae « che nna volu ii(sva da Notaio » ne ho ùtù patccchi. 
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Cosi (e io fia tenuto a pagar i' uAira ad uno, che mi hi preSaf» 
col patto deir ufnra. FiotiOMMt mi difà ^naklia codi CulU itAim» 
ziooe delle ulure . 

LXVIII. Mae/L S. Tommafo dice, che ooo è lectco indurre uno 
ad im||niar c«U*ttfiir«: f« poi ti fit «eciffitè « oomt farebbe per 
liarveair la Fimiglu, ed uno fia apparecchiato ad impre(Ur eoa olii* 
ra , fi può a 4}ue(li chieder* il preftito : Non iiat ìnductrt ^Uqtum é4 
mutuandum cum ufura \ tictt tamtn ak to , qui pstatus i/i , • , prtpttr 
aliquod bonum , quod tji fubvintia fu4t ntct[fitatis , vti slttrius [a) » Lo 
Atiso dice S. fieraardioo (ó), e comcDuoemeote i Teologi. Per al- 
tro fi abbia qneilo riguardo » cbt It fi aTCìe cU faeqit il pretti* 
«o feaia ufura, uoa fi vada diU'iifitftiOt a iaolna cha W fia uaa 
vera oeceilìtà . 

LXiX. Di/c. Ma pure fin dove s^efieoderà la otceffiU» ^er cui fi 
pofsa chieder* il mutuo ad un u^urajo . 

JLXX* Mstfl, GraWffimi Teologi pre&o il Cimiliarì dicono , che 
BOB fi ricerca una neoeficà efirema , « netiampoco alsai grata » ma 
bafla, che fia notabile, come farebbe per conferrar la decenza sì 
dello (lato , che della perfona ; e così un Mercante, che per tirar* 
avanti li Tua negoziaxione a prortedere fé , e la Tua famiglia ha bi- 
iogao di denaro, e o«n lo ritrova altrimenti, che coli' ufura, può 
lecitamtate pnaderlo . Ma fa ooo preadeiàa il deaato coir «fora , 
per negoziara in qualunque modo per anricebirfì , e per Ttvare piii 
sfoggiatamente , peccherebbe benilOmo ; poiché fenza vera neceflità 
coopererebbe al peccato dell' ufarajo, come magiftralmente infegna 
San fiernardino (c) . Per li Nota; poi , che fanno idrumenti ufuraj , 
dice S. Antonino (4), che peccano mortalmente coir obbligo di ra* 
iSltasioiia Hi dUmo degli «rafal, fa fciaotameata faano lArameati.; 
o altre PoKiaa, cha oootengono ofart; purché non vi fia il eoa* 
fenfo del muruitarìo , nel qual cafo non farebbero tenuti ; coma 
neppure , fe facefs'ro un' Iftrumento io grazia del mutuatario , in 
guanto ^ueOi avefse bifogao di denaro, e non potelse averlo fenza 
«tfora : non farebbero tenori « difli alla reUttoiioae , però pecchereb* 
bero mortalmente per la violazione del giuramento di non far (ìcnii* 
^ Idruraenti . Lo ftefso deve dirfi per le Polizze , che in oggi fi 
fanno per li Cambj , che per efser fecchi , fono veri mutui , come a 
lungo v'ho detto in altre Conferenze («) . £ inoltre peccano i No« 
ta) , per la ragione , che cooperano alle tante bugie , delle ^uaii fo« 
no rtpieat dene Poliita: a ciò è vero, aaearaliè oe fossero richie* 
fii dagli Caofar} medefiml^ Senta « che vaglia il dire, cha (a a* 
Canfarj è lecito nelle loro gravi 'neceffità prendere il denaro anche 
neir ufura , farà lecito eziandio far la Polizza, giuda quella regola, 
che ove è lecito il fine , leciti debbon* efsere anche i mezzi . Non 
vaia ciò , coBciofiacchè i maiai haii da a6aia eaafii « a sommai cat* 
ti?i • pacctmigofi s qvittdi aal cafo per non dira , a far dira dalle 

btt* 

(a) 2. X. 7. 78. #. 4. [b] Ttf. i./«r. J5.tf.i.r.i. (c) To.ì.ftr, ;5.«.i.r«u 
( d ) i'tfr. a* ffV. a» tsp. 9. (e) Con/. 3. $ Co»/. 6, ». i$* 
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Bugie coli* ufo di tali palizxe, batterà fire ua r^mplice biglieuAg 
ove G coafefli la ricevuta di cauto colT obbligo di do7cr refiituir 
tanto , potendofi per più ficurezza far ufo de' teflicnoaj .- ovvero fi 
può fervire di certe Polizze, che in akuoi Paefi s appellano Sfiru*» 
f# , ie quali foglifNio e6er ▼ericicre , quando per altro fi ftccii «id « 
che io efse fi fcrive , e non vi s' intrudano bugie} pofeiacchè 4«aa* 
do s abbia a far ufo delie bugie, io fo(iengo , che nè il mutuatario » 
né il caofario , nè chiunque altro per qualunque bifogno può inge- 
rirti a far Polizze o kricture di qualunque forta , voiendofì comu- 
oemeDte , ma eoa ifpecialità da S. Agoftitto addotuco dalla ùtisà 
legge Caoooica in ttpm Nt quh ar6itr§tur 14. &tm che non isti deb- 
ba meatirfi per qualaoi|ne, cola dei mondo , fia per il corpo » fit per 
l'anima. Pertanto fe voi avete fatto dà Motajo» pcniàtt bène 4* 
cali voftri , e rimediate anche in queflo • 

LXXI. £ non folo i Nota; peccano in quefto coli' obbligo dellt 
fellìtueione ; ma ancora tntti quelli » che configlìtno 1* ufure , come 
fono (pezialmente i Senfali , quando s'impacciano in contratti ingiù» 
Ai: tutti quelli » che danno denaro ali ufurajo, che ù fa impiegarlo 
in contratti illeciti : tutti quelli , che fanno da Teftimoo) per gl* 
lArumenti, o Polizze iogiufte : i Giudici , che forzano a pagarfi i' 
ufure , o impcdifcono , che lìan reflicuite , i quali di piò fecondo la 
Clementina fono ilìwfatto ftomnunicati , i Magilirati , i GindioI , o 
Signori temporali » che no» difcacdino di* loro Domini gli uforarls 
e folo fono fcufati , come avvertono gravi Autori , i Princìpi fopre* 
mi , i quali ad evitare maggiori mali permettono talvolta ad temput^ 
e per qualche cafo di neceììità tali ufurari ^ perchè non dien' ìcto 
aiuto , e favore a commetter 1' ofore , e non permettano » che 1' efi- 
genze fien diforbitanti . Ora tutti qnefti peccano , e fono tenuti alla 
reilituziooe io difetto dell' ufurario , non folo del di più della forte ^ 
ma ancora de' danni tutti , che avefss patito il mutuatario coli' aver 
pagato ingiuflamente 1' ufure, come pure atf'erma S. Tommafo , il 

2 naie didioguendo i frutti naturali dagl' iodufiriali dice , che di quei« 
, non di qoefti deve fard la reftttnaione («) • S. Bernardino però 
per un'intero capitolo nomerà tntti qnelli » cha reftano illaqueati da 
quefta pefte dell' ufura , per cui corrono evidente pericolo , (e non fi 
correggono, d andar perduti : e foggi unge , che il peggio fi è, cha 
pochi fono ,anzi pochifiimi» che fi avvedono di ouefio precipizio (^} • 
LXXI 1. Vi fono poi altri , che concorrono cofrnfnrario nelle ufu« 
re Iblo remotamente , e materialmente , come fooo i Fattori » Ser* 
•vtdori, ed altri Mmiftri». e Scrivani, i quali foltanto ricevono it 
dentro, to cu'iodifcono , e riportano ne' libri il dare; ed avere, e 
limili . E qupftì non peccano , nè fono tcnufi alla rfOiruzione; pur- 
ché non pafiì più oltre il loro offizio , ^enhè fe effi ancora fcieote« 
niente s'iogerìfsero in far teontratti nfnra>» in lir pagar le nfore , o 
fteeiii'ro animo air ufurajo a far pro^refso neir ufuia» peccberebbe- 
10 come gli altri » t farebbero tenuti alla reftitoBÌona • Altritt^eoti » 

OÒt 

(a ) a* it ^« 78* 0ft, j* ( b ) 10. 2. /tr, 44. a, 4. 
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BÒ^ twnt ho detto. Beasi quefti tali debbono Mafigllarfi, cofM- 

opportunamenre ricorda il Cuniliiti, che fi ritrovino altro Padrone 
pel psricolo di ooa farti aach' efl& rei coacorreado ali' uTura prol&- 
micneate . 

LXXIIf. Al terso Toftr» qtfefito » fe fitte teom a pagar V ufiirt 
td uno , che vi ha preftato coU' ufura , prima di rifpoadenri h. d' uopo» 
mi diciate, fe vi fiate ripromefso di pagarle col giuramento , o fentt* 

LXXIV. Di/c. V^cramente feci un giuramento , perchè colui aOB 
ini voleva far quel preAiio , ed io n'aveva bifogno. 

LXXV. Maeji. Se non ci a vede giurato » certamente che non fa* 
reftc tenoto pagarla ; nut ivcodo coofefnista col gittrtmeoto * la pro« 
Tnsfsa , fiete in obbligo per l' adempimento , come chiaraineate dice 
)a legge : Dtbìtorts ad /olvendas vfuras ^ in tfuibus ft obtìgarunt , cDt:t 
non dtbtnt j fi viro dt ipfarum folutione /uraverìnf , cogendi funt domi- ' 
no foivtn furamentum [a) . Feraltro , come nota Leandro prefso il P. 
Ctribaldi appoggiato alla fieiìa legge, potete voi «dopo pagata l'oltt* 
ra , ripeterla implorando , fe bifogna V ajoto del Giudice ; poiché il 
giuramento lo facete foltanto di pagar l' ufura, non di ripeterla (ù) , 

LXXVI. Finalmente rifpondo all' ultimo queHto circa la reftituzio- 
ne dell' ufure , e dico colla comuae de' Teologi , che gli ufuraj pri* 
tnierameote fono tenuti alla redituiioae non folo delle ufure iogiu- 
Aameiita edo'rte, ma ancora a rifare tutti ì danai cagionati a*na« 
tuatarj per le dette ufure , conforme vi diffi ancora fui propoGto del 
Cambio (c) . La difficoltà potrebbe cfsere per li frutti delle ufure , 
fe quedi fieno fnqijetti turti alla reflifuzione; quefta difficoltà però 
ia icioglie. S. Tommaio , cui s' uniicoao comunemente i Teologi » 
cioè che per l' ufura debbon reftituirfi folamente i frutti naturali ; 
come farebbe fe per afura fi ricenefse un campo ^ una vigna , una 
cafat • fimili » nel qoal cafo non folo dovrebbe re^ituirfi la cafa, 
la vigna, il campo, ma ancora tutt'i frutti psrcetti da' que' fondi 
fruttiferi: non così de' frutti iadudriali , come farebbe, fe uno per 
ufura avefse ricevuto il denaro, il grano, vino, o altra cofa coir 
ufo cottfnntibile ; beiiehè in quefte avcfte lucrato uaa qualche (pm* 
ma , non farebbe tenuto a reftituire fe no» quanto ricevuto ave&c 
per ufura , e rifare i danni , che dalla mancanza di tali cofe fofsero 
feguiti *, e non ì lucri, come che efsendo quefli puramente induftria- 
2i fpetterebbero alla perfona , che con fua fatica, e indudria fe gli 
procacciò : così S. Tommafo (d) colla comune . .Se pur circa i frutti 
laduUrtali non volefte rufuraro fiir come Zacthèo » che dopo mr re- 
Hitnito a quelli , che con ufura aveva aggravato , a quattro doppi * . 
computandoci i danni apportati , ed anche i frutti naturali » del di 
^iù , che gli refiò, una metà diede a* poveri. 

IXXVII. Che fe Tufurajo morifse fenz'aver reilituito, come do- 
wa 1 1* obbligaaione pafsa agli Eredi » i quali ficcome fucccdono 
• Be'eicdiii» eoa! ancora fon tesoci ti debiti* La difficoltè farebbe* 

fc 

. (a) cép, Dtbhntt dt jtttMmtnU • (b) Ghìbjo.^. rr.^. r. ^.dff^.iat}r»i32« 
ic) Qonf, 5. 0. 14. c. 16* Cd) a« a* ért* j. 
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ie rerediti fi dividefse io più pcrroae , oel qual cifo ' potrebbe da- 
bitarfi , fie ciafcana fofse tenuta infolidum , cioè a tutti la fomma ia 
difetto deli' altre . La fentenaa e più comune , e più probabile anche 
pre(so i Dottori più zelanti fi è » che Gao a quando gli Eredi (può 
«liti iafiMBt» reftiM obbligati a tatn»lt Iraima ; ma fe'^ft llWfilà*' - 
no, ogaiiii*è tenuto per la fui parte a proporzione delPeradlli, che 
gli è toccata. A tal propoHto v' a77Ìro , che fé mai fofle erede di 
roba acquidata per ufura, non manchiate adempire le voftre parti 
coita redicuzioae , fe non volete andar perduto . £ udite un ca(b 
mori la Madre Ma ^B. Maria Ognieoife* e mentre 5/ Figlili 
ftava io orazione « viàA» comparirà avanti 1* Asiou* dèlie -fua Ma« 
Are in abito , ed afpetco di pianto » • di orrofe • Attonita , -t sbigot* 
cita la buona Figliuola, ahimè, difse , che veggio, e qual forte è 
mai la vodra , o Madre , come (tate ? ptjfimt , rifpofe quella pian- 
gendo da difperata » nil tua mt juvant pttcts stitnis ignìbus addiBam; 
Sto peABIinameme t e le tue omiogi stente- mi giovano , emendo 
Goadannata all'Inferno: e la ragione della mia condanna fi è, per« 
chè della roba di mal acquif^o venuta in cafa , efsendone io Àata 
confapevole , e partecipe, non ne ho fatto, come doveva, la refii« 
tttzione : tnutùta fui in hit , p§r i»ji$Jié mtreimoaU tcgui/iu fue- 
runt , & eonfcU non nftitui («) • * ' 

LXX Vllt. Vi Mtiebb* efsere qualche dubbio area i Legatari , e 
Donatari, fe quefti fien tenuti alla reftituzione dell' ufure io cafo , 
(ìa ftato loro donato, o legato qualche cofa deirufurajo. Il Bonaci- 
na con altri appò il P. Giribaldi (^) dice di no, cioè che quefli ta- 
li non Gen obbligati alla reftituzione » anche nel cafo , ch^ gli £re« 
di noB vogliono feftitnire , purché però rimangano a quefti bani fuf* 
ficicnti a mteramente foddisfare , e purché la roba donata » o legata 
non fia un parto derivante dall' ufura : e la ragione fi è , perchè i 
Legatari , e Donatari non fuccedono oe* peti del Teftatore , e net- 
tampoco rapprefentaao ia di lui perfoaa , come gli Eredi . Avete 
altro ì 

LXXDL Dìfi. Io dovevo a Tisio soo. fendi» T obbligo però ài 
pagarli era dopo 5. anni* Venne Titio, e mi pregò a fargli losborw 

fo dei 200. fubito per un fuo urgente b i fogno ; ed io l'ho compia* 
cìuto , ma ne ho dato folamente 180., ed egli me ne iu fatto un 
intero faldo . Crederei » che qui non vi farà auUa . 
I LXXX. Mm/Ì, Sentite , fe voi nell' anti€i|nr la paga ci avete per* 
dhito* o patito danno , o alla meno lucro» che potevate ritrarre dai 
300. fuddetci nel decorfo dei 5. anni, non v*ha dubbio , che potevate 
farlo . Seclufo però quefio titolo, vi farebbe ufura. La rifpofta è del 
t>iù volte lodato B. Angelo: Si erat ^ fono le fue parole, tucraturus 
tp/a ptcunia ^ & àd infténtiam Jognuis in prg/tnti /ohit , pottrit 
ttntam atmiamm • gumamm viri/mUifat ^ hUrtlfi fium • MUi fi 
mm éfféì di ipfit iutréturui f éliqM Mmhuun pnpttt pfMiMwm f»* 
Tom, 1, L /effe* 

Ca) Càmpad. fub Dom> 10. poji Ptnt» §, Qlt dlftg mai • 
(b; Te, g« $u S» I* j« daòé.ipjh 153» . . .■ 
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I» C O N F E R E Nt Z A ti T. 

luitcmm, mfutù trh [a], E Tebbene S. Tommafo paja, Ha a cl^ coo«^ 
t/ario, tuttavia non. è così , come prova il Poatas ^lia parola u/urs. 
1^ c^fo Uttì^lo m Soggiunge poi il Beato , che quello noa fi potreb- . 
i^] fere nel mutuo: qmodi Te voi, 'dopo aver dato ia preftito ioo« 
(cudi, poco dopo avendone pofitivo bifogno li richiedete» il mutS»» 
tario per la ragione dì refiituirli prima del tempo fìfsato Boa pvà 
diminuir nulla dai loo. . E lo fiefso vuole Ha pel comodato. 

i lJiXXL ,Di/c. Beaiiiimo. Ancofa un altro dubt>io . L'aaao fcor»: 
Ib prefi e<l impieftjto de Tiiìo mio Anieo loo. .^eeliiiii yete»4n« 
QÌ , con patto che doveffi rifOfiMigli addietro iltretuoti Zecchini, 
della flefsa Torta. Ma iìccome dentro queft'anno il Zecchiao Vene- 
to è crefcittto di valore, poiché io Tebbi, che valeva zi., ed ore 
vale 22. i così io penfo di reflituire bensì gli Zecchini, ma poi vo* 
glio rivalertni del di più , che ora yagliono . Lo potrò fare ? 

. LXXXIU Mtifl. lì certo fi è» cht tento fi deve fefiicnire per gli 
pgdtìtìi quanto 4i è ricevuto , té ift. Bunero» fia in pefo, fia nelin 
mifura» MedeHmamente Te. fra voi e Tizio fofse preceduto il patto 
di doverfi re^ituire gli Zecchini Veneti , crefcano , o calino , noa 
vi farebbe difficoltà, che dovrefle. voi ridare gli Zecchini, feaza ri- 
larvi di nnlle » poiché ognun di voi due iarebbe ftato aJIt forte • 
Mi non efseado preceduto altro patto # non che di doverfi ritor- 
nare gli Zecchini di quel genere • di coi furono predati , la difficol- 
tà ha il Tuo luogo. Alcuni han detto, che voi mutuatario dovrete 
rendere i Zecchini Veneti , fenza rifarvi di cofa alcuna , quando pe- 
rò fofte certo, che Tizio, fe non li avefse predati a voi, li avreb^» 
be tenuti in caisa » onde ftnbbpno in qusdo frattempo crefciuti per 
lijii. Or a qneft* epinione così inufa m* aferivo anch'io . Altri poi 
dicono, che così dovrebbe farfi afsolutamente , fenza la fuddetta li- 
Saitazione, poiché fi è forte di Tizio, che Zecchini fian crefciu- 
ti^ farebbe (iata fua difgrazia., fe fofsero caìau • io peraltro Harei a 

tueft' opinione, quando il foppodo implicito patto fi foftenefse ^ m4 
ccome io penfo, che non efseodo preceduto altro patto efpre&o^ 
Tizio al certo non iftarebbe al calo , fe mai fuccedefse , ma .vorreb- 
be r intera fomma , anche giuda il valore , come egli la diede ; co- 
sì nel cafo che nè fofse preceduto patto efprefso , né vi fofse fìcurei- 
na» che Tizio aveise rifervaco io cafsa gli loo. Zecchini» fe noa 
gli avefse preftati , io me ne Aerei ali* opinione del P« Fulgenio Co* 
niliatì, cioè, che il mntntttrio debba redituire tanto* quanto rice- 
vè nel valore della moneta : mutuatarius dtòit nddtre tantum , gutiim 
tum at€epU ^ ntqut plus ^ ntqut minus» Sic fi aecepìt lOO. aurtcs , quo* ^ 
rum fingali valebant zo» lìbtas nummarias ^ & pojiea timport re/ittutn* 
di valioat za* libras ^mutuatarins non p^ttfi e9ntum redpin ^ /td dum» 
tMMt tet^4jttot fuffieÌ0nt sd fMpindÉtm fitmmMm,mutmù déUm (ti • Fi« 
gliuol miof qui noa vi dole rete , poiché la nfpoftì è in voflio 
vore: reftiru'te pertanto in Zecchini tanto, qu^nro ricevere, e fe- 
con'^o che valevano in quel tempo i Zeccluni Veneti» e nulla più. 
Avanti , sbrighiamoci • LXXXIV* 
(a) Confid» !• ar» 2* dnà* .i» . Cb} ir* io« c, ^ }• 2« v* i» . ^ 
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" tXXXIV. "Dìyir. Faccia Iddio, che cos) fìa in apprefso; -oié^N 
dò le propongo un* altro dubbio . Più Tolte ho predato denaro il 
miei Coloni , affinchè coltivino bene le mie pofseflìoQi, « altresì' 
facciano alcuni bonificanieoti . Vi farà pur quì l'ufura? ' ' ' 

LXXXV. Maift, Diftioguo, fe voi per fuetto vi difpeofate di pa« 
gar ai Coloni li fatiche ftraordintoiè , come Iboo i boBìficImeoti , 
Scoro ciw avete conunefso V ufora nel cafo da «oi propofto*- Mi fe 
airoppofto avete pagato loro le fuddette fatiche, non coniraettede 
ufura: checché ne abbiano opinato alcuni , ai qaéli però lia rifpofio 
c foddisfatto S. Bernardino da Siena (<f) . " ' ^ « - o .> 

LXXXVI. Di/c. Per grazia di Dio ho fòèn^e' pagato lè*^ fetì^l^e 
* «ordinarie de^nrioi OolonI : fi««9iè fpevo'dl' OOil at^r^u! nAncatób 
Mi éiu ni P00O9 Te ktr noi tiierMki'*^«p4>fitt^^ffftiÌr feéiza oTara ife 
qualche capo di roba , che alle vòlte mancai col ' t>arto'' di dovérli 
poi redituire la (iefsa roba nella raedefima quantità , beachè fi da* 
rà il cafo, che detta roba fìa poi crekiuia di prezzo ? ■" ^ 

LXXXVII. Méift.^ lì ooftro B. Angelo lice, -tìvfma cafó non 
•l*ifltea< Mito meno' poi cko a 4lKf crederà tMi ^1) contratto non è 
mutuo ,'ftiar \»}ottofio permtita . Sia ^ttò nùstùò / non fi veaé ve4Ì* 
gio alcuno d'ufura. E qui a lume è quiete voftra è d'altri marcati- 
ti udite una regola , che dà in occafione di certi reciproci fervigj il 
noflro Scote : Quando^ue outim uimquituf ipfti tmtmufantiòus , àt 
pMfÉté muiii0 ' mhjfttgti reputà%t 'filA HtuttMf dén e^uitmtènt'IShtè Ifti^, 
<fir àccipitt * Dttmm ift tnim inter bcmims ejfi 'ConiraSus , in qutbà» 
eonttahtntes ncn inttndant ali quid de illa indiììi/làiJi fu/ììtia rtmitterB 
ftbì mutuo , ut prò tanto omntm contracium toncomititur aliena donatìo • 
Et fi ijii i/i modus commutÉfitium , quafi fundatus fuptr illud hgi's iìm^ 
lonr.* hoc facràs alfl-qnod tihi via fieri \ fatis pPobtèSI§ éft^ giuà 
quando funt mutuo contenti , mutuo voÌÉmt fibi remitttrt ^ fi /tettndhm 
éiìquid defìciunt ab illa jujiitia tt^uifita {b). Sicché febbene quella 
roba fofse crefciuta anche di prezzo in tempo, che fu reftituita ; pti- 
re non fì ha da credere , vi fìa l' ufura : molto meno quì , mentre , 
poteva anche abbafsarfì il prezzo • 

LXXXVÌn» Difc. MInìDO «ile. Va altro dubbio è, che 'è vena- 
to da me Tiiio , e mi ha chieflo tn preftito loOé Stecchini; ed ro 
glie r ho accordati col prò d' un 6. al eoo. e pegno la mano. Inol» 
tre perchè non avevo denaro fjjiretatnente ho fatto portare quel pe- 
gno al monte di Pietà, ed ivi ho prelo li 100. Zecchini, che po« 
wa ho dato 1 Tizio coli* obbligo di corrifpoadermi il fuddetto prò. 
Kon fo, fe Tho porato fare • 

^ tXXXlX. Maell. Mio Dio , qniMt'irafìe maniere fi penfano per 
rlufcir neir interefse ! Qual titolo mai può efsere in voi per efigere 
que' 6. al 100., fe nettampoco avete improntato il voAro denaro? 
*Àatorchè avefie cacciato fuori dalla voftra borfa que* 100. Zecchini, 
.pure non. aTrefte airuto ragione per efigerne il prò , quando quella 
fottsia BOB Pavera ttnm propriamente per negotiare , e quindi n* 

La arcflt 
' (A) Snwh lé* it* l* A 1% (b) 4* i^(/7t !$• f. a. ^ /««r #rit* 
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M CONFEIt ENZA XII. 

'av«ft« dovuto pitire il diano col preflito . Ori peofate ^ Te ivrefé 
potuto farlo , quando non avete impiegato il foftro denaro , avendo- 
lo prefo dal monte di Pietà colia (ìda del pegno di Tizio roedefimo, 
eh* e Io fiefso , che voler lucrare col denaro di Tizio . Quando Ti« 
.fio avtfte volato impegoir la Aia roba» noo omireva,fe6e verni* 
,to da Toi. lotaoto è più che maoifeaa la vollfi olìira ìb Màm 
contratto. Avanri eoo quefti voQri barocchi . 

XC. Di/c» Ah! quafì rae l'immaginava anch'io» Pazienia ; con* 
verrà rimediare. A(3a. al propoOto del monte di Pietà ecco un'altro 
dubbio, e finifco . Una volta io era uno de* Mioiflri di detto Moa« 
te , o aveii^o avffco •b.HfSQO di denaro ad wta poli alcuoi pegni fot 
Itfoa^t f paiMfii. ih- tfOipo desinato alla riferma , dopo di che 
syefpoa,^OQO alla vendita : e cpsì faguì . Ma che ? Io ùe(so ci o0e- 
:riva , affine fi crercefse j'ofi'erta da altri i e quando vidi ricoprirti 
la mia offerta con altra aTaaì vaotaggiofa, lafciai d' otferire, ed i 
pegni rimaferd venduti ad altri* Con clit lucrii più d* un poco* 
•Avrò peccato anche qui ? ^ • 

XCI. Mai/}. Ch^ volete, che vi dica figliuolo: mi pare , che vai 
.non abbiate Hudiaro altro che full' ufureggiare . Appunto ieri vi dif« 
.fi, che fé uno facendo Tubaflare una qualche Tua cofa teaefse fìnti 
joblatoii, affinchè (^a altri s' alzafse il preiao fino a quel fegno^che 
^^iù piaceise , egli pecebarebbe, a di più farebbe taouto alla redini» 
zìooe del d\ ptù , che fu offerto in concorfo di que' finti oblatori* 
Ora nel cafo prefente fi deve dire lo ftefso , poiché voi pafsafte per fìn- 
to obblatore , col di più che fe il pegno fofse reHato a voi , non fo- 
lo nulla vi pregiudicava, ma inoltre Io avrefie oovamente ritornato 
[mÌ monte ; quindi avete voi giocalo Ini ficnto* £ pare a voi, fia 

3ueft6 un operar da vero Criftiano con tanto dolo, a danno ìnfieino 
el voffro Proffimo? £ via, finitela una volta con quefte maledetta 
ufure , e aprite gli occhi a veder quanto bafta , per non far final* 
mente una qualche brutta cafcata , che vi precipiti giù nell' Infer« 
no. Ma noiamola, poiché io ancora ooa ho detto Mefsa, a Tom 
k tarda • 

XCII. Ella ba ben ragiona; onde volonriari lo tolgo l'inaomBio- 
do ; bensì rae n'andrò grattando il capO % Cfodo par tltlO» clw eoa 
flM lo graneranno noiti altri. 

CONFERENZA IV. 



L MMi* 13 En vennto , figlinolo; fti il dt vdttg tiatliin ui 

D Queft* oggi ? 
II. Dìfc, Un foìo dubbio voglio efporle; na fcbbene fia uno il 

èibbiot aitAtaflMnn peafo» ni isbbtià tnuo il icbvo 4' uà* intera 
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su L C A MB r O. , 85 
ConfeKDia « 8 forfè nectacnpoco bafterà . Il àMiù fi è folla inalt* 

ria de* cambj moderni, nel mentre ho dato quantità di denaro a di- 
verfe perfone, coli' obbligo di refìituirmi, oltre la forte, chi un 
cinque , chi un Tei , e chi anche più al cento : infomma V ho dato , 
come fi dice , a cambio* E IcMiaM molti m* abbiano aiBcnraco , che 
aon wì fla alcun male ; tnttafia noa è , che oon mi palB per la 
mente qualche (crupolo , fe veramente pofsa farfì in buona cofcienza- 
in. Matfì. Egli è verifTfmo , figliucl mio, che in ognun di noi 
v*è il lume di Dio, come dice il Profeta Reale (a), che ci fa co- 
nofcere il bene , ed il male , o almeno ce lo fa dubitare . £' vero 
aocora, che aoa dobbiamo dar retta a*dobbi» quaudo fia prcwduto» 
come dice lo Spirito Sante, il coafiflio di perfone favie C^>; però 
quefta regola fembra , patifca eccezione in una fola materia, ed è il 
maledetto interefse, che, al dire dello (lefso Spirico Santo, infetta 
o poco, o afsai il cuore anche de' più faggi (e)* Quindi avete fac« 
to molto bene a rtcefcame altro conligtio , cos) richiedendo il bea 
dell'anima noflra, per cui oiuna premura è mai (upeiiBaa. Prima 
^raltro. che io rifponda al dubbio, fa d'uopo, mi diciate, in cha 
tempo abbiate voi dato il voflro denaro cosi a frutto , fe in tempo» 
che eravate Mercante, ovvero adefso , che fiere Cittadino. 

IV. Dlfc, Padre mio , il dare il denaro ad altri col prò fuddetto, 
è iato si la tempo, eh* era Miroiatt » a che trafficava la varia 
iuiie, come ora , che foa Gctadioo, e che fol tanto tengo da patta 
ma certa quantità di danaro, con animo d'impiagarlo o nella com- 
pra di qualche Terreno, ovvero Cafameoto j o in qualche Vacabile, 
o in qualche Società} o ia altra cooGmile maniera, quando mi fi 
dia l'occafiona* 

V. ilfji^. Sé cosi è « che voi abbiate cambiato il voftro denaro 
sì io tempo, che eravate Mercante, come ora, che fiere Cittadioo>, 
farà d'uopo , rifponda al vofiro dubbio doppiamaaie* Ma prima di- 
temi , feppur lo fapete , che cofa fu cambio . 

VI. Di/c, Fra gli altri miei (ludi , che ho fatto da giovane , uno 
la faSa Morale ; ma ficcamo poco dopo m* iacapricciai d* uaa Doa- 
aella» eoa che mi diedi all'amor della doane; così abbeadoaai lo 
f^u^io; ond' è, che ora non mi fovvìene, che cofa fia ; e come fi 
difHnifca il cambio. So bensì la pratica di varj cambj | fpeaialmeaca 
del mercantile, del marittimo, e di altri . 

VII. Mt^* Solita difgrazia de* figliuoli d' Adamo , e maflime dell* 
iacanta gioveat^i , il lafeiar la baoaa firada , e prender la cattiva', 
tofto fi dà a qualche profano amore {d). Però è qoefio un gran fat* 
to , che voi eambiate tutto il giorno, e nettampoco fappiate , che 
cofa fia cambio. Il peggio peraltro fi è, che non fiere folo.- avete 
molti compagni , che (e non vi oafsano neir ignoranza di tali cofe • 
cerfatneiue vi pareggiaaa • Naa davrei peraltro troppo mataviallarau 
« fftflctttfa la Mcwa dell' avariiia, la v^tet A Im ccsfacchi a co* 

■ofeeia 

(a> FfaU 4. 7. (b) Eetì, 31. 29. 
(c) Jwm d. li* (d) EuVh if* 2. 
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W C O N F £11 E M Z A IV. 

Dofcere il bsn prot»rio , noa o' hi poi aeppar ooo a vt^ere il atto 

attrui ; ond' è , che ove vi fìa ii proprio vintaggio , non fi guardi 
puQ(o l'altrui difcapito , fe fia , o no ingiudo , come pur dovrebbe^, 
per non contravvenire ad una virtù sì eìseaziale, qual' è la giudi* 
liji . Ma duerni armeno , come voi fate quefti cambj eoa portarmi 
■0 cafo prattico di quei tanti « che vi fono piftati per le mani • 
^ VIIL Dift, Stando a* cambj moderni, fu de* qnali tengo il dub* 
bi«« ecco un cifo , che m*è accaiuro ultimamente. Venne da me 
un Mercante , che di continuo attende al traffico , non fenza fuo 
gran vantaggio , fapendo moito bene maneggiare il denaro , e mi 
fflcbiefe di fargli un ìmprefiito-* Io mi feuiat con dire » che, febbe- 
ne il denaro k* aveva, lo teneva nondimeno apparecchiato per inve» 
dirlo o in qnaUhe Terreno, o in qualche Vacabile , o in altro fimi* 
le lucrofo negozio ; che però il darlo ad imprsfiito mi farebbe flato 
di non lieve pregiud:zio . Allora ii (Vlercaate, dandomi ragione, 
mi difs: , che avrebbe prelo À mille feudi a cambio per due anni » 
ioa obbligarli di pagarmi , oltre i nitUe« it conineto aggio , fecondo 
èhe andava. la piazza, ove in oggi fi pagano fei, ed anche più per 
cento. £ con qnefio fu fatta la polizza cambiale colia prefenia de* 
tefiimonj, e Cancelliere. Sebbene qaeda polizza non fi è fatta fem- 
pre, maflims con perfone di garbo: mi fono contentato con quelle 
d* un femplice pagarò , o fia biglietto , ove fi coofefsa la ricevuta ^ 
tanti 9 e fi obbliga a reftituirne alcretcaoti col t>rè * Ora fi figuri « 
Padre, che tatti i miei camb) , che bo fatto, sì quando ara Mer- 
cante, come ora, che fon Gentiluomo , fono fiati fatti fempre nella 
Aefsa maniera ( eccetto alcuni cambj mercantili , che fi fanno con 
lettere di giro, le quali fi mandano realmente, ed hanno ii loro 
tifetto, fu di che non ei ho- aienno fenipolo ). E la difletattia è 
Hata folamente nella carta di polizza , e di femplice pagar^'. Ma 
afpetti , Padre, che v'è un'altra circofianza di fpiegarfì , e qaefia 
fi è, che i fudderri camb) non fempre gli ho fatti con Mercanti, 
ma molte volte gli ho fatti con Galantuomini , ed altre perfone d* 
ogni flato , e grado , che prendevano il denaro a cambio per prow 
iredera alle loro neceflità» come per manieumento della cafa, per 

Sagar debiti, per maritar figlinola, ce. E per dirla, per qoefii ai 
o avuto qualche fcrupolo maggiore , che per gli altri fatti con Mer- 
canti , i quali alla fine col mio denaro hanno fatti notabili guadè- 
gni . Ed ecco la maniera del mio moderno cambiare • 

IX. Mm9IÌ, Ho già capito beniffimo t voftrì cambi . Skcbè queil'è 
il voiho modo dì cambiare, eh ? Figliuol mio, voi fiete ttOtt poco 
ìmbarataato in quelli voftri cambi. £ già me T immaginavo, quan- 
do ho intefo , che neppur f;ipfvate, cofa voglia dir cambio. Però 
g' riconofcer ben bene la fa fità , e V ingiuflizia de* voflri cambj , 
udite prima la difìnizione del voflro cambio j poi la fua divifioncv^ 
• vedrete , cbo- colefio vóftro modo di tambiara nettampooo merita 
il nome di cambio ; s fiarà meglio 11 dira, che ilOvallo è Uomo, 
«bt quatto BW>do di contraitara fia ctmbìn. H ver» cambici fi difì- 
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S U L C A M B I O. • Hr' 
flifce così* E' urta ptrmuta -4^ àt9é99 ptt sUro ^/ffvm. Però* •^«»'' 
* X. Dì/g. Mi perdoni , Padre , fc gì* iatittottipo il dtfeotii». S«. 
così è , ni paN^ ch« i mìei contratti fieno fmd vari eaonbf ; perchè 

egli è certo , che quelli , che hanno avuto il mìo denstro , m* hanno 
reftituito altro denaro , e non lo ftefso , eh' anzi quefto 1' hanno fu* 
bi(o^ impiegato ne' loro rirpettivi bifogai. Sicché àaaò bene la 
cofeienea . 

XI. Matjè* I«^ìà capifeo^ che il denaro non 'è come, a cagtoa»> 
d* efempio , un candeliere , o un archibufo , che fé (i dà ad ufo e 
qualcuno , lo ftefso fi ritorna indietro , che però fì chiama queOo 
comodato . Il denaro , come vuole anche S. Tommafo ( ) , è dì 
Quelle cofe , che coli' ufo fi confumano , come il pane , il vino , a 
limili ; le quali cofe fe fi ienno ad ufo , noo fi ritomtoo indietro 
le ftefse in individuo, ma nella rpccie» Con che fi vedo chiifo^ 
che non è po(fibiIe,che chi dà denaro ad altri per ufarlo o a prov* 
vedere , o a negoziare , riabbia Io Hefso in individuo , come io &t(s9 
in individuo fi ritornerebbe , fe fi dafse per un ufo fecondarlo , cioè, 
o wà otentttione « o io pegno , conforme fiegoe a dira il iodeio 
Dottore : o lo dice parimente il nofiro Seoto ( ^ ] • Ma poi voi fieta. 
in grande equivoco credendo , che qualunque permuta fia cambio • 
Non è così ; ma allora è cambio » quando a bella poOa fi dà il dcé 
naro per permutarlo in altro denaro : lo che non è intervenuto ne* 
vofiri cambi , che enii neppure avete penfato mai a queOa permuta» 
n» (oto t rievero oltifttaato» ed il prò • Affinchè perè inedito in» 
leiidiece la oanirt del vero caoibio « odito la fila divifione . Ma prii 
ma, p^r non equivocar ne* termini , fappiate , che chi dà il denaro 
a cambio, fi chiama Canfore, ovvero CambnU : quello poi, ciiO 
prende i denari a cambio , appella Caniàrio . Ciò pre(uppo^o . . 

XIL U eambio è di due forte « ano 6 chiama minuto , oppuc 
naooale» l'altro fi chiama locale, ovvero per lettere. Il cambio 
minuto , o fia manuale fi fa , quando fi permuta una moneta pei 
un'altra, come farebbe il rame per l'argento, e 1' argento per 1* 
oro ; ovvero Ci permuta una moneta paefana con altra fìraniera , o 
air oppodo , il che fi fa comunemente madìme da' Mercanti, e de 
altre peribne , le qoalì doveodo andar alla Fiere » cercano fempro 
quella moneta , che per «la pane poco pefa, e per l'altra fi fpeiido ' 
b-ne. Il cambio locale, ovvero per lettere, fi fa, quando fi per- 
muta il denaro prefente col denaro afsente , oppure al contrario » 
Così fe uno d' Ancona avefse bifogao di cejito feudi in Roma , ove 
Bon ha alcun Corrifpoadeote , che glie li itborfi , e dafse oul ìnAor 
cona li ceoto feadi ad un altro «acciò que(b glie li paghi m Roma^ 
ove già tiene appofta il fiio Procuratore , o altro fuo CotciipOodeate # 
farebbe queOo un cambio locale , che fi chiama anche cambio per 
lettere, le quali Ci fcrivono, e fì mandano in quel luogo , ove deve 
pegarfi il denaro, e fi chiamano perciò lettere di cambio. Può ac* 

cadere poi il cafo awlia all' oppo(ìo , cioè , che ttii Aaconitaoo ab* 
(«) a* s* r« ih) Difl* 15. f« a» «r*.!».. . .b) 
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bia il Tao denaro ia Roma , e a' abbia bifogoo qui in Ancona ; fé 
lo riceve qui da ua altro Ancoaitano , cui poi lo paga io Roma , - 
fa fubito ua cambio locale, e per lettere , doveodofi quefte fcrivere 
io Roma , per rimborfare là il Procuratore , o .altio Corrifpoadeaie 
dicchi ^tti ha dico il dtnaro • E qaefti due «iodi ' dì cambìait fona 
eotrambi Itoti per U tagiooe» che il CioCort d«f« foggiacere t 
molte cofe, ratte di prezzo fìimabili , coms foao il ritrovare il 
deaaro , confervarlo, improntarlo ad ogni cenno, tener bottega, 

0 cafa aperta co Mmidn, che {crivoao , maodarlo in varie piazze, 
fiere a' pericoli» e Gmili/ come fra gli altri efemplifica il dotto, e 
aelante P* Cuailiati moderno Moralifta ( « ): c priaM di ciao detlA 
Tavefa anche S..BeroardÌQo da Siena (ù). E' vero per altro» co* 
ine notano comunemente i Teologi prefso il Canonifta P. Stefano 
di S. Gregorio (c)^ che circa il prò non v'è tafsa , efsendo ora più, 
ora meno : v. g. fc fi fa un cambio in Roma per Londra ^ lìccome 

1 luoghi fono aisai diftaofì ; cosi il prò farà maggiocet oli* oppofia 
minore farà il prò , quando fi faccia il caahìo ne' luoghi più vici* 
91, come in Ancona per Venezia , Milano, ec> , e ciò per la regio* 
ne del più , o meno , che fi ha di pericolo , fatica , ofsequio , ec. 

XIU* Oltre quefti due cambj, fi dà ancora un altro cambio loca- 
le , e fi chianu cambio alle Fiere • Da* Legali queflo cambio s' ap« 
pelle nnndtnale, il quale v£à fuori neiritelie in principio del feco* 

10 XVI. ì laddove raltf» cambio detto pliieele venne alla luce af« 
sai prima del fuddecto tempo . Il contratto nuadinale fi pratica d' 
ordinario fra Mercanti, i quali fi danno il denaro l'uno alT altro , 
con obbligo di reftituirfi alla prima Fiera , come vuol S. Pio V. per 

11 Bolla 9 che comincia : In eam prò mftro Paftorali officio . In rigaar* 
dg di che, fappiate, che qaattro fono le Fiere deflinate deetro ali* 
tnno* La prima cade nel mefe di Febbraio circa la Feda della Pu- 
rificszione di Maria : la feconda circa le Felle di Pafqua nel mefe 
di Maggio : la terza nel mefs d' Agofto : ia quarta circa la fefta di 
tutt'i Santi nel mefe di Novembre. Io quelle Fiere convengono t 
lylercanti co*loro crediti, e debiti, affino di pagare i debiti o rif* 
cooiere i crediti ; lo che fi fa per lo ^h, non con denaro, ma con 
lettere efprimeoti il dato, ed il ricevuto. Ora il Pontefice vuole, 
che il prò fi ftabilifca più, o meno , giuHa la lontananza, o vici- 
nanza, del luogo, ed anche per la prima ,Fiera* Benché i Dottori 
dicono , come leggo prefso il P. Giribaldi id) , che quelio cambio fi 
«nò fare anche per le feconda , e tersa Fiera , purché il prò fin lo 
mèo , che per la prima . E G fa prefso a poco così : Un Mercantn 
per la Fiera di Febbraio prende mille feudi o in denaro , o in lette* 

- fa cambiale, che virtualmente è denaro; prende, dififi , mille feudi 
da un altro Mercante , con obbligo di pagarli col folito prò alia Fie- 
ra di Maggio • Se quegli realmente va , o manda a queAa Fiera di 

Mat- 
ta ] Tr. IO. de eàmb. $. p, et. ^ ( b) Tnu !• finh }9t «r/* s» 

jpff» I. 2. (c) Lib. 2. cap. 66, 

id) Tf» j« àt conti* tsp* 4. duù» 4, », 27. ' • ' . 
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ib^io a ritnhoflaffa ì miUe feudi avMi, e pagtre il prò , cmr'iM* 
fi c*Ui«o le ptftite De* libri , e G fanao le debite ricevute ; fi dica 
quefio , cambo alle Fiere. Può efsere ancora airoppoflcj; e farebbe 
fe Tuio Mercante bifogoofo di mille feudi alla l'iera di Maggio 
daise ora li mille alia tiera di Febbrajo a Sempronio altro Mercati* 
te eoi foliiopròt riaverli pofcit alla detta Fiera di- lyfaggio • 
Coo che fe Sempiooto va alla Fiera di Maggio, o manda il Tuo 
.Miniflro, o commette ad altro fuo Corrifpondente , acciò fiano dati' 
i mille feudi a Tizio, farà anche quetlo un cambio alle Fiere. £ 
in quefto cafo , dice il De lugo , la ioluzione può prorogarfi anche 
per la teria e quarta Fiera y ccaciolìacchè S. Fio pone per termine 
la prima Fiera » acciò il Caolore aon raddoppi il prò do? eftdo afper-^ 
lare la feeooda o leraa Fiera; ma qol il Camere aon dere riceve- 
re , ma deve dare , onde non può pretendere altro lucro ritornando 
in fuo utile piuttoóo che in perdita il differir la paga . Quindi fe 
Tìzio Canfario ù contenta, e anzi richiede, gU fia differita la paga 
fioo alia teraa o quarta Fiera , non è refraturto alla legge del SL 
Pootefice « il quale oella foddecta Bolla ha ^etefo ffatfreaare la tro»^ 
pa cupidigia de'CaiiIbri im favore de'Caofan* Il P. Conckia con la- 
dottrina del Csjrtano, e Soro , riprova quefto modo di cambiare al* 
le Fiere (a). Ed io, che rifpetto il P. Concina non dirò altro, 
che S. Fio nella citata Bolla, almeno implicitamente, lo fuppoae 
ledco , nel mentre prefcrive le coadiaicni , che debbono oaoiaiaiea^ 
te ofservarfi pel cambio locale • Dietro la quel BoUa grafismi TeOi* 
logi, e Legali Io hanno fofienuto; fra qoali, per tacer, d'aitrl', ti 
Cardinal De*Luca nelle fue decifiooi Io difende afsai bene fii' un coi 
I cambio plateale, vulgo aiU Piazze ^ di cui dirò anch^io>ór*ora : le 
cid i|er gli de (fi motivi che pel cambio locale per lettere , ma coi|. 
ifpecialità di lucro eefsiote | e di danno enargeate ; qnali tiMli* jW; 
li Mercanti poiiwoo dirfi tndifpenfabili, atieioechè quefiì leaiìg^S 
Ùmpre il denaro in giro, e quafi fempre con qualche loro lucro. 

XIV. Parimente fra' Vlercanti v' è un altro modo di cambiare !o« 
calmeote, e quefio , come voi fapete, coofide in far girare il de* 
aero ia diverie piazze , col Itera d* ano » di due ^ ed aadie di tra 
al cento, e talvolta ancora feni* alena Incrot giufta la Piana, la 
quale fi regola dalla maggiore, o minor quantità del deaato, o 
dalla maggiore o minor quantità di lettere , che fi fpedifcono . 

XV. Checché abbiano detto alcuni pochi di quedo cambio, la 
ftntenza più comune è , che egli è lecito per ogni modo ; ed è inr 
fieou aeceisario a maateaera fpeeìahBcate la OMfcatara a*conna0 
vintaggio della Repubblica, come fra gli altri iafegaa incora San 
Bernardino da Siena Có) ; diverfamente riufcirebbe troppo difficile , 
fe fempre con contanti fi dovefse andare di luogo in luogo : laddo- 
ve con un ottavo di foglio di carta fi può fare qualunque giro di 
danaro I anche in lontanili mi Paefi, come a GenoTa, a Livorno, 

( a ) Tom, 7. Ili» |. diff, 4. up* 4* 
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a Londra, ed altre parti. Voi già v'intendere di quf(?o tt»io 
cambiare , ina quando vogliate meglio accertarvi e della pratica, e 
delia giuftizia di que^o cambio mercantile , ritrovate un certo Au* 
tpre Ffiiictfe» i/ Sig, Du* Puì ^ il quale ha fatto un trattato fulle 
.•lettere di ciaibio : ed ivi leggerete an' iofinità d* efetnpi per la pra- 
tica, ed una graa dottriai per difefa della giuflizia di detto cambio* 
Ovvero ritrovare» e leggete un altro libro, intitolato; // Nigczìan- 
te ^ compoflo da Gian Domenico Peri, Mercante Geaovefe . ivi ri- 
troverete una dottrina {aniflima in materia di cambi mercantili ; e 
per fegQ9 di ciò adice quello , che egli dice in un luogo della ina 
Opera : Il cambio non lecito h quello ^ tb§ mn k ftgoUto confomo 4^* 
ordini de' Sommi Pontefici ^ i quali deibono fompro offorvsrfi g/sttsmen* 
ti j femplìctmerìte y e fenza volergli aff tiigìiare con intfrpretazioni acro* 
modale al proprio guflo .Poteva dir meglio un non men Santo 9 chft 
dotto Teologo , come Io d^fse quefio femplice Mercante • 

XVI. Si dà in oltre il eamMO narittimo , e qiKfto fi fomu ia 
diverfe maniere : mt il piil IcgictiiQo , a mio parere « confifte in 
darfi qualche fomtna di denaro ad un Capitaoo di Barca, che viag* 
giando per Mare, fa carichi ora in uno, ora in altro Porro, com- 
prando , e vendendo merci, con notabile fuo guadagno d' un tren- 
ta.» d'un quaranta, ed anche d'un cinquanta per cento. Qui chi 
Im dM» il dcaM » o* efige uo qualche prò per «gai ceatineio , a 
titolo dicunàio* Sebbene, a parlarvi con ogni (incerità , .quoto 
contratto poco s' accorta al cambio, e piuttodo (ì può dire contrat- 
to di focietà y almeno iir-perfetta ; conciofiacchè chi ha dato il dc- 
&ara, fia al pencolo di perderlo, fe per cagion del Fuoco, del Ma- 
te, o.de*CQr(ìri , perii&e la Barca. Comunque però fiafi» (e il Can- 
ioti MH ^%t' pegoo , uè ficurtà , ed ausi fe ne Aa al pericolo , fcm* 
bra, pQrsa pretendere qualche prò, purché Ha onefto, e moderato. 
£rciò può efs^r vero anche nei cafo , che il Tuo capitale ttd'i a(H- 
curaco da terza psrfooa , cui però fi dà un tanto per cento. Qual- 
che difficoltà può efsere in quei Paefi, ove fi fabbricano Navi, che 
feffòno t far noleggi da un Porto ali* altro ^ come dal Levante al 
Fonante non fsnza notabili lucri in fine d' ogni gara vana , che fuoi 
durare tre anni , e fei , fe fi raddoppia . Que^ Navi fi dividono d' 
ordinario in 24. carati , o fiano porzioni , le quali fi ripartono fra 
più Perfone • e quede contribuendo prò rara di tali carati il loro 
denaro » entrano pofcia a parte sì di tutti i danni , che può patir ia 
l^TU anche per la fna eonfenrasione » come di tutti t lucri » cho fi 
fiuiao nei fuédeiii noleggi , detratte prinia tutte le fpefe per il Ca* 
pitauo. Scrivano, e tutn gli altri uomini necefsar) al governo della 
Nave. E fin qui non Timbra, vi fia nulla di male. Bensì ficcome 
tutti i vantaggi dipendono dalla buona condotta del Capitano j così 
par ordinario fi vuole dalia Compagnia , che anche il Capitano abbia 
filila Nave un qnalclie caeato, affiocM non cerchi folamente li 
mercede delle fue fatiche come Capiuoo» ma proccuri altresì i mag* 
gioii lucri mei noleggi come paniinevolc • Ma che f Succede bene 

fpefso > 
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S U L C A M B I O. 91 
{ptCso » che quefto Careno non avendo denaro • compMM qnett'* 
uno , o quei due cinti » lo chiede t cambio, e niente fteaft ■ rU 
trovarlo , che anzi per lo più qoalcoiio degli fttffi iorerefetti s' ofTe^ 

rifce , e alte fìnte obbliga il Capitano a prender da efso quel den.i« 
ro a cambio. Parerà forfè a roi a prima vifta quefta fpcntanea of- 
ferta ua ateo di fina carità ^ ma noa cesi, poiché quei Parzianevole 
non cerca altrimenti it ben del Capitano , ma il fio proprio . E va- 
glia il vero : Sapete che lucro pretende colui ? un M* un 22. e fì« 
no 24. al cento c^T'nnno : e ciò per la fola ragione , che in quffle 
navigazioni v' è nor^bilc lucro ; come fe i lucri fcfs^ro frutto non 
deir indurrla dell'uomo, ma del danaro. Intanto il povero Capi* 
tino per non perdere la graiia di queir Interessato , che forfè farà 
il primo dilla Compagnia» da coi dipendo anche 11 Capitano, ac« 
confente a pagare tra aggio si ecccflìvo . Oi grazia un AiOcurater» 
d* una Nave carica non efige più che un <5. , o un S. , e al più un 
IO. al cento , giufia la maggiore o minore diOanza j e fla a tutti i 
pericoli dì Mare , di Fuoco , e di Corfari . £ che farebbe poi , fc 
qnel Panianevole camètta non iftafse a tanti pericoli « come accedt 
per le Navi di ficura bandiera ? Inoltre fingiamo 9 che qnello Partia» 
nevole , che dà il denaro al fuo Capitano ad un 20* per centa , Io 
afficuri poi in un Banco ad 8. o 10, al cento: ecco toAo 10. alme- 
no al cento netti e fìcuri . Oh il bel negoziare che è quefto ! Quì 
però non condanno T afficurazione , ma 1' ecce ili vo prò, che fi pre« 
^egc • quando a ragione di lacro cefsance e di danno emeigenrè 
( unico titolo che nel cafo potrebbe efeera oltre 9 perìcolo ) per V 
ordinario non fì dà fe non un 5. o 6. al cento, 0 poco più. Quin- 
di peggio farebbe , fe nel cafo non afiicurafse quel denaro , ma ù 
volefse la fìcurtà per parte del Capitano. Io fo, che alcuni efigono 
la ficurtà per confervarG indenni da ogni trotferh , o ladroneccio » 
che potrebbe accadere: ma fe quefta fìcurtà è per rapporto del capi* 
tale, il contratto è un capo falvo il più condannato del Mondo; 
onde al più potrebbe efìgerfi la fìcurtà in rif^unrdo al prò \ ma in 
qusfto cafo farebbe uopo , che il prò fofse afsai moderato, mancan- 
do il pericolo» che farebbe nn de' titoli ad una lecita efìgenza di 
efso pro. Pertanto qol è necefsario aprimn po* meglio gli oochi per 
noli mciampare con grave difcapite della Cofcienza . Ma fpero , che st 
io quefta Conferenza , come in altra , .che forfè faremo fulla Società 
delle Barche , vi dirò più altre cofe al propoHto per voftro regola* 
mento («) . Per ora feguitiamo a ridire gli altri modi di cambiare • 
XVII. Di più fi dà un'altro cambio» che fi chiama cambio con 
ricambio » o con la ricorfa • V è fra Teologi della qneHione « le fin 
lecito o no qneftp inodo di cambiare -, quindi per lume recherò qui 
un cafo pratico, e in fequela dirò anche il mio parere . Tizio in 
Roma ha bifogno di mille feudi , va perciò da Sempronio Banchie* 
re, e glie li diede a cambio ; e Sempronio li dà con condizione » 
che fja» li paghi a Milano; ma ficcome Tizio non ha in Milano 

Ma * i»è 

(à) Vtdi C9wf. niL 
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aè éHkÈMù , nè Procontore , cosi Sempronio gli otftrifce II Tuo Pio* 
Cttffarore, che è Francefco , il quale fé firà pregato, sborferà pet 
efso i mille feudi . Quindi acconfenten^o Ttzio fcrive la fua lettera 
a Francesco in Milano, acciò sbcrfi per efso i mille feudi, e li 
ponga a credito per Scmproaio. Fraocelco accurato altresì per let* 
lem 4Ìa Senpnmio « coote a oome di Titio li mille fcadi , li ritim 
per SemproaiOt e li pone al libro , efìg^ndo il prò per Sempronio , 
e per la folita provigioiìe . Poi Franref.o ficcome ha iatcfo di dare 
a Tizio i mille a titolo di cambio , dà p^garfi pofcia a chi vorrà 
efso, così fcrive a Tizio, che per lui paghi a Sempronio li mille 
So Roma coli' iotereTse del cambio a lui dovuto . Ed ecco che Tiiio 
li (bttopone a pagare due volte il prò, cioè io Roma» ed in Mila- 
na: tautocchè egli ha ricevuto miUe feudi , e ìm capo di pochi mefi 
dovrà renderne mille é 28. comprefe le provigioni ; o anche più 
o meno fecondo la piazza. Quefta è la pratica in rapporto a detto 
cambio ^ benché può efsere, fia variata talvolta da qualche circofiap» 
za. Molti lo htimo creduto aifolttrameate lecito, ftando falla pari- 
tà , o fìa fair ofempie i* un terso , difcorreado cosi : Se Titio avef- 
in Milano un fuo Amico , cui commettefse la paga dei mille al 
Procuratore di Sempronio \ e detto Amico acconfentifse bensì di da- 
re i mille al Procurator fuddetto , ma però a cambio e con interef* 
f e , volendo inoltre, che Titio debba per lui pagarli io Roma a 
Sempronio i s* avrebbono qui due cambi , ano in Roma fra Tisio e 
Sempronio, V altro in Milano fra Tizio , ed il fuo Amico ; e tutti 
due quedi cambj farebbero leciti : ora , dicono , Hccome è lecito per 
amico, cesi lo farà per lo fteffo Procuratore , il quale nel cafo fi fa 
Procuratore d' entrambi . In conferma di ciò aggiungono la rifpoAa 
4* una CoogregatkNie radunata per ordine di Gregorio XIH. • Lo 
Scaccia ancora riferito dalla Rota Romana alla dee. 47. della Part. 
i|* appoggiato a certi capitoli confermati , com' egli dice , da S. 
Pio V- per li Mercanti BoloE^aefì , fofliene Io Aefso. E il Duardo , 
riportato medefimamente dalla fuddetta Rota vuole, che quefto 
cambio fìa flato dichiarato lecito dalla Sacra Congregazione . Il De- 
Xugo 6oal mente così la difoorre : O il* Procuratore ha denaro del 
fno o d* altri ; e in quefio caio può foflenerfi il Cambio col ricam* 
Ilio, sborrando di quel denaro per il Canfario a titolo di nuovo 
cambio col ricambio : o ha^ il denaro del fuo Principale ; e medefi- 
mameote può farlo: o finalmente nè il Principale, né il Procura- 
fore ha alena denaro , nè altro efletto , ma la fola lettera cambialn 
éel Canfario, e in quefto cafo il Cambio è afl*atto dannato. Io m- 
rò ammetterei volentieri il primo cafo , e condannarci il terzo ; ina 
poi non vorrei accordare così alla buona il fecondo per dubbio di 
palliata ufura . Quindi ragionerei cesi: Il Canfore, che nel cafo è 
Sempronio , o vuole , ed obbliga Tizio Canfario a ferviriì del fuo 
Procuratore in Milano.* ovvero vedaodò , che Titio in Milano non 
ha Procuratore , gli propone feiDflicemente il fuo , e pofcia Io lt« 
Iciain libertà di icrvirfi di quegli» 0 d'altri* Sgioprooio obbliga 

Titio 
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Tttiò t fervlrn del fuo Fioc«ncore« <Qoì vi può efsert 1* animo ufu- 
ftjo , e perciò dichiarare! il cambio illecito. Ma fe non Tobbiigaf* 
se, e foiamente Tuio lafciaro in libertà fciegliefse da fe ftefso^qucl 
Proccuratore y io ^uetio cafo potrebbe e(isere , che il cambio tolse 
lecito , purché fofse fcfvro di qvttìV aoimo ufarajo . Qual fentìmea- 
to può coofennarfi «oo una parità fol oootratio Moatra : CertamcBM 
che aa Menante vendefse del panno ad imi» hifognofo di denaro 
con an mo di ricomprarlo egli (lefso a minor preaxo , farebbe quefto 
un contrarto illecito, ed ufurajo : ma fe il Mercante dopo venduto 
il panno, lafciafse quel Compratore in libertà di rivenderlo a chiua« 
qne voltfse , e quefti p%t ooa f erdere il tenpo col gifim per le hot* 
teghe , da fe ftelso ToiTerilce « rivenderlo allo fteuo Meroiate, il 

Ìjuale etfettìvamente lo ricomprsfsr anche a minor prexzo, come è 
olito; in queflo cafo vrdito di rea!rà e finccrità non è da condan* 
narfi il Mercante da mgiutto ed ufurajo . Ora pare , che lo Hefso 
pindiiÌD jpofsa farfi nel cafo del cambio colla ricorfa : Se il Canfore 
falcit il CaaCario in fua balìa di fcegtiere chi vaole per pagare il cam* 
bio nel luogo da efso deftioato, ed il Canfario da fo Oefso fceglte il 
Procuratore del Canfore « il quale effetti va mente paga pel Canfario ; 
il cambio pud efsere , fia lecito, come lo farebbe , fe fi fervifse d' 
un terzo: ma fe il Canfore obbliga in qualche maniera il Canfario a 
Itrvirfi-del fno Ptoccwacore, qui vi può efttre , coma <iifll« Tant* 
mo ufurajo , e per cmiieguenza il cambio farà illecito . £ del cam- 
bio intefo fpecialroente in quefio fenfo , e anche nel terzo modo fpie« 
gato di fopra dal De* Lugo , credo , abbia intefo quella Coogregazio« 
ne radunata, come dicono 'alcuni Teologi , per ordine d' Urbano 
Vili. » ove i Teologi rifpofero fraacameate bob efser lecito un tal 
cambio.* Cmfiurunt non fubfiften (a) . I Banchieri per altlO ftiano 
attenti nel nome di Dio in quefli camb; colla ficorfa » quando il 
Canfario s'abbia a fervire dello Oefso Procuratore, il quale febbene 
effettivamente sborfi il denaro , sborfa nondimeno il denaro del Ban- 
chiere medefimo* Stiano, diiTi , attenti , poiché qui Tufura difficil- 
nencc fi falva a coBctofiaccbè fa iJ Baoehiera ha laalmcBlt bifosno , 
fiagli rimefro altrove il denaro , che dà a cambio ; perchè poi^ con 
nuovo cambio mediante il Procuratore farfelo pagare nello fiefso 
luogo, ove lo ha sborfato ^ Non pare, vi fìa altra ragione fe non 
r avidità di doppio interefse , che (ì ha nel doppio cambio. Nè per 
la Cofcienza debbono i Banchieri fidarfi molto delle decifioni della 
Koia« poiché ouefia , come riflette faviamenti al fno felito Be« 
ned» XI nel (no Sinodo Diocefaoo nel lib. io. e. $• b. la , fo« 
(tiene per ordinario una qualche cofa pel foro efterno , piucché per 
l'altro della Cofcienza. Nettampoco debbono fiar faldi attefe alcune 
rtfpofie date dalle Coograzioni radunate da' Pontefici ; merceccbé an- 
che quette come ho dMto» banao ia qnalche fcafo almeao coadan- 
eMta qne(}o modo di cambiare, di cui parlando qualche poco il P. 
CagttBo da ficigamo dkt «(mi* egli piano di Jmijfim fjftsuUzionì ; 

quindi 

(a) Dìi i* Oci. léió. 
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quindi riccotninda afsai , che vi fi oktrvì la realtà , e 1* equità «che 

tono i due cardini tanto dt efso inculcati in ogni contratto onerofo • 

XVIII. Finalmente fi dà un altro cambio, che da' Teologi s'ap- 
pelli cambio fecce • Quedo fi fa , quando uno prende il deaaro in 
Ancona r* g. per reftiniìrlo v. g. in Remi.* ovvero Io dà ia Anco* 
m*f per riaverlo io Romi « ove fi finge d' averne bi fogno , e fi fra- 
no perciò le lettere di cambio . Ma eh? ? Quftiìe lettere o non fi, 
mandano in Roma, o, fe fi mandano, non hanno alcun' efiietto « 
atcefochè in Roma non v è Cornfpondeate , o Proccuratore , come 
fi fioge in dette lettere , che sborfi , o riceva refpettivamente il dt* 
naioond'è che quefto« finito il tempo prefifso , fi refiitnifce in An* 
oont . Sebbene quefte poline cambiali fi fanno in diverfe maniere » 
come forfè vi dirò nel progrefso dei oodro difcorfo . Ora , fìgliuol 
mio, queflo cambio Ci chiama fecco , perchè non ha alcua umore» 
cioè alcun giudo titolo, per ifpremerne il prò. Quindi è, che co* 
BM yfiif ajo vien da tatti condannato t • fpecialmenta da S. Pio Vm 
BtUa fiiddttu Bolla . Ed eccovi , mio figlinolo » contati » td anche 
(piegati tutti i cambi , conforme a quello , che ne dicono concorde- 
mente i Teologi. Ora vedete un poco voi, fe i vo'lri Cimbl ino* 
derni fi pofsono ridurre a qualcuno d' eiTi , ed a quale • 

XIX. Di/e, Ma non fi dà altro modo dì cambiare? 

XX. MÉtft, Adefso che mi fovviene, v'è nn altra (èrta di cam- 
bio, che da alcuni pochi Autori, e fpecialmente dal Cardinal de 
Luca fi dice cambio obbliquo . E quedo fi fa così: Tizio avendo 
bilogoo di mille feudi , ne fa richiefla a Sempronio *, e perchè fa , 
che per una parte non può Sempronio darli , fenza qualche fuo pre- 
gitidizio , e per 1* altra nettaropoco può in vigor di puro pr edito ri- 
cevere alcnn aumento , oltre la forte , dice a Sempronio , che pren* 
da a cambio altri mille feudi» mentre efso pagherà il prò , ovvero 
s* obbliga egli defso d' impiegare que* mille feudi in cambj attivi, 
con patto di ritornare a lui queir accrefcimento, che n'avrà fecon* 
do la piazza . £ cosi fi fiabilifce il contratto , che come dicevo » fi 
chiama cambio ebbliquo- E febbene nel primo modo fi potrebbe fo« 
flenere» quando realmente Sempronio piendelse altri mille feudi a 
cambio , per cui dovefse pagare il prò : nondimeno il fecondo modo 
è pieno di raggiri e ritrovamenti , come altresì dice Papa Bened. 
XIV. nel fuo Sinodo Diocefano C^) , ove riporta ad itttttém quefto 
modo di cambiare ; poiché fe Tizio nel cafo ptefe ad imprefiito li 
mille feudi per li fuoi bifogni » non è verifimile» che voglia poi 
impiegarli al cambio: e settampoco vorrà prenderli da altri per gi- 
rarli in favore di Sempronio . Quindi il P. Concine dimi perdere 
il tetnpo in fermandoli a confutare quedo cambio .* tttcuitio bétt §di9 
pueùlis iaepta t[i , ut canfutation» non egtat . 

XXL Difi, Goal pare t me : fembfftttdo ansi cofa ridicola ufart 
tanti raggiri, qnaado che par ratea ?'è imo emergente » • lu- 
tto cefsaate* 

XXII. Méì/ì., 

{y).iiù, xo. c. 5* ». g» 
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XXIT. Mtefl. Appunto: E queft' è , che dice ancori il S. Padre 
Benedetto , non efssr cioè neceisario ufar tante invenzioni , quando 

è il giudo titolo, che unic2mente , e finceramente deve eiporfi , 
ed a proporzione efigerfi il prò . Ma cbeccheffu di ciò , poco ci pre- 
ma j ci prema beos) il vedere , t quale di quefti ctmbj può ridorfi 
il vo(iro modo di cambiare • 

XXIII. Dijc. Padre mio, io non faprei . Non vorrei condannar 
me ikfso per una pane, ma per l'altra oeppur debbo palparmi con 
pregiuJuio deli anima . Certo» certo » che i miei cambj puzzano 
molto di cambio fecco. 

XXIV. Msefi» Figlinol mio 9 mai più nom avete voi detto la ve- 
liti così beoe» come detto avete adefso . 1 vostri cambi P^r fé fteQt 
fono flati di ùcuxo tutti cambi Tecchi . Ma perchè dobbiamo ver- 
gognarci , al dir d' Ari(^otele , di parlar Tenia portarne la ragione » 
perciò farà ora mio obbligo eoa prova dimoArativa farvelo toccar 
eoo maoo • Sappiate pertaoto , che in ogot contratto , per fi ftefsn 
Ittcrofo, deve ficiovarfi, come pur vi difi, qualche giunto titolo» 
per cui lecitamente fi poffa efigere il lucro; altrimenti quefto fubito 
diviene iogmtlo , come fi vede induBìve in ogni lecito contratto. 
Così, a cagion d'efempio, nel venderfi le merci, efig- il Mercante 
più di quello , efso le ha pagate , perchè oltre le gabelle , e vetture 
■e* trafpofti , ha dovuto cercarle» e fi è alTaficato in coofervarle • 
Mclla loeietà chi pone il denaro , non ne trasfetirce il dominio » 
ma refla per fe in maniera , che fta al danno : ma fe fla al datino » 
fiar deve anche al lucro. Nel cenfo il cenfualifla intanto edge o tut- 
to» o parte dell'annuo fruttato di quei terreno / 0 cafa , lu di cui è 
fondaco il cenfo» poiché fi comprò il gius col fiio denaro | renio chn 
non può egli mai ripeterlo, può bensì il cenfiaario reflituirlo, e co« 
s) efìmguere il cenfo : ed in oltre il povero cenfualina fia anche al- 
la perdita o in tutto, o in parte de* frutti , fe in tutto, o in parte 
perifse il fondo del cenfo , lenza colpa però del cenfuario . E final* 
mente per non allungarmi di troppo nei cambio reale , fe è minuto» 
il Canfore e deve ritrovar la moneta » e deve averln fempre pronta» 
e deve contarla , e deve fempre attendere al banco» Se poi il cam^ 
bio è locale , deve il Canfore e fcriver lettere , e mantener Proccu- 
ratori , o Corrifpondenti , e mandar denari, e sborfarli , o farli sbor- 
iare ad ogni cenno : cofe tutte di prezzo ftimabih , ed in confeguea- 
10 gialli titoli a ricevere qualche prò : ma ne'cambj moderni come 
Iqno i voftri , qoal titolo mai vi fi ritrova a render lecita quefit efi» 
sìone , che fi fa del prò » oltre la forte ì (^ando non vi fia un qnaU 
che titolo eflrinfeco , come di lucro cefsante , o danno emergente » 
io per me non faprei , quii titolo mu portino feco tali contratti. 
Quindi è , che non fi può errare nei dirli , che cotefti cambj fieno 
tntti cambi fecchì » ovvero puri impresiti coli' ufuri » che è lo fttU 
no • Peofate , e ripenfate , quanto volete , che altro titolo non ritro* 
verete ne'voflri camb) , che il fole aver imprecato il voflro denaro 

t quel ule • Ma neU' imprefiiU) i chiaco t .che auiU fi può eQ- 

gere 
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gers fopré It forte» /èaza commetctrt ima rertofon; 

XXV. Inoltre udite un' a/rra pruova anche pm forte - E' madami 
irretragabiic di Fiiofofia , che a chiunque conviene la defìnuione d* 
una qualche cofa » conviea ancora la cola dednica i ed all'oppufto « 
chiaoqae ripugna la dcfioitione , ripugna ancora il definito. Per voi, 
che aoa avete ftudiato Filorofia , mi fpiesberò eoa nn efetnpio ohia« 
ro . L uomo lì dcfinifce , efser animai ragionevole: ora, perchè a 
Pietro , V. g. , cooipete quefta definizione , cioè d' efser animai ra- 
gionevole ^ compete parimente l' efser uomo; e però fi dice, che 
Fietro è uomo, perch' è ragionevole • AH' oppofio poi ficcome ai ca- 
vallo ripugna la fnddetta definìzioiie , cioè d' efser ragionevole, co« 
si ripugna ancora i* eiser uomo ; quindi è , che non ù può dire , il 
cavallo è uomo ; e perchè? Perchè non è ragionevole. Qual' è adef* 
so la defìnizione del cambio? Parltodofì del cambio m comune egli 

V è una permuta di denaro m altro denaro . Se poi ù dikorre nel 

«tnbio particolare , come del mioato , è una pennttta di deoare d' 
ima forta in denaro d altra forte, come del rame m argento: e fo 
fi parla dei cambio locale, è una permuft dì denaro, che fi riceva 
V. g* qui in Ancona , e fi reAituifce v. g* in Roma , o al contrario 
fi dà in Ancona , e fi ritoglie in Roma , mediante le lettere cam« 
biali . E lo ilerso poco apprefso fi dice del cambio mercantile , ma* 
rittlmo , ed alle Fiere , come fe vi ricordate , v* ho fpiegato m pria* 
cipio di quefto difcorfo* Ma fe è così, ditemi di grazia; a'vonri 
cambj può competere alcuna di queHe definizioni ? Certo che nò : 
Non del cambio minuto, perchè ivi non fi permuta il denaro d*una 
forta per denaro d' altra : e neppure dei cambio locale , perchè nè 
anche in quefio fi permuta il denaro da riceverfi io un luogo per re* 
Éitiiirfi in altro luogo ; e (eppure altrove fi ripiglia , è paio accideiu 
te, come v*ho deno poc*aosi: donque nettampoco può a tali cam* 
b) competere il nome di cambio , come al cavallo nott puòcompett" 
re il nome d'uomo. Ora che rifpondcte a quefio? 

XXVI. Di/c. La ragione è troppo convincente. Però io non fo, 
cmne veda la facceiida, mentre comunemeot* fi dice darfi denari) n 
cambio , e la poiiita fteCn dice • che ^nel denaro fi è dato a 
cambio, ec. | 

XX vn. Maefl. Fìgliuòi mio, fe que(!o nome cambio fofse nella 
materia de' contratti un genere trafceodente , com'è T ente , che fi 
dice di ogni cofa, potrebbe beniffimo dirfi anche de' voAti contrat- 
ti 3 ma non è cosi > egli è un nome fpecifico, e vuole dire , che il 
cambio è una fpnìt di contratto , che fi forma nella maniera, chn 
già v'ho fpiegato. Però fe i moderni contraenti chiamano cambi 
tali contratti, lo fanno a ricoprirne l' in^iufìizia conforme gl'Ipo- 
criti, che chiamano zelo quello, che è una vera vendetta, o un 
oAb fiero , e lo fanno per occultarne il vizio • Ma giacché mi ri* 
tornate a nominare cotefie politie, ditemi no poco il contenuto» 
cioè le condizioni , che in e6e fi efprimono, e fe 6 ofitervino* 

XXViU» Di/tM Fadic nìp , It coafciso U vciità • Io periM nep- 

por 
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for rfco ttkn lette i Vho bensì tenute a conto, confervMidole fra w 
ftlrre mie fcritture di gelosìt , ed a Tuo tempo l'ho eHratte dsl mio 
fcrigno, pff farae la debite rifcoffìone della force, e del lucro. Pu- 
re » (e non m' inganno » il contenuto iì è » che il Caniario debba fac 

S'rart in Viterie piasse Quel déttifo^ cìm ftoe? • a cambio » febbiat 
ciò non M faccia nulla ; concioffiacchè chi fnndt cosi il dcàaf» 
o lo fa a provvedere li bifogni di Tua cafa » ovvero per metterlo a 
negozio, come fanno i Mercanti. In oggi poi s' ufa nelle polizze 
una formola diverfa dall' altre , almeno per la condizione , che vi fi 
aggiunge , cioè , che Te il Canfario non farà girare il deoa; o , come 
4eve , abbia a foggiacera alla peaa ài pagare al Caslofe bq cinque, 
o un fei per cento, come fe già Io avefse girato. E quefta pare\ 
iìa la più giuda a falvar dall' ufura. Io per altro di quefte polizza 
non oe ho , che poche , giacché con alcuni mi foa coAtaAUCO, co* 
me difli ^ di ieroplice Pagarò , o Biglietto . 

XXIX. Ménfi. Non liete folo » fìgliuol mio , già ve V ho detto , a 
afciwltr gU occUtOftt vi fia il guadagna» a per qaefto AuUa vi 
tea «auto di leggere cotefle polizie cambiali. Non cosi fata deU« 
polizze , che ftipulate co* voflri La^roratori , le quali leggete , e ri« 
leggete fpefso , non folo perchè quegli adempiano i loro doveri ; ma 
di più perchè voi non rediate aggravato (opra i patti. Per altro io 
fQB eapifco 

XXX. Df/Sr. Padre mio , al propolSto da' livonieri t anmlo do* 
Veva dire alcuni dubb} , e fpecialmaaM • . • 

XXXI. Mai/L Non vogliate faltar, come fuol dirfi , di palo in 
f rafca : diamo per adefso fui punto de' cambj , e quando avremo quedo 
beo dilcufso, diiicorreremo d'altre materie , conforme a* dubbi , che voi 
mi pro^porreic : • fari perctò d*uopo , facdano piè Confèfanxa. la- 
ta sto riMffnaBdo al propofito . Voi dite , che ia dette polizia fi fta« 
bilifce per condizione principale , che il denaro Ci debba girare dal 
Canfario. Io non fo, che cofa mai intendiate voi altri Cambiai per 

2 nello doverfi girare il denaro in diverfe piazze» non fo, diceva « 
{ fia come un cadello di burattini , che fi potrà da una piazza ali' 
tlm a far quattriaì» a fona di materie buibiicfche, che ivi fi rap* 
prefeatana» ovvero una reale permuta» che fi faccia del deoaio» 
nel meotfe dal Canfore fi dà qui , per poi riceverlo in altro luogo , 
in che confifte , come vi dKTi , il cambio locale ; o finalmente Ha 
quei girare in altro feofo virtuale, cioè io virtù di qualche lettera 
eambiale » che gira io diverfe piaate sbeifaftdofi la ognaaa il denito • 
. che in efta fi tichtedc : in che fi dice confifiere il cambio locale mea- 
caatile tanto oecefsario a* Mercanti . Ma qualunque fia la condizio- 
ne, fe quefia è giuda, e non fi ofserva, ecco il contratto ingiudo» 
dandofi ad intendere, che quella fi è efpoda a palliar l' ingiudizia, co- 
me fi fa anche nei cambio fecco»per cui in coofeguenza niente può 
prendcrfi fovra la (erta par 1* ioefiervaca eeadiiloM » che folamcate 
dava il giufto titolo ad cfigere quel di più • Conforme nettampoco 

fi potrebbe efigcie alcua cola di pi^dei apittUi fe fi fofee dato il 
Tom. 1. N dea- 
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denaro 9à imot icciò lo ar«fse oegoziato i cornane goidagno, ehi 

ii dice contratto di focietlj quando qufAi Io avefs; prefo, fcients 
l'altro focio, a provvedere a' bifogni della Cafa : non fi potrebbe, 
ÓHU , efigere alcun prò per ragione di contratto di focietà , attcfo- 
cliè qoefta, come ayvtftt il P« Ginbaldi wm è vm, ma Ila* 
fa focietà, che fi rifolve io puro mutuo* Poi oh! qoiaio tidicola 
fi è quella omadiziooe , ove il lucro G riporca in praa di noo efttrfi 
fatto girare, come fi doveva, il denaro ricevuto; imperciocché , ol« 
ire che chi dà il denaro, già fa, che il ^Canfario non ne farà al. 
cun giro, dovendolo impiegare o in neeoz), o io provvedimenti do» 
inallicì, la coDditiona» o fia patto è ragliilbi, coawala ìngMa^ 
nam aggrava Taliia oonttiaate , il quala, fa oaa §ìfa il denaro % 
non è, perchè non voglia , ma perchè non può, marcecchè deva 
impiegarlo in altre cofe ,* e la pena convenzionale è fempre ingiù- 
fia, ove non v' è colpa, come comunemente dicono i Teologi (6)» 
Grande Iddio ! Quanti ftrattagemmi non ritrova il maledetto inte- 
fftfse , per fempre dilatirfi! Voi però avafa errato im darvi a ctade* 
re , che qua fta fia la OHniera più giuda a falyar dall* ufura • Noa è 
cosi : e feppuf la falva , ciò è in qualche Tribunale del Mondo , e 
non in quello di Dio . Ma io già mi figuro , che tali polizze fi fac- 
ciano per lo più a capriccio Di facto ho io prefso di me due di 
cotefie polizze , una mareantila, ova vi fooo tante grandi coadiiio^ 
ni, fpectalmenta di girare, o far girare il danaio ricevuco oa'.Kan- 
chi dei Sig. N. N. , che poi niuaa fe n'ofserva : T altra, COM af- 
fatto capricciofa, H è anche la più ridicola, che fi pofsa nui dare. 
In efsa v*è del manofcritto, e delio (lampato. Nel nianofcritto fi 
nomina in principio il Canfore, fi dichiara, che il denaro fi dà a 
cambio coli anauo fratto ( udita il bai parnra ) di paoli 45. al can- 
to da ripartirfi in due femedri in moneta d'oro , ec. In fine v'è il 
nome del Caofario, e di due tedimon;, uno de' quali fi fa anche fi- 
curtà . Nello Campato fi fuppone d' averfi ricevuta tanta roba , con 
obbligo giurato di rinunziare a qualunque azione , o eccezione, ec, 
e di pagarla in Roma o al Canfore, o a chi per efso prefencerà la 
politaa • Indi a loogo fi eoncada al detto Canfora Tationa oontco 11 
Caofario in qualunque luogo , e Tribunale , ec. Ora cha ri para di 
quefla bella polizza P Non è egli vero , che è fitta a tenore di ca- 
pricciofo cervello , regolato per ahro dall* interefse P Infatti m* è 
noto , che la principal condizione non fi è ofservata , mentre il da- 
naro , ove fu sborfato, ìwì è fiato redituico, avendo fervico a*bifo« 
fcgni domafitci • Io fo , afservi altre polixsa con fermola pià difilli 
te , ed aggiogate } ma il mala fi è lampK lo fialio , cba la condì- 
7Ìoni , mnfTìm* di gtrarfi il denaro , come fi promette con giuramen- 
to, non Ci ofservano, poiché il denaro s'impiega in altre cofe, e 
terminato il tempo, ivi fi refiituifce, ove fu prefo: e feppur fi re- 
ilitttifce alcrore , è un mero acaidante , tome farebbe , fe Tizio An- 

gèni- 
ca) Tr, 3. Cip. 12. dui, 5. ». 48. 

(b) Méftr» di/p* s* 9* 57- 
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eonìttnù fofse venuto in OHmo a prender da voi mille feudi, e poi 
we gli reéltulfse in Aacoiu ia occaiìoae , ciie .là andato lieta pct 
altri voftri iaterefO . 

XXXII. Di/e. Appaato appunto fta così , e non altrimenti . 

XXXIU. Msift. Ma fa è cod , bifogoerebbe afsaro Mto , per 
■oo dira* che quefti voRtì coatrani fieno puri imprefliti , té ia 
confeguenza ufuraj , per il lucro , che n' e{\gcte . Molto più quando 
tì contentiate di un femplice Pagirò , coir obbligo del prò , aitefoc- 
chè qui la carta ^tki vi condanna . Sappiate , che il iodato Ponte- 
fice Benadatt» XCV. ftcìrinfigae 0|«va dal Sinodo Diocaiano c«) di- 
fcorrettdo fella materia da*caiiibj« diaa, che net cambio localo vi 
deve efsera necefsariamente una vera traslazione, o al nano , che fi 
abbia vero animo di reflituirfi altrove il denaro; benché poi per 
qualche nuova circoft^aza non preveduta , non fi pofsa più fare ia 
9uel luogo il rimborfo : ì^ttejfi ifl fono fue parole , ut in cambio io» 
aa/i vera fiat pwmmìéi tftnslsth ^ ém /élttm ^ ut qui ptmnitm mutpìt fém 
fìum Mmit mtimum itiam alibi refiifuiwdè : Si foim fciret^ to ip/o in 
/aro, ubi aeeepta §fi ^ fora tt{iiiMtndam » quamvìs camffìi titttrx alio direfld 
fingenntur fub cambii fptcit ^ vera latertt ufura y qua hominum quidtm 
fudicium affuserà , Dmm auitm tluder* non pofftt . Adunque il pren- 
derli il denaro ia un luogo, ed ia ua altro refiituiili : ovvero ali' 
oppofto il datfi il denaro in nn iMgp, nef rtaanvfi in nn alcfo^ è 
naan fimio ai cHribia Ioaala , almeno nella retta inteoaione,^ acciò 
fia vero cambio, e noa anzi predito col ufOra • Sicché o i voHrt 
denari gli abbiate dati a polizza , o a Pagaiò , quando non vi fu 
fiata la vera traslazione di luogo io luogo , come ora v' ho detto , 
t T* ho altra volu (piegato , o almeno non abbiati nvnto. iirio ani* 
nio di così Cure» che anzi fapevata, che ivi il danam vi faiebbo ' 
fiato refiituito , ove lo sborfafie , voi illecitamente avete efatto , ol« 
tre la forte, il prò, in vigore di folo contratto di cambio, e fé- 
clufo ogn' altro titolo , che nel cafo non può efsere , che puramente 
aftrinfeco. Forfè ne dubitate? Il P. Concina efpooe il cafo d'uà 
cambio modarno, da tùo appellato cambio aivko/ t dopo d'aw 
MCéoaato in'brieve le molta nlfità» ad aggravj, cba fi commetto- 
no in sì fatto modo di contrattare , efchma da^^foo pari: Qin$ fésh 
nata in uko crimine (^b) ! £ voi che ne dite ? 

XXXIV. D$fc, Il fuo dire , Padre , è molto . sì per quello rJguir. 
da la ragione, sì anche par ciò« cha /patta all'autorità , e olente- 
dii*eno la prato fofiirira d'aicoltara alcòna ifianta, cba in ifianéo a 
difcorrera con vari galtntuomi , anche molto favi » ed eruditi , co- 
me fa ogni fera o in qualche Speziarla , o ne' ridotti , o nella 
converfazione , ho intefo a farli fulla contraria Opinione» cioè con» 
rro quella ^ che V. P. s' ingegna di fofienere • 
. XXXV. ilfai^. Figlittol fino, a rHpondeie in una fola volta a 
tana la vofire iftanze , baderebbe il fapere , cht alleno fono fiata 
Im 0 naUo Spaziarla» « na* ridotti , a nalla conrarfasioni farocina» 

^ N z m 

(a) Gap. 48. §. 7« t ^/'f* (b^ M. 9. di/n* 5. ^ i. f. 6. 
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ove d' ordinario altro oca re:?:»! » che oiio , ed afCetri frugolati ref- 
pettivamente , qu^li cofe non di tidry hano Ipropofirare ia parlaav 
dofi anche a perfoae le più (avie, elssado venl&oaj quello, che di • 
«e lo Spirito Saaco in divoffi looglit della Scrittura , chr l' otto , « 
4« cOAverfazioni doooefciie fono U jaéics d i ifìa n ms'i a) . Coa< 
tuttocciò ad illuminare maggiormenre il voOro intelletto uol m:o 
rirpondere , afcolterò coti piacere tutte le voflre jfljinze « pronto al- 
tresì tutte fpiiDarle. Solo bramo, terminiamo qui la ooftra Coafe* 
leaza , affine col fipofii della tneote e voi pollate fMimeatirvi h9* 
ne delle voftfe ifiame.» ed io po6t richiamar meglio «Ila memoria 
le Ipeoo mete di quefta mateiia ; taaiop^iù clie Toii ^ iarda • Noa 
ve ne coateatate? 

XXXVI* Difi^ «Ben voleatierii ed aaai iodo ia ùa juà pcu* 
denza . 

CONFERENZA V. 

SM* fft$j[9 eotumio Càmbh* \ 

l. Métfi. T2 Bbene Figliuolo , che v* è di nootfo; e che vuol . 
. Eà dlteZ^neilo «miin in farfiicco flamaac? 
A Ih'JXfeh Mi perdniii . Mro* fé compari fco eoa aUtt «urti., poi* 
cliè quefta mattiaa mi (ono alzato afsai di buonora a penfare fulle 
ìAanze , che dovevo fare , e mi fono così ingolfato ia efse » che 
punto non mi fono accorto di che forma ero vedito. 
, III. Méi/è. 3/n vii , poco importa xiò : ma iacomiaciate tofto i. 
4Ìife la ffrima ìAaoza , affine di iìifavafe la /antaia • 

IV. Difi, iLa tarimi ìAaon» Padre mio, fi che pare aia cofa. 
molto giufta , e ragionevole , che Tiiio , v. g. , il quale ha prelo. 
da me mille feudi , mi refiitaifca dopo uo aono ed i mille , e qua!» 
che prò» quando egli eoa quel mio deoaro, atcefo il traffico, v* 
ha latto uo guadagno eosfiderabUe^ Certo ^ oerto^ «he v*lia da 
efsere qualche fempolOt ^ più iarl^ ^oando fi dia il denaro a 
fone , che lo prendono, non per negoziare, come i Mercanti , rat 
a provvedere a qualche loro bifogno di cafa; come a pagar debiti , 
maritar figliuole , ce. Sebbene un moderno Autore , nominato M^f- 
fei , vuole , che anche in quefli caG ù pofsa cfigere il prò , ienza 
•(fender ^la caritè chftiaaa » nuAme quado ohi riceve il denaro » 
v*ha neir impiegarlo « « cagion d'efempio^ in quel mafitaM>* 

la fua figliuola , un Utile confiderabile . 

V. ^aift. Io porto tutto il rifpetto ed al Matf^ei, ed a qualun* 
que altro Teelogo . Però rifpondendo a voi , dico , che alia prima 
ovete detto nn fpropoQto troppo mafl^ccio , éhe nk il Matfei , nè al* 
tro Teologo lo palerà . E lo fpropofito ^ qtiefto, che quel denaro* 
•che già «vece dato o Tiaio » iia .pennche Jroftio* Telioae .il tfitk" 

tratto 

(a) Pfov, 5. vtr/, a, C 7, ièid, vti/, ó.^Ù' V9ff. xu 

^uU il* 19* 
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Iratto di foctetà , in cui il denaro reda in dominio del dante , che 

Serò fìa al Tuo pericolo i ed il depofito , ove il deponente è Padrone 
ella coft depoGtita^ té «iche il pegno « «he folo fi dà a ficurcsia. 

10 ogni altro contratto » per imitato ora ai licordo * il dominio del 
denaro fi irasfenfce fempre nel recipiente , talmente ohe il denaro 
non è più del dante « ma Ad recipiente , il quale nel caio riceve in 
fe il pelo di reOituire altrettanto al tempo prefiTso . Quindi è , che 
voi malamente dite : Qj*ti taU guadsgnM col mio denaro ^ non efsen- 
do realmitat* quel denaro piè voftfo i ma di ^atl tate : alirimeiin 
pocrefta 4roi preteodare e quello , dia gii aveta dato « come voflro » 
e quello, di che egli fi è obbligato, e par cui vai avete la Polizza , 
o Pagarò . V^oi a dar apparenza di ragione al vodro dire avete ag- 
giunto , che lo fcrupolo potrebbe efservi in prendere il prò in tali 
cafi , quando fi dafsa il Maio a ^arfoae ,«aa lo prendeéero a prov* 
raderà a qualche lo» bifogno . Ma voi fiece in iogamio , va so 
dà una fmeotita Papa Benedetto XIV., il qoale efaggerande coa- 
tro Tufura, che fi commette ne' mutui, come fono i cambi mo- 
derni , dice cosi; nigm vero ad ìflam .lah§m purj^amiàm uìlum fubfi» 
dium accafin pottrit 4 wl ix ao ^uod h ^ a quo iU lucrum fol'ms caufs 
mmtMi éUfofihar » <fMii pmptr , fid divis nifiat : mar d0tÉm fiòè nmtH9 
fummém HliHutus otiofltm^ fid éd fortunét fuis awtpiifiasndas • • • • fit 
imptnfurus {a) . Ma per ritornare al punto del denaro , che voi dite 
efser vofiro , benché già dato agl'altri, e perciò ne volete efigere- 

11 prò; Sappiate, che anche a tempo di S. Girolamo fi faceva un 
conGmile parlare ; onda tmbbe detto qualcuno: ho dato a quei ta- 
le ua rubbio di eraao« che femlnato.» gli ha iatio dieci rabbi ; è 
•cofa giufta* che me ne ref^ìtuifca uti tubbio^ « neMO't SoUnt /tr- 
mratortf Étgumtntau , dicert : dedi urtum modium , qui fatus fet 'tt 
dtctm modios ; nonne fulìum ift^ ut mtdium modium de meo accipiaw , 
£um aia m9É lì bit al Itati novtm^ C /tmis de meo occipiti Ma fapetc , 
che rìfponde il Saato dottore? Mit$ iir#r», Dant m§m midtt»9 ih)» 
È la ragioBe può e&er quella mafilma.» che r#r /no Domm§ fruBifUM^ 
£ ficcome ne'cafi fuddetti si il grano , come il denaro non fono più 
del dante, ma del recipiente , così a quefio., e non a quello debbono 
lìruttificare , quando dir fi voelu. che ciò, che ù accrefce, mediante il 
grano, o denaro, fia fruito ai eiu : lo che, Oaado iìi* buoni principi, 
.gon è caalt come farofvi vedere • Ed è tanto certo , che quel dena- 
.M aoa è pih -voflro ,che voi ne volete talvolta il pegno, o It fi* 
<Cttrtà,per riavere T altrettanto col prò. Non è vero quefto ? 

VI. D'ifc. Padre sì , che è verismo « maffipie .quaudo .fi tegM 
qullche pericolo per parte del recipiente.* 

. VIL Utiff. Maia è cesi». che voi abbiate la Politta ,«0 Pagarò » • 
ed anche il pegoo.,o Sicurtà come potete poi pretendere, che quel 
denaro fia pur voftro, e non anzi di chi lo ricevè, che a bella po- 
fla fi è addofsaro sì colla carta , che colla roba V obbligo di reHi- 
iuirvi alcrettantoi la ^ueftp ca(o voi iìete ^iù ficuro dei vofiro de- 

juro^ 

lù Vk pnwwt^ (b) la ##/w tS. £srrÀ 
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naro , che (c lo aveile nello fcrigao. Poi dato, mai però non con* 
cerso 9 che quel denaro ùà per^nche vofiro , non per quefto potett 
prtMndert » ia vigm di coceftiffttftrì cambi ,pifte di ^oel lucro , ch« 
qati til« coirnC» di detto denaro s*icquifta, ed aoxi un lucro cer« 
to , o egli guadagni , o nò . Mi come ? Nella focietà , ove la forra 
ila al pericolo di chi la pone, non è per quelli, che un lucro 
incerto i ed in cotefii moderni contratti, ove la forte è (Icura , non • 
iblo per II carta » mt anche « e moltoppiù per il pegno , o (icarià » 
v'ha da ttatt il lucro, e lucro certo ? Ora capifco^ perchè fi Iia09 
volentieri tali contratti , da voi altri nomati canibi » e eoo fi yo* 
glton pili tante (ocietà , cenfi , ed altri fìmili leciti contratti , efsen- 
do un bel negoziare : fortt ficura ^ t lucro arto. Ma o che la Morale 
fallifce ne' fuoi principj , o che fallifcono alcuni moderni noAri Oot« 
tori nel loro opinare . Non può dirfi» cIm fallifca k Morale , altri* 
mentì guai a noi ; giàcebè • fi metterebbe in dubbio il Vangelo , n 
la nodra falute in confegnenaa zoppicherebbe di molto: dunque fai* 
lifcono coteftì Dottori in voler fodenere opinioni a quslla affatto 
repugnaati . Ma vediamo per ora un principio della più fana, e fo« 
da Morale , che valerà a provare con evidenza la mia ultima prò* 
pofitiono, oioè« che non potete voi prot en do f da Titio pano di 
^el lucro , che egli coU* ufo ilei vofiro dentro negof landò gnada- 
gna ; beachè fi volefss dire, che quel denaro peranche fia voftro, 
fiando fempre alla forma de'cambj moderni: Con che fi vertà in- 
fieme a rigettare con più d'efficacia la voftra prima idanza. Sappia« 
te^ che i frutti delle cofe tutti fi riducono a tre daffi • Altri H 
chiamano frutti puramente naturali; altri fratti puramenie indufiria» 
li t ed altri finalmeote frutti roifii . I frutti puramente naturali fono 
quelli, che derivano dalla ftefsi natura, fenza che l'Uomo niente , 
o almeno afsii poco ci fi affatichi : così fono i frutti degli alberi ^ 
ed i feti degli animali • I frutti puramente induffriali fono Quelli » 
chi non procedono dalla nanna dtlla cola, tfsendo qneAa aerile, 
ad inftttttifera, ma dall' indnftria delP Uomo.- così fono tutti i lucri, 
o fieno guadagni, che fi ricavano dalla negoziazione. I frutti final- 
mente miAi fono quelli , che procedono parte dalia natura della co- 
fa , parte dall' iadudrie : così fono il grano , e le biade tutte, il vi- 
none fimili . Ora di più fapptate , c he i frutti naturali appartengo- 
no tntti al Padrone della cola , donde procedono , filva ogni altra 
confuetudioe ; e dico coal 9 perchè d* alcuni fratti degli alberi fi fi» 
parte anche a' Lavoratori , o perchè lavorano tutto il predio, o per- 
chè ci faticano in coglierli, in confervarlif in venderli , ec. I frutti 
puramente iadufiriali fpettano alla fola perù>na indu^lrio^a, fai va qui 
ancora ogni altra ginfta conveosione : e dico qnefio , perchè nella 
Ibcietà i lucri fi fanno partecipi a lotti i SocJ , coti eligendo Y oràu 
ne della giufìizia , mentre, fe chi pone il denaro, fia alla perdita 
non folo del guadagno, ma anche della forte, deve ftare parimente 
a parte del fuddetto guadagno. Finalmente i frutti midi in parte fo» 
no dei Padroae delia cofa, d'onde procedono, ed in parte delia per- 

I0114 
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font, che con induflria , e fatica ci cooperò. E' que(!a dottrini cer» 
U, e ricevuta da cuai (a) , e crederei anche dal Maffei , e da altri 
ppM Dottori voftri tDtUef i4ori • Ma fe ciò è vero, come è verif- 
umo , ogoan vede , che efteodo il goadagno , proveniente dalla ne* 
pottaxiooe , frutto di pura iodaftria , deve fpetcarè alla fola perfooa 
loduAriofa , e non ad altri, fpecialmente dando alìi contratti de* 
cambj moderai, ne' quali manca per una parte il giufio titolo di 
efazione per li prò, e p^r 1 altra fì vuole la ficurezza per tutte le 
parti* E per farvi oieglio entrare neirinteUigenia di quant' ora v* 
no detto, dovete fapere di più, eftere antico affioma non ibio di S* 
Toinmaro {ù) , ma comunemente ricevuto , che denaro non fa de- 
naro j pecunia de fe non psrit pecun'tam , efsendo qu-fto di fua Ottura 
adatto (lerile^ che però, come fi ha ne* Digefti iopra V ufure [r j , 
non può per oiuoa legge darà a frutto, come fi fa d'un pezzo di 
terra non mai lavorata , ed in confegnenxa Aerilo .* imperocché il 
frutto , che produce qnel terreno , dopo vari travagli (mirti dal 
Conradino, fì dice proprìeniente frutto naturale di quel terreno; e 
quando volefs; fcOenerd di verfamente , fi potrebbe dire al piCk frutto 
del feoie , che fu gettato in quella terra ; febbene neppur queflo 
pnò dirfi decretaado apertamente le inddctta Legge (^), che qualun- 
que frutto fi ricere non ragion del (Ìmm , ma del terreno : Oea- 
Mis {ruHus non /ere fminn^ ftd /nr» /oVt pircipitur. Ore mirate bene: 
fe i frutti del campo non pofsono dirfi frutti del Teme , ivi gettato , 
come mai il lucro proveniente dalla negoziazione potrà dirfi frutto 
dei denaro , fe queÀo è afsai più derile , ed in coafegueoza mea' 
atto a germogliare ,.clie an qoalche feme • Che però oifogna dire » 
che quel lucro , proveniente dalla negoziaxione , ù% frutto dell* artOf 
che con indurr ie s*ad'aticò a trafficarlo . Non ci credete ? Fate cosi.* 
ponete il vodro denaro in mano d' una perfooa, che nulla fappia 
trafficare , e vedrete , che non folo non guadagnerà , ma quel , che 
è peggio , perderà anche la forte ^ dunque è vero , che il deuaro 
BOB fa denaro : dunque è vero , che dato ancora , che qael denaro 
da voi improntato per il cambio fia pur vofiro , non per quefio po- 
tete pretendere, in vigor di cambio, parte di quel lucro» che il 
Canfario coir ufo di detto denaro negoziando s' acquila • 

Vili. Di/c. Neppure un terreno ioculto rende alcun buon frutto» 
fe fi dia a lavorare a perfone , che non lo fappiano fare ; e tuttavia 
non fi dice per quel!»* che qnel terreno non renderà frutto» fi 
lavori a dovere: e cosi pure nel cafo, febbene il denaro. ••••^ 

IX. Mae/ì» Bada, bada; già ho intefo la voftra ottima replica: 
eccovi però la pronta rifpoda ; conciofliacchè il terreno travagliato 
dal villano coU'aiuto dell'umido fuo , e del calore, che gli viene 
dal Sole » mortifica il lème , 'lo fa germogliaro. lo fa crofcero» e fi- 
nalmente lo peffiMloM» confenna t quaUo ordhiò Iddio: Gmmtt 

Uff» 

(a) rpor. r. 2. ir, 4. tap, i. /#f?. 2. §. 4. & 5. (^b) z. a. f* 7Si .a* 4* 

(cj I. 2. ff. de reb. creà, & ^. con[iit, in/f, di u{uu , 
(d; I. qiii /e'tt, in fùnt* S* ^* «Ar* 
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rrrrj httbàm vìrenttm , fachnttm /tmen (a) . Laonde COR fìgron€ 
il frutto G dice Tuo, cioè dei terreno, aimeao in gran parte, o piti 
prìacipalmeate , come dlc« & Berurdìoo (^), poiché per V altra 
tpetca, come dlffi, anche alla perfona che lo ha travagiitto: ntlfai 
miniera ftefea , cbe un feto ù dice figlio, o ffutco ddla nMdre» cfis 

10 ha prodotto, alimentato, e portato nel Tuo ventre, e poi con 
fatica lo ha partorito ; e fi dice ancora figlio , o frutto del padre • 
Ora dei denaro non può dirli così, efiendo fiato introdotto , come 
dice la Legge , folameata per agevoJare il cemnatcio {e) : oad'è , 
•he la fimiglianza non è al piopafiio. £ fipate, com*è il denaro 
in mano del Mercante ? Come appunto la zappa , la rangt «ti* 
aratro in mano del Contadino : fenza di queft' iftromenti non pud 
lavorarli la terra perchè renda frutto , e nondimeno quedo non fi 
dice frutto di tali ifirumenti ; or dunque , fehbene il Mercante non 
paisà trafficare lenia il denaro in mano , perchè guadagtii ^ tanivùi 

11 guadagno non deve dirfi frutto d' efso desarot m dell' arte e delP 
induftria . Sentite , Figliuol mio : queda è una verità conofciuta aa- 
che dal Filofofo Ariilotile ; onde difse , efser cofa moftruofa il pre« 
fendere , che dai denaro & ricavi denaro ; e però i foli ufuraj , dice 
egli , fi vagliotto di quello modo cosi illegitimo : In fmnon nummui 
mmmum pnit ; ìdtoqut pruttr natmmm tji mamm$ Ut S€fuimd$ 

dus Potrei citarvi col P.Gaetano da Be rgamo Cappucioo C«) uon 
moltitudine tra Filofofì , Teologi, e Ss. Padri, che fentono lo (lef« 
so^ ma poiché il teippo non è molto, gli tralafcio . Solo aggiun- 
gerò il fentimento di S, Bemardioo da Siena , efprefso in queSi ter« 
' inini : Geofra mgtwém pHWÙM v$tit mfmmkut , quod ptcunU fùat , 
fttìmt /jwvaae, M m gmmt ffuBmm i èoe tmmm mifotuium féctt 
ufura^ quìa ptr um aurum wé/tìiur m mgmf » ai pmtuwt dilUa* 47» 
cap. ftcut (/}• 

X. Bensì voglio concludere con tutto quello , che il denaro , o fi 
dia a perfone , che hanno bifogao , per rimediare alle loro iodigea- 
le • o fi dia a*Mefeantl, che lo trafficano, anche con loro confr- • 
dtrabile lucro , mai , e poi mai non può efigerfi lecitamente il prò , 

a ragione di puro cambio. E poi fe fofse così, che quefto prò fi 
efigefse da' Mercanti per ragione del fuddetto lucro, che effi ne ri* 
cavano, bifogaerebbe , che fi dimiouifse, o fi accrefcefse a propor- 
alone del lucro in maniera , che nulla talvolta fi dovrebbe preten- 
der di prò, quando nulla fi goidagui • Ma chi è , che fincta cosi fra' 
moderni Cambiftì ? Neppur ci fi guarda, e folo fi fia attento a ri'- 
fcuotere colla forte anche il patuito prò. Non fo , fa Y'ho detto 
abbafiaoza, per rovinare la vofira prima obbiezione. 

XI. Dì/c. Padre mio , io non faprei , che aggiunger di più ; mi 

(a) Gtn, I. V. I r. (h> T» %• fit' jd. jrf. ]• r. 6. 

(e) X. i* ff. dt contr, tvnpt, 

|d) Lib. I. Poi, cap, 7. Vtb, 4. tth, c* u 

(e) Vom, Apojì. al Conft/, cap» ^, th u 

(f) Tom* 1* /tu 4f* X» 



'S U L C A M B I O. 105 
nàà IblfaM di fare Culla dottrina pomta da V. P. n quefito , ed 
è* (a ilmeao fia lecito efigere qualche prò, oltre il capitale , quan- 
do qucHo fi dia a' Mercanti , che V impiegato in varj canib) , n ri* 
fiambj , come Ione 1 Banchieri , i quili poi fanno notabili guadagni i 
XII. Mae/l, tigliuol imo , 1) cambiare , e ricambiare ne' Banchieri 
è una fpezie di varo traffico ; quindi è » che Te i Banchieri traffi- 
cano con ttli cambi a patte loro, a fansa aiàoccianiento di alcuno » 
ciò , che guadainano » i tmto di efli ; taito che ricorrono per qua* 
Hi le fiefse ragioni » che p:r i Mercanti , ì quali attendono ad altri 
traffici. Bi(ogoerebbe co' Banchieri, come cogii altri Mercanti, 
entrare in focietà , per entrare a parte del guadagno i altrimenti > 
Cairo ogni altro titolo eftrittfeco , oolla neppur sei cafo foddetto» 
può efigerfi di più fopra la force . Ciò però M «ftailte , trattaildofi' 
di Mercanti di rango e di Banchieri confiderò , che farebbono guai 
grandi per eflfi non folo, ma eziandio per la Repubblica Acfsa , fe 
non pocelsero aver denari da altri, meotre cefsarebbe il commercio: 
efsendo poi molti « che danno queflo denaro anche ad ua lol Mer« 
canta» farebbe un imbaraaao doir^tftt Mondu, fe per ogni fomtiM 
fi dova(se ogo' anno .tirare il conto , quatc "h* fruttato quello , 
quanto quell'altro denaro. Quindi sì per agevolare il commercio,, 
s) ancora per disbrigarfi da ogni difficoltà , pare anche a me , pofta 
darli loro il denaro con afsegnarfi oer ogni cento un lucro certe an- 
• ano ai Proprietari . Ciò per altra t ia.da mgolara con. àm cMdi- 
aioui; la prima , che chi dà il danaro, (Ita al. pericolo, tn.cafocbt 
fuccedcfse qualche difgrazia, come fuol pur troppo accadere: la fe- 
conda, che, falvo ogni altro patto, lafci in balìa del Mercante o 
Banchina il riavere la fomma a lui data. Eia quefio fenfo fi vuole^ 
che Innocenzo IH. permettefse di metter in mano d' un Mercauan 
la dote di certa femina , affinchè il di lai marito impiegala pofcin 
Ba*bifogni della fua famiglia nna parte deironeftn giudegno , cha 
ne avrebbe ritratto {a) . E in queOo fenfo medefimo repota lecito quc^ 
(lo contratto li noAro B. Angelo di Clavafio . Propone egli i! dubbio è 
Si uno Jié u/urajo , nti mtntn dà cento feudi ad ua MercsHti col ptffe 
*di ever m»' ernie uw imerp nfto , e qutgH guadagni ^ cum i ftfMiin fh 
tUn$ in Jt ti ptricoU dtl fuo capitati , cajoatkìé piriìf* fmui ' tép» dtt 
Mircante ? £ rifponde fulla fcorta d' altri Canonifti , non efser quegli 
fifurajo, e anzi efser lecito il contratto ^ purché il lucro tafsato fia 
giudo, e corrifpondente al negozio. £ dandone la ragione cosi prò* 
^egue : Nam taiis Mtrt§tw- mìt^ fuctum aapiutìt ptp t»nH pH$h^ 
gumtto pfbéiUittf tim pfoprU uiithtti p9ufi'é^mén$ (^)« Su di .che 
l' Autore delle noto a quefia operette del Beato fa vedere con lon- 
go difcorfo poterfi vendere il lucro d' una qualche cofa ; e quindi 
prova non opporG ciò alla cofiituzione di Si(lo V. , come hanno 
creduto alcuni . Il cafo di darà denaro ad un Mercante per un lucro 
fifto è Io ftefsb« che quello d' Innaaanio Illa n^tfal B* Angelo, 
.dunque fe in quefti dna cefi lecito è II contratto ; lecito farà anco- 
Tom. /. O > rt 

(a) Ctp. ptr wftrit0 (h) Ctnfidn^t» a* ^/Wiié«4a|lH 
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f« nel noAM ; e per confegueoza lecitanieBM potrà eHgerfi ^«tl fll^ 

ero annuo ; non per ragione di cambio , che non vi è , tna o di 
(ocietà imperfetta, o di pericolo. Seclufo però quello nel fenfo, che 
v' ho detto , ripeto , efsere affatto illecito ergere il lucro per ragto* 
nt di «Minbio oellt mtaiert » cbt vot dice* Dict ora im* ahffa fo* 
Itra iftanza. 

XIII. Di/c, E' qualche cofa» che almeno ai Mercanti di giro, o 
fìaoo Banchieri poisa darH denaro con lucro. La feconda Idanzi per 
{ottenere il noftro cambio è quefta, che i Sommi Pontefici o noa 
h^m dello nieoce coatro quetti , ed altri moderni contratti , o , fep- 
pul liHi detto qitticlio eofa, ciò è ftato a niireoar la cupidigia do** 
Chierici , in oggi aiuocad alP interefse , al pari di noi altri Secala* 
ri ( parlo fempre con tutto il dovuto rifpetto dei tanti , e tanti , che 
fono vivi efemplari dell' Ecciefiadica difciplina che però fembra 
che tOx con(eataoo« almea per t laici, giuila quella regola, cho 
chi tace , acconfeote. Laddove fe eerti modenii ooattaiti fivfteio il* 
leciti , avrebbe dovuto il zelo de*Sopartori fari! feotive a dichiatanor 
riofiuftiaia: non Ifhan fatto: dunque gli ftimano leciti. 

XIV. Maefì. Fi^liuol mio, fe la voftra iftaoza provafse Tertmen* * 
te , provarebbs ancora , che le fornicazioni, e gli adulteri fofserv 
leciti a' laici , poiché i Sagri Canoni per lo più fi rifentooo contro 

i Cbierki Imdcaiì • «oa iMondo akana moosioao da* laici • Ma chi 
son vede , qnaoto {profofita,£o ridieolo fi è qoefto tnodo di'^aila» 
re? Rifpondo pertanto più in forma air idanza. E prìmierameoto 
non è cofa nuora, che le Legs^i riprendono talvolta con rigore cer- 
ti delitti ne' Chierici , fenza far menzione de* laici ; imperocché 
avendo quegli per una parte già Toltate le fpalle al mondo , e ad 
ogni fua cura, e lollociiiMliBa, a per l'altra efaendofi aiatto coofe* 
grati a Dio, certi vizi , come fpeciairaente la lufsuria, e 1* interefse 
hanno dell'orrido più in efTì , che in altri, giacché il carattere iftef- 
&o gì* impegna ad una fpeziale mondezza , e totale diftaccamento da 
tutto ciò» eh' è ad edi indecente, e fuperfluo : perciò Papa Bene* 
dettt XiV. ha proihilo. conie fi legge «et fuo Sinodo DioceflMo^ 
i^Gbierìeiv qualunque eiaibio attiro uoo folo per fe, ma anche per 
Wrzamffoua« come pnre oga' altra negoziazione lucrofa (&;. E 
Clemente Xllf. in una fua coftiruzione, che incomincia Cum ptU 
mtm <^ darà li 17. Sett. 1759. dichiara e dinnifce efser il cambio at- 
tivo di laa natura un atto di vera e propria negoziazione , e quindi 
Biìfìbito a* Ghiefict lòtto le gi^ «abtliee da* Sacri Canoni • Ila 
fecondo, luogo è laHb^ the i 8oift«il ^lefki co* Steli CaiiotttMi 
abbiaao provveduto airiOgiuftìzia di tenti moderni cfnfratti; con- 
cioffiacchè , come nota il I*>daTo Pontefice Benedetto XIV. in una 
lettera circolare datr. a' Vefcovi d' Italia {h) , e prima detto aveva 
nelU fua Opera del Siuodo DioocOttO ^ a legger eoa attensioue lo 
•SiMti ed i eaiioal% fi dtrmio t CoiMll;, « Foutetici» i 
• i. ' . - * hanno 

«; (a) Vth. IO. eap, 6, ptr tatunj. 
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fittno fgridato fopri cotedì contratti anche moderDÌ . Mi ftando in 
/uéjeda teatina de' nofifi c&mbj , pcirnieramente Papa S. Pio V. ^ 
faa e^U eosdtiuiato a dtriitm i ctmb} i«ccbi s ed efsendo queftt 
mibi moderoi tutti cambi becchi,' oome fi è*^ veduto, r«ftano già 
coadannati dallo iitko S. Padre . Inoltre , cli# Hoa ha detto il Car- 
dinal Lanfredini in un Tuo Sinodo Diocefano , celebrato in Cingoli 
Tanno 1730., ed il Cardinal Marcello d'Afte, Vefcovo d'Ancona, 
che noa ha detto anch' egli a condannar le tante invenzioni, che fi 
«tuo tt'cunbj ptr rkofrirae risgiuftitia? E per tacere gli altri 
molti il (uddetto S. Padre Beeedetto , che rifertfce gli ora accehiià- 
ti , vaole oitnioamente , com? pur v' ho detto un' altra volta , a giu- 
ilihcare il cambio locale, vi debba efsere la permuta del denaro di 
luoi^ IQ luogo : ntctff* tji , ut in cambio locati vira fiat pecunia tran- 

shftù OV. SiGcbè è ffalfo» che non vi fiaao e leggi, e Tuperiori , i 
^ali aoQ indino (a tali contratti • 

XV. Ma pooghiamo, che atuii de' Pontefice aU>ta mal fatta fpc« 

2Ìale proibizione fulla pratica di quedi moderni cambj , non per 
quefto voi argomenterefte bene: dunque fon leciti. Sarebbe quefìa , 
Hglmol mio f una cooreguenia dedotta da una logica fabricata dal 
voftro catvaiio gii imbaraictto Ml* Jaterefse . Quante coft dalia 
Chiefa ancora non fon (late afpHfmmf né appfovatè « uè ooodaii- 
nate , e tuttavia da' Teologi vengono cosi generalmente o fodeout?» 
o riprovate, che far all'oppofto non fi può feoza nota di temerità • 
£ per tacer di molte , l' opinione favorevole alla pura attrizione , 
nata folunto dal timore della pena, non è dalla Chiefa condannata^ 
o noadineno t Teologi pià oomnnemtnte la riprorano. Medefima- 
Mntn che ila necefsarto il confefstra lo' oircoftènto aotabtlmento 
aggravanti, la Chiefa non lo ha diffinito: eppure è comune non e(- 
ser lecito l'oppoflo. Finalmente attempi di S. Agoftino dalla Chte- 
non era fiata profcritta la bngia of!ìciofa^ e tuttavia il S. Dottore 
«olcfa eiaer peccato il fame ufo per qnatnmqne motivo , ancht |ier 
diilrare tatto il Mondo : M» iift mtntM 9h èttam pto /giut§ totimt 
Mundi. Dunqne argomentare cfser lecita nnt qualche cofa, perchè 
dalla Chiefa non è ftata proibirà , è un vero paralogifmo . Dunque 
benché fofse vero ( il che non ammetto ) , che la Chiefa non ha 
c»adaonato, e nettampoco. fgridato fu quefti moderni cambi, nota 
per quefto farà buona confeguenaa : dunane fam hthi ; quando alla 
«neno i Teologi , ed anche i Legali molto accreditati, oltre tanti 
aelantiffimi Vefcovi per le loro Chiefe , più comunemente li con- 
dannano a tante di lettere come cambj fecchi, c per confeguenza 
pieni di marcia ufura. Dal che, come voi vedete , la vofira iecoa« 
4a ifianza è a terra anch' efsa. Fatene adooque un'altra • 

XVI* Dlfe. Adagio, Padre , poiché non è cosi • lo ho fondamen- 
to bea grande di credere, che la Chiefa abbia approvato, anzicchè 
-condannato i moderni camb) . Saprà V. P. , che fe qualcuno ha fa* 
Torito i moderni Cambiai , egli a! certo è fiato , come odo da moN 
ii« il Stg. Marchefc Maflei nell'Opera fua deli' impiego del denaro, 

O a OTC 
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'ore mole^ die «oche ne* fioAitì fi poltt cf^gere qualche prò» rpe« 
zialmeote Te quelli fiaoo ociltt t chi U fÌMVC* Ora qocft' opera « 
iiebbea in priocipio fii (Ì4ta qualche poco combattuta , non pertanto 
iti progrefso di tempo ha ricevuto dell' applaufo ; di maniera che fu 
poi ridampata io Roma : e quel , che più rileva, (ì è, che fu de» 
dicati Al più volte Iodico ficaedetco XIV. Ma s'è eoe! , com'è pof« 
iìbile , ch« «a Papa per altro dono al pari, che accorto abhia iole* 
fo di fgridaie contro l'ufure ne'oioderai contratti di cambio» men- 
tre eoa accettar la fuddetta dedica , pare , i' abbia afpiofaie «Bche 
ne' mutui almeno colla detta limitazione?^ 

XVII. Métji. FigUuol mio, una volta ìa Roma v'era una Pappa- 
Spillo» che ilbttito fui dir le Litanie , le diceva si bene , ehe tm 
ttoo fittpore a chiunque l'udiva : ma poi nulla intendeva di quin» 
recitava ' Io non voglio dire » che voi fiate un Pappagallo ; dico ben- 
sì ; che dite, e dite poi, come un Pappagallo, nulla fapendo di 
quanto voi dite. Se voi averte letto qualche poco, avref^e ritrovato 
la verità più netta. Io già mi procemi dì voler portare tutto il ri- 
ipetto al MalTeU uomo quanto degno» o dotto, altrettanto rinoma* 
to da'parteggiaoi del cambio, o, per meglio dire, dell' interefie; 
ma giàcchè me ne date l'incitamento, vi dirò qualche cofa di prò- 
pofìto; dando ua'idea chiara dell'opera di quefto nuovo Teolego, 
fieosì mi protefto , che. nulla dirò del mio , ma vi farò come un 
mconto di quanto ho letto in un lìbio anonimo » il dì cui tìtolo fi 

è; Ammavvtffioni fofra U di/str$Mziont critico' canonicM ^ chi /«nono di 
compendio/a eonfutszfom aW opera dtW impitgo dti denaro . Colla 
fola differenza, che l'Autore ha detto molto, e difTufameote , ed 
io dirò poco lacooicamsnte , e quafi in foftanza • Crederei di non 
incontrar il difpiacimento di niuno , mentre quant* ora vi dirò fui 
propofito dei Malfei, è già noto a tutto il Mondo lettsiaiio. Ciò 
pretuppofto , fappiate jn primo luogo « che febbene 1* opera dal llCaf* 
fei fia iUta dedicata al Sommo Pontefice Benedetto; non è per que- 
llo, ch'ella redi approvata. Se fofse così, oh quanti libri dovreb- 
bero cafsarri dall' indice de' libri proibiti dalia Sede , perchè de- 
dicati fiirono a var; Sommi Pontefici , e ftampati ancha in Umaa • 
In fatti. è noto a tutti, che leggono l' idorie ( e queAo caio vagiia 
per mille ), come T opere dell'empio Macchiavelli (lampare furono 
in Roma , e dedicate al Sommo Pontefice Leone X. , ed a Clemen- 
te VII. la Tua lioria Fiorentina: e nondimeno i' opere di coteAo 
empio politicone furono poi profcrìtte, e proibite in prima clafse* 
la feooodo, luogo fappiate , che il lodato ,Benadeilo , ufcita che fa 
alla luce ^optra del Maflei , radunò uaa Congregazione di bra?iffi« 
mi Teologi , ove eRii medefìmo prefedeva ; e poiché fu ben difcuf- 
so il punto dell' ufure tanto in oggi fpalleggiate da molti, ed uiti- 
mamenie da coted' Autore , fece quella decretale Enciclica , ove 
gettò a terra • quanto altri ftabiKto aveano in favori delle medefi- 
me , e fpeiialinente il Matfei , come con dottiflìmo commentario 
lu fatto federe il F« Concina Teologo da* Padri Piadicacori. Dì 

fatti 
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fitti tredendoiì il Matfei con così poco onore accolto dalli cipital* 
^1 Mondo Cattolico, fenza perderà d'animo fì portò con lettera 
pieoa di fommiflione da Sui Santità a rimetterfì con fotnma indif- 
ferenza al giudizio della Santa Sede fu quanto a\reva egli icritto .* 
•d iadi fiato fi adoperò ta RoflM^ cbt gli fìofcì riforaart lUa loco 
la fot Optra eolli dedica a Saa Santità. Ma qui è , chi bifoftti fa- 
pere la maniera, che fi dovette ofservare : e fu, che a capo dell* 
opera vi s* inferifse la fuddetta circolare Pontificia ; e ^nel fine la 
liicera di fommiOiìone alla S. Sede dell* Autore . Con ciò il Santo 
Fontefice fi contentò » fi rifiampafia , credeado » che 1* Eacidica faa 
avelse a fiwvire di correttivo a qnaato di erroneo fi eiadeva fparfo 
aeir opera . £ febbeae così doveva efsere , nuUadimeno i Fautori 
della rilafsatezza hanno creduto di poter vantare il trionfo , e cari* 
far la vittoria ; ond' è , che una delle più prefsanti ragioni a prova* 
re il loro errore fi è per e (fi , che , 1' opera del Matfei è fiata de« 
dicati al Poatefico Benedetto: febbea' è qaefta» come adito avcta 
una ragione fenza ragione • ^ 

XVm. E che fia così . Sappiate di più, che il Maflei fia prefo. 
come fuol d.rfi , de'granci molti in tutta la fua opera. Ma psr ifTa- 
re alla brevità podi bile , come ho promefso, vi dirò folamente uno 
da* (aoi abbagli , che valerà a far ioteadere anche a .voi catto il ri« 
aneaeate dell* opera . Il Mafiei in anello (so Libro dell* impiego dei 
denaro ha pretefo far. vedere, cbe di qualuoqne preftito fi può efi- 
gere qualche prò non ecceffivo , ma moderato , non da' poveri , mi 
da perfone benef^anti : ( errore già infegnato dopo i Greci fciCmatici 
da Calvino » e Molina » come nota opportunamente Benedetto XtV. 
nel fno Sinodo Diocefàao ) <a) .* ha dovnto io fegnela fpieger tntti 
qoe*tefii di Sigra Scrittori , cbe gli attraverfavaao [il cammina per 
giungere a fiabilire il fuo difegoo . Ma fapete , come s' è ajutato per 
lo più ? Con quefia difiinzione eccejjivo , e modirtto , Dovette ia« 
tanto Spiegare quel tefio del Levitico al cip. 2^. , ove dice Iddio: 
n^n Écàpits ufufÉi 49^ UH Mmplhi qumm dtdtfit • OTcervilo bene , 
abe qnì po» fi può eccomodare la tanto applauditi difiinaione » flier« 
aeoebè quel!' amplìus quam dtdiftì , efclude qualunque prò anche mi- 
nimo. Che ha fatto però l'Autore? Perchè quelle due parole quam 
dtdilìi non fono in altre Verfìoni , e nella flefsa' Volgata non fi ri- 
provano io quegli altri luoghi , ne' quali fi legge la fteisa parola 
«braica , o greca : Fer qoefti » dico , e per Quilcha altra fimilo ra- 
gione hi Remato di far credere, che quelle dna parole ^M*m didìfli^ 
aon fieno parole dettate da Dio a Mosè, ma o provenienti da fcor- 
rezioBt , o aggiunte dagli antichi copifii , che fi credettero quelle 
^quattro fiUabe oecefsane a compire il feoib . Sicché a parere deli' 
JlttCore il tefio netto è quefto : 00» setipitt ufunt , n§e smplhsi t 
•con ciò gli riefce accomodarci la fua diftiaziooe deir«c«^tio , « «m 
dtréio • Ora che dite voi , lìgUuol mio , di quefta fìoexsa e ritrova- 
aneofo del Mafiiti in lacando fiormioni a poiliUa ^gob si l({ggero 

Ina* 

<a; Liù, IO. ctp, 4* if« 2t 
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fondamento, per non dire a capriccio , alla Divina Scrittura , quando 
egli lUlsu coui:isa, che queda è (lata ben ripoliia per comando e 
ofera di 6ifto V« da ogni sbA^lio o rcorezzioni iaforte per avveocu* 
N da dilsafceasione de' Copiai ? 

' XlXi» AIA. Io ti eerco da nn Uomo tanto nQUOMfo M mi farti 

afpeftaco un fiffatto nvanzamonto ; doTendof: ftar cauto per non fo» 
ment:jr maggiormente lo Spinto cìitivo d(r«;l' Ererodofll in abufaft 
i lenfi delia Sacra Scrittura per confvrmare i loro errori. 

XX* Mé»f. Or figuratavi , che poco diffimili fono « al dir de! hà» 
detto Aatore Moataio , le altre' molte inter^etaiiooi , e {ifopofitio* 
m t che egli hi fatto, • detto in tutta ropera. Non è peraltro ma- 
raviglia , giacché a t^^ato conduce V impegno , quando fiafi prefo , e 
iofleoer li voglia fenza ragione , ed anzi contro ragione veramente 
Videa del Maffei io priocipio non era di farfi Autore, o feguace 
dell' propoio aftooco , ma foltaoto di profife non coftate dalla Sa- 
cra Serittara , e da Santi Padri non potcrfi efigere qualche lucro al« 
ineao tenue da* prediti fatti a Perfone benet^aoti : proponendo ed 
efaminando gli argomenti prò e contra. Ma poi queAa Tua idea paf- 
«ò , come ho detto, in impegno, per cui pofcia non s* avvide d'ef* 
aetii più d* ua poco allontanato nel dar nel fegoo . Ed eccovi , fi- 
. ghttol aio data alneiio im* oraKfatara di cueftp gran libro de4 Ma^ 
Hi» Che fa m volete una più chiara, pia dMìota, e piè prolifsa , 
ritrovate, e leggete il fuddetto libro anonimo. Ivi trovarete mare- 
ria da eccitare la voi ftefso ftupore ben grande in udir le tante 
glolse , ed interpretazioni fatte dal Mafifei , ed in veder il di lui im« 
pegno in foftenerie • Io ho letto la faa opera , e ho dormo ammi- 
rare il gran talento , di coi Iddio ha fornito queft* Uomo ; aaa poi 
mi è fpiacinto aisai , che in parte lo abbia applicato a fofteaere una 
propofizione , combattuta mai Tempre da tutti i Santi Padri, e Teo- 
logi , come ad evidenza fa vedere nella fua Enciclica Vix pnvtnit 
Beoedetto XIV. Egli dice nella lettera di fommiffione , che fa a 
qoafto Poattfice , di bob opporfi altrimeott a* fencimeati di Sita Sa«« 
hti , ttott mai approvando uiìira alcuna nel mutuo , per la fola ra- 
gione di mutuo } e tuttavia pare , che nell' opera fi diporri divcrfa- 
mente . Sia però un* impoftore , o un'ignorante, chi così male in- 
tefe j e fia anzi vero , quinto egli nella rud4etta lettera atferma : Se 
ù protelU di Imtire » quanto Benedetto ftabilì nella lodafi fineielì* 
«a , già refta eonrinco » che non approva nfnra «è moka » no 
^a , oè da* Poveri né da* Riechi im fm ìk mntoo per la fola ra- 
gione di mutuo, fenza un giufto, e ragionevole titolo o di vero lu- 
cro cefsante , o di danno emergente, o di altro confìmile ; poiché 
tanto in efsa Enciclica diffial Beoedetto . Ma io troppo mi dilungo 
in cofe men o fpettaoti al noftio proposto , quando non ahbiam tem- 
po da perdere (« ) . Dite però , fe volete , qualche altra iftanaa • 
XXI. Di/c, Mi perdoni. Padre, fe m'avvaozo tanto, poiché, 

'aea avendo fa di ciò fatto lindio particolare » aon poCm dke fc non 

fe 

(a) Vidi Con f ir, fui mutuo » td u/uis t /eg» 
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fi «ol faatnnento degli altri . E gitcchè mi ilà liceatit ttn*al« 

tra iftanza , che fé w Canfario (ìa troppo morofo nel pagare il prò , 
e rooltoppiù le pretenda di non pagarlo in a!cua conto , i Tribunali 
dei Moado fooo lubito pronti a torzarc coftui per la (oluzioae in 
favor del Canfore. Mt è chiaro,^ che » ftnto non fi tederebbe im 
Giudice Crìfiiaao » fe ali contrati fofsero ilIeciA : fé dan^ue U> 
fanno » fegoo è «,ctie Sì Circ« t cIm in eoafegueaia ledei teo 
detti contratti . 

XXII. Mjeji. Sapete voi, come rifpoade il Papa, ovvero la St« 
era CoQgreg«ziOQe , quando con tnemoriale gli fi chiede ima quaU 
che grana, o difpeafA? Si Um 9/è»m> ^ txpofitg fint wr#.«. Wir* 
mus^ concedi mus^ Ù'c, Che volete , figUuol mio.» che fiiccta il Gin* 
dice ? Gli lì rapprelcnta dal Canfore , come fcuopre parimente il P. 
Concioa in quello luogo, un Tacco di bugie con quella carta, che 
gli mette avanti, ed egli, che giudicar deve fecundum aBa ^ ^ pro- 
bità^ giudica in favore dei Canfore , che colla fola carta ha tutte 
le ragioni , ove il Ctofirio noa ht per fe neppur noe , non potendo 
produrre necuropoco lìa ceAimonio la fuo finrore • Qtil venawata 
ila bene quel detto volgare: Catt» canta ^ je jvitlÉn dorme, E pu& 
dormire ficuramente colla Tua carta il Canfore , mentre è certo ne* 
Tribunali del Mondo di ufciroe con la (iia. Sebbene non è così ìa 
o^ni Tribunale i fpezialmente ie tfi fctiopra , efser quella Boliin 
Dieaa di fiotioai » ferchè nìeam fi è frtto di qaaoio ivi fi 'dice*. 
Nda è grin tempo , che in una Città mercaatile una perfona dieda 
a cambio alcune migliaia di feudi ad un mezzo Mercante coir annua 
rifpolia di tanto per cento, falvo il capitale. Dopo qualche tempo 
dovette pagare Torce, e frutti. Ma che? Riconvenuto qusHo Mer- 
caace da un altro per oa cert<i debita , e aoa nceada da pagare , {m 
avvifato , che egli malamenee pagava a qocHa parfona colia fotta 
anche i frutti , non efsendo quel ctmbio vero , e legimmo . Ricor- 
fe pertanto coflui a' Tribunali di Roma, ed ebbe tetto la (entenza 
favorevole , poiché fu obbligata la p«rfona a computare i frutti neU 
la force : friSut computentur in futtm : così decife il Tribunale .* che 
però rieUie foitaato , quanto dato' aveva « nalla più • E mtm. 
crediate, che quefto fia runica cafo; che arni fi fa ordinariamente 
così in cotefti Tribunali , almeno in oggi , che fì è fcorta la frode 
di tali contratti. In fatti la Rota Romana è piena di decifìoni fa- 
vorevoli ai Caofarj in quefio genere di cambio . £ per tacer di mol- 
te, nella Par. 17. decif 354. i« fi vuole, che maacaoda la reaki 
del cambio , per iagge Canonica , e* pt|r coftituzioaa 4Ìi S. Ko V» il 
cambio è fecco , e però ufurajo, da cai ia coafcgueaaa non può afi« 

gerii frutto di forte alcuna, come poi ripete nella par. 19. to. z. 
ecif. 69. n.^. : Nella par. \6. decif. 302. n. 2. fì dice, che non 
debba darli il prò per cambio , quando non c^da , che le Lettera 
cambiali fiaao tata realmeate timmefiw alla fiera , o piatta deiìaa* 
ta: e fìnaimsnte nella fud. par« 19* mw z. dscif. 69. iu ar. e aa. i 
decida^ che ia ufo 41 lite deva pforaffi dal Caofora» ahi .fie^ 

fiata 
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itate mtndite le Lettere , e altresì che fieno flafe ricevute : éfiiir 
tptTtrttur via fraudiius y & ufuraùx pmitati , Dal che voi vedete» 
che ì Tribunali condannano quella razza di cambj j e folamente li 
follengono , quando al Canfore riefca a forza , credo io ^ di furberie 
ht coftare It realtà . Ma perchè per ogni legge fi ritrova fiibtto iiiki«- 
Ta msaiera ad eluderla, fapeCff» che cofa fanno coteftì diftamorati ■ 
delle loro anime? Confondono nella Polizza la Torte co' frutti ; quia* 
di è , che fe hanno pregiato cento , per cui ritraggono fei , fcrivono» 
d'avere sborfato io6, i ovvero fi fa li Pagarò di doverli loó. j eco- 
si iqgaanano i Giudici anche in tali Tribunali* Non farà però cosi 
avattti.U Tribaaal di Dio, che tutto fii, e tutto vede; laonde con- 
dannerà cofloro come yertffimi afura;. 

XXin. Di/c. In fatti così è; ed io ho udito moiri, che oggidì 
fanno appolla tali polizze così falfifìcate , per iliar faidi , e non ef- 
fere caligali come ufuraj ne' Tribunali del Mondo. V ha peraltro 
an* altra iftansa , che fanno non pochi » ed è, die quelli contratti 
di cambi 0S8> ^ fanno comunemente qoafi da tutti , e di più (t 
fanno ancora da perfone di molto garbo , e voglio dire da perfone 
tenute in grande flima di ottimi Criiìiani • Di più vi fono ideologi 
graviffimi , anche viventi , che inlegnano come lecita una tal prati- 
ca . Padre mio, è quella un'iibnia molto forte per me, perchè 
tton mi pare* ciw peribne di tanta 6fieatt| e bontà vogliano coti 
facilmente iogaontr le» ed ìagtonar tltn colla loro pratica , ■ 
dottrina refpettivamente . - 

XXIV. Mat/i, Non fo, fìgliuol mio, abbiate Ietto mai le pro- 
pofizioni dannate da' Pontefici ? Prendete un qualche Moralifta , e 
vedrete un gran ftfeio di propofinoni*, che una volta infegnate da* 
hriviffimì Teologi , e per qualche tempo praticate qoafi comune» 
fBcnte da tutti , ora fono condannate in maniera , che a praticarle , 
fi pecca mortalmente , e s incorre fubito nella fcommunlca ad infe* 
^narle. E non credo , che que' Teologi fieno ftati miliziofi in infe- 
goare tali fpropofiti ; molti forfè lo avranno fatto con buona fede » 
«fedendo t che così ilafse bene ondo a' è derivato quel comnn detto; 

<ome n9H v* ks iWf /inza Ecctìffi \ eoà non ha Lttttrato finzM abba* 
gif. Però a me non fa alcuna fpecie, che Teologi anche accredita* 
ti, no|i folo per la dottrina, ma anche per la bontà de' cofiumi , 
diano documenti tali a giufiificare i moderni cambi ; e che in feque* 
la fieno comunemeaic celebrati anche da perfone diftinte per la pie* 
tè. Ma qnì capifco, che potrebbe ritornare la feconda ìttaoit, che 
voi m' avete portato , cioè , che i Pontefici fino ad ora nulla hanno 
fu di ciò difpoAo in contrario. Al che vi rifpondo di bel nuovo ^ 
e primieramente ritrovate, fe potete, un certo Aurore anonimo, 
iatltolato : li Cambio modano tf aminato nel [oro della Co/cienzt i che 

fi ftampò in Rma, e vedrete confutata 1* opinione di cotefti recenti 
Teologi colia fola dottrina del lelantiffino Pontefice Benedétto XtV., 
si per quello, egli ha rinovato generalmente contro 1' ufura , s) an* 
che par quello » bn detto fuUa oiitena de* c&nbj : oro U vedere , 

che 
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che ttttti ambi , in oggi chìaintti obbliquì , conw jgil t* ko detto 

anch'io più volte, fono, almeno aranti a Dio, tutti fraodolenti , o 
per confeguenza illeciti. Inoltre avendo i Somrnl Pontefici, inaffi* 
me il lodato Benedetto, (gridato sì altamente contro l'ufure , fpe« 
xialmeacc ne* contratti di mutuo ^ che in oggi pafsa fotto altri nomi 
WTentati foltaaco dal naledetio loterefie» hamio ciedmo di protnrt^ 
dere incora alla tante ingiuftizie, che fi fanno in altri molti con* 
tratti , e vi fì provvederebbe benifTìmo , fe la loro dottrina applicar 
fi volefse anche a tali contratti . Ma il male fi è , che non fi vuol 
fate una tale applicazione , difcorreodo anzi cotefii moderni cosi : 
i Pontifici banm e^wdmmMfo T ufm% wt* wmMuì ; gli 9dì§mi contrtni mm 
fino mutui y m« (smBf : dunqui il pr^ , tb§ t* ijigi dtgii oditmi «mi* 
tratti^ non /* hanno t Ponttfici eondsnnto , Non To , fe VOI compren*^ 
diate la furberìa di cotefio parlare . Egli è lo fiefso, che dire: Iddh 
ffotbifct il furto ntllc Chit/e : It cafe di ftcoìari non fono Chitft : dun* 
fut il furto fatto ntllt caft di fico! ari non lo proibì fcc Iddio» Rfimie* • 
ramante t* in qnafto parlart ma Tera fiillacta , chiamata di fuppofi* 
liont , mentre fi voi far credere, che Tufura fi proibifci folamentc 
nel mutuo , lo che è falfo ; come è falfo , che il furto lo proibifca 
Iddio nella fola Chiefa . 1d fatti , per tacer molti altri Canoni, W 
dirò folamente quello , ha decretato il celebre Concilio Niceoo Ecu- 
menico, il qu%le condanna t^uslunque invenzione , che ferva all'ufa-. 
ra: Si ftfìs^ fono fne parole , imontmt futrit ufurss accìpicwt ^ mi$ oa 
udinventtono uliqta ^ voi fuoliht modo ntgotìum nmifi^ons ^ snt fuptr 
sòundsntiom exigtns , vtì aliquid té!* prorfut cxcogitonc turpis lucri 
grotta • . . [a] ove la glofa dice , che in quetto Canone fi condanna 
qualunque convenzione , la quale , benché fembri giufta » contiene 
non pertanto in fe ^oan naicotamente rnfnra: FBa J ewiM ia r pioA 
tumqmo oevcrm paSium^ vtl contraBus intoni in fraudtm ufurarum {b)m 

H coteiU moderni vogliono • che i Fontcfict condannino 1' afnm ié> 

lamente ne' mutui. 

XXV. E poi chi ha dato nome di cambio a tali contratti , fe non 
r aftttta , e non mai faziabiie avarizia ? Eglino , come veduto ave* 
te , o fono puri preftiti , o al più cambi fecchi , che poi è lo ieftdb 
Però v'è nel parlar di cofioro un'altra fallacia, detta d'equivocaaio* 
ne , conforme fe fi dtcefse : Il céw è un animato , cbo Maja : un cor» 
to ptfce di mare fi dico cane ; dunqut quefio ptfct dì man abòa/a . E 
così difcorrono coftoro in ordine a' camb) : I camb; fon leciti^ § nofìri 
contratti fon cambj : dunque fon leciti • Io m'immagino, che voi an- 
cora intendiato un parlare dì quella fotta » non meno fcioeeo « cbt 
fiirbo 9 dovendoli diitognere cambio da cambio » coom diftingiier fi 
deve cane da cane . Altro è cane terreflre , altro è marino ; quello 
abbaja, queflo nò, e foto convengono nel nome. Così altro è il 
cambio reale , altro il fecco ; quello è lecito , qacfto nò , e folo nel 
nome s'accordano* Ora ì voftri contratti, fe volete chiamarli cam« 
èf , cfalamateU ael nome di Dio / ma poi dovito coAftAaro". 

P efter . 

4 (a) Cmh I7# (b) Qttmkm difiiih 47* 
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tUtr tkàhì ìkm^ collie gA 'ffa «al 'pi^nclpìo 'm! dlceUe • 
' ZXVI. Di tono ciò cl^irete, boa efsere marivIglU , fe ua po- 
polo wuù intero vada dietro a qucfti cambi • L'appareoit del léctt» ' 
è molta, e la cupidigia ci rìefce con la Tua. Figiiuol mfo , eccovi 
oggidì i due punti , ove vanno a térmioare tutte le linee dell' uma« 
ne operazioni . non dico univerraloiente , ma poco meno : ^at/ìo mi 
tàtna p. ^utft* sfm non mi t'ornt* tisùniì è , che « come Boa corna » 
soUt' fi fyt ancorché la carità vada giù; fe poi torna , fi fa a qna* 
iBÀqqai^ófto » àócórchè redi drapazzata la giuftizia • E reppnre Vie- 
ne qualche fcrupoto , predo n fa a levarH via » come fcioccaiaente 
fanno tanti, e tanti , con dire: Que/lo non lo ttngo per ptceato . Vi 
fono , noi aiego, pérfone di Vote , che non vorrebbero ofifeodere 
Dìo qualun<iue cofa del 'Móndo» le quali però s^'IttlwmaAo ne* 
loro dabbÀ*.*S' iflforraano^ dicevo, ootefie perfone , ma o trovano 
falche tnezzo Proeuff tòte, che, fe non ha fcrupolo di far tante dì 
cotede polizze falfe, irìen n*avrà a confìgliare, che fi pofsan cele- 
brare tali contratri ; o fe vanno a trovare qualche Teologo , procu- 
rano rinvenire il piìi indulgente ; e quedi parte per la fua piacevo* 
Iciza » ^arte per le tante tfapprefèntaate « che gli fi fanAo o dì mi* 
ferie ft o di perdita , o d* altro , e parte anche per qualche unnano 
flCIpetto 9 decide a loro favore . £ tanto bada ad acquietare i tanti 
rimorfi. che avevano nella loro cofcienza, e così operare a feconda 
della cupidigia • Almeno interrogassero due , o anche tre Teologi ; 
Botrèbbe e(sere » che il loro operare fofse più accertato anche avanti t 
llltOf tTettdoqi egli detcf» che in ere iumm , vtì trinm ttfiium 
mm ìfmkm mi pare a voi? Si guardano di ricercar altri , ^r* 
ihè temono di non ritornare, come e(fi dicono, negli fcrupoli: co- 
s* efprefse un Uomo, che fatto aveva un'infinità di quedi moder* 
ni camb) , nel mentre diva poco che prefso al morire . £ febbene 
vi fieno alcuni, i quali interrogano più, e più Teologi, nondimeno 
BoaJAaow fieni- sa cofcicma- E ùpete perchè? Perchè ^uedi tali 
fuai» « come già ùceva una falfa Spirituale , o come voi altri la 
chiamate Pinzochera . Queda per ricoprire la Tua fuperbia , per i:ui 
voleva far tutto a fuo modo, ed infieoie atTctrar dipendenza nell' 
operare , fe le veniva negata una cofa dal fuo CoBfefsore , tanto gi- 
rava per altri confedìonaii , lino che ne ritrovava uno , che condì* 
Icettdeva a qoaato ella hramava; e con ciò poi aadava^ vantando f 
tfctfe efsa tutto faceva con merito , peichè lo taceva con óbbedieoia • 
42o%\ codoro tanto cercano , (ino che trovano un Teologo a lor mo« 
do .' e con ciò fi credono di operare lecitamente , ed anzi fantamen* 
te) che però fe qualche zelante fi fa a difcoprir loro 1* inganno» 
nei quale vivono, milan'tano tofto d*efserfi già informati da Teo- 
logi^ ed in confegueoza operare con hnona Mfcienia* Ed 'coeo* co- 
me .fi fa oggidì a farfi lenti qnafi còmwMmeoii tali mtratcl- NoA 
. è forfè cosi? 

XX VII. Dìfe. Padre mio» aoa fo, fe poisa dirfi pih gtafio, e 

più 

(a) NUa. %%• lé. 
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pili chiaro di' quanro ella dice; ed io noa faprei, che aggiungere al ' 
fuo parlare. Solo dirò un'altra iOanza , che fi fa da certi altri;: 
quella fi fonda fui pericolo , che fi corre , di perder coi frutti an- 
che la forre , come fuole accadere , o perchè fi cede ne' beni , o 
perchè fì cade in tanta povertà , che non è pofifibile riavere nectam- 
poco il Tuo , fenza mancar gravemente alla carità cridiana» eoa 
ifpoi^liare affatto il povero Caofario • 

XXVIII. Msefì, Sia benedétto Iddio, che ritrovo, chi fpalleggi 
qualche poco la carità cridiana , ormai quafi per ogni dove (ìrapaz- 
zata , poiché fenza averfi riguardo nè a povertà , né a miferia, da 
ognuno fi rivuole il fuo a qualunque cofto ; quindi fi tenta di fpo« 
gliare il debitore eziandio delle fieffe mafTarizie di cafa , più ancora 
del oecetTario all' attuale foftèntamento : lo che non è , che una 
fpezie di crudeltà , e di fierezza . Ma torniamo a noi . Io non ne« 
go , come neppur Io negano i Teologi più comunemente con Saa 
Tommafo (0) , ed il no^ro Dottore Scoto (6) , che per il pericolo 
fi podi erigere qualche cofa di più della forte , parlando di quel 
pericolo , che fi dice efiriofeco , di cui vi feci difcorfo nella prima 
Conferenza , che fu fuUa compra . Dico bensì , efser cofa pluttofto 
ridicola , che fi teme il pericolo della forte , e per quefip fi efiga 
il prò , imperocché fe v' è pericolo nella forte , vi farà anche nel 
prò . Inoltre bifogna odervar bene , che quefio pericolo fia vero . 
e reale, e non anzi immaginario, ed è inmaginario , quando aj 
afllìcurar la forte s' efiga il pegno, o la ficurcà ; nel qual cafo noti 
può, come nota il P. Giribaldi (c) , efigerfi alcun aggio; e la ra« 
gione è chiara, mercechè per il pee>no» o ficurtà ceda il motivo, 
cioè il pericolo, per cui precifatpente s' efigeva quel di più: adua- 
que cefla anche il gibii d' efigerlo . Ma oggidì , chi è , che dia de« 
Darò ad altrj , e che non n' efiga il pegno, o la ficurtà ? Se v' è 
qualcuno, ciò avviepe , perchè Ùtìmi ficura la fua forte per rappor« 
co alla pexfona del tutto fidata , cui fi dà il denaro : adunque nìiim 
no teme oggidì, almea ragionevolmente, il fuddetto pericolo : adua- 
que niun precifamente può per e{To efigere il prò , perchè io oiuno 
è il vero pericolo. Quindi lo ^efTo P. Giribaldi (J) dice colla Co- 
mune , che in pratica ha a procedere eoa molta cautela in pren- 
dere il di più per ragion del folo pericolo , perchè facilmente vi li 
può palliare i' ufura : laonde meglio fi è , dice egli, aQenerfi da ua 
tale contratto , quando altra ragione non vi fia per il lucro « che il 
felo pericolo . IVU per più chiarezza voglio diftingucrvi due modi « 
per li quali fi efige il prò per ragion del pericolo . Il primo fi è 
quando chi dà il denaro , prende in fe il pericolo dello ùtéo dena« 
ro , che deve impiegarfi in negozi pericolofi , come fono fpecialmen. 
u tutti i traffìci , che fi fanno in Paefi lontani , e per via di mare. 
Il fecondo modo fi e , quando lo Aedo mutuo è pericolofo , attefa 
la perfona del mutuaurio » il quale è ua' Uomo o maijichevole , o 

P z povc- 
(a) Opu/c. 7j. r. n- ^'fl' f- 2. /né. Ih. 0. 

s,, • (c) r, 3. tu 3. Cip, 3. ». 71. (d) Ubi fupr§ u, 73. 
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povero, p«r cui in coofegueoit fi teme riavere anche la forte mf" 
defima impreftata . Ora efigere ii prò nel primo modo non vi può 
•fler difficoltà alcuna , almeno quando ii mutuatario egli è , che 
nchMe V afficaraiione , e non retta obbligato dallo ftdfai nraittittlt* 
Mt efigere il prò nel fecondo modo , qaefto è , che per la cofeien* 
sa non è troppo ficuro* Peitaoto quando voi dair una parte non 
potete difpenfarvì dair imprecare , e dair altra temete il pericolo ; 
feozacchè per quef^o ftiate ad efigere qualche mifero lucro con pe* 
licolo t non foio di rimetterci di confcienza , ma altresì di perdere 
• font c fhitd, io vi configiio, come parmi aTtrvi datto w alcn 
volta , che piiittoilo vi Ceciate dare la ficurtl , o, il pegno • ^ Con 
quefto temperamento fervirtte 1* amico, non vi rimetterete di co* 
' fcieoza , e farete fìcuro di riavere il voftro. Intanto ecco a cena 
anche queft* iHanza . Dite però , fé avete altro da obbiettare . 

XXIX. Difc, Almeno s' ammetta la pratica di cambiare eoa la* . 
ero j che a* infegoa da lui Teòlogo , il quale • . • • 

XXX. Maifl. Via , via , fatevi largo co' vodri Teologi . Avanti / 

XXXI. Di/t, Padre mio, rtUté rutilo: vMoìt quefti , fia lecito il 
contratto di cambio anche fra perfoDe private , e che non hanno 
corrifpondenti , quando di confenfo d* entrambi elegga un Ban- 
chiere conofciuto , ed accreditato , cui s' addoffi tutto il carico del 
cambio , e ricambio in altra coofiouil fomna di denaro colla iblitt 
(ffovvtfione. Può , dice quefta Autore, in tal cefo quella perfona 

Srivata fenza fcrupolo riportare il lucro del denaro, che dà a cam- 
io air altra perfona ; poiché qui v* interviene sì la trafmtffione 
delle lettere , che la commutazione del denaro i il che fuppofty , 
non potrà feoaa fcrupolizzare dirli il contrario • 

XXl^H* Mri^* Vói la volete con li fcrupoli , e per quanto A' 
gfvedo, non fapete difiioguere fcrupolo da dubbio. Lo fcrupolo » 
figliuol mio , è una falfa apprenfìone , che in qualche cofa vi Ha 
peccato, ove realmente non è ; e fi dice falfa appreafìone , perchè 
nafce da motivi o ingiuri , o di quali niun momento : e la cagione 
«li cosllcinpolìitafle tt è, oltre la melanconia * 1' ignonnaa.-II 
dubbio per 1* oppoAo è una fofpenfione dell* intelletto circa F una , 
c r altra parte della oo(a , che fi controverte ; e ciò avviene , per- 
chè eitktrambe {e parti hanno eguali ragioni; ond* e , che 1* intelletto 
teda in equilibrio . Or« fuppo(!o quello , pare a voi , che il razio- 
^ -cioare di tanti Teologi , Dottori , e Santi « che v* ho citato , e fa- 
'fò pif citar^ , (ta uno fcrnpolitaare ? Voi gì' iogiuriete di troppo , 
*'^?Cèè li tnK|^ o di melanconici, o che è peggio^^d* ignoranti. 
« Almeno avefte detto di non dover tanto dubitare. Ma veniamo a 
noti San Bernardino in on fuo fermone fa quetlo cafo : Tizio Vef- 
coro dovendo andare in Roma dà in Avignone mille ducati ad un 
Mercante» che in Roma tiene banco di denaro ; e quel Mercante 
riceve dielei dnerti di pià , parche in Rona h mrfiite il Veicovo 
i mille ducati firanchi* In queflo calOf dice il Santo , che può il 
Meromn rktme nn ìam onduatOf annido ti fieno par elfo del- 

.in 
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le fpeftf e per la rimeffa del denaro, e per li Talari di* Scrivani, • 
per U cafa e vi fieno ancora i pericoli, e la fatiche. Ma fé ali* 
oppoflo mancano quefti tiroli, nò, dice il Santo, nò , che non 
può quel Mercante efìgere alcun prò (a) . Ora ditemi : che titolo 
ha quel privato d' efigere premio da quell' altro privato , cui dà il 
denaro , fé nuli' altro fa , che dare a queOi il fuo denaro ? Si traf- 
mettono le lettere , è vero , fi commuta il denaro , ma quello Io 
fa il Banchiere con altra fomma condmile; quindi è, che fe pre* 
mio deve darH, dar fi deve al Banchiere. Figliuol mio , fi dice , 
che vtxatio dat inttlUSlum ; ed io dico , che V intereffe travaglia 
r avaro a penfar Tempre nuovi ftrattagemmi , per poter lucrare, tn« 
che fenza alcun titolo, e nel folo mutuo, o Cu predico , per li 
fola ragione di preflito . Avete altro ? 

XXXIil. Di/c. Padre mio, io do la volta alia carriola in udir 
dottrine sì chiare contro il quaH comune pratico feotimento de* Ne- 
gozianti . Quindi è , che per ora non fo , che dirmi davvantaggio • 
Se le parere bene , terminerei peradefTo la Conferenza ; poiché 
avrei tempo di penfarci anche meglio , fe mai mi foffi fcordato dì 
qualche iÀanza. 

XXXIV. Mat/Ì. Accetto volontieri la propofla ; bensì non vor- 
rei , perdere il Tonno , come nella notte paflfata . Penfate sì , ma a 
tempo , • luogo ; e voglio dire , che quando fiere andato a ripo- 
fare , dovete badare al dormire , e non ad altro . Addio , mio 
figliuolo . 

CON FERENZAVL 

S'tegue la medefma materia del Cambio : e fi dice Ancora 
qualche cofa fui Cambio sì minuto , che mari fimo . 

I. Matft, Appari ! anche damane vi fiete alxaco 1 buo« 
V-^ nora . • 

IT. Difc, Jerfera , Padre , m' andiedi a ripofare a(fai per tempo ^ 
ed ho dormito molto bene \ poiché poco dopo la nofira Conferenza 
in' incontrai con un Mercante mio amico , e Teco lui entrai in dif- 
corfo TuUa materia de* cambj \ e ficcome ha egli molto denaro in 
var) cambi 9 anche con perfone , che non Io prendono a girare 
a provvedere a bifogni di caTa ; così appoggiato Tulla Toda dottrina 
di V. P. , m* ingegnai di difiorlo da fimilt traffici per il pericolo 
di efigere ingiudameote il prò per mancanza di giudo titolo . Ma 
egli dopo varie ragioni mi chiufe finalmente la bocca con quefio» 
che il titolo V* è , ed è giu(ìo ; e fi è il lucro celante , e il danno 
emergente , per cui Tenza efitazione alcuna può efigerfi ne' camb/ 
un qualche prò . E con quedo mi levai di ptnfare più oltre , b>^<^' 

(a) r, 2. /rrm. 39* ^* 3* 
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chè It ilMi fot n^eai fono poco ipprelso U ftefie, die pir ifiaa* 

^ lé ho portato io aellà pafsita Conferenza. 

Iir. Matfl. Sebbene quefti due titoli ne* primi interi dodici fecoll, 
come ha ben ofservato l' Anonimo delle due lettere fu i cambi ma< 
ritcioii • fieno ftati ignoti a' Padri , ed alla Chiefa tutta sì Ebraica « 
cli«'ériftlafiai.4i maaim che i Fidri fooo Tempre dati attenti ad 
allontanare i óiftiani dal pigliar la centefiàu del dinaro predato , 
cioè dodici per cento, coQforme veaira loro accordato dalle Leg|ì' 
degl'Imperatori Romani: nondimeno la prudenza, e la cariti cru 
iiiana haa fatto, che fi accordi alla umana debolezza quefto tempe- 
ramento del lucro cercante, e danno emergente i ed anzi, io oggi è 
comQÓe fra* Teologi aiiebe i più accreditati, non efservi .titolo piè' 
giuftò ad efigere un qualche prò anche nelle lla&a prefiànaa. 11 mai> 
le, figliuol mio, fi è, che quafi tutti fi ricòpreno con qucdp tito- 
la ad.èfigere qualche cofa di più fopra la forte non folo nel cambio, 
ma ancora in altri contratti, e nondimeno quefto titolo manca per 
molti . Rammeotatevl , figliuolo , quanto fu queflo propofito vi dififl 
aella priiiia Coafereoza [aj^ort a lango 7i fpiegai quello titolo dal' 
loCRi cèlaante , e danno emergente colie fue condiaiooi , che fi ri^ 
cercano, acciò egli fia giuSo: mafflraamente che non fi abbia altro 
denaro d'applicare in cofe Araordinarie , e che la fperanza d* appli- 
care quello, che a bella pofta fi tien preparato, fia proflìma , o da 
venire ficurameote in briere } e altrimenti , cioè fe s' abbia altro 
denaro» o la foranea foddetta iìa folunto lontana» e rimota, il ti« 
tolo non ^ mai giudo. E d'oidìnarìo nn cittadino, 11 qual dà il 
fuo denaro a lucro, è di quelli appunto , che o hinao altro denaro 
da impiegare in cofe draordinarie , o la loro fperanza è afifatto ri* 
mota , in quanto che attendono le occafioai dì rinvenir quel loro 
denaro; e quefti fonp , che fgridati vengono, come vi diffi , da Be« 
sadecto XIV.. come quelli, che filfamente, e temerariamente af« 
aarifeoao d.*a«er ^fto titolo, quando realmente non Io hanno a!- 
men così pronto, come fe Io fingono* £ quando fia cosi» che piò 
può fare a voi ancora queflo titolo. 

IV. Dì/c, Padre mio, quando neppur queda ragione m'adìfla / io 
non fo, che dir davantaggio a giudificare i rotei cambi* Egli però 
è certo». che in qualche tempo il dare ad altri il mio denaro, ^ 
fiato la. vera cigione , o perchè mi fit ceisato il lucro» o mi da. av* 

venuto un qualche danno. 

V. Mat/i. Benedetto fia Iddio , che finalmente vi fiate refo* 
Ora però per rapporto al lucro ceflante , e danno emergente , ini 
rimane rilpoudere più didintamente al dnhhio , che fin da prioci* 
pio m' avete fatto : primo per quel tempo » che fiate dato Mercan- 
te : poi per ora 9 che» lafciata la mercatura, Ifiete cittadino, e (olq 
tenete una certa quantità di denaro preparato per rinvedirla o iii 
gualche terreno , o in qualche cafamento , o io qualche vacabile , o 
in qualche focietà » o in altra fimile luciofo Gomiacte » .quando v^ 

fi dia 

(a) Un»* is* 
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ù dii r occafioae . Suppofto «duaqae , che mai noa abbiate potuto 
cfiger lecttaohence qualche cofa di più » pltre U force » t rtgioae di 
ambio ne* Toftri contratti , rimaiie a Vedirfi « f« 1* tbWaà . pomi» 
éfigere almeno per li due titoli poc^ «nti fpiegui dii liieio «a&aoite» 
e di diooo emergente . E prima vediamo per quel tempo » in ciii 
eravate Mercante. Io fon di parere, che un* Mercante ( par|o di 
un vero Mercante» e non d*uo femplice Oroghiero, o Riveoduglió» 

10 ) il quale continuamente traffica e roba , e deaaro ia mtnl^ ^ 
«Ire o aoa mal* o i6ai poco la fna roba, o il foo denaro ^|ti Hit 
òztoib » weettinto quello , che gli bifogna a :provredere gl mteréfli 
di cafa , pofsa lecitamente eHgere qualche cofa di più , oltre la for- 
re ; perchè in queft*uomo io ri ricoacfco un giuQo titolo di lucro 
cefsaoce • e danno emergente ; e folo potrebbe mancare nel talsare il 
prò, ft ib éilbafte feaza proporzione in riguardo alla fpiranaa del 
lucro • Che fé tafsafse un cinque , o anche un fei per ogni centina» 
jo t pier cài no* Inoi traffici avrebbe forfè guadagnato 11 dieci t « ti 
dodici ancori, potrebbe, come già diffi , ftar quieto in cofcienza . 
Pertanto per quel tempo, che voi eravate Mercante, e trafHcavate 

11 voftro denaro continuamente, di maniera che il darlo ad altri ^ 
V* era di pregiudizio, per quel tempo, diOi, avete efatto lecitaìneott 
il piò» non per ragiond di cambio» neper un èìtolo eflrl^fc^b di. lu- 
cro calcante, o danno emergente» feppnr non abbiate flUIMilo in 
Ifìfsare il prò più del^ giufio . 

VII. Di/e, Padre, il di più fopra la forte, che ho efatto ne* miei 
cambj , 4}rdioaria mente è fiato un cinque » o un fei al cento : e fe 
' alcune volte » che fono Hate poche » ho 'rièhieflo <»éto , '^d 
anche nove , è fiato , perchè il pregiadiiio ora dì gran lunga mag« 
giore deir altre • Solo una volta , per quanto ora mi ricordo , efigei 
j1 dieci per cento , benché il pregìadizio fofse ordinario , perchè fa- 
peva , che il Canfario impiegar doveva il denaro in un negozio af- 
fai lucrofo, in cui, cioè, avrebbe guadagnato almeno li trenta per 
Ogni centinaio ; ed egli anche per qnefio .me l' accordò dopo ' VarJt 
parole . Non fo , fe di quefio pofsa fiar quieto in cofciensa • 

VII. Matfi, Tutt' i yofiri cambi » che voi avete detto , fono fiati 
a mio parere giufiifiimi , fempre peraltro per quel titolo eftrinfeco 
di lucro cefsante , e danno emergente: eccettuato qued' ultimo , in 
cui efigftfte un prò ecceffivo, per la fola ragione, che il Canfario 
doveva Impiegar quei denaro con notabile foo guadagno M «.'Sicco- 
me ognuno è padrone del fno» così può darlo a chi vnole: qniàol 
fe il Caafario di fua libera volontà avefse voluto tifsare nn prò 
così abbondante , ed egli poteva farlo , e voi potevate riceverlo ; 
ma poiché voi folle , che lo avete pretefo con qualche fua ripugnan- 
^ . efatto lo avete illecitimente , nulla giovando la ragione , come 
diffi.» del notàb^ guadagna» che in tutto era fno» conforme già v* 
Iko fpie|ato : lannde fìete tenuto rimbovftra g colui qóet ni più» che 
livete riceVato; che fe egli ve lo condooci» ritenetelo nel nome 

di Dio. \m.ai/c. ' 

(a) Conté MtdiiL sfud Mtoi, tu dt cntrsB, f • f • 

Diyilizua by GoOglc 



M S U L G A M B I O. 

VIII« Vìfi» Lo farò ToIoDtierì , ptfchè mi preme U bSaltn Mi* 
•Bina ; tiotoppiù che conGde ia poca cofa , riguardo a tanti con- 
tratti così imbrogliaci , che ho fatto finora . Sicché per ogni sba- 
glio , che io ho potuto fare in tutti li miei cambj, baderà » che io 
rimedi a quel folo che abbiamo detto adeflb ; non è così ? 
. IX* Mm^* OUbò i io non bo detto tanto : Sino ad ora lio rifpofto 
per 11 camlv » che voi avete fatto io temp^ » che trafficavate com^ 
Mercante, e non per tutto il tempo, che voi negoziate fu queftì 
cambj . Udite però un* altra rifpofta. Io foflengo coflantemente , 
fondato fulia dottrina generale de' Teologi [4), che uno, il quale 
non fia Mercante, cM coBtiaoaaifnte tftvagita «e* ttaffid « ma 
folameote teoga noa qualche fomma di deaero a parte per rinve* 
ftirlo o in compra di terreni , o in altro , come detto abbiamo , 
quando gli capiti V occafione ; foOengo, dicevo, che un tale non 
poffa lecitamente dare il fuo denaro ad impreftito , o come dite voi 
altri, a cambio, che flando a cambj moderai è lo Aefso con efì* 
geme il prò per il fi»lo titolo di lucro celfaote , o danno emefgett* 
te. E U ragione è pìb che manifeda ; poiché , oltrecchè queit 
forta di perTone , che per lo p!Ù fono nobili , e benefianti , hanno 
quafi fempre altro denaro da poter applicare per cofe fìraordinarie , 
manca alla meno V altra condizione neceflaria a far lecito detto 
titolo , cioè , che il rinveftimento di quel denaro fia proffimo,o 
dmeno da cider nel tempo, in cui il denaio già fta fiiori* Pud 
accadete» non v* ha dubbio , che dentro qnd tempo venga una 

5|ualche occafione per impiegar detto denaro; ma poi non è così 
aeile , che anzi il più delle volte non avverrà , come la rpetieott 
ce r infegna. 

X. D'A QmI^ è più che vero, ed io lo fo di certa feienzi , 
poiché fon pafsati anni , che non ho avuto aleno occafione d* im« 
piegare il mio denaro ; e fe qualche volta 1* ho avuti , è fiato mai» 
to di rado. 

XI. Msifl, Ma s* è cosi, come, e con qual cofclenza può efigerfi 
quel di più , per il folo titolo di lucro celante , o danno emer« 
gente , fe onefto mimante non v* è ? Se baftaffe , come paimi aver* 
vi detto un^ altra volta, un titolo immaginario , o una fpeiranit 
anehe rimota di trafficare il fuo denaro , fi avrebbe ragione ; mt 
quello, conforme avete iotefo, non bafla. Mi voglio ipiegar me- 
glio: voi efigete il prò per il titolo di lucro ceifante , o danno 
emergente , perché attualmente o vi cetfia quel lucro, o v* avviene 
qnet danno ; ovvero vi deve In hrìeve avvenire per il denaro dati» 
ad altri: fe dnn^ne qneflo non v* accade, dov* t li ginib titolo? 
Pertanto io vi dico, che tutti i prò, che efatto avete nel tempo, 
in cui fiete gentiluomo, e non Mercante , dovete reflituirne una 
gran parte. S. Tommafo (6), pare, fia di feotimento , che per ^ 
quello Colo titolo di Inero èiilante non fia lecito , come per V al- 
tro di danno emergerne , cfigero neir impreftanie qualche prò p 

Far* 

(a) ^•i«fr«dlr<eoir.f«ia.fV>*a« (b) a. i« ^««^ 78* erf* i# «il 1» 
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Vifalcfd gli altri Umni ccoitmtflMM t cmm leggo "pnilb il Mw 
Maftrio « cbt ci^ è vera , quando la iperaast dtl liicco 

fia aM>lto incerta , e rimota , e noo quando (ìa profiìma , e quàfi 
cerca, come fi è ne* Mercanti, i quali, come bo detto un' altra 
volta , non folo tengono denaro appofia per trafficarlo « ma difatco 
lo trafficano , tà è mollo raro , che loro reAi denaro oziofo • Ma fe 
è tnà , come , replico , e eoo qoal cofeieota potraono I btaeftaBtl 
ciìger prò aell' impreftaoae » o fia oe* eambj moderni pai ÌbÌo tìtolo 
di lucro cefsante? La fperanza di lucrare in e(iì è poco meno, che 
nulla, per elsere affatto rimota coli' occafione , che afsai di rado ac- ' 
cade loro di rinveftire il denaro j ottrecchè hanno quefti , come di- 
ceva, quali feaprc altro denaro toditferoott, col quale peCmio, fo 
vogliono , rimediare alle congiunture a* propri iotereffi : adouque il 
titolo è poco meno, che immaginario. Io non niego, che anche 
quelli , i quali non fono Mercanti , persino dalle fole imprefianze 
ricevere, oltre la forte, qu^iiche prò, quando vi fu il vero, e giu« 
fto titolo o di daooo emergente , o di lucro cefsante nella maniera , 
che v' ho rpiegato • Dico bensì » $he qoefti titoli fooo molto rari m 
tali ptrfoao • o (ìa perchè hanno Tempre altro denaro oiiofo , o (ìa 
perchè le occafiooi di rinveftire per effi fono afsai lontane . Che fe 
accada ritrovarfi in cflTi alcuno de' fuddetti titoli accompagnato da 
tutte. le condizioni, non dubito punto, che pur effi pofsano lecita- 
mente efigert al par d*o(|oi altro un qualche prò, oneUe benU , o 
difcteto . Ma quando U utolo 6a Ibompaguato da dette coodiiiooi 
come d'ordinario accade a perfone denarofe s) , ma non Mercanti , 
non può efsere mai lecita una tal' edgenza . Voi pertanto fate uu 
poco d' e fame , e vedete. Te i titoli di lucro cefsante, e danno 
emergente , in tempo , che da cittadino daOe il voflro denaro a 
cambio » fieno ftati veramente giufti ^ e quando nò » come mi do n 
credere , peniate beno a far del di pilT da voi eletto oltre la forte la 
debita reftituzione. Adunque ritenute a mente, per quanto v'è pof- 
iìbile , tutte le volte , che efatto avete il prò , Tenia che n' abbiate 
avuto alcuna mancanza di lucro, o ricevuto alcun danno ; ed inoU • 
tee ricercate con diligenza, da chi abbiate ricevuto quegl' aggi , e 
late leeo la teAìtniione di tutto , come di cefe ingiuftamente rice«* 
ma, cioè (eota giuflo titolo. Il ritrovar cotefte perfone vi farà fa- 
cile , fe rivolterete ì votìri libri maftri i ad altre caru » che (ogUo- 
no coofervarfì per memoria . 

XII. Di/c. Spero , che mi farà facile a ritrovar le perfone » dalle 
quali bo ingiutameote eiatto il prò • Ma il male fi cho alomo 
di else faranno già pa(sate ali* eternità» e^ altre, fo di certo, dm 
fi ritrov;.r.o in lontanf paefi , e folo alcune poche fopravvivono me- 
co nella Città . A quefte relHtuirò direttamente ; e per le altre fa- 
lò , fe le piace, celebrare tante Mefse per l'Anime del Purgatorio, 
0 darò anche a' poverelli qualche limofiua , intendendo fia per elee* 
re il tutto u loto, bencfiito • 

Q. xni. 

(a) Difp* 5« f* s> er/« j. mmo. 



Ili SULCAMBIO. 

Xllf* Mmii» GfM coki Quafi tMtt vitono. mi qMÉ» moi9 , • 
qpMl* che è peggio , anche ttlirolta gli ftpfli CaaMofi . Ss voi »ve» 

/le ufurpatQ roba dell' anime , o de* poveri , avreAe ragione dì fare 
ad elfi la refiituxione , ma poiché nè alle une, nè agli altri a\^efe 
danneggiato, ninna redituzione dovete loro. Prendete la regola da 
quel Zàochto ricordato nel Vangelo : qucAi illuminar» , cKe tu dal* 
u mie pieCim di Gesà , fui mttiwm mìo is .coi fi fit r e w F o per !« 
tante ufure, che iUccttattieaie efaito avevt ne'fiioi traffici, ne fe«« 
tofto la debita reflituzione . Ma udite la maniera : rcfiitu) a ciafcu- 
no, cui defraudato aveva, a qnattro doppi i c del riminenre diede 
la metà a* [^>veri ; EUu dim'tdmm èouarum mtorum do paupMubtts , 
fi quìi aliqutm drfrmuUvi ^ méJk ^méekmpiMm (e). %é eoe»» eoM 
dovete fare anche voi.: dovete redimire a quegli Aeffs , de' quali ave- 
te iogiuftamente efatto il prò ì dipoi , fe volete , fate pur dir deU • 
le Meiise, o fovvenite i poveri. Che fe qualcuno d* effi , a' quali 
dovete refiituire , è parsilo all'eterniti , avrà lanciato gli erfdi ^ a 
queSi' però do rete la reliituzione » poiché , fe fuccedono ne' debHi del 
defottlo » fnccedef debbono, tacoro ne* crediti • E qoaodo non fie* 
no nettampoco gli eredi , o alinea sì , che ponete , ed aMÌ dovre- 
fle far dire delle Meffe , ovvero fovveniee i poverelli . Lo ÙtBo di- 
te con proporzione di quelle perfone , che ora fono in lontani paefiy 
fe ù può rimettere là il denaro , o almeno fcriver loro , come abbia* 
te a contenervi , dovete farlo ; altrineati o a' parenti , fe vi fono , 
ó a' poveri , ovvero alle Anime , qnando ninno vi fie de* lìioì • A 
quelle perfone poi , che e fono vive , e fono nel voAvo paefe « do* 
vere ad «(Te , come ho detto precifamente reftituire : con qae^o , che 
fe effe vi condonano , non abbiate difficoltà di ritenervi il tutto . £ 
quefla tegola vi vaglia per qualunque altra re^ituxione , che far vi 

. XIV. Colla grazia di Dio , Padre , farb quanto eUa ai di> 
te. Solo tengo tre diffìcoirà da fcioglicrfi • La prima è, che ora non 
pofso cosi fubito redituire , mercecchè ho altre fpefe da fare per la 
oafa . La feconda , che non capifco , per qual cagione fece quel Zae^ 
ohco osa leftjtmiooe cosi profumata di quattro doppj , che m' iA< 
onsiBOf vosi» che s'egli defraudò dinei • ne tetitn! qnartiK 
u • La terza , che a quelle perfone foraftiem rmttforb il deouo a 
loro fpefe. Non fo, fe così Aia bene. 

XV. Mae/Ì. In ord.ne alla prima difficoltà, voi, fìgituol mio, 
mi volete impegnare a discorrer molto ^ ma poiché mi piace la 
hmhk de' iiie^eini, ni fpediisò » con pnche poiole . Sappiate, cho 
la refìituzione è di precetto natnnle divino, ove il provvedere a* 
bifogoi della cafa è di folo precetto naturale . Ma io non intendo 
dirvi per qw.do , che dobbiate mancare a voi fle(To , ed a* voQri di 
cafa per dare ad altri , parlandoli fpezialmente d' una reHituzione 
dovuta non ^r delitto, ma per contratto, che anzi in qnt&o cafo 
V* è lecito diiferìra la reHitinioBe » cene dice U dotto Cnntlia- 

(a) Lue, €0f* i$* 
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t! (•); Dico bensì , che fe voi potete credere, che il Voftro bifogno 
fii tntaore , o meno urgeote « o anche uguale al bifogno del credi- 
tore, t queflo , come iict il P. Felice Potefià (6) ^ dovete priniA 
Mditftey t poi ftMt qumdo potrete; o tlmeno ripiftire» ia 
eglial bifogM» • ^oel poco , che avete , e datene parte ti crcdito« 
re, e parte applicatela pe' bifogni della cafa. Inoltre riguardate be- 
ne , che il non po[fo non fu Io fteffo, che il non raglio. Molti di- 
cono : non pojjoj ma non è così ; poiché fe rifecafl^ero e nelle va- 
nità , t ne liiffit« ne*diveftiatietfti^ ed in tant* iltre (pcfe fuperflue « 
potrebbeto ècotffiflin e pagti* a* ortditori » « rfatoedum t' Mfegiii 
della cafa ; e fe non Io fiono , lagno è , che non vogtiooo . 

XVI. In quanto alla feconda difficoltà vi rifpondo, che Zaccheo 
cooiìderò in quella refiituziooe , oltre 1* ingiufio guadagno efatto « 
Ogni altro interetfe di lucro celante , e di danno emergente , cbn 
«rtfnao irmo , o patito i Iboi 'ofaditari fino a ^11* «a per .1É 
m ao ci naa di qoel oaoaio, ohe egli aveva loto tiotfatto» E così 
Jo t aeSbe farli da ognuno in dovendo restituire , come pvr giudicò 
^^Bviaroeate il Santo Re Davidde pel fuppofto furto della pecora 
aelìa perioaa d' ua pover' uomo : (h*tm rtddtt in quàdruplnm (c) . 
£ prima di Itti lo aveva Iddio ordinato a Mosè rifpetto a ladri : . 
Si folr fàrMuf fmrit hvtm « mi «imo » $y oetìdnk « nei lumdidtrìr^ 
^mnqut èèves prò uno iovi ttfiitutt « ^mthm wts pm M9b om 
(d) . M% penfatela voi. Non farà poco oggi giorno ^ fe un debù 
tore induca a reftiruire il priticipele feoza V accelforio. Beuchè^^ 
fe i danni fieno fegntti preciìameate dalla meocanut celpevoia d«l 
damo «00 raftitnito « taHpo , ^ IndifpeofabHe 11 dovatli rìfato^ 
£ qui prìasa di patfare avanti, lafciate , che vi Ibttopfa alcuni ag- 
grava, che da' B-ntftinti fi fanne a' Mercanti, e poveri OperarJ. 
E pruno a' Mercanti fi ftnno d(^li aggravj , nel mentre (ì prendo- 
no dalle loro botteghe varie merci a credenza da p^arfi alla tal 
fiera; quindi ianno ne* iato libri Jnoghe partite di tanti , e tanti 
capi di «obi • Ma cko? viooo il taoipo dallo Fiora « io cui il Mer- 
cante hòlbgóaéb 41 denaro , d par Mtprare « <)oma per f od dii fare 
a' debiti , fi porta da' fuoi avventori a rifcnotere il fuo ; e quefti ? 
e queSi dicono: ritornati. Ritorna il Mercante una , due > e dieci 
volte , e Àiaimeate o il paga per allora con un rabufifo , o al più 
dopo patea oaMni noabe «qaaidio «t a oio oa . , Il Mdisla per it 
mmk'éA daUtov a ^eio per Io pià con robi di oafa Ja pià infe- 
riore , ed a caro prezzo . ^iùdi è , che il Mercante refla all' ia- • 
dietro , o perchè -oon poÀ pagare appieno per li fuoi debiti , o per* 
c^è nnn può prov/eéere a tempo ^uei capt di roba , ohe gli abbi- 
fogoaoo.* lo che non accade feoza jfoo grave difcaptto., e pregindi- 
Lo ÉHb totf MpMiooó doaoode in riguardo ajali loparaii ^ 
fgatf^fioMt d*4irdinario fono qpor(«ao<di più èafla B«a» oas! fi 
HHHaao eoa mot iotollarabiie inciviUè; o dopo ao ioogo perdiinen. 

'Q a co di 

(a) Tr, IO. tap. ^. i8. num. 4, (bj To, i.p, 2. cMp. 4, num. àj^ó^ 
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i«4. SULCAMBIO. 
to di gioniate , pi?r andar tante volte a farfì foddisfare per li ipirfi • 
fudori , finilmente fon pagati coli* immondezxa di cafa , e voglio 
dire colla (copatura ót magaczeai » colla feccia f o fcolatura delle 
botti* o eoa altn robi coafimile. Qui In eotrambi i ctfi ?* k m 
gran daniio emtrgeaiet ^ P^c li pnnt |»n& ttfervi looora il luno 
cefsanre, e nondimeno vi fì dorme fopra , e punto non vi fi pen- 
fa. Figiiuol mio, fe mai avefle voi commefTo un cotal agaravio 
€0* Mercanti., ed Opera}, penfate bene a rimediarvi rifarcendo aC 
dami loro apportati , dovendo qui vileta il giudizio del S. David*, 
de, e la regola di 2Ìaccheo; lo che neglìo potrete rifapere dal vo* 
ilro Coofeifore ; ed in apprefso imparate da quel Padre di famiglia 
ricordato dal Vangelo , il quale avendo mandato alconi lavoratori 
nella fua vigna, la fera fte^a fece loro sborfare dal foo Maftro M 
Cafa, quanto era fiato fra ,di loro pattuito • £ per rapporto agk 
Operai «dite il ricordo, td in naola mÌBaceia, cbe h il S i g a o at 
nel Deuteronomio 14. Me mgéhit mnudm inUgmik ^ fmp&m 
frstrts tut ftvt advtme , qui ttcum moratur in Urta , intra pwtn 
tuas t/i , /td tadtm dit rtddts ii pretium taboris fui ante /olis oetm^ 
fum , quié Psupif tft ^ & •» to /uòfttntMt anìmam fuam , nt eUm§i 
twtn ti td Jiomimim , f!y ttputitur lièi in piect$mm « 

XVII. Io riguardo poi alla terza difficoltà , io fon di parere » 
che la rimeifa del deaero da fard a perfone fora (fiere , la facciate 
a conto voflro almeno per la ragione , che quelle avranno forfè 
patito qualche danno appunto per la maocaota di quel denaro. 
Peraltro a tante non v* obbligo , come neppure v* obbligano i Teo- 
lofi eoi aotfra Scoio (4) , oott ttfodb quella oaa^pnacaaia dr 
dalitto , cooM ▼* ho detto, ma 41 para contratto , pcf ^ctti toi 
te creduto con buona ^ede di poter prendere lecitamente quel pr&. 
V* obbiigherev però ad ogo* interetfe , che fofTe avvenuto a ctue' ere* 
ditori , f e , dopo aver voi faputo il voftr* obbligo di reftituirt » 
avaftt ttrétto a pagare Imii vero oooidOtè • Si pn& dtrn perallio 
no calo* ia cui uno aoo Arebbe tenuto nel propofito a ainaa re* 
ilitozione ; ed è , fe coftui aveffe ricevuto il prò in quel cootratt» , 
credendolo certamente lecito ; ed altrimenti non folo non lo avreb- 
be fatto , ma di più avrebbe applicato quel fuo denaro in qualche al- 
tro contratto lecito , per cut avrebbe potuto ricavaroe un coofimtle 
prò . Parto peraltro fempre nel etin ^ che nao 4t certo a? rebbo of* 
plicsto il fuo éeaaro in altri l(MÌri coat ratti eoa fratte * caaw haiao 
j Mercanti , e veri Mercanti (^}: e non altrimenti^ qauido vi fi* ^ 
fperanza puran>ente rimota, come detto abbiamo. 

XVdf. ùifc. Padre mio, la ringrazio di qaefto lume » che mi 
è\\ benché a perlaile finoeraoneact per altri caatratci bob «h ci 
farei forfè impicciata, come. Inova éa i Moieant B/ om il piè avrei 
applteai»tl mio étaarn» ooma diceva » boUì «MBpm £ qualche 

tetac* 

(à) 4. ^. 15. 2. ùf. 4. §. dt 4. /. dd* 

(b> S-pof» tow a. rr. 4. e. 6, mum. 105.; F§1. Pd, tOt i, pw 

a* a. a. i4aj,» ir 3. ì Qitik^ to* 3^ 3. dui, 
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terreno', cafimento, ec. Sicché (àti beoe , cfae rifaccia i miei ere* 
ditori più prefto , che mi fit poffibile » e così farò fuori d' ogni 
Icmpolo. 

XÌX. MÉtp* Così è 9 figlinol mìo; ed io lodo tini coccftt vollrt 

buone rifoluzioQÌ* 

XX. Difc. Prima di pafsar più avanti , mi dici , Padre , un poco 
più diftinrameote , Te il non reAituire io quefii cafi ùà peccAto 
grave picfso • Dio» ovfifo fia tmt colpa ioliiiitiito citile. 

XXI. Maift. Siceome k pescato grave , cioè |Mccato mortale^ 
le fi efìga iogiufiameote un prò, che (ia in materia notabile , co* 
me farebbero tre foli giul} ; cosi è peccato' mortale , quando non 
ù refiituifca, potendofi . £d è tanto , e tale peccato , che mai, e 
poi mai non fi rimene , fe potendofi , mai non fi refiituifca: 
Hon nmitiim ptttstitm , nifi rtfiituétuf Murnm ; la fentenia è di 5* 
Agoilino • QpindI chi muore feoza aver fatto U debita refiituxione » 
mentre poteva , va , anche fenz* altro peccato , va a cafa del Dia* 

t volo . £ queQa regola vale per ogni reÀiruzione, o fia per delitto « 
o^ fia per contratto . Ma fui puoto della rei^ituzione farà bene , che 
ci facciamo no difcorfo a parte in fine di tutte le noftre Conferen- 
se» affinchè pofiato ben capire qoeflo debito di giuftìsiat cheyda 
molti fi trafcura a6ai e non poco . 

XXII. Di/c. La ringrazio fempreppiù de' lumi , che mi prefla a 
mio bene. Ora fappia, che prefeotemente tengo ancora una quan- 
tità di denaro a cambio . Mi dica , che debba fare per idar faldo 
in èofeienia • 

XXI II. Méifl» Se non volete ritiim a voi qnefto denaro , co» 

me già hanno fatto molti di timorata cofcienza , avendo disfatto 
tutt* i loro cambi, una volta cooofciuti illeciti ; e nettampoco vo- 
gliate diportarvi con qualche voftro proflìrao almeno più bifogne- 
fo , come già fi diportò il nobile , e ricco Tobia con un certo 
Gabeio» che fra Neftalirt fchiavi in Babilonia ofO' il pih bifogno* 
fo, e cui predò nnmerofo denaro coli* obbligo in iferitto di refii- 
tuire il fole capitale, nulla pretendendo del lucro cefsanre , nè del 
danno emergente , benché il Gabelo p»ù d* un poco fi godè del 
denaro ricevuto, come col Calmec efpone in queào luogo il Padre 
Onaìo da Parma (a) *, quando , diceva » non vogliate far cosi « 
nè ritirare tampoco il voftro denafo » potete contenervi colla ma; 
niera , che io ora dirò . Udite pertanto una regola » eh* io terrei 
in dar denaro ad imprefiito col femplice pericolo di qualche pre- 
giudizio per la mancanza di quello. Viene , a cagion d' efempio , 
Tizio , e mi chiede ad impreftito mUle fendi da reftitnirfi a capo 
ài due anni} io, che' ho une ^nancità di denaro preparato per rin- 
venirla» come* ho-deito» io cafe , termni » ec. , per non pregiudi- 
carmi colla mancanza di quefto denaro, direi a Tizio: Signor 0110» 
io volontitri vi darò i mille feudi; ma poiché qutjli li tengo per fin' 
viflirli , cccomiedomì qiuUb» buona ocea/iont » ve /i dérh ton quefis 

(e) I. V. if« w li • . 
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eondiziént f chty fe dentro i dui anni mi vtm^é /* oett/ione di rinvi' 
ftifti €ém mitt vànu^gio ^ voglio ^ ^^eb* /uòitù Miétt s ujììtuirmtli , e 
guando €Ìh ma 9$ toni è^t « mi rifgrett H dérmo : Chi fi m^pHt 
vi f mo€ ^ m p^hmtt per ogni etntina)» » qtuitUo p0gbeHft9 per 
uri ctnfo psjivoy ma fempre coli' obbligo ^ che ^ terminato il tempo dtiti 
due anui , mi torniate 'indietro anche i milie . C6« /e niuna buona oc- 
^tfiont avrà in que/io umpo , io mi ionttnterh , mi rejiituiate i foli 

mliU* Se -voi, figli uol mio , pondentt qnalla r^la, vedrete , che 
enìsliore non >pyò darfi e lei vaie le otrità , e la giudiik iaflvflM • 
La carità crifliiae fi oCseiva, perchè fi ajuta il 4pie(imo^* 6 •ftarta 
'Onche la giudizia , perchè per una parte io oon rimarret pregiudicato, 
dà Tizio logiuilameate aggravaro . Ferò fi verificherebbe in queQa ma* 
niera quello di Davidde: jujinta^ Ù" pax oftmlatd funi («j. M,' im« 
•flugioo, ebe ciò pÌMatebbe anche a Tisio; oad' ^ , ohe ftipnlefeei 
•)* polizza o fia Ifiramento colle coadiziooi (addette / e qatodo «ni 
poteifi dubitare di qualche pericolo della force, o aache del laoro 
in caCo, che egli folse teouto, m* tfficurarei col chiedere o il pe« 
gno , o la ficurtà . £ Tappiate , che quaato v' ho detro ia quella 
regola, h tatto coolonne alla donrlM comoae de' Teologi ^ ma 
^ieaaìelaieMe del aeftro Scoto {k) . Fe egli il y wfii dt le fia loci* 
to nel mutuo porre la pena pecuniaria 4a f«gaa6 èà flaanaateeio « 
fe nel tempo prefìrso non refiituirse il mutuo, per cut il raataan- 
te riceve danno : e nTponde di sì , e eoa e^ lui dicono lo fteiso 

Sià comuneoif ote altri Dottori « come leggo poeise il Padre Ma- 
rio (e) , e ciò per ragione» chi il mutaaate può ooalÌN«aHt In- 
ileaoe ladteineoie dal pregiuéìtéo:, che gli viene per la faecagea 
del deaero , ohe nm -ha in tempo > che doveva trafficarlo con jfbo 
lucro. Ove fe bene fì ofserva , non fi efige il prò per il tempo, in 
■cui il mutuante non ha pregiudizio ,ma folo per quel tempo , in cut 
vi farà un Qpul ptegiociMio per la mancanze del deaero : tanto che 
lièi lAuàMtairio 4 pie— « «feftiiaiie il deseco fme , el» veagii al 
ttMtuÉBte «1 «biibgoo d' ìMipìegar detto éanem, «iea» pega di prò il 
detto mutuiate. Lo che, come vedete, è conforme alla regola, che 
V ho iniegnato. Ciò prefuppofio, rifpoado ora alla voftra nobieda ^ 
che quNido «ooa vogliate nttaate il voitio denaro « potete dipolare 
«o'*veAri eanpiavi nuovo MaMÉaiito eolie eqodisiow^ ebe ore tr* li* 
«%oie i e del «ceoiipo deenlb JwUt pteodeeete del paitiMift prò » /e 
mm éum» abbiate vealmem ftcmtofer lalaenceoza del voAcode- 
turo . Una confTmile ptatica fi |inò tenere in dandofi dcoero ad al- 
tri col prò a cagione del lucro, che realmente celsa a chi dà detto 
donato . Senza dar lllfomenti , poUzze di cambio » che fono piene 
di hi«ie^ e ifirifiièt^fi teBcia da «Ù eieno el duMro sa Pagarò , o fit 
w 4oUritgMea^laae«te fimftritto di (propri» «Mteee^ ima accom* 
ptgeato aoccnra , fe* fia >d* tu>po , tl^ due teQimon) ; ed ivi fi conlefli 
Il deoar* jioeviito^ ^r<obUi§e 4i ettoioare ledieoo •goiiaMlo*^ ol- 
tre 

. (a) Pfaìm, 84. (b) 4. difl^ 15. qu£[i, ìiu 
Ce) Dilp\ 5» qiiJtli* a» erf* > ma» fi» • . 
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tm la forte, per ogni ceaciaaio U frò d'un qqiim»o cìi^gi^ 

o anche più , a mifura d«l danoo , che De riceve , chi dà il denaro; 
dovendofi efprimere ancora nel Pagurò fuddetto la cagione vera, e 
fìacera del di più , che ù vuol^ redimire , che nel caTo fi è il lucro 
càkantt t. cIml v* ha ohi di| il denaro , lo eh» riowdt medifimaneiite 
il dcatp B<tftd«tta XIV. E folo s* abbia avanti gli occhi 

r avvertimento , che parimente vi diedi nella prima Conferenia , , 
difcorrendovi di queflo titolo, ed è, che non mai s «Ij^ 
guanto fi fpera , ma qualche cofa di tneno • 

XX^V. Di/c, Molto m' appagalo ^efie regole pratiche, e le pro- 
netto f&mfr^irufo» cho merìMDO* Mi iSpiolga,. Padrt , w altro 
dubbio» ei è, fo iioa peruiM lurivaM, cho non h officio di cambiar . 
roooere , pofsj ricevere nel permutare dette monete quel prò , che 
ricevono 1 pubblici Banchieri ^ lo che fi fa quafì comunemente da 
tutti : onde nei darfi v.|g* un zecchino per monete di rame, fi vuo- 
le d* aggio un mesto ^(so. , ò anche più , fecondo la qualità de* 
lecchmi y e cosi con pr^oupnioiie d' altee mootto • ,x 

,XXV. Mf4^ FigUuol uuo « dice ' Sen Bonai^entura, che il vizio 
ha molti feguaci , e la virtù ne ha pochi (a) j end è , che il farQ 
più comunemente una cofa, non è mai (cgno , almeno ordinaria* 
me^te parlando , che qneila tal cofa fia lecita • Feretro non voglio 
dif eoo quefto , che dotco cambio nionto , fatu» éi fefloBa privata* . 
fia afsolutamente illecito.} nò i non dico quefto. Dico bensì, che 
fra' Dottori v'è una graa lite; poiché il Caietaao con altri' pochi 
dichiarò detto cambio in perfona privata illecito, non fuffiAendo per 
efsa le (lelse ragioni, che per un pubblico Banchiere. Ma il Na« 
varrò con moki ilcri dice tfb» lecito per la xagipne» che quellg^ 
ptriona printa preile. aXaolar) lo ftefsa ftevigio, che no. -pubblico. 
Banchiere: e inoltre prendendo il rame per 1 of» eiceeye in fe deU*. 
incomodo, riufcendo più djfficile all'ufo <]u?no, che queflo, e fi*, 
nalmente fi priva di quelìa maggior dilettazione , che feco porta una. 
moneta bella, comoda, e iejggiera, che non hanno TaUre monete 
più grossolane . Le quidi eoui ofiiMO tntte di prezzo limabili daiK 
■o pelo al fentimento de'fttddetti Teologi efter cioè lecito il prd 
ne' cambi minuti anche ad una perfona privata. (^)« Che fe ne vo- 
lete una ragione più precifa , e come fi dice a priori ^ fappiate , che 
nel denaro può confiderarfi un doppio valore fecondo il duplicato 
ufo, per CUI è deAioato. Il primo valore fi è legale , ed è quello, 
pu^eui efto danaio, rieevse il fno pieno , o.lbquna* dal Principe. 
T. g« che il Zecchino vaglia ?enti, • meteo, U Piaflra dieci, tm 
il TeAone, il Papetto , comunemente così chiamato, due, ec. , e 
queft' è Tufo primario del denaro, efsendo Aato iflituito, acciò fia 
prezzo , e mifura detie cofe vendibili ; ed io queilo fenfo è egli ia- 
divifibile , come con AriAotile Im de^aito la tegge Civile ne^' di- 

' (i) Spicul. D'ifùpl. 
Cb) Suph. é S. Gf*i, dt Cmtf^ «Vb^5«; fil Fttm» ^ a* 
di €Mmà* num» 23. 
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getti (é), VtltM valote fi dice otniMle , p«r cui il ientto viene 
ftimito più , o mene indipendeUtefneote dilla tafsa dei Principe , giu« ' 
Ha la maggiore , o minor maceria , con cut è lavorato , la bontà , V 
«DCichità , la comodità all'ufo, l'utilità al commercio , la facilità 
aH* efico , ed altri coofiniili TMUggi ; e quefto è del dentro 1* irfb 
fMOfluterìo 9 per coi tìm confiderato piutiotto come uà* altfa meictui* 
yto, che come prezzo di meicaoila. Ora, che il deoaro coofideraio 
fecondo il primo valore (ia invendibile , k egli certo prefso fotti : 
confìderato però fecondo l'altro valore, che egli fìa vendibile, e 
commutabile più , o meno , giufta la giufta coofuetudiDe , o 1' ufo 
della piazza mIU manitti Affst', che 1* altra niiffci ammetfoiio alit* 
raaUmo di praito , come certo comuoemeote (i vuole anche da San 
Tonmafo (ó), non che da AriHotile (c). Ciò prefuppollo, mi fem- 
bra motto probabile , che un privato ancora pofsa lecitamcate rice- 
vere qualche prò ae'camb; minuti ^ poiché la ragione poti (fi ma , e 
principale , che fi ricava dai confiderarfi il denaro , come un' alcrn 
merce , che ammette il pià« ed -il- meno, e che ftt per li pubblici 
Banchieri, fta ancora per .le perfone private; e le tafsa fatta da* 
Principi fi è in ordine ad efsere il denaro prezzo , e mifura delle 
cofe vendibili . Pertanto non pare , che vi fìa molto da dubitare fuU 
li giuftizia di quello contratto. Bensì fapete, che cofa dovrebbe 
re una perfooa privali in queilt cambj minnti ? Dovrabbe ailenerfi 
tft rieevcie lo ftefeo prò in 4|ttaatità^ die ne riporta un pabblico 
Banchiera} imperocché per quefio vi fono altre ragioni , che non 
fuifinono per quella ; e fono il maggior incomodo in cercar denari 
d'ogni forta , ed in confervarlì , le fpefe talvolta della cafa , e de* 
Mioiftri fempre pronti , e forfè anche il pericolo • Però 1' Azorio 
volendn conciliate Caieiano col Navarro , dice . che Caìetano deve 
infenderfi 4' un praiao devoto ad nn varo Canfore ; clie per V offi* 
sio è tale: il Navarro poi d*un lucro dovuto per ragion di comu- 
ne dima, o di denaro più preziofo, e più utile [d]. Sicché quando 
Toi venire pregato, od anche otf^eride fenaa però sforzare alcuno «a 
cambiare oro per rame , e oe riportale un lucro modeiato y e mino* 
N di onello ne ricevono i pubblici Banchieri , come due , o poco 

gi delle tre parti , io ftimarei , potrtfte ftara in buona cofeienia • 
eccovi rifpofto al voAro quefito. 
XX VI. Di/c. Refto pienamente loddisfatto della rifpo(b. Bensì il 
propofito del denaro confiderato come mercaniìa nel Tuo ufo facon* . 
- dario, ora mi fovvieoe un'altra ragione ( che m* era paftaia in ob* 
blivione ) per coi ne' camb; moderni può efigerfi qualche cofa nel 
darfi efso denaro ad altri , ne facciano quefti queU' ufo , che loro . 
piace: imperocché d^ndo io ad altri il denaro fi dice, che lo do a 
lucrare *, e ficcome fi può dare una cafa, un pezzo di terra , un oro^ 
logio , e fimili a guadagno » così può darfi anche il denaro , che in 
tal cefo fi confiderà , non cono pretao» ma come ifimmento di lucro • 

XXVII. 

(a) I. ff itt di fidt'fufs. (b) 2. dt upm.. Friatm 
' (cj I. Fùiitit. id) Csp. ^ Qi ó. . . 
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XXVir. Maifl.Oh mio Dio, quinte eofo fui conrieflUì ìftfeelftK t 
lo credo certo, che 1 uniino iotelletto anche c»Ut feorta del male* 

Cieuo mterefse noo pofsi andar più ianaozi a penfare altri raegiri 
V deltrtere, e roverfciare tutte le Leggi anche più fagrofante . Mt 
fciate di parte tMte wvetcive , rifpondo , che oueflo lucro , che 
VOI dite, iMNi lo potete efigtre per fole rigioM ^ mr ^dito il vdw 
ftro denaro a quel tale , o lo coaGderiate come preeio , o io rìmK 
rute come iftrumenro, quando non abbiate oo qualche giufto titolo, 
come tinte volte v ho detto. Imperocché, fe voi date il denaro ad 
mi, e lo «ete come Jtfrnmento a lucrare ^ che contratto farà ouc 

MA r nnn Aa mmUa — - - .t^k.» ... m>«'>' 



io . non ét cambm, eoo» vedam abbiamo : neppur di locaiiooe 4 
poiché m quefta il pericolo deUi cofa locata» c^ farebbe U uUl 
no pezzo di terra ec, rimane al locatore; ove voi volem il deaa' 




s-^uito : molto meno di mutuo .come è chiaro^ Sicché che 
contratto farà mair^ara ione toiiiiav»J^ilMvm",«,l™" — 

fio Xolo può efsere nel punto 1' afilo de' difenfori dell' iQterefse . Vedia-^ 
rooperò,re in queft*iilttiiio niccliio pollano Éar ficnrf. PrimierameMo 
il contratto iMKmnoato fi contiene lofto la permutazione » efae fi è co* 
m$ geoere , fotto di cui fi contengono ancheggi! altri contralti one« 
foCì , come la vendita, la compra , la loc&zione , ec. ; ma é chiaro , che 
(e il coatrauo innominato é una fpecie di commuta > deve , come tutti 
gVt altri contratti oaerofi , ofservare 1* egualità fra le cofe commutate ; 
aamoBcliè /eJ.danaM» cento fendi, fi deve rintnaft indietro noe eo« 
fa« che vaglia cento; e all'oppofto fe fi ffieetre una cofa, che vaio' 
c^nto , cento ancora H debbono dare; e a fare altrimenti , cioè , che 
per cento , che fi daiuio, fi riabbia una cofa , che vaglia cento ciò* 
que, ci vuole qualche giudo titolo: come farebbe, che un Mercan* 
te faccia pagare ii panno 25. baiocchi alla canna, benché egli l'ab* 
bia avuto per 20.; perchè lu dovuto fpendere ( ed ceco il ghifio 
titolo ) sì per li trafporti , come per le gabelle : e deve ancora con- 
fervarlo , ed afpettare , Iddio fa , quanto tempo per efitarlo ; corre 
pericolo per le rifcoffioni , ec. Ma eccoci da capo . Si afsegoi il giu- 
Ao titolo , per cui fi vogliouo quelli cinque ,|e fei dì p;ù al cento 
noi te il oenaio ad altri • Lambieeaievì pnit il èeffello , quinto 
voloco^cbo nel caio ndn ritroverete altro titolo, che il dofer ttffH^ 
care fino a tanto tempo ; lo che , fe non He re vere Marcante , coi 
cefsa il lucro , o fovrafia il danno , nulla vi giova , come fi é vedu- 
to . Inoltre quefto contratto compoilo innominato : do ctnto ftudi s 
Ti:uo^ éctih mi dìs e ttmp$ dtbif tmtù fit^ o ttmt^ otto y fi rifolve^ 
conto dice il dotto Canooilla 'P. Stefano di & Gtegorio Agofliniano 
ScaUo nel fno famofo Trattato de* Contratti f ni^v , diceva^ 
in femplice, come di focietà, di afficuraiioBC, di vendita, ec. e 
ijuefto qualunque iìafi, if^ em & rifolvn IMitoaiipato , deve come 
Tom, 1, R ........ fcm* 

(a) Z,^ fid miti Mttur ^^uluff. (b) L»ji, c»p» unuvu 4. 
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ftmpUce regolata , cioè colle ftffse coadiiioni , che il femjlice ; «rt 

fidlwete voi quefto voftro cootretto inoomiotto : do « 

éctih a ttmpiy mi dia cnf thqut^ t quiluoque Vi piMt, ciM fé Mft 

Vi dà an qualcht tittfl« «t* •fii»' ^' • 

il conuatia farà guitta « ni f»i in coofeguema potrete mai, e pot 
mi rttfAffM qiui prò.» taom cdìiflaia r«0M cocnattttre uà vf 

ta enacronifmo * . ^ , ., « 

XXVIII., Dif(. a giuao titolo a è a goadiguo , ckt notw M 

denaro » chi lo ficefe • .* . j 

XXIX- Mé^li. PriaÙMtflMM* tton tutti pfMdoM il deutro t ne. 
ioSiM. In fecondo luogo dato , che fi die a perfooe, che lo nego- 
tino, io dimando: o quel denaro paisà io dominio di chi .\« "««J.^J 
o nò? fe pafsa in dominio del recipiente , è chiaro « che "^O*** • 
catto fuo,coine intefo afere più ditfufamentt ^^,^1^"^' 
Se poi n^n pafta in tltnrf Jwiiiia» reffa pt f^i^iS ?ó 



10 contcatto di focietà , o per la (le (sa ragione di pericola: ma 1^ 

11 denaro fta al pericolo di chi Io riceve , ficchè dal dante fi foglia 
ficureaza nel capitale, ritorno a dimandare, che contratto è mai 
quefio ? Io per me non lo ritrofo in niuoa categorìa . Afcoltate b«* 
ne, figliuol mio: penfioo pure quanto f ogliono , gì' intercisati t 

r far paff àff impuni le loM tradì » clic fa imi coaoilcMi* i prin^ 
ci pi della Morale, 1* autorità de' Teologi , e Santi Mfi, i Gittoni , 
i Conci!;, e le Leggi tutte, e lo fiefso Vang^ aK«B.f a«l v*è 
•afo, pofsa loro riufcìre un Cmile attentato. 

XXX* Difc, Padre mio, io tremo a qaant' ora mi dice, perciò 
gloriandomi d* ete buon Criiliano , chino il capo , e mi do per finto. 
. XXXL Ora iut bew. Attento peiciò» figlM mio, affine di 
mtm einit 'm mi materia sì riler ante , corno è la giuditia • Io ho 
piacere , che cerchiate i maggiori accrefcimenti poffibili ; ma poi 
vorrei , lo faceUe co* mezzi leciti* Perciò, le defìderate dare il vo» 
ftfo denaro con qiulcbe maggior fanuggio, laCciati da banda cotefti 
cimbj , applieaitlo ra qoikko Itciiè contratto* • qneAo fin di Ibei» 



tà con i|ttaldi« perfona dabbene , ed induftriofa ; o fia di s en t i i ; • 

fia di co^npra ; o fia d' altra forte , che fino ad ora iia fiato pratica 
lo uoiverfalmeote ienza punto di timore d* aggravar la cofcienza , 
furcbè vi (1 ofservi la poflìbile ugualità tanto necefsaria in qualun- 
que coatratto, che non (ìa puramente giatuito • Con ciò per una 
|Mne guadagnerete: Mè di più , clMi*an*ciMbì , e per falMl bm 
fiai potrà la cofcienza rimproferarfi d*ingioftiiia. 

XXXII' Difc, Ottima è la regola, leciti fono i recitati contratti $ 
0 nondimeno fe (i porefse falf are , come fuol dirfì , la capra, e i 
cavoli , e voglio dire pel propofito la forte, e i frutti, farebbe un 
|N»' meglio } ed appuoso mi fovvitae ora ua« «etto coatrano, cl^o 
ckimao criÌM • • • • 
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XXXIir. Msifl. Fìgliuol mio , ooa bifogai inforair troppe coìe , 
fni poche per volta , acciò li mente Taglia i cuocerle bene * e vo- 
glio dire a beo difcuterle., e con il po(Bbile aecertanentò. Il pw« 
€• » dM m^artM iMotte» iwhMe noltt «oafiieftsim » ed in coa» 
. ftguenza Ma foco ttapo. SitiBO j^eittM» fiiMtmt« jJto Conimi* 

Si del fcguente giorno . 

XXXIV. Di/c, La riograzio. Padre ♦ della fotferenzt , che ha me- 
co . Però domane » j^icwido a Dio » /arò da lei t dille «utTO ia* 
nodn. 

XXX V. ilfiv?. Bm fokMieri vi MMdo ^ 

CONFERENZAVIL 

S$tl contratto trino ^ o fia contratto Ji tre contratti^ 

,s Juin ctnft, 

I. Mé$fi, 'O Ed tornato ^ figliuol mio . Dite fubito qirelln , ^ 
X) ieri prittcipiafle a dire fui contratto trino . 
• II. IKA* I0 t rtdie Jtttefo, <ftn in* anello mtmib pioA 
lUvan fir ma parte la /òtte , e per 1* altra s ha un lucro eerto., £ 
«he non fuccede nè nella focietà, nè nel cenfo e forfè nettimpócd 
in altri contratti . Ora è un bel conrrattire .* font fuutà , # lum itf' 
io. Ond'è,che quando ia quefio modo di negoziare non vi fófsè 
alcuno fcrupolo, m' applicherei ad efso » lafcundo 4a parte tanju 
«canti. 

III. Aftf#/7. figlittol mio, Chifiolia ^etto la Terltà',' che «re 
il noftro teforo , ivi è il noftro cuore («) . Il teforo degli iviri £ 
è il fempre poter guadagnare , ond' è , cjie qui (la fempre ip^ticatò 
il loro cuore, iove0igando tutte le maniere immaginabili, perchè 
loto liefon , fe fofse poffibile , 4i eoatenurlo . (o non condinDo af- 
Jolwamente ^yneflo entrano trino , « cono iicun* tXxA » ^atratt^ 
éX tre coottatd. Peraltro a parlare con ogni ciodiidezzi , «fuetto con» 
tratto non è per la cofcienza adatto iicuro , potendoli lidurre al pu« 
mutuo, come faviamente avvifa Benedetto XIV. néf fuo Sinodo 
Diccefano C^) , ove porta l'nrigine , ed il progrefso jdi ^ueflo con* 
tmiM^'O le gran liti» cfat m\ iimo 4ttf fra i Potlori , t -l^lil* 
«MM» Seto , e Naraifo^ NoUlaihneno , qii«ndo ii voglia Aare JillO 
ftntenza atfermativa , peraltro non difprezzevole , perchè foftennta 
da molti bravi Teologi , fa d'uopo fuggire la maniera, che quifl 
uoiverfalmente fi tiene nella pratica di quello contratto, che niente 
niente è dimoile a' moderni contratti 4i cambio , entrambi in con* 
.IÌB|^sa ptem d'ofìiro^ iMftM icopefta* Mi ijpiego : Il cnstratc» 
imo, ó fia di tre contratti , alito' Jioa è , che un contratto di fo* 
Mtè ooU* Jigiimfa ilcrt m contratti dt jifficiitaiimMj di forte* 

- <a) MmL 4» .ai- ih) Uà» io* ^f/* 7« jfit Sotum* 



i^^i SUL CONTRATTO TRINO . 

cioè» e «li lucro i uatocchè chi h* daio ti denaro a {ocietà ad ua 
alito» dovrtbbe ùàn al perìcoio bob foUmtato dtl goadagoo, ma 
ancora dallo fteiso capitale , come dichiarò Sifto V. («)• Ora fe a 

quei primo contratto di focietà s'aggiungano altri due coatratti d* 
aQicurazioae , faceodofi , che V altro focio prenda fopra di fe tutto 
il pericolo , che pofsa efser nella focietà , di perder anche il capita- 
le 9 nel meatre s'obbliga per qualunque cafo ritornare all'altro fo* 
ciò • capitale , e parte del lucco fperaco a proporaiooe , fi fa tuhìtù 
UQ contratto trino 9 a^fia dt tre toetratti. Ciò ptefoppofio* dico, 
che |e quello contratto fi faccia coofiftere Tolamente nella feroplice 
intenzione, o al più in pure erpreffioni di lingua, protedandofi di 
volerti efigere , oltre la forte ficura, un lucro cerco, e determinato 
per ragione di coi^tratto trino ^ quando nulU fi fia,o nulla lì faccia 
realmente, quefto è lo fie(so, che no mutuo , coperto bensì col no* 
me di contratro trino, che ferve a mantellar rufura, come ùa fer« 
rijuolo poHo Tulle fpalle di un ladro ferve a nafcondere i fuoi furti , 
che fece perta fotto le braccia . Se poi Ti faccia fecondo.il fentimen- 
to de' Teologi più comunemente , può efsere , che in tal cafo fia le- 
,cito* I' Teologi pertaofo dicono^» che quefto cootnKt» può farfi epa 
diverfe perfone , coficchè con una fi fa il contratto di fociecà , con 
ain'a^tr^di auicurazioae di forte , e con un' altra, 0 anche colla 
ilefsa» di alTicurazione dì lucro, cedendofi perciò parte d' efso lucro 
pejr^i^be le alficurazioni [ò]. Ma fe quefto è vero, e perchè, He- 
^uóì^p a 4ire gli fteilì , non porri efserlo, fe fi faccia colla medefii 
>|k4)pMfona'2 Laonde concindono » th»- fipcome il coi|tratto di tre 
jfe^lliratti è lecito^ quando fi faccia con diverte perfoiie -anche fecon- 
dò Toppoiìa fentenia; cosi farà lecito, benché fi faccia colla mede- 
^tn,a., per fona , o fia con una fola. Ma qui è , che deve avvertir5 
afsaV diligCQtemente, che acciò fia lecito il contratto di tre cootrat* 

Ìì Ji6bL|ma fola perfona, bifogna primieramente , che quefta fia Mer* 
an^;:6 altra perfona induAnofa , che prenda quel denaro per Mal* 
mente trafficaiilo ; altriihenti , dov* è il primo contratto di (bcietà « 
fe non fi negozia? Inoltre a far, che vi Ha la reiltà nel contratto, 
fa d* uopo , che fi faccia il primo contratto di focietà , dandoli iL 
denaro a quei tal Marcante , o altra perfona indufiriofa , acciò lo 
negozi in qualche merèadtla defecminatt , fiandofi alla perdita , ed 
al guadagno i e qnefio almeno per un anno. Terminato Tanon, 0 
vedutofi il guadagno, che fuoi efser tanto, v* ^ trenta feudi incir* 
ca per ogni centinaio, fe chi ha dato il denaro, non vuol fentire 
le iollecitudioi della (ocieià, potrà parlare cosi all'altro focio: Il 
guédigno in qtttfto traffico fi Vidi , (ht fuoi tjfer iircs tnnts ftudi él 
unto ^ futitè s mt.t»€Htti ^nindiei /cu^i di parti • Si vi piaci , fé^niui* 
tno così : tir ctdo cinqui feudi ^ t voi ajpcUrénmi U fata ^ c fié il is» 
p'tcatt ( ed ecco iracondo contratto }. Di pi!* vi ado altri tinque 
feudi ^ € mi contento di foli cinqut ai cento di parte , ed ajjicurattmi 
éncbi fuefli cin^m C ed ecco il terzo contratto ) • Adunque mi daw 

, ' *' ti c^ni 

(a> Da^Mh mu &58d. (|b) Grrr^* f* |* ir* u ix. M^-^* «• 41» 
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ti 9gn$ §nn9 etnqut feudi per ogni ctntinsjo , « ttrminato il ttmpo dtU 
h focitth ^ mi re/ìituirtte anche P intiero espi tale . Se il focio fi con* 
teau, e fi iiipuU perciò Totco il primo i(irunaento di focietà l'altro 
tncort df Ue dtt« afficuraziooi , egli h molto probabile , che il eoa* 
tracco trino Ha lecito , nel mestft v'^ la realtà, e la giuftitia ; 
coQcìoflìacchè Te chi diede il denaro , fla fìcuro sì aella forte » che 
nel lucro, ha ancora ceduto per quefto dieci feudi; tintocchè T al- 
tro focio ne può fperare in apprefso venticinque . l a fperanza del- 
li dieci di più , che aggiunti ai quindici fauno , come ho detto • 
feottcioque» conpenfal' aggravio dello due affióiraiioiiK Figtinol 
mio , qiMfiè k il nodo d' operare con nettezxa , e non dir (blamtn- 
Ce : faecÌMmo un (ontratto trino ; con che fi fa un iftrumento a capric- 
cio, e fi afsegaa quel prò, che lì vuole fenza cakolo , ed infomma 
fenza far oieote : e Iddio non voglia » che quel denaro neppure fi 
prenda a negoziare , ma a provvedere alle neceflhà . Ferò il P. Spo* 
rer dice , cbe< la fenteoia afsai comuaé, e la pià vera afierma , efser 
leciti tali contratti. » benché fi facciano con una fola perfona ; purché 
peraltro fi ofssrvi la debita maniera , fi debito modo fitnt . £ la de- 
bita maniera confille : [. Che il denaro fi dia a perfone, che real- 
mente lo negozino , e non altrimenti : II. Che il dominio di efso 
tetti prefso il focio , che lo pofe : qnindi è » che V altro focio non 
deve trafficare eon quel denaro « come fnq» e a (no fole nome , ma 
tome denaro del primo focio, e a nome anche di quefti * III. Fi- 
nalmente, che il lucro certo Ha moderato, e a proporzione del gua- 
dagno, che fuol ritrarfi da quel traffico, come ho detto poc'anzi. 
Io fo , che quefla feotenza viene oppugnata da 'molti per la ragione 
e loro parere aisai forte, che attefe le due aofidette afiìcnrazioni la 
ibciecà rimane disfatta, e per confcgueoza non più fi efige il lucro 
a ragione di lecito contratto di focietà , ma di mutuo , fo che è 
peccato» Ma é falfo in prima , che la focierà refii disfatta , nel men- 
tre il fecondo focio fiegue a negoziare col denaro , non come fuo , 
ma come del primo focio, ed a nome di ^nefli ancori^, come fi è 
detto ; con che rcfta in piedi pcranche il primo contratto di focietà : 
Ma diciamo, fia così , che attefe le due afiìcurazioni refii didrutra 
la focietà , ciò peraltro non fa, che il prinno locio non pofsa efige- 
re qualche lucro anche in virtù di efsa focietà . La rinunzia ancora 
d' una qualche cofa, v. g. un predio ricevuto per nn contratro gre* 
mito di donasione, diUrugge efu donazione; e nondiméno fo detta 
rÌDuniia fi faccia eoo patto, che il donante pafli al donatario nn 
qualche laudemio, o na ricognizione, e può quelli lecitamente ri* 
ceverla in virtù de) primo contratto di donazione: e così nel cafo « 
benché il contratto d' ai2icuraziooc difirugga la focietà, pure fé il 
focio maggiore lo fa con patto , che il focio minore gli patìS qual* 
che parte di lucro della medefima focietà, potrà lecitamente vice» 
vario in virtù di efsa focietà . Tantoppiù che nel cafo il focio mag- 
giore fa una fpecie di rinunzia di quell'abbondante lucro, che fpe- 
tàt poteva dalla focietà , a fa queda riauozia con doppio pefo , cioè 

che 
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che il (ocio minore o gli afTicuri la forte , e gli dia una picclòta 
pirte certa di quel lucro , e tutto ciò in virtù del contratto di fo- 
città ^ chi già fego) fra loco. <2.tiindt è, chn Ja parità Mft , cbs 
vada fo quattro piedi . Finalnaeote s*4»da S. Bmardioo » il qiiala al* 
meno io patte s'afcrive alla ftefsa fentenza. Fa agli UH cafo così:; 
Uni perfoaa dà ad un Mercante mille feudi a negoziare col patto , 
che febbene i Cuoi mille di ino al pericolo proprio , vuole nondime* 
ao , che il lucro (ìt certo , minore però di quello ^ che fperar po* 
time • fa fta&a alta ibrte , per ^km il aagoiio ^li Inerofo. Q.ae« 
4q è il caio 9 cui rifpoBdc ii Santo^ «ha ia liiddetu ^rfoaa leciu* 
mcate «fige quel lucro certo pel maggiore incerto « venendo in ccr* 
to nodo a vendere un lucro maggiore per <un lucro minore (4) • 
Eppure per ragione di vera fqcietà fi deve dare alla perdita non fo« 

10 del capitaie » ma anche de' Lucri } non importa peraltro , quando 

11 ptricolo fi fficiipcffi m ^oatcba rilafcio , mim fi vè aal jcaio «i« 
dotto dal Santo, e iiKdeGmameate «et contratto trinai 

IV. Di/c. Anche a me fembra, che cosi faceadofì potfa il con* 
tratto effer lecito . Tuttavia dicono alcuni ^ che dal poterfi fare le 
aflìcarazioni da un terzo non fiefue , Ha lecito il contratto « fa 
fatila fi fanno dal confocio : ntUa Aatfa «anitra «he lehteoa fi# 
v'aito -ad tin terzo ricomprare una peata 4i panno tolta da una bot- 
tega « non lo è però a quel Mercante mede fimo , che la vendè % 
poiché farebbe queflo un contratto detto Moatra » il quale retta 
condannato da' Fontefìci . Poi come fi falvaquì U Bolla 4i Siflo V»« 
che condanna 'quatte afficuraiiooi nella focietà i 
' V. éimft* Fra laot* 4dtr« cofa • dia £ ftcaoo da* Ttologi dell' 
««ppofia opinioot.» per iftabUir la loro » 0 iotinar i* jdtnù * «oa fi è 
la parità dei 'Contratto Moitra , come voi avete detto . Ma afcol- 
fatemi , poiché fentirete , clie quetta parità fivorìfce , anziccbè getti 
a terra la nottra opinione. £ in prima ftabilir dobbiamo un prin- 
cipio ^ ad è che a ben inteodere le Leggi è oecedario alle volte 
il oMfffaro ooa tanto il cortice dalla lettera , quanto la Ina canlà 
f oalei ora la Jegge « che proibifce il contratto Moatra « ha per iiao 
di togliere ed impedir la frode nel Mercante primo Venditore : 
dimanieiacchè» feclufa quefia , il contratto reSa lecito . Per chiarez- 
za ponghiamo il cefo ,^ che chi compra dal Mercante il panno » acciò 
iada.ai*rifiniailo a'foo-plaecM* o mom foglia .anèire a girar lo 
hottatho 'pel ìPaaiè.» onde da ifo flefiii y*otferifea al -medefim» Mw 
cinte : ovvero futte le diligenze non ritrovi chi voglia ricomprar* 
lo , e perciò ritorni al fuo Mercante » e lo preghi , lo ricuperi eflfo i 
in qutdo cafo chi dubiterà « che quegli lo poCfa ricomprare l La; 
legge adunque proibifce.^ fi <vcnda con patto di pofcia ricomprar 
o inìnor*pfeHio, -«itiado» fi lafci io libertà il «ooipratoro » acciò 
ffivenda a chi vuole « Ma il compratore fpootaneemento cedtn 
detta libertà , la legge non vuol di^più . Suppotto ciò » vetiiamo al 
ttottro cafq • La legge &ittina;pioibtÌicnl* •^tff'^t JuiU Socie- 

. .. (a) Te» s« jtr, 59. tk f^ ew u 
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fi, afRae d* impedire T. aggravio in qualunque de' SocJ.* aa fe'è co« 
sì , che per uaa parte chi dà quefto aggravio » lo compenfa «tTal 
beae » e jper i' altrt chi fi addod» detto .aggravio , refta cooieato , 
ami Io iiSttiiie volentieri fiilU Ibeiam di tihtkam con fovrabboa* 
dinia , no» vedo» come ci^ poist wwft alia rptrit» dolili 1^<§8^ • 
Me amocbè eatriite aiiche voi a capir bene la forza del difcorie^» 
eccovelo ridotto a filogifmo in Darti: E' contri la Leg^e Sifliaa 
ogni iociecà» in cui con nudi patti un Tscio reiìa aggravato più 
dell' altro : nel contratto trino fatto colie debite maniere » ove non 
patti , nittoi rtia aggrarito pià dell* alti».t dnagiat 
il contratta crino fatto colle debite maniera » ove non fiena nodè 
fatti f non è contri la Legge Siftioi . La minor propofizione » ova 
potrebbe efler difficoltà, re^la già provata dall' addotto efempto , ove 
non fooo nudi patti , ma vediti con un giudo compenfo . Sicché 
non rimane altro, fe noo che fi faccia il contratto colle debicn 
inenìefe» e fvanifce ogni aaebrt d* nlbraìa pravità. Qui nvft 6 vn 
nè per via di fottigliezze, nè eoa paratogìfmi ; poiché il dlfeorfo 
è fondato iulV efempio pratico, ove le parti fi pongono in equili- 
brio • £ perciò ho detto , e lo ripeto , e lo ripeterò cento volte , 
che il contratto fi faccia colle debite maniere , rpecialmeate che il 
denaro fi negoz; etfettivamente « e che per un anno almeno fia (lata 
atmune il Incro t »il danno , adioa di non errar dm ' nei patti il 
Heir atf^egna del Acro certo , che della ceffiooe dem due pnw i n a i 
nelle dee afficorazioni . Ed ecco come la parità o cade adatto , a 
favori fce piuttofto al nofiro affunto -, e altresì come la Bolla Siftiaa 
punto non gli fi oppone • Onde la(cio di recar qui in mezzo , come 
Sido interrogato fui fenfo della fua Bolla rifpoWMi » aver' egU ha- 
<efo; proibire nelle focieià qne' {Mieti Muaente, che fono lo wCeiB 
jnghifti ed ufura; , e non altrimenti quei, che fono fcevri deli* 
nfura ; conforme riferifce in fentenza d* altri il lodato Papa Be« 
nedetto , e altresì la Rota Romana in una decifione del fecolo paf- 
fato , che poi ha ripetuto in altra predente del 1744* in una Lutmm 
pHumtrìé riportata dal noflro Ferraris alla parola /«thiét nello addi* 
tieni 9* §ìi$iut msnu • • ; : 

VI. Difi. Lk dottrina 9 o fii razioBimo è molto chiaro ; e non- 
dimeno vogliono alcuni , che il Socio afficurante refti fempre ag- 
gravato , si perchè il prezzo delle fne afficoraztoni è incerto , e sì 
anche perchè fe il negozio va male , egli perde doppiamente ; poicliè 
dall' ttoa binda nnlla guadagna , e dell* ima pagar devo 0 Ano • 
Inero ali* altro Sòdo* Nel cafo propello d' un negozio, dko fruita 
30. per 100. air anno, ficchè 25. fono del Socio aflScurante, attefii 
la cefTione delli due terzi , per fare che quefti ne guadagni 100. , 
che formano il capitale da reftituire , deve faticare 4. anni • Me fe 
neir anno quinto gli perifse il negozio, ecco che egli o roderebbe 
affatto fpiantito , o alla meno perdefaboo mtto 11 Irotto delia te 
ìndufiria in dovendo ritomire addietro ali* altro Socio i Tuoi 100^ col' 
/olito prò* £ ^imìo non è un Hisnm bgt grande-^ Almeno in 

^ueAo 



jj5 SUL CONTRATTO TRINO, 

quefto caso fi dovrebbe» dicono altri, diiobbiigare o affatto o ì% 
parte > Fiaalm9Qte il prezzo delle due a(iicuraziuai è ingiuno o V 
uno o Taltto , tafstndofi ( i*per ifiaie. full* addotta efempio ) ttnt» 
per li 5* di lucro, quanto per It loo* di capitale. 

VII* Mt^* Si dice cotnuoemeate , che adducne inconvfnìins noi$ 
tf\ folvifi Mfgumtntum : ma quedo appunto fauno alcuni , i quali noa 
vedendo come fuggir la forza del raziocinio , fpecialmente ie è fon- 
dato falle regole ad efeinpì pratici , ricorrono agi' inconveuieoti » 
Ma fc ciò giovafst a ottener 1 intento , credo io, che farebbe ooj^. 
bandir dal BAon^o qnafi mi forra di contratto» poiché quafi ii& 
ogni contratte pofsoao ioforgere degl'inconveoieotì ; i quali però fe 
non derivano dalla natura del contrarrò, ma da cagioni eftranee » 
come fi è , nel cefo , Qoo fanno ragione alcuna per battezzare in* 
giudo il contratto • Ma faniano a noi voi dite , che 1' ifficuraotn 
Mi caio refta aggravato , peKhè il pi«aio dell' afiScoratioiie è in« 
certo» • ijaindì foggetto a perire per una difgrazia, o cattiva forte 
nel negoziare, ^e queft' ombra di riflefso valefss a qualche cofa , il 
pericolo nel caio, fia del capitale, fìa del lucro, non porrebbe ad- 
dofsarfi t^mpoce ad un terzo, attefocchè anche a quefii fi cederebbe 
una portione di Incio fperato: eppure tutti aainettono» che queft* 
afficurazione è lecita in rapporto ad un terzer.* dunque il rifle&o • 
jHilia vale . Nertampoco deve farfì conto dell' altro accordo appog* 
giato anch' efso alla difgrazia d' andare fpiantato il Socio afficuraote» 
fe col negozio gli peiifce il capitale.* altrimenti niuna afficurazione , 
.fi dovrebbe approvare , rpecialmeote nelle navi , come quelle che 
Inno afsai foggette a perire « Ma chi ha condannato finora le afficu- 
razioni , fiano par terra , (ìano per niire ? 

Vili. Che poi in cafo di grave infortunio , per cui il Socio affi- 
curatore perda tutto , fi voglia difobbligare o in tutto o in parte a 
reftituiae il capitale , ed a pagare il pattuito prò \ ciò può farfì dal 
Socio aflicurato , e farà al certo effetto dì fua gran carità , quando 
aeitt fia preceduto patto efprefso. E dico così, pofeiacchè fe fofse 
preceduto un tal patto, fi dovrebbe allora difobbligare per giuflizia: 
bens) (darebbe a carico del Socio afTicurarore provare, ch& la perdi- 
ta è derivata , non da fuo poco fapere, nè da colpevole negligenza» 
e in una parola per fua colpa , ma da pura difgrazia , come di fuo* 
co » di naufragio» di aisaffinio ec. Ed eccovi un metzo molto a prò* 
pofito per togliere anche T ombra, fe* mai vi fofse, dell' aggravio 
"nel Socio afTicuratore : ed è, che fra i patti da inferirà nella poliz- 
za fu anche queflo, che in cafo di vera perdita del capitale per una 
pura difgrazia ( da provarti per altro dello Hefso aiTicuratore ) que* 
fii fia tenuto a reftituime foltaoto la metà »e 1* altra metà vada per- 
duta pel Socio afficurato . Con ciò refìerà fempreppiù provato, che 
il primo. eenciatto di (ocietà non è altrimenti disfatto» ma che re- 
tta io piedi. 

IX. Finalmente a fare, che re(li fvaniro quel leggero fcrupolo d* 
iogiuftizi» nella tafsa de' prezzi per le due a(&curazioni» fi può far 

cost 
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eON PER ENZA Tir. 137 
tmàt 8i confonda il pannilo lucro certo col capitale, e per tutto 
iafieme (1 diano due terze pani del lucro fperato. Neil' efempio ad* 
dotto ti capirà le (eoo loo. feudi , ed il pattuito lucro certe fono 5. : 
e le due terze parti fooo due $• , che fanno io. : dunque fi dica 
fldlt poUfta « che par affiontra 105. la na cedono 10» : eoa que(ia 
diflerenaa» che li 5. fi dtbbooo pagare oga'toiiOy fioocchè dura il 
coQtracco« e li 100. 5 debbano reftituira ua« fola volta in fine 4al 
tempo aisegaato per durare il contratto. Crederei « che per alfìcura- 
re 105. feudi pofs»no baftaroe io. Gran difficoltà fon <)ue(ie , che 
VOI fate! Io però ooo mi confondo , fapeado^che uomini »(sii iliu- 
ftri e in dottrina « a ta piafè hamo^ Maèntè molto -prima di ma 
queAa opinione; fra quali il P. Gaetano da Bergamo nel Tuo Uomp 
jìpo/toiìio al C<.njf/s.hi trattato la materia afsai ditfufamente , facendo 
vedere, che lutto il male nel contratto trino (la nella maniera in- 
debita » eoo cuà ù fa da molti» e vale a dire faoza realtà ^ quindi 
. conieiai anche agli after petMaib, nella maniera fiefin peiò cba è 
Mficolofo il ceolo, il camittn » r nM concratti, quando fi IblUìoo 
le condiiioai , che «ì G ricercano a renderli leciti. Del rimanente il. 
contratto trino, fiegue a dire il Padre, quando fia bene equilibrato, 
iìcchè per niun de'Socj vi ùà aggravio, e fe v è, ttiki quefto com- 

SK fato , la giuftizia del contratto è più chiara del Sole • Quindi 
I Benedetto avendo efaminaito la raginni •éiW rmlr, febèanot njt» 
l'abufo che fuorfaffeaa éi* malaacorci, non l'abbia approvato» 
pure non lo ha tampoco riprovato . Si ofservi pertanto nel conttatto : 
crino l equità , e la realtà , nella maniera che ho fpiegato piii voi* 
Ce » e nulla fi tema d* iogiuftizia • Ma te fi uscirà fuori di que(U.. 
dna caimml » 1* ingtnftiiii i manilefta , coom la è in ogni nlttoiM- . 
tratto » h non vi fi ofservano le condiiiooi , che fi ridtiidoB** taf* 
pettivameote in ciafeuno di e(S . Ma per chi farà guai in queflo ca- 
fo ì forfè pel Teologo P od , perchè egli ha infegnato. la maniera 
giuda .• dun^e faeà per chi abuferà della fua giuftizia • 

X. Di/i» Cosi è} ed 1(1 ai*iKqaieto plenamante, poidià ttOQ To* 
ella po6a. dirfi di pi* giofio. Onda pafto t naaicam. k «1 .fii^ 
altra maniera di ctocrattia co» vantaggio col groprio dMUfo lai»* 
fcrupolo . 

XI. Métfl, Già v'ho detto , che fi danno molti altri contratti, ne* 
qoali lecitamente, ed in confegueoia quietamente può uno vanta^* 
giara ; c km» i eantratti di fociati , di ooopcn* di caafo, o fintlu 
£ U volet», vi dica H mio fentimeoto: io fficno» cha il ceofi»- fin 
il più ficuro , quando per altra vi fi oiaervino tntfa lo ooadiitoni . 
fiabilite da S. Pio V. 

XII. Di/c, Giacché mi dice così, gradirò afsai, mi dica qnaiche.. 
cofa fu queHo contratto di teofo, gm tt! lilirvhè di Inma par alcg*. 
ni miei cenfi attivi « alia bo da qaaleha taoiffo ; racaoechè nom v* • 
abbia avuto fino ad ora alcuno fcrupolo . 

Xrir. Mat/ì. Il cenfo , fìgliuol mio, ^ un contratto veramente 
giuflo , taoto pig,€he per tale viene approvato dai giudizio deiU 
Tom, i. S . » Sedo 



,^ SULGENSO. 
s2l » come Io dichiarò S. Pio V. eoa Tua Bolla U) : Checcliè M 
dicano gli Eretici, i quali a ^af capire, che odiano il male , fi fan- 
no a ccnOirare anche quelle cofc • nelle quali aeppor uUolia ve ni 
ò r apparenna^ quindi è. c|t kìafimano , cooM mSfmkm Owtw 
Ltotiffdo U)t ^ n^^i c^Q^i ^'"^ nuuMli ancoprir 1* 

iifiri • M% qoMHD loauni fieno dal vero queft' Ipocriti , ancba Tot 
or ora ve ne accorgerete . E primieramenre è bene Tappiate , ch« 
thi prende i denari a cenio , .fi dice cenfuaxio ; quello poi , che dà 
detto denaro, fi chianu cenfuAliAi. Ciò ppefuppoOo, mettitoo unT 
ttopio per la pratica di ^efto contratto, da cui fcorgerete nel 
tenpo flefso , che coOi fia cenfo : Tiaùo ha bifogno dì mille feudi 
per rimediare air indigenze di Tua cafa ; ed ha fra gli altri fuoì beai 
un caCamento , che colia anche più di mille feudi , tantocchè ad af- 
fittar fi ne ritrae feudi trenta a»oiui • che viene ad elsere un t/e per 
cento . Oift la dttoqua Tìeìo ì i JMUe foNli, 4a Sm^ém» » 

• gli vaad» tatto il fiuttMo di quella c^f^ • il pe»^ mm V \St» 
mento colk formole dèlia Bolla Biaoa , e Tizio riroane bensì pa- 
drone , e proprietario della caU > ma non de' frutti di efss , che i« 
apprefso fono di Sempronio , avendoli comprati co' funi miU« feudi 
(c>. Sicché Tiiio retta obbligato a pagare ogni tna^ It yeafi^iiR 41 
tmtti^tedàv « ietto ««pett i ^mi ^Uo cafa , o d*«itfo iito polo* 
rev o di tei.todofiria , poco importa : e deve feguitare a pagar dec« 
ta penfione , fino che non reftituifce i mille . Ed eccovi il contrat* 
to di cenfo . Ora udite alcuna «ondizioai , che fi ricercano » acciò fio 
giallo . Molte fono le cooditiooi necefsaria alla giu<Uxia di queft» 
contratto , ma io pci>iioi HnMii laoppo o loogo , «o f iinirè ft>U- 
HMM doo, nelle quali loi pare» fogliafi pur troppo mancare . Per- 
taoio on delle coodiaiooi fi è , che la penfione , o fìa il frutto del 
■eofo noo fia troppo ecceifivo. Veramente il S. Poatefice non fa 
tafsa alcuna in particolare» ma dice» ch^ fi ftia o alla t^a com)i- 
ne , o alla confuetoiioo dc^looghi. o U Omffi;M 9m» PWt». 
divcrfanvotti Oli qoeAt. coofiietodioo , libbino- fio d»vetf« fecondo 
i d^veiG luoghi , noo pertanto io ofsrrvo , clie rariffime volte la 
penfione pafsa li fei per cento . Anzi ultimamente , ritrovandomi 
nella Città d'Ancona, mi fu detto, che i cenfi erano giunti alli 
fei per cento i ma quello» cke li| ti propofiio , fi è, che quella 
genio m fcceva mata viglio» «om.co|b troppo ecceffivoT S Mtt 
oftnoio ho vedoco alcool octfi colla rifpofta di otto per cento. 
Vogliooo alcuni , che un vero Mercante , il quale col negoziare be- 
ne il fan denaro guadagna mollo , pofsa efigere qualche cofa di più 
éegli altri , che o non fono Mercanti » o fe lo fqno., non foo mi*. 
ti far «raodi acqui fii * UmOiKo oeppH^ ^pefto 4e70 pro^eoder. tim } 
O'te ngiooo & è, peidiè la penfiopo del oeofo è quafi certa , lad- 
dòvoigli altri aeqoii|i per via di mercatura fono afsai incerti ; e pef 
«M cofa iocerta voler efig^io ott' «gUfiic ua' akca otrca » ooo è 

(a) ìntip, cum omks mmp $6^ a/ff* ^inrj?. . 43% 

s^- (e) Gf'rf^* lenp* 3* I* '^h a. »«ar«r ii. . . 
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c o N F E R E N Z A VIL ijf 
Ùìth: ood*è che oa Mercante deve cor pfoporiiéÉt etfttleiittrfi ne* 

cenfi d* un frutto moderato. Altri vogliono, che ne*cetifi rpezzatì<^ 
come di venti, trenta, quaranta feudi (ì pofst efigere di peofiotM 
gualche cofi di più del coofoeto: ma ouefto lo reputo ua errore^ 
ioi^liè «NI ▼* è. maggior ragione per queéi etttfi ^PttitlK ptr 
■U adril ed Mti direi , che dovefke farfi tutto ali* op^iD pH k 
ragione, che il Ceo^aÙAti quello , che dà il denaro , non tic 
può patire gran d^nno , o non gli può mancar del molto lucro, po- 
co poteadofi guadagnare ^ o perderò refpettivameate dal »oco |> ed 
tilt f*It« ctl poco non rìefce far neppure alci» mffi«d i'' GeUlf Im 
MI àMtà di conduNNffe in nn lflMjpi eoM iagìaih» va c^afi ink* 
yo di venti kadi per ivcre ivam di peniÌMM fedici gìuH: ttìiinf^ 

Siù che il Cenfuahfta aveva altri cenfi attivi, tlcnni di tré , litri 
i tre e mezzo , e pochi di quattro per cento , i qnali eriino fiati 
fatti nei Io fteÉn tempo , che fatto fu V litro dei venti fendi k ond* 
è » ^ nnn poHvn attflMW per fagiene neppnr li noirfiMiMint di 
^1 tem{)o* Gap! per. litro il Cea&lifta l' inginna ì pe nB on» < é Mfi 
promife ficurameote di condonare al Ceofnario [ forte , e frotrf » 
giacché per anni tanti efatto aveva una tal penfione , che ben fi cre- 
deva d' aver riacquidaro afsii piò della forte. Voglia Iddio, chè 
tosi con proporzione facciano taot* altri, che rifcuotooo connnfilC 
^nfioni • Ha credito ^oaletno « che ^ntàa regola non debba valerè 
iper un Mercante , il quale trafficando di continuo il fno denaro con 
confiderabile lucro, forfè perderebbe afsai nel dare quei ^o. o 4& 
feudi moltoppiù fe per quefti dovef«e diminuire il (uo negotio , o 
goadat la fua idea per mancanza d' uo intera fomma . Ma oltre ciò 
dM bo.detté foc*«Ml d* nn Mtfcmtt , liflt^ ^ é«r# • In priin# 
intgé « ciit S. Pio non mole 6 deduci in patto tofa aktata per ra^ 
gione di loerb cefsinte : 2. ad un Marcante denarofo , chè pregiudi- 
zio porterà mai il dare ^o. o 40. feudi del negozio ? ^. non ne re- 
da egli ben compenfato anche colla ragione de' foli o ó. per cen- 
to, co* quali in pochi anni fi tif^ della livree? 4* flAtlnienfÉ fkfk' 
«gli epa) buono ^ che non tfenrando H fuo conto in quei 5. o 6, al 
cento , voglia dare il ino denaro , mtffime fe tn dandolo doveiae 
tralafciare l'intero negozio ? (Quindi io fon d' avvifo , che la regott 
fuddetta debba fervire per chiunque , fia privato , fia Mercante • 

XIV. In fine m rapporto alla ^addetta tada e* avverti a ciò , che 
idlMÉi«èni#llibiÌI la bon. lÉM^ d^ XIV; lii flU Ino 

noto proprio dato nel mefe di Settembre 1745* , ed è , clit per 
lì cenfi attivi, e io iletfo ^ de' camb;, e debiti fruttiferi farti colte 
Comunità , o anche con perfooe private , ma ad intuito , e con- 
templazione , e con promeda di rilevazione di efse Comunità , noA 
% tfiga più di <iua<trò per cento • E elio fii-4tcl , «ect^ li fot prt- 
' àfe parole : Di nofifo moto proprio . . .-b • comtndiiinò 4 che tnN. 
"^^ ti , e fiogoli cenfi creati , ed impoOi , oppure anche cambi , e 
debiti fruttiferi parvamente contratti dal {>iorno , e tempo , 
m «Im cattarono le Truppe tftere deiHro i ctnfioi del ftoUro Stato 

Sa , - ' ^ Ecde- 
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€49 S ULCENSO. 

■9, EccleGaftico « da qualunque Comunità, e UaiverHrà di etTo Sri- 
M to« comprerevi aoche le quattro Legaiioot di Bologoa , Ferrara , 
n Romagna , ed Ucbrao» come pure tatti i luoghi BauMMll ( cc« 
M cettuaudoM Iblaatm it Ugaiiaae é* Avigaoot t • Oocai* 
9, di Benevento ] oppure da Perifone private « ad iatuìto però , e 
concenaplazione , e con promefTt di rilevazione di effe Comuat- 
ti » 'Topra qualunque forte di beni tanto urbani , che ruttici ia 
„ qualfi voglia Città , Terra ec. , di qualunque prexzo , valore , qua- 
«9 lità, e quantità » t ^enooiHMtioiie » eoa qualfi voglia obhlig» 
«« Aiuaudio giunto di QuareotigUa , o Camerale im favore di per* 
49 fone del tBedefitno noAro Stato ... « fieno , e s* intendano dai 
4, giorno d' oggi in poi creati , impofli » e contratti alU foU' ragi«« 
«, ne di feudi quattro al cento, e non più tc> 

XV* L* aitfa condiilone » in cui pare « fi mmIiu fi ^ * che fe 
uni Mfìfte o in tutto , o ìa i^rcn la cofa« .«vt ftt feadato il cea- 
fo , deve anche la pendone o nutKar del tutto , o fcexnar reTpettt* 
vamente . Così (e per cagion d' eTempio, la vigna , ove fti fonda- 
to il ceofo , lofse da un fiunae portata via , o notabilmente dete« 
fiorata, ta^tocchè Iruttafse ^i per la metà di ()Q«lhi fnucava 
prima, la penfione o deve atfatto «eism, o refpettivameata dimi* 
auirfì per la metà di -quello , era prima . Cosi chiaramente dic« 
il lodato S. Pio , ed i Teologi Morali ripetono Io àeClo fenia 
difcrepanza veruna (a). £ nondimeno o fia , che non fi vegga 
•eppure al lume di mezzo giamo ^ o fia« che non fi voglia vede* 
«e , !• oftam» eht a quefia caodifiom 4|aafi oiaao ci bada ; oad* 
kt Ciba ogoaao amade a rifcuotere ogni anno la foUta panfioat ^ 
leoaa punto guardare, fe il fondo fia più in tScte , o nò. Io per- 
altro non voglio dire, che cià fia fempre vero, e per ogni acciden- 
xe coGcchè fe la vigna , per iftar Cuir efempio propodo , non frut- 
ta Qao . daa « o tre aaai par «aaldia «mpefta , che 1* abbia bat« 
luta , debba fabita lavaffi» • diminuirfi la penfione: nò, non vo- 
glio dir taaia» parchè aettampoco V ha detto S. Pio^ che ansi 
lo ha eccettuato , come leggiamo in un' altra fut Bolla C^) . Dico 
beas) col fuddetto S. Pontence , e co' Teologi tutti ^ ohe allora la 
penfione deve celare atfatto, o diminuirfi, quando il fondo o è 
perito del tutto, perpetaamaata dacariarata • £ ^efta fi -b , cba 
aon fi fa. Ma voi non fé^ figitaal mio, -fù lappiate la cagiona 
deir abbaglio. Ella è. Ce mai non lo fapcAe , perchè nell* 1>}tu^ 
aneato del ceafo fono impegnati , o ipotecati tutti gli altri beni 
djel cenfoarioi quindi i .ce uguali (li fi credono, che ^febbeoe la cofa , 
ov* è ibaibia il ceaTo « aianebi , a perpetaaiaeate datafiori , potfaaa 
tuttavia afiaafa la iblita i^nfione da* frutti degli altri beai coir ac» 
cafione , che aach* efii obbligati fono per 1' Ifirnraeoto. Avete 
^udito lo fpropo .... ma no, diciamo, la ragione ? Uitte adeCTo 
là fua rifilila » che kuopre V abbaglia. Per due capi può un fon- 
ia 

(a) Mé/lr. dìf, 5. ^mgf^'%,§tt. i» gam Mfe . 
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CONFERENZA VII. 141 
^^ìttf o rendere adatto iQfruttuofo : o per negligenza, ed in- 
curii del padrone , e così pei fui colpa ; o per una cagione affatto 
•fftftset aoa ^nwiiwn M ptiftoe* • le preveduta, toa ripoMi 
per una vm» • ffeal impotem* « posi ieoia colpa di effo padroae* 
Mi fpiego : aoa cafa può cadere o perchè U padrone non la fmtu a 
tempo , e non la fperona , mentre minaccia rovina , ed e^li ne 
arrede, e così per fui colpa pertfce i o perchè viene air inipeniàta 
wi cremnoto, e la getta a terra « t cofì manca feaza ina colpa* 
Qjiaiido la cafa , la vìina « a altfo » ove fu fondato il canfo * pdth^ 
fce nel primo modo , cioè per colpa del oenfuario , iioa ir' è do^io. 
al dir del P. Maftrio col Bonaceioa , ed altri («) , che il Cenùiali- 
poffa continuare ad efigere la folita penHone , Te non da quel 
fondo , eh' è perito , almeno dagli altri beni , e le altro non è o 
vi fari la ficm « aha non ripugna , coma m ripugna V Ipoteca , 
o il pegoo} conforme diee Navarro, éd akri pnÉb il P. Giribaldi 
iò) . Ma quando il fondo ^lerifce nel fecondo modo , cioè fcBza 
colpa del cenfuario , no, no, che non può il cenfualiila eGger la 
penfione dagli altri beni « come pur dice il Roiignoli pretfb il lo- 
dato Giribaldi C^). Sicché gli altri beat vendono obbligati folamen- 
•tt «el cefo , che il fendo del cenfo miaclii par colpa dal cesfimiio^^ 
e ooa altrimenti . E fe non foffe così , come mai fi potrebbe ia^' 
tendere quello dice il S. Pontefice, che la penfione deve cefTare, o 
minuirfi a proporzione , che mmca , o fi deteriora il fondo ? Sareb- 
be quefta una claufola fuperflua« il che non deve darfi, cifendo con- 
tilo la OMif la quale e* infegna, che hgn mm pàiìmttm §hufulam 
/upiffluam^ Mut €um stia confundstur (d)^ Attenti per tanto U 
aenfualifti In rifcuoter le pónfioni a chius' occhi : pmò ailw « cht 
'i^ntravengano notabilmeore al eludo , e però perdano* 

. XVI. Di/c. Padre mio le confeilQ il vero ; per quello riguarda la 
^nfione «, i miti etofi fono tutti colla rkpofta di quattro , quattr* o 
matto , o ainqae ; e /elamente uno fpaiaato di iitma Icndi 4i 
penfione 15. paoli ^ che a Gio dire è un poco troppo .ma le prò» 
metto di dirvi rimedio, perchè m* aberrò quiich anno di riicuO" 
'ter la folita penHone , finocchè il Cenfuario fi fia rifatto del di più , 
xhe m' ha dato in taot' anni , e poi la ridurrò con ouov* Iflrumen- 
IQ, jd laa <aftt più giuda « Ciica poi V dira aooditlone «redo d* 
^|ftr mancato , perchè un certo mmiaù\ ov* era fondato; mi mw 
xenlo attivo di aoo. feudi « 1' anno patfato un* innondaiìoim lo flac« 
tÒ a terra, e ne ttrafciaò vìa gran parte; ed io , ciò non oftatttv 
ii\ho efatto ia penfione » appunto perchè il cenfuario aveva obbli* 
gito alooni altri iuoi beni • Ma in ^uefto ancora voglio provvede^ 
re con ritornar indiètro tmca la penfioae d'-aitt' ano ^- alfa -IblamaA.'* 
te ho efaito dopo la rovina di detto molino • In avvenin par 
ttro crederei di poter continuare a rifcuoter la ftetfa f^a^tM ^ liaiD* 
•jchè il molino è fiato di già rifatto ^ Moa è cosi ? 

; (a) Vii fup. §td* «fc aw. .fb) Tit. 3. egp. 5. 9. «i. 1. . " 
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GOKFERENZAVIX. 
M* m6 fi è il pericolo di perdere e fratti , e forte ; ed ahrin^ea« 
ci t Avrebbero gli Eretici per ^ucfla parte qualche ragione a criti* 
~cir i noftri cenfi come ufura) , nel mentre fi vorrebbe la (ìciirezxa 
aoche ne' c%ù puramente fortuiti,. Io per «Uro non nie^o» <tfer co* 
U boo Ipm il litomafc a fabbrifcaro» qaaado fi potft » m mé fi* 
to » per chinder la firada ali* ioteie^ di' preteodtr cift* che noa 
9IÌ fi deve . Dico bensì , che fe quedo non riefca , non è obbtlga- 
to il Cenfuario ad altra penfiooe . Sebbene, che cofa potrefte voi 
pretendere per gli fratti di quel pezio di terra, ove fondato eri il 
iqoliaoi X quittrioelli per cpmprar T jinCU^a? Di pib non credo | 

S'c^è nep^r taata iii4Uu.avMfi é» wafa^ fe^piapteta vi 

te ià qoiucbe villano* Ma non k quefia mkf ^thokxu^ Defi- 
a pertanto » figliuol tnio , da fimìli pretenfioni , adorando le dif« 
pofiiiooi del Signore , che con la rovina del caolino v* ha tc>lto 
^liefta picciola penfiooe • U peggio però, fi è del povero Ceofuaf io • 
» XX. Di/c. Conoli^ aaeli*.ip9 cba il 4ei|ii# 44 ftr«l lon|a jnag« 

Siore «.Affo per il Ceni^ari»., • glia #Q , affi ^| |;pi#Mia>» ^wn^ 
o davttto (pendere alcupe centinaia a rifar tutt^ ti iaoiii|o^ Per 
qoefto noo folo defilerò d&l chieder altra penfione fui molino 
Iliddetto , na dovendo ^gii pagarmi cento feudi per iCcopto 4i ItK > 
.fecebie altre peofiooi. cbf 4eve pailarmi p^r .un tàg^.i^f^f' <ff 
m\Ì9 kuéi , che gli iiedi , fu ^i iinp VMmmt^^^H 

che OH lo affligga eoa obbligalo a pegafopi • "P pej^l|i^*S9Ì^^|ii£ 
detti cento di fondar altro ceofo (opri lo fie^b molino : con che 
io feguiterò a rilcuoter la penfione ancbie da queflei | <f d . e'Cfo ri* 
mar;^ un ,P9co più ^ieto pef Boa ava .% .^^Vfi okH^f^?^ è"^ 

coBtaiMi* • ^ . ■ , . tv , 

. XXI. Matfl. FjgiMOl.iliiOf per qvmto m avm^«»«vo^ della Bol^ 
la di S. Pio V. in pratica o poco, o nulla qe fapete. Qiiefto , che 
voi dite , è fubito contro un* altra delle condizioni del detto ,$anto 
Pontefice. Ma fapete , che farò? Ve le dirò tutte in fuccinto, ó 
Ìopam4tipc9tf , come faopo molti 4^' Sommici , e con ciò avreto 
caiopo di vóieff htm bene , ie ebbiate mancato io altro >m|f|ii|h> 
ni, afiìachè oomgiate |ii errqri. Pertanto afcoltatemi b<lM*. < / 
XXII. La prima fi è, che il cenfo fia fondato fopra una quài* 
che cofa immobile, come cafa , vigna, campo, e limili .* ovvero 
fppre una cofa , che s* ajbbia per immobile ^ come foao tutte la aa- 
n)lf rendite perpetue. Però fu^' una coff, .che noo^ è immobile^ 

39l^ttampoco equivalente , nopi poÒ fondarfi il cenfo; cocì , comv 
ice il P. MaArjo colla Comune (a), fogli animali, aglio, viaoy 
gemme , denari , mercanzìe , e fimili , non può foipdarG cenfo , che 
vaglia. La feconda condizione fi è , che la cofa fia fruttifera di fua 
natura , e tanto , che renda frptM (ufficienii a pagare la penfione 
tt£iata . La certa , che il fendo fia oonioattoiaBCe prefifso ; cbe 
pero fu i beni in comune qon paò fondar(ì il f§MÙ^ ^tttrti 9 
che nella fiipuUaiooe daU' I4rai|iu(o il àjfag^ tf^ijBfmM » e con 

efetco 

(a) Ubr/ufr» num, 104* • . • 
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éfletio fi sborH , e fi comi dal compratole del cenfo af TtsdiMr 
In prefenit del Nori)o, e de' TeftjimNif; qniadi è, che , cene 
dicono cotnuoemcnte ì Teologi non può ifiituirfì il cenfo co* 

foli credici . La quiata , che k paghe delle peofioni , aon fi faccia 
patto , fieno facce MCicipatameine , ma s efigaoo , fiojco il tempa 
cono il lemeftre » o i' «otto Inteio • Pierci^ commatte- 
reboe ufun , come noti il Padre Mattarci ( ^) • iì Ceofualifta » 
ft nello sborfare il denaro , mentre compra il cenfo , fe ne rite* 
netfe una parte corrifpondente alla prima paga . La feda , che il 
Tenditore del cenfo non refli obbligato alla peafione ne* cafi pura- 
mente fortoiti ; H che s* intende nella maniera , che già v' ho (pie- 
iaco . La iietrima , che «oa fi faccia alcun pano » che fol|a al 
Cknfiitrio la libertà d* alieoafe il fondo fottopofio al cenfo , doven- 
do egli poterlo vendere « quando gli pare » e piace , fenta fia ob- 
bligato pagare o laudemio , o altra ricognizione per averne U li<^ 
cenza / bensì deve il Ceofuario avvifare il Ceafuaiifia , e quando 
to|lia «oafii eomprarlo » éev^ elfer preferito agi' altri • L' ottava ^ 
chi d,Cenfttario tardo i. pagar la penfìooe non a* imponga alcnoo 

Kna pbcnniarta » o altra coia, come di flare ad ogni intercfse di 
ero ceiTante , o al cambio , o ad altre fptU , ec. La nona , che 
le peofioni maturare , e non pagate non fi convertano in capitale , 
ed accrefcimenco dei «enfo. La decima , che al Cenfnario non 
1^ Imponga alcon pefo » a evi » fccinfo il contratto, • in vlg^r di 
cenfo.» non farebbe tanmo • L midecima , che il Cénfiurio pofio 
f edimere » b eflingnere il cenfo, quando più gli iggrada , refiitnen* 
do il prezzo al Cenfualifta , non ottante qualunque prefcrizione : 
pertanto non vale, il cenfo col patto , che refii perpetuo » fe dentro^ 
certo tempo non fia efiinto. Quando petd il Cènlnario vnol eflìn* 

8 nere il cenfo, deve avvifame il Cenfualida dna mefi prima. Ln' 
nodocima', che il CenToario non mai fia forzato ad eftiagnere il 
cenfo, fe non quando elfo prima Io denunziò al Cenfnalifta ; in 
tal caio , paifati li due mefi , può qtiefli ripetere il prezzo dentro 
un anno : che fe non venga il prezzo richiedo , retta tuttavia 
libem il Cenfuario ad efiin|nero 11 cenfo , quando vorrà • ter- 
ladecimat che fiabilito il cénfo, non pofia accrefcerfi , o Ininnirfl 
il prezzo, non ottante qualunque mutazione di tempi , e di per* 
fone; ed il giuflo prezzo, come dice la Comune col Fagnano (0* 
è quello, che o è taffato dal Principe , o provato dalla confuetn* 
dine • La quartadaeima finalmente* che ogni altro cenfo fatto co» 
altre formalità fia illecito , ed nforafo in manieri , che , conaa noto 
de la Cniz (dì^-B peccherebbe mortalmente da' contraenti , come an- 
che dal Notajo , fe in farfi qualche cenfo fi contraveoiffe fcieotemente 
alla forma fuddetUt £d ecco, figiinol mio, contatevi tutte le con- 

ditio^ 

(a) Gmèé f9,ji tr> |. tép, $• duL ^. wun, 94» 

(b) Céut, emfput» 297» $• /al >W«fff«r#» ' 

(c) In 5. Di(r. cup, dr u/urìì n» 17. 
W ?• #r##« g* à. srh u di tin^, a« 4» 
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C O N F E R E N Z A Vir. 
4iiioBÌ iiee«fftrìe io oggi a farfi ua lecito cenfo • Ora dtte uno 
fguardo a' volìri lAru a<;an di ceaio , vedete , fe mti nuactto ab«^ 
biate a quaich altra tormàlità , e correggete a tempo. 

XXUl. Di/c. P«dre mio , per Quaat' ora mi ricordo , noa ni 
^rt abbia mancali io altra.}* bensì ral« fitort di va » quisdo fa ^ 
lofegaarfi la pratica da' caafi qaefta doctrina t alia noo bifogaoli» ^ 
di deoaro può feoia itèrunieato, e fenza teflimoDj , ma colla loia 
parola, o iemplice fcrittura prendere da ua*- altro il denaro (opra 
qualche iuo foodo , cuq V obbligo però di corrifpondere oga* aaoo 
ua tanto al ceotu. vuole, Ua lecita qaefia pratica per la ragio« 
na cht fi fi oflerva 1' aflaaaa del eeafo, cba coafille aell* aflegiiarfi 
un qualche fondo fractifero. Qaiadlè»dia lé altre condiaioato aaa 
Inno edeoziali , o non obbligano almeno Tetto peccato . 

XXiV. Mafji, Vo) , fìg .uot mio, fiete veramenre un buon uo* 
ino, che credete a tutte le chiacchiere. £ pur chiara 1' ultima 
condizione » per cui fi vuole eder illecito qualunque ceolo , che iì 
faccia lotta coaditioai dimorfa dt qaalla che lana tata affagaaia ^ 
S pcrcbè noa crediate eCTer mia riiitffioae » ho aggiunta la caadì*»* 
aiooe , che chiede la Bolla Piana , eccovi le fne formali parala 
ContféSius fub alia forma po[i bae atthamUs fctntfatttios /udUamus 
. • • batte éuttm /alutiferam /an^liontm uadum in etnfu novittt ertart" 
IÌ0, vfrum tiimm in tratto ^ugtmmgua nmpora alìanando , modo pofi' 
fmbl'ua*iontm conflitutionh tìroMtms /h ^ parpattu^ in omnìèuf ftnt»*^ 
fff voiumuf. Così affolutameatc. conchiuda 11 lai Coftituzione Steft' 
Pio . Io (o enervi (lati alcuni pochi Dottori, i quali hao* detto, 
che le fuddette condizioni noo tutte obbligano pel foro interno 
della coTcienza » ma foUmente quelle , che fono dt jurt naturai , cioè 
d* afteata del aoatratto , a la altra abòligaao ptl fola fera efierao*^ 
a gittdiciario . Su di che io prima lùogo generalmeate parlaada^ 
vorrei., lì rifletteffe ciò, che faviaroeote ha fcritto il dotto Capp«^ 
Gaetano da Bergamo nel Tuo Uomo Àp, al Conf, cap. 8. e vale a 
dire, che (ebbene faccia d'uopo che una Bolla (ìa accettata , acciò ob- 
blighi in quelle cofe^ che fono foltaoto temporali e politiche ( quan^* 
tnaqna in qaefia noa è mai intcaiiaac da' Paatafici d* ingerirli 
turbare gli altrui governi , come fcrìfla laaoeaaso ìli, a* Prelati 
della Francia e. novit . de Judic. ): nondimeno qualora la Bolla o 
dichiara la legge naturale o Divina , o tende direttamente a ri* 
noveri fcandali , ed il pencolo deir eterna falute delle Anime 
c£ia è Tempre da coofiderarii obbligante in conrcienzi : Ora queilo 
line apinita jha>Afata» il S. PaBteDer>Mr,^aiai|r>dr riiiiaTer le lifa*^ 
re , e provfedere alla (alate awraa delle Anime : animarum fitmiì^. 
pfout. tentmur , confultntts ; potendofi diverfamente aprire una flhra« 
da ben grande air ufuraria pravità nel coQtradirfì alla Tua Bolla , co- 
me già io era prima; dunque e(sa deve giudicarli obbligatoria in. 
aofcienza» e cemBealtééiMia; «TcnHi dubbia almeno ove è flaté* 
accettata» e J^blla in afa. Alladi a ciò II nofiro Ferrar is^allt'pirolli^ 
€fi0tt»afa dopa mirrltoram raptalase del Nafafìlo',*"cliè i^-co- 
^ Tea». 1. T ftitu» 
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dituzioae Piaoi noa obbliga in coCcieiiM , qiuaio il oenfo fi Umoic 
ODO condistOQi ooa rìpugaaati ti gius oaturale , dice apertaoieote : 
Ctmflitiuhntm PUntm ^ ubi ufm uetptM ^ ^ Ù' ptr conitéttém €9njui* 
tééhtm wm tfi tkogéu^ sò/^iutt éiUgmn^m» Cmfuf imm trtétut imi* 
tré f^rmtm tmifiitutiomit S» Piè V. ftmantt nullus : R»$§ f§r, f . t, I* 
dtitf, 5)8. ff. a. Mt fe il ceofo, dice il De-Lugo oeila fpiegaaioiiQ 
deir ultima coodicione , rimaoe ouUo ifsofatto , le peafioai ia ap« 
preisQ QOQ G percipiraono gmOamente fotco ii titolo di ceofo , ma 
iaraaao kfgetcc alla infame marca d' uaa vietati ufura , maaciadovi 
il tMii* tnolo » cht dai» aiava al eontnim 3 LagialaiMt « t cht 
tolto gli f icnt dal maiafiM nel ci(b • dit fi nanchi a qoalnaqon 
delle condiiioni : ma come potrebbe il contratto diTeoire ingiufto 
ed ufurajo , fe la Bolla non obbligafse in cofcieaza» ma pel folo 
foro etterao ì Nè vale opporre , che il Pontefice lafcia al Fifco ii 
tiudicare fu qnalcba manca oaa della forma da ebo inculcata \ t cht 

SittéI la Bolla o noa obbliga in cofeiaasa « o Ib obbliga , obbtiiho- 
Iblfanto 4opo la fimiinaa dal Giodica* Non yale , diffi , cha aa«* 
%\ fi erra non poco in così raxiocioare; poiché ifri il Pontefice, co* 
me accuratamente nota lo (ielso Oe-Lugo, iotcode dire di quelle co« 
fa che dal Cenfuario talvolta iì donano, fi dimettono» o fi rilafcia* 
M ( per altfo par ■ccafficà coatta la forni ftabilita ad agetolaro il 
Goniratco» come fuol fari, benché noa fi deduca in patto )al Cta* 
fiialifta : quali cofe foggette al Fifco, purché il Cenfoario fiefso non 
curi, fiano a lui refiituite: tfuid<ju*d^ ecco le formati parole del S* 
Padre , contté hxc mandata déri , rtmitti tontingat , a Fifco vUtmuM 
vi«WM4ri • lotaato però quefti Teologi, che con troppa benigniti^ 
WBo gtoteado la Bolla Piaaa» daaaa al carta oceafioao a* aoitei 
nemici di fparlarc piè sfroaiaianente cantra i aofiiri cenfi • £ dia 
fit così: Già molti di effi , come dice il menzionato P. Gaetano , a 
noi l'abbiamo toccato poco prima, hanno prctefo, che con tutta V 
oÌser?anza di tali prammatiche Pontificie i noAri cenfi fiaao' mntoi 
Mlliafl: ora cha direbbono, fe fapeisero, cha di tali pramauficlw , 
Vicialmaait di qaelle, che non ofieadono aparuiaantc il giai aatn* 
nla, poco conto fe ne fa Fiaalmeate figliaal mio, udita, come il 
Sìnto Pontefice chiude la foa Bolla ; h§ne auttm /atutiftram fan&ìo» 
mm,,* ptrpttM ^ tr in omnibus fttvari volumus , Se ciò fia un fem* 
fil^ce coofigiio, e non ami un eijprefso comando obbligante (otta 
iwocafo, é oa afTiaaur obicMIa II riccfoirla* Quindi vai dama 
ubbidire alla S* Cbiafa , che così vi comandi % a naiadi rileggete 
tutti i voHri iflromenti di cenfo , e fe vi ritrovaifia rnnditiaai lì* 
j^ugoanti alla lodata Bolla* rimediatevi a tempo. 

XXV. Di/e. Avvcgaacchè , come difìS , non mi fembrì, abbia 
mancato ^ non per tanto rileggerò i miei iftromeati , non volendo- 
Bii fUùa, ab di ma Ìtffo« aè da* NataJ, a aat t amp aca di oeni 
Teologi , cfae per la lata troppo conditaMlaaia poagooa ia taf aa* 
tpglio il grand' affare di nofira falute . 

XXVI. Mm^ li idand^ % figUaol oiio , è ficaa d* igaaranza , a 

voglio 
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C e N F E R E N Z A VII. 147 
mlio dire, che io ogni ceto di perfooev*è della igoorann moltai 
e le vi diceffi , che fooo più gì' igaortoti » che i doni , non vi di- 
rei niente di troppo « poiché lo Spirico Santo dice a&ai più di me : 
«PS 1^ /cinils m tms , coil 4ict egU g e M f ilHim »>itt Otm (#) wm 
oditt da cilk le Éiaoo coo(ig0(wze .* idm maltdiSium tmndsiimm ^.fwm 
ium f bamìdhtum » adulterìum ìnundaittrMnt , C^T* /aiguìs /tnguintm t§* 
tì/fit . Or vedete , s' è poffìbile » che anche fra' Nota; non vi (ìa dell' 
ignoranza» che faccia far a quaicnno di effi de' fpropofiti : maffina- 
. amct poi » Te air igooffama della nente s' aninoga b ■nllsU 4dla 
Tolottlà « cIm porti Iflffo a far denari ^ /ir» ^ m^.* E* Mlg 
pertanto, che or rm»»or T altro da* contraenti venga aggravata p« 

5|arte del Notajo, quando non vi dia più che attento, ipecialmenta 
e incontri con uno di quei , che hanno imparato foltanto a 
temprar la peana , che dia grolso per ifcrivcr largo , e quattro for- 
oulitì alla peggio fcota faptr dair«6eoiiaIo neppur usbeca. I No* 
tti per altro debhooo fapere , che la Bolla PiaM fia la prima Cun 
«nus , Ha U fecooda Et ft ^ obbliga in cofcienza efiì al pari che i 
contiaeati ; e forfè in qualche cafo più effi che i contraenti , quan- 
do quefti per la loro condizioge ignorano affatto la Legge, onde il 
riportano al fapere e cofcienza de' Notai . Per quello poi fpetta a* 
Teologi, feb^^na 000 pofaa sagarfi regnato fra akuoi ietti benigni* 
là; pura aoa è ciò Tempre effetto tMMo di loro naturale coodiC^B* 
denza , quanto di fadidiofe ed importuna richiede , che loro vengo- 
no f^tte da taluni, che dall* una banda vorrebbono contentare la 
cupidigia y e dall' altra tener quieta la cofcienza »* come già vi difli 
«10^ altra volt^-gl proposto del «mbio* Né»fiiM^j|oi ottiidl^ 
ma vi fia e «dorè la giniligia« che porterà vem^qriiiete di Mleaaoaa* 
Quindi farete molto Mne a rincontrare gli iaromenii. colk ooadino» 
ni , che V* ho fpiegato, ed ove bifogna , correggete. • * 

XXVII. Di/e, Padre 5 pel pafsato ho fatto così anch'io, poioiiè 
zn'ha dominato afsai la cupidigia di luctare^ ma in aweoire pio* 
pongo ^fci attento, ogde rileggerò , cogw. dift» i «iei ìfliogMii 
per vedere, Ji<l}MMlt,geeogipagi|ati da tutte le condizioM» cbe eli» 
m* ha ricordato , con rifolnziooe d* enaendare , fe vi fieno errori . la» 
tanto tre dui>bj mi reftaoo (ul propofito del ceafe . Il primo fi è , f s 
io pofsa pretendere qualche cofa di p ù nelle pendoni per ragion di 
Ijicro ceisaote , e 4aoao emergente, che ooolte volte paeiCbo peroon 
Qfqmre «l prei^.teeapo le geofteoi Suddette? Il leeggÉe« le pof« 
«t rifeodei ad alirl^t miei «enfi otttwì od im pretzo fBag|ior di 
4u«Ilo IO gli ho pagati ì II teno le fia lecito il cenfo vitalizio ? 

XXVIII. Msé/1. Rifpondo a* voflri dubbi . E priraieramente vi di- 
co, che in ordine al di più della penfiooi voi non potete erigere 
wlUa per ouelio riguarda il lafito mkw m^ ooflM v* liò éetto nelt* 
«Kuva coadigiege , èva t* ba , «he il PeMe&g protbtice 4* inpeM 
al ccnfuario moto£o io pagar le peoliooi pena pecuniaria , come di 
mt wA ogo'iotere(se di lucro cefsmte, al cambio » ec« Per altro i 

(a) 7. pTitt. 6, éftB I* dt (infib. n. 4* 
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Teologi diftmgQOQo due lucri cefsaati , uno intnofeco , t ftriofeco 
r altro. Il primo fi è quello, che precifsmenre diriva dal noa 
«verfi quei denaro , o roba al tempo prelìiso : come fe ii cen* 
filarlo^ tttl «afo «vifiM éoww» daw il grtto in tempo, io cai valeva 
g. cinque , ed alcrettaoto (ì farebbe venduto dal cenfoaHfla ; 9 
nondimeno il cenfuario digerì afsai più a lottgo la fòluikme» per* 
locchè convenne al ceafualifta vendere il grano in tempo, che va* 
leva quattro ,o quattro e mezzo al più. Il lucro cefsante eftrinfeco Ci 
è quello , che uno poteva acquiftarfi colla propria induftria mediante 
H traffico del denaro , o trafporto dalla toba ia altri luoghi , fe al 
tempo prefifso gli ma tea pagata. Ora fapptate, che il Pontefice 
San Pio proibifce , come con Concio, Silonio, ed altri dice il Giri« 
baldi Ctf) , il lucro cefsante eftriafeco , come quello, che fta fu d* 
una cofa d* acquiftarfi , circa la quale può facilmente comraer- 
cerfi ufura, ed iagiuftizia; per akro non proibifce il lucro cefsante 
mtrinfeco , efsendo quello !• ftefso » che il danao emargeote , quale 
dava pagarfi anche fenza fia preceduto alcun patto , come chiaramen- 
te decreta la legge civile ne* digefti (b) : e fecondo quflla regola di 
legge per ordine la 3^. Potìor ratio haòtnda t/i , dum agitur de dam- 
no vitando , qusm dt lucro écquirtndo • la fatti che cosi fia , (1 

raccoglie diiaramtate dalla feconda Bolla dello ftefso S. Péotefico 
Et fi^ ove dice, che egli hi intefo proibire folamente quelle efigea* 
■e t che fi deducono in patto negli iftromenti di cenfo \ e non già 

?|oelle fpefe , che per difpofizione di legge pofsono ripeterH , e tali 
ODO aggiudicate per fentenza del Giudice.- ora è chiaro, che come 
ho detto colla legge medefima oe'digefii, il danno emergente prò* 
Teoiento da maocaoia di .deoafo dato eiiaadio a feoiplice unitilo 
ooBvièoe, fia rifatto, ancorché nino patto Ha fegnito; giacché fecoa« 
do quell'altro affioma legale tnt, di ìtij. & dam. dato c, fi culpa ^ 
caufam d§mni dat , damnum didiffa viditur : dunque è chiaro an- 
cora , che e voi Ceoiualiiia potete richieder d' e(ser rifatto dei daa« 
■o oatito precUaoMBia dalla maoeaoia del deoaro o roba dovutavi , 
od il Geofiiario è tenuto in cofcienta rifarvi di quedo danno • Adira* 
^Oi o6arvate bene prima di efìger qualche cofa di più Belle pendo* 
ai per ragion di lucro cefsante , dtflì , che quedo fia veramente in* 
trinfeco ; altrimenti correte pericolo di contravvenife alla Bolla , e 
di commetter ufura, Ofservate di più, che acciò voi soffiate efigere 
il di più oalio peofiooi per oBOtivo dì lacro cafaaaie tatrìafteo pto-- 
Taniente dalla mora in pagarfi detta paofioai , è Mcefsarìo « come 
oota il P. Maftrio (r) , che la mora fia colpevole , poiché ove non 
▼* è colpa, non vi dev*efsere, al dir della Legge « neppur la pena: 
f Mf cartt tulpu , in damnum vocart non itbtat {d) . Quindi è , che fc 
il Qenfuario è in effetto impotente a pagare a tegipo le penfioni , o 

Sedò voi Cenfualiia m patite danno, non fowt% io tal Mi pretea- 
f ^ «alla delie dette peafioal « Noa fate pattaato , come alcaat; 

poco 

{a) To. 5. tr, ^. cap* 5. num, 4^. (b) I. Si Sttrilis ^. ptr vtniitm 
(e) Dì/p* }• jM^fl, j« mm* ito» (d) Trsj* 13. jf. d* 9òii£. ■ 
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C O S F E R E N Z A VII. T4f 
poeo meab che inumani , ì quali affatto Tordi alle fcuse , per altro giu« 
Àe » de' loro debitori fi fanno a fprfmerae a forza il faogue dalle veoe* 
XXIX. In ordine al fecondo dubbio il P. Sporer (s) vuol colla- 
MMiae » che può uno comprtie vii eeafo aitifo i pretto minor di 
^tdlos 1* tltro Io ha pigilo • Ex* gr. Tizio pagò cento feudi fo« 
pra d' nnt cifa per averne cinque , che fono i frutti d* efsa » con 
che formò un cenfo attivo.- ed pra, che ha bifogno di denaro* lo 
rivende novanta eoa cedere i detti cinque . Ciò , dice il lodato Spo- 
ter» è latito per parto di chi Compra per la ragione , cht mt 
^ ht por egli per nodo dt mercaotia , la qatìe crefce , e decrelco 
nel prezzo , quando quello non fia taduto dal Principe ; che però , 
fe il prezzo de'ceafi non è tafsato , può beniffimo crefcere , e caU'* 
re. Ma io dubito^ che il P. Sporer parli « feclufo il jus Pontificio » 
che^ Della Germania fi vuole non fia fiato accettato . In fatti i Teo;» 
logi c Canonifti più comnnenitoco Meagono Toppofto. la patot* 
di quefta daufola foto: dnUtantts pntium fttnil cen/mi t9nflitwiam 
fiumquém pofft miiuif vei austri. Il De • Lugo che fpiega tutte le 
claufoie della Bolla , venendo a fpiegar quefta , coofefsa , che borum 
vttbofum ftnfus dìfftàlìs t(i , Dice tuttavia , che al più pofsa ufarfi 
coalche epicheja nel cafo , che un cenfo ibfse di afsai difficile ri« 
fcofrioot t a foggetto per lo più a' litigi per ta^pofto alle aoMie pea4 
fieni : nel qnal cafo pare , pofsa quel ccaAi ''^^aifi qaakhc cofa dà 
meno. Tantoppiù dice egli, che cosi fi pratica anche in Roma, 
ève la Bolla più he io ogn' altro luogo deve avere il fuo vigore. 
Del rimanente ieclufo quefio iolo cafo, egli è di cofiaote feotimea'- 
to che oon mai poftà lecitikiieatt tafìarfi il pr«zzo , nè creftÉadofi % 
■è dimiouendofi « volendo , che «quella claufola per le parèli ^ mam 
^uoad uhimos co^tm^enus , debba inteaderfi di qualunque altro éon« 
traente, che in apprefso pofsa fuccedere ai primi, ai fecondi, at 
terzi ec. ec. il P. Anacleto Reitfenfiuel nella fua canonica citando 
la comune dice , che fe uno comprafse ua credito di v. g. loo. feu- 
di» a io pàgafte Itt» o poco più, quando m ?i foìsMO iella diffi- 
coltà per la rHtOBotie, per cui egli TUvtfta, oltre i faftidj , da fef 
delle fpefe , commetterebbe ufura {k) : ora molroppìù nel cafo , ove 
la legge proibente pare fia chùua^ quando almeno non vi fofit ttOL 
coofimile preisaote titolo. ' • - ■ 

' XXX, - Voi per altro figlinol mio , m^ avete efpofio nel cafo , non di 
comprare un ceafo a minor |M|IMr»^ na di venderlo a piatto fliac« 
' giore di quello , che lo avete comprato . Qui però non* potreAe voi 
addurre altro titolo , fe non che la penfione è per avventura afsal 
abbondante ) e di facile rifcoffione : ma queflo titolo non vi dà ra« 
gione ad una vendita più vantaggiofa ; poiché febbene •ppojitotum eadtm 
tft fÉth & difàpHné * pure aio è vero , quando prò km ««« efl potm 
fgtU qngm prò aih , come parla la legge tià, i. jf. dt hh .Ora per 1* 
altro cafo oppofio d' un cenfo Iftigiofo , e di difficile rifcoffione v' è 
N «aa maggior ragione^ cht in quefto di fKÌla aflgeMa » da che fi 
• •■ . ^ : V tratta 

(a) To» 2. $u 6./t3. I. Hitm» io. Cb) To. 5. Uù. ijr, 19. ». 10 j« 
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tratta ^uì 4$ dsmno vi/W*» il che può daie ua f ufficiente titolo 
oiHehiia per nfcift qwkiM poco Ai rigori della legge » fentacciiè 
oift ffo&i arrerarfi pel Tuo oppefto , glufta queil* altra rcfola legale: 

pottoT ratio htbmdé tfl , iium MgUuf dt dsmno vitando , ^uam de lutn 
acquirtndo, Quiodi 1 argomentare ab appo/ito ael cafo a ooila vi gIo« 
Vi • Pertanto (t voi volete^ vendere quel ceoXo^ dovete veaderlo ^I* 
lo fieiso prezzo • e nulli più • 

^XXX(« FinaliBeote per rappoit» al feno dubbio del cenib vitali* 
lio lappiate ia primis cIm il cenfo fuol dividerli in riièrvativo, « 
confegnativo • Il rifervativo G fa , quando fi dà a qualcuno una cofe 
IruttÌKri con tutto il dominio si diretto, .che utile, e folamente fi 

^ riferva una certi penfione innua in fegno dell' antico domiaie . Cer- 
titneata die (e qucflo contratto li faccia cosi, che uno fi fpo^i d' 
te i» avere v. e. d' une po6efllone ( cofa die a* nollri giorni foe* 
oede molto dì redo anche fra Parenti ) per darla ad ml^lltro, coi 
rimanga folamente il debito di paCsare al Benefattore donante una 
qualche determinata annua penfione , fia in dentro , fia in roba, non 
v' è dubbio 9 fia lecito per essere anzi un'atto di ^aa virtù, maffi« 
me le vita fegaeto col carattere della carità di Dio , proùtn Dmmm 
Quindi la legge l' approva e piena bocca : ta It£i rtbus Jonatis CSWim 
déda^ ht quoei pUcutrit ^ annuum fièi [frafÌÉnt^ 7. uh, C. dt ftrum 
parmut. Si è qucHo contratto a guifa del Livello, onde le penfioot 
fono come tanti Livelli, che fi pafsano all'antico Padrone . S' afso* 
miglia ancora all' Enfìtcufi, onde vogliono comuaemeote i Teologi, 
«Ile gli fi può aggiungere la pesa del coaunelso, di fpiegarfi per 
gltio «eli* iAromeoto: e vaia e diia» cbe fe 11 CegAiario, quello 
eioè cui è fiata data la pofsefiione, non paga la penfione per due anni , 
r« il Padrone è la Chjefa, o per tre, fe è laico, cade nel conunef- 
so , ritorModo la pofsefTione all' antico Proprietario ; il che non può 
iufi nel eenfo conia gnatito dopo la Bolla di S. Pio V. La difficoltà 
peraltro non piccola per qoilto cenfo rifervativo potrebbe ersero Aal 
eli» elpoio del Padre Qiotano da Bergamo , cioè che Tizio v. g» 
comprafse da Sempronio una pofse(fix)ne , o altro flabile , e poi glie 
lo reftituifse come in dono, trasferendo io efso l'uno e V altro do- 
minÌQ , ma eoo oibbligo di pafsargli ogn* anno una determinata pen- 
fooe: iwidiè qnel cofkiprare per fobiio dietare, o qnd vendere per 
Mk»- rieoterare , è ^rumente un non leggero aigomento , che fia 
un contratto pvuttofio'fimolato, che vero ; fpeciilmente quaiido Tan** 
nui penfione fi proporziona , non ai frutti , che rende quello fiabile, 
mi al prezzo sborfato. Quindi fe qui non fi fta piucchè attento a fa* 
re • che vi fia 1* equità» e la realtà* come io iofegoo pel contratto 
di wmSk» «al Ml^dl f«pnPiMita« « eoU* aggìvaia ddi' affitto al 
venditoia wdetlmig'* umt^ ùcilmeote , o cader nell* ufura • 
Fioalniaote per rapporto a queflo cenfo debbo avvertire , che il Cen< 
fualifia per riguardo alla penfione non è foggetto a' cafi accidentali 
di temperie, nebbie, e fimiU 9 tna folam^ote a' cafi fortuiti, par cui 

^ 6 diftruggefse il fondo » di manieraccbà fe ^aefto rcfia in eisere , 

genda 
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fiodi • BO i frate; m qualche aaao» U iCcafuario è Tempre teouco 
tUa (oìiu taoua pealioae . Qjoioéi 1 Teologi vogiiooo % che la qua- 
io cento la peaàoae iìa mioore 4l fiMlla s «isetaa gli alliccj » 
p^Miè in qt^lli»iMoad9 la liMt*»^ ^ aià afltcniitio ««aidlt rittM 
o riUtcìo M «ab éi MnfcÉe » 44 moa4atioai, e fimili» per «U il 
Ioado AtfìuAio o QUiia o ìIsaì powo di Iruuo ia più tAai. 

XXXli. il ceuiu poi couut^u^uvo, di cui abhuin p4rlaco fiaora ^ 
è qu.iio , m cui u iàiieue dai Ceoiiuiia li d»uiiaio iu d' una coU 
immobile e^truitacia, e loUmeote li vendo Vmàmm fruite, acquia^a» 
doleoe 11 g.iis dal CeolaaàiÉa eoUo tiMflo 4k taaw deoaio: quau «a* 
fitto Cttttio à può ndnrte a denaro , come già lì la cofouoeiwaM 
elseaio ua auuua peuùoae di laatt ai ccoco iecoado la taisA o lùo 
de' k'aefi . L queAo iecoado ia Balia i'uaa ùcv cisere irredemibiit 
per parte dei cealuaiitta , e loio ledeoiibue per parte dei Ceaiu^rtO . 
Ciò però aoa oAaate può efifefft iifidtaubilo aadie per parte d «a* 
ttainbi» oc^d dttfaaca la loia vua i • à chiama ceolo vicaliau»; • 
la di quello Ha il voifar» dfebbio . Ora in due oMdi può farfi iimé^ 
cenfo ; primo qu«QJo ia peauoae ù deve pagare , iiaocchè vive il 
Cealuario : iecoado fmocciiè vi?e il ^coiuaiiiàa : v. g. i« miU§ 
feudi s Tizio ^ suiè qutU 't vits miSf 9 Jms durame mi péght 10. ptr 
Cinto ogt^mmè* Ciò prefuppofto io fftt|^ado, che queflo ceofe è it. 
cito , quAttéo |èiè VI fi ofterviao le debito condisMoi ; le quali fo» 
so: pfimo che lU foadito m cofa (uctitera: fecpodo che oel fiffir U* 
penfioae s abb.a riguardo all' età , roDufteata , e faiure della Perfona 
iulla di cui vita d tonda il ceoio, il fentimcote più comune fra' 
Dottori fi è, che debba Tederfi l'età dell'uomo^ il quale durante la 
fua vita deve o rifcaocere , o pagar U penfione ^ polcia s' ofserti • 
quanto nataralaiento pailandn, potrà quegli lofiif itero ^ e quindi li 
dividà per metà quel tempo, e a quello fi proporiioni li yenfiono» 
che corrifponda alla fomma sborfata , fia per eiempio. Ottoae, cho 
sborfa 100. icudi per un cento vitalizio Tua vita duraste , è un' uo- 
mo di ^o. anni , e , oataraimente parlando , acrefi alcuni fuoi ac- 
ciacchi non può fopravivere fe non chd fino ai 70. .* può c^ti pretella 
dero.io. fendi ogo' aonoj j^icAè attefo f nltioio foiBiag, A cni 
nitqrilmcntó fi gindiM poisa iinttg^re , e divilb per Mil, li io«' 
corrifpondooo a cia(cuQ*an&o ; rimanendo 1' uQo o l'altro contkieate 
alla forte o al pericolo di lucrare o perdere refpettivamente • V è 
fiato chi ha dubitato della giuttiiia di quefto ccnfo per la fri- 
vola lagioue^ che qui fi può dare occafioae di defiderar la morte al 
Cepfoalifia: Ciò però ttoìi TaMM tìiìo del eontlatto , ma de' con- 
traenti» ondo Q, contratto non può per quefto diiraair illecito | cott" 
forme non fono illecite le lafcite ereditane, i fidéooniiniffi , e fiitti-' 
li ancorché i Figli , o gli eredi porrebbono bramar la morte a'iPà- 
dri , a' Fidecommilsarj ec. Quindi i Teologi comunemente colla ker- 
t^ ancora di S. Tomroafo Op. 75. de uf. p. i. c.6. fotteagono leci- 
to quefto confo; attefocchè è una (pecie di forte, cui ognun de' 
cMunnti srtfponi con tgiial fericolg • di Innari m di perderò: 

OTO 
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ove in confeguenza , quando vi ù ofservino le {uddette coDditioni «i. 
non vi può e(ser' jogiuftizia . Ed eccovi rifpoOo a^i ultimi .?oArì.| 
ve dubbi. Dice ptrunco. Ce a¥«fe «Itfo io queda maceria. 

XXXIIL Dèfi. Mi dict » fia lecico il ceofi» perlboiac« cioè di dar) 
deaaro ad .vtto» cht MB ha beai (labili, ma o è Arcifta ,o Ìia qoal*' 
che pofsefnone, da cui ricava il Tuo necefsario manreoimeoto : Tpe- ^ 
rjilmente (e a cautela di qucdi fi eObifce 1' ipoteca ; potendoli cosi 
cidurre a cenb reale, o almeno niifto . Per dula ho uno di ^ueiU 
oenfi , e vomì «oideirto. 

XXXIV. Maifl. lì cMifo fnimlt^ figiMoI mio, da alcuni Teo. 
Ipgi , e Caoooiftì è dato creduto lecito, attefo però il folo gius .di 
natnra , e feclufa la legge cecie fìaftica ; ma poi la più comune , co- 
me nota Papa Benedetto nel Tuo Sinodo Oiocefano , lo condanna di 
marcia ufura , ancorché pie r Scurezza fi dia l'ipoteca, poiché in que- 
flo ccnfot beflcbè- wì fia -detti ipoteca t quella perif^e.dva cocta- 
via. H giis di percepire la penliont) quiiidi io tfco piuttol^ fi ven- 
dono le penfioni , £he il gius di percepire 1' annua penfìone. Ma è 
fuperfluo , come faviamente fiegue a dire il lodato Benedetto, ag- 
giungere altre ragioni a confutare quedo cenfo , fe già tedi aàatco 
condannato , aloMOo par ratta Figlia, e io altri molti luoghi ,me*. 
diaDti la Bolla di 6.. Pio V. Gtm mmt* Qiiindi Te è TefO^cheavc* * 
te^ un cenfo. attivo perfoaale « quantunque fia coli* ipoteca , o riduce-' 
telo afsolutamente in reale, cioè fondato immediatamente fu quella 
cofa immobile, che ferve d'ipoteca , colle altre coadizioni della Bol- 
la Piana I ovvero fcioglietelo adatto: computando però fempr^ nei 
capitale thórCito ìe peofiooi già fiicelse , poiché «alanuMt le «vi- 
te rifcofse. 

XXXV. Dift, Cappita! Manco male che è un fol cenfo di pochi 
feudi. Sicché o lo ridurrò, o lo ritirerò, come ella ha detto. Pa- 
dre a parlarle finceramente , Tanno pafsato feci molt' incetti sì di^ 
bocci, come di grano , che jk>ì rivendei non fenza mio gran vanta^*^ 
gìo. volerà ifl queA'aaaO'Iarae altrectaoti , e pìh ancora ; e perciò' 
pecfava a far denaro col' di più delle penfìoni, e eolia vendita di 
qjoalche cenfo attivo. Ma poiché la cofa è afsai pericolofa per en-' 
trambi, tiii porteiò con ogni maturità e di giudizio, e di tempo.- 
e per adefso fpenderò sì p?r il grano , come per li bocci tutto quel 
denaro, che mi ritrovo, con che tanto fpero di fare fln boott nego*' 

. iio« Intanto mi favorirà di teglieriDi da mi altro dubbfo^ chènrt' 
gjl altri pon poco mi agita , ed'é.*.'. . ^ ' *' 

XXX VI. Macfl. Figliuol mio, 'non andate più innanzi perché pri- 
ma vog'io dirvi qualche cefi fu queft' incelti : giacché me gli avete 
pofii in bocca . Ma lo farò domane in altra conferenza , perchè 1' 
ora é carda , ed io ho da ferirèr per la pofla di Iloiifbardia Date- 
mi dunque licenza, e ad'iio. 

XXX VII. Jy'ffc" V. P. fi ferva pure ; e avvegnacché non abbia a!-^ 
cuno fcrupolo per il traffico del grano, niente di neno afcoiterò 
eoo piacere » quanto domane mi dirà. . 

• • ' CON- 
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CONFERENZA vili! 

Sugl^^ Incetti de Bocci ^ e di Grano : Sul contratto a 
godifc: € Jul contratto detto cuoi pa£lo 

franuadi. 

L Dift. Ty Adre mio , fekbens (u gì* incetti di grino non ab- 
X bit potiico riaTenire cofa , che mi po^ dar faftidio } 
■ondineno fngr incetti de' bocci coi difcorrere jeti lem con ilcmii 
miei amici entrai in ^nalcfat fempolo , da cui prego «lU voglia le- 
▼armi . E priroieramet>te non fo , (e fia lecito a* Mercanti » e ad altri » 
che fanno iucetto di detti bocci , convenire inCeme per fir$ire nn 
qualche prezao giufto per V una « e 1 altra parte de' còDcraenii . Pari* 
mente fe fi poftano in Mona cofcienta prendere pei ogni pefo alcn* 
ai pochi bocci gratis t cIm comunemente fi dice il pivattb*ttù • CoiI 

Kre fe ?i pofst «(sere fcropolo nel tenerfi una bilancia un poco tra« 
ccante, che faccia uaa qualche libra meno per ceotina/o. £ fìoaU 
mente fe fi commetta logiuftizia , nel mentre on giorno s' alza il 
prezzo anche più del fupremo per darii voce , acciò fi portino molti 
kcci tncho dt'paefi vicini ; e poiché fono vonnci» il prmn Mm 
ad abbaiìnrfi «laieno ali* infimo . Io veraoMmn non m* ingeriibo ora 
in quefte cofe, poiché tengo il Miniftro; pure ficcome sì io, che 
egli ufato abbiamo tatte le Aiddette maniere nella compra de' bocci; 
così fe ciò fofse peccato » mi Aimarei colpevole , e come agente , « 
•come confentientc^* 

II. Matfì. Il vera» di fata è un animale afsai maraviglìofo fa 
egli il boccio, o come dicono i Tofcanl, bozzolo, ove da fe flefsiv 
s'imprigiona, e poi n'efce fuori divenuto farfalla; fu di che il Dan* 
te i^HT^, can, io. così proruppe a nome degli fteffi vermi s 
Non v' accorgete voi , che noi iìam vermi » 
Nati a formar T angelica farfalla» 
Che vola alla giuftizia fenza (ebermi* * 
E r Alamanni fulla fua Coltivuioat lib. i« pag. così cantò In 
lode di detto animale s 

la pianta veggia 

Che Tisbe e '1 fuo Signor vermiglia fero ; 
La etti fronda ha vtftA • eh* il verme pafce » 
Che Vi sì beli* opm a m medefino te&e 
Onorato fepolcro , e morte accerba , 
E da i Seri^ e da gli Iodi il filo addufse» 
^ Onde il Mondo novel fi adorna e vette . 
Ma veniamo a rifpondere a* vodri dubbj : e per rapporto al primo 
in fnppongo , che il pregio de* hooei non fia tafsato dal Prìncipe , 
ma che fi lafci al gtndtsio di uomini periti t a Civi , che formino 
un prezzo nanmle» o come dicono altri f volsue. S% così è , non 
i. . Y fem* 
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fembra cofa impropria , che li Mercanti de' bocci coorengino iofTe' 
me a ufsare un prezzo doiFCfiQ per entrambi le parti » connderatff 
tutte 1« circoftaaze si deli* abbmidaasa , o penuria per parte de' ve«« 
ditori 9 tonis dei più , • mano utiU , ntditaiv E» Iptccb più » o 
mea pronto, • inaéhf o Ga de* bocci meddmit , • Oa della feta per 
parte d'elfi compratori ; ed è quella una faccenda , ch'eli foli pof. 
sono bea ponderarla. E'vero, che lo fpaccio puÀ efser più, o me* 
no refpettivameate ciò però noa farà comuaememe rifpetio t tttt« 
ti , rat foUneaie riguard» t^ffittfMtarl» 

fif. IK/fo Eppara ni fu im voltt poOo airofccdìi» il polct; 
che fofse quefta conveniione una fpecie di monopolio • 

1V# Matft» li monopolio, fìgliuol mio, fecondo che ne dicono coa 
munemente i Teologi , come medefimameote v' ho fpiegato oetU 
prima Conferenp* falla compra , (i fa in diverfe maniere, ma U 
principale , e ^ Ci «1 MW» propoGto , cMifift» in ma hdìoo di 
Bictca»ci f i fi aceofdano ialieme di pegar «na ^oalche 
mene» le noia tanto ^ con che li fa quafi un fol cempiatofv noia 
ienza pregiudizio de' veAditoti» i quali fon coftrettt a vendere a 
quel foto prezzo da quelli tafsato » quando potrebbero vendere a 
più caro prezzo , fe molti fofsero i compratori y poiché tolta 1' noio* 
ne , foglieao qiiefif «iaaie i pieiat per mit a lo II ?e«ditori • 
Qaeft' è il monopolio • Ma Mi cafo vodro quella wiNWf eoa! firet* 
la V che fi chiama cofpirazione de' Mercanti , non r' è ; e folameots 
quefti s' uoifcono a veder un poco , quanto incirca fi poftono pagare 
1 bocci , attefe tutte le circoftanze prcienti ; e del rimanente ognud 
riiaane libero a pagiirli o più , o meno , conforme meglio gli piace • 

. V. Dì/e, faért » ft dire il vero» ani volta mi rltrovaro in un 
Vaefe , ove proccurai di fermare la maggior parte delle partite de* 
bocci di quel Paefe y e pofcia m' accordai con altri compagai a pa- 
garli ad un prezzo per me e per elfi vantaggiofo . In un* altro luo» 
go poi ufai un'altro firattagemma, che dubito, iia fiato un po' fur« 
befco : Ittceitai ma gran quantità di bocci al pretso della piatta ; 
na che f m' accordai eoa duo venditori di jpeitite le più accreditate 
• coateatarfi d'uo pretzo per me afsai oneflo e bafso , offerendo lo- 
ro in regalo parecchi zecchini ; quindi fu fatta 1' apoca , o fia poliz- 
za > ove compariva quel prexxo cosi mite} e con ciò ù ruppe il 
prezzo , al quale polcia ebbi tute» il rìmaatatt delle partite da me 

incettata* ^ ^ . . 

VI* M0tfl» Nel primo cafo, tigliuol mio » k tnppo ntnifefio il 

monopolio giufta il dottrinale , che v' ho dato ; onde avete peccato 
voi e li vofiri compagni ioGerae ; e inoltre fiere tenuti a rifare ì 
danni recati , non folo ciiicano per rapporto a' fuoi refpettivi vendi- 
tori , ma etiandto io iblidp» do* eiafcono a torti i Tenditori , fe gli 
aitrt Ineettatori o Compratori mancafsero ; attefocchè ognuno ù può> 
dira, caula efficace del datino di tutti . Circa poi il fecoadn cefo il> 
J9àn ftrattagemma non folo è furbefco , ma è alttcsì briccone , in. 

gfufto 
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giado , ìqzI cruclele . Pare a voi « fia un fir dt Cridlaao , iagtnaar 
così g'ivemeate il Tuo Proflimo anche eoa daoao forfè confiderabi- 
1»? Ora la quetto uh^jr* k la ifoif^ v'è il dolo. v*è l'inganno ^ 
• ingaapw^ e do!«^H4Mmd« am ìifìmmm «Itrui . Pertan- 

to battetevi il Mtto pef ^tedii|kl>4bpit f wièÉ » < «prùt la borfa 
l^er rifarcire 1 danni del proffimo iogmftaaieBte e delofametite dan« 
neggiato^ poiché fecondo la CÌQfiu.jmtìfk jMmim M$$ éfft imrt/é » 

Vn. l)»:^. 0& Dio, chi lUnÌM % ^(Wf Miliffo «se , clie ftà 
«>Mof Y Milo pelò fi ^« dbf uno firattagemma «osi fatto èo nfa* 
to un altra volta nella compra della feta«* poiché regalai afsài bene 
«ino , che aveva una partita tsolto accreditata ; onde lo induffi t 
icrivere oeir apoca un prezio afsai mite» che pofeia fervi a rompere 
pretti, ed a fare «oa x|ttello «^nafi ju prtsio ^aerale. Sic- 
ché qui ancora avrò peccM^ 

Vili. J^ae/l. VigìM mio , In qual* Imbaraiii «a! vi ritrovati? 
X. non vedete il gran pregiudizio , che qu3 , più che ad cafo pocan- 
si efpoQo , avete recato non foio a quei delle ivoftre partite , ma a 
tutti gli altri, $1 perchè d'ordinario s'accordano le partite sA prez- 
zo «CM «Mt^% piazza, « sì anche perchè fi tratta d*nn negozio 
«Bai ricco. Quio^ è, cbo fe dolofaoMiite fi toapo «a prezzo Jb 
pregiudizio de' venditori « MMi ^qoafi «utti mAmio danneggiati , e 
non per poco, ma per mofto .* conciolfiacchè il negozio della feta è 
«n negozio , come diffi , di gran rimarco, «ve io cenfeguenza un 
Mercante « anche per poco che perda in «ogni , libbra « può andare 
Ijpiaofato , fpme iÌ9 .^i ceftt IdeyiK tfsa» «ccadMo lot Alaii» Città 
dell'Italia w ^tyt^r <i Ì iÉ Ìo della feta. QfA figliool jnio v*é non 
iolo da battere il petto , ma da ibfpirare e piangere i nè bafterà dar 
di mano alla borfa , ma converrà aprir la Cafsa per rifarcire tutti.i 
danni : e noti folo voi , ma eziandio quel venditore di feta ( e lo 
Affiso dm dirfi pel cafo precedente di quei due venditori di bocci ) 
•cht corrotto dal «egalo , idemdo ■ •voi fece quella polina ji vote 
giacere , eoa «ht «poptrò al danno fuddetto ; efsendo «bian Ja fan- 
tenza di Gregorio IX. r. fi culpa in/urìis : Si xuìps tut Jatum tfl 
dàmnum , ÌMr§ fatìsfatdn te oporttt : nte ign9ranùa 1 1 txcufat , fi fc\f 
dtbuijìi éM fé^lo tuo , faHuram ^trofimiiittr pojfe fntingtu . Bafla , 
io v'^aeceoBo r obbligo della «fazione de* danni; ed il favio e pru- 
dente Confefsore , coi doveto «fpoffo il cafo , v'infegnarl la otanie* 
ra di foddìsfare adequatamente al voflro dovere ^ Avverta htuù il 
Confefsore con San Tommafo, che tali dtmnum non oporttt ncuw' 
ptnfart tx Mquo ^ guis minus .9JI jMtbnt sl't^Hi d in virttttt^ gumm hà* 
ètri 

IX. Di/r. Wo Oio piatii Bft feato gelare il fangue ; però ni 
fciolga ora gli altri dob^ da Mptepofit ja priocipio» poiché no» 

Sow adefso aggiungere altro. , . - . 

A* Métfi^ Non vi turbate» figliuolo i Om fenato «leile a Dio , 

Va xhft 

it) Tr, 10. cap, 7. Hé 4» 
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che YÌ d\ lume , e tempo per rimediare i' voflri fpropofitl . Il (e* 
coado de' voftri primi dubbi fu quefto , fi fi pofsano preadere per 
«gai peCo alcuni pochi bocci grtth » che fi dice il pixxieebttf • Io fo » 
che voUmtif tSt wnfmUnù nuìU fU %n)wnéx mt poi bifogna vedete » 
fe veramente qaefto eoDCevib vi fia per partt^ di' veoditori ; io n« 
dubito afsai , poiché ooii vi ricoaofco altra ragione « che il foì'tto ^ 
cioè, pmb^i foUto farfi tot). Ma ditemi di grazia: fé i venditori 
«ifafsero un qualche ftrattagemma , per cui facaisero crercere per «gai 
fcfo «M mena libra « vi piactirebbe ? 

XL Di/f. No , perchè non y' è quefto coftame • 

XII. MtiP, Si eh? Dunque il coftume, come diceva, è tutta fa 
ngione, perchè voi prendete il pitxuthitto, E fapete, perchè lo 
flefso coftume io oppofìto non ^ introduce da' venditori ? Perchè i 
Mercanti ftrepicerebbero , e prevalendo le loro bra?ure unite anche » 
fe bifogatffto « alle misaecie « non farla poffibilo a^Teadiiori alttiaro 
ad occhi afierti , cioè alla Tooperta né par una mezz' oncia . Ma non 
è così per i venditori fuddetti, attefo che efsendo quefti d'ordinario 
f erfone di bafsa sfera , benché brontolino qualche poco , nulla loro 
giova , che anai ricevono delle bravate : ond' è , che al codume s* 
-unifce anche la prepotenza a formar la ragione » perchè i Mercanti 
fi fiicciat lecito di prender il pìzzicchttto ; che le è cosi » il confenfo 
per puM de* feaditori è un confenfo afiai fiacco a render valido il 
contratto , almeno pel foro della cofcienza , giacché pel foro efterno 
il foto meto grave , come vuole la legge , dì l azione al paziente 
coatro chi grincufse un tal timore» ed il Giudice deve fempre |itt* 
dkiie i fiivore di quegli : f m w maufin eau/a fiunt , dtémf h M« 
$mm rnocari («). Ma diamo, che il coftnoM vi dia ragione fofildeft» 
te a prender lecitaraenit U fkxiccbttf \ ciò peraltro farebbe vero af» 
solutaoiente parlando , ma non refpettivatnente . Mi fpiego : i ven- 
ditori de* bocci d' ordinario portano pefi di tante libre intere , come 
50. , 5$. y 88. , ec. Ora fe voi prendete il pizzictlutto^ T ultima libra 
riuMUM Ipenaca i «od che le il pefo ex. gr. era di zs. libre , ritor«* 
narè n 14. , e unte once . E allora che fi fa ? Voi lo fiipnce neglìn 
di me. Quelle poche oncie fi mandano fatto, e fi conta 24. Or ve- 
dete il bel guadagno, che date a* venditori col voRro pìzxietbitf^ 
nel mentre v'ufurpate d'ordinario una libra per ogni pefo. 

XlIIr Che fe a tutto Quello aggiungete 1* altro abufo di te» 
ner nna bilancia trabocchevole, per cui v'ufurpate fempre quifcbo 
libra per ogni ceatiaajo , chi non vede efser voi iniquo ufurpatore 
' della roba altrui ? Dice il P. Giribaldi {b) , e con efso lui anche gli 
altri JVIoralifU , che fe uno togliefse uaa quantità notabile , benché 
. poco a poco , ed a molti : e farebbe per eferopio fe un venditore di 
.-'^''vln9leva6e perofni vaio pochi forfi, o nn venditore di panno to« 
^liefss per ogni mifnra per nn meizo dito ; peccherebbe quefio mor- 
talmente farebbe tenuto alla refiitu2Ìorìe , dicendofi ne proverbi , 
xke. fiétits étoio/a ahminMU ^ ^pud Dtum (f). Ora ^nta piùi 

pecchc- 
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peccherete voi , meatre v* ufurpate non le dnmme , V otta- 
ve, ma le mezze libre, e le libre iotiere? Io fo quello, rifpondo- 
• no alcuni per difcolpa, e fì è il gran calo, che fanno i bocci anche 
dopo poche ore . Ma bifogna capir bene, che fe i bocci mantcnef- 
sero fempre lo fiefso pefo , farebbe d' uopo prezzarli afsai di più . Se 
dunque gli avete ad un prezzo moderato per quefio, che fcemaao 
nel pefo , non dovete voi aggravar col di mene i poveri venditori • 
Uq folo cafo vi può efsere , in cui forfè potrete efsere fcufato dal 
peccato, e difobbligato dalla reflituzione ; e farebbe, fe i bocci com- 
prati v.g. da Tizio fofsero poco buoni , come fe vi fofsero delle fìap- 
pe , degli acciaccati, o d'altra conOmile cattiva qualità; poiché in 
quefio cafo quel pizzicchetto , o quella mezza, o intera libra di più 
potrebbe forfè pafsare come una fpecie di rifazione del danno , che 
ti compratore ne viene dalla cattiva qualità de' bocci . Nè in quefto 
gl'Incettatori potrebbono appropriare per fe que'pizzicchetti , o libre, 
ma le dovrebbono pafsare a' loro Principali , acciò non ne fentifser* 
tanto danno . Tolto però quedo cafo , io ripeto , che non h lecito - 
né prendere il pizzicchetto , nè metter fotto le mezze libre > altri- 
menti e fi pecca, e v*è l'obbligo di reftituire. 
' XIV. Di/c. Padre mio , è quefio per me un grofso guao, qnindo 
«Itre il peccato vi Ha sì in queAo , come neiP nitro cafo l'obbligo 
della refiituzione; poiché vi fono due cofe quafi impoffibili , e fono 
il rinvenire la quantità delle once o libre, e le perfoae , alle quali 
fono fiate tolte, o recato il danno • ^ ' ^ 

a XV. Mtt/i. Figliuol mio , pare , vogliate affogarvi in tin cocchia- 
TO d'acqua. Abbiate volontà dì rimediare, che la maniera è facile. 
Penfate quanto tempo è , che il vofiro Miniftro commette que(l« 
ingiuftizia , poi rinvenite ne' Libri mafiri tutt' i peG , che fono flati 
fatti , e da li farà facile ritrovare , quante libbre in circa fìeno ftate 
defraudate in tutto il tempo, cioè da che principiò l'ingiuflo abufo 
fino a Queft'ora. In ordine alle perfone regola generale fra Morali* 
» fli è , che debba reftituirfì a chi è (lato fatto il danno , o toJta la 
roba .' fìcchè la reflituzione nel cafo dovrebbe farti agli fteflì vendi- 
tori de' bocci . Quindi è, che quando quedi fieno gli Heffi , a que- 
lli dovete la reftituzione, ofservata la debita proporzione. Ma ficco- 
me alcuni di effi o faranno già morti , o ferviranno altro Mercante, 
fenza che il voflro Minifiro li riconofca ^ cosi potreflefare in queflo 
nodo : la metà di tutta la fomma da reflituirfi darla a' prefenti par« 
citanti, e l'altra metà a' poveri con intenzione, che vada a benefi- 
zio di quelle perfone ingiuQamente aggravate . E poi il prudente 
Gonfefsore v' ìnfegnerà ogni buona maniera per foddisfar compita- 
mente a' voflri doveri . Bafla , che abbiate , come dicevo , volontà , 
ed a tutto fi trova rimedio . 

XVI.Ma diciamo qualche cofa in ordine all' ultimo capo del vo- 
ilro dabbio , che fu , fe fi commetta ingiuflizia nel mentre un gior- 
no s' alza afsai il prezzo , perchè fi dia voce , e così venga gran 
^uincità di bocci, e doppo che fon venuti, il prezza s' abbada ^m- 

» • . v . . ► , ■ ' che 
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che tU* infimo. II P. Giribaldi ripone fra le fpeeie éì raonojioli» 
anche queflo ftrattagemma : Vi (bno Mercanti , che danno voce , • 
fanno fiate Lettere , analmente fon ;»erite alcune navi mercantili ^ 
e con ciò riefce loro d' accrefcere il prezzo per Je proprie merci » 
£ qnt di 9 dice il laddetn» Teologo col Boaacema « ed 4kfi ( « j # 
yaoGiAO contro la «indizia , e fon tenuti jlU fldUniBÌMe per la ft« 
gione, che fono inginfta cagione del danno, che recano a compra- 
tori, nel tneatre quefti pagate avrebbero le merci a minor prezzo « 
fe no<i avetfc prevalfuto T inganno. Ora a me pare» che fra qua- 
fio ciifi»9 ed il vo(lf« iri £a una gran iknìgliansa almen per pant 
MÌM'fndtef tnpefcioccliè w » «litado il preizo, allottate i vendi* 
tod t portar quaatità. di Jmccì colla fperansa di venderli allo 
prezzo , qoando voi cogli altri maliziofamente lo abbaffate , t co- 
Aringete in qualche maniera i venditOfi a dare i loro bocci a quel 
prezzo , che piace a voi altri ; id alcriaMflti coaverrebbn 4oro por- 
tarli iadittro, lo che v infoesdo lé ^ # «idiiiifk ii éoa poca ùt* 
iBMiMdo » Upecinliiieiiie fe fon loAflieri ^ fì «Midono a darli a «qatp 
innqne prezvo. ?iglijiol jnto , -guardate bene a quel che fate , poi- 
ché quefta pratica puzza molto d' inginfìo monopolio , fe fra Mer» 
canti £a preceduta V intelligenza • E che qu) vi ^a il dolo ingiu- 
ilo è chiaro ^ pofciacchè , tolto queir artifizio di dar voce del rial» 
^ ne' prezzi , o i Veadkofi 9m ùf cbè»— mHiti« • le Mttù «e» 
unti « iMtt almeno di effi avrebbono venduto a prezzo più fiMig* 
Siofo, come fuccede^ quando t Mercanti fono fciolti da ogni ac- 
cordo, tantocchè ognuno paga i bocci a fuo piacere , (olendo pax io 
più alzare i prezzi per aver de' bocci io maggior quantità . y 

XVII. Di/t. (a difcorrerò un po* «ol mio Miniiiro ^ e quando m 
cpfa (la cosi « eie irl fia éiie mt^ Inciwa^ s* aiBcuri , .che penfe- 
lò ilja debita ifodilliittlone nella maniera , cIm EUt fiCMtti a»* ém 
infegnato. Ma ancora mi reda un dubbio io rapporto, a comprar 
de' bocci ì ed i , che in tempo dell' Inverno fono (lato richiedo da* 
Poveri dei denaro, e l ho dato loro ben volentieri fopra i hocci « 
.che efi fo|lioB lare ^ ma al prezzo p'ih baffo di quelli . ibnbbew 
ittdati in piazsftì «wero ht dato loro del grano « della Um « « 
tra cofa Ornile « im «1 pretto pià alto di quelli ^ che covevano in 
piazza; e ciò ancora a couto de* loro bocci. Avrò errato anche qu) ? 

XVlir. Matfl, Io fo^ e Voi aacora dovete faperlo , arendovelo 
detto uelle due prim: Conferenze ^ cioè che quando il prezzo uoa 

tatfatp del Mncip^ « ma è volgare o cmanee , che fi dirlèi in 
JiififlM» «pediorre-t « fupremo , 16 pa& «omprare o vendere a 4|ni* 
luoque di quefti prezzi « offendo ognuno dì e (li giudo: quindi aven* 
do voi fidato con quei poveri il prezzo infìmo per la compra de* 
loro bocci ; e aveado loro venduto il ^raoo , fava ce. al più alto 
prezzo della piazza a conto parimente de* bocci , ficcome neir uno » 
.c «f U' altro «alo il prezzo % «i«Ìo • «feudo denifo i limkt del pmc. 
jM coffente^ cesi fare » «he Voi iioft abbiati «ttaio « • aaoedtoal* 

li 

, U) Tom* 3* tu 3. *• 3. duk if« «• 194* 
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I» giafttzU del Coatmco per rapporta al prezzo . Vorrei beasi » qM 
ri rioordafte , qualmeate vi difTì , che alzare > o nbaflare i prezzi 
1 folo titolo d anticipare il deoaio » /peciaimeate co' Poveri , i ^ua« 
lì vi s'accordano» afTiettì piit éftUi. ttMtffità dd denaro» o delU ro- 
cht per l'oneAà del ContiMl»». è co£a alni pericolo(a ptr la 
«oKÌfl&it ^ poiché 911Ì fi fa al posero , come dice Tomcnaro » un» 
fpecie di riolenza : ^uia l'ntt ti non èuJtrMt vicltìttiam abjolutam » i«« 
jat témtn ti quéndam vioUnttam mixtam , quis Mectjfuattm haà^tnti • • • 
gTÉVtm conditÌ9Hém Mnponit , ut Jàlift plus rtddat ^ fusm tè ffi^U*- 
tur is). Qiiiaéì legoiatevj» comt »w tfifi neUt^ Gviftnau deUt 
COfopra ; e vale a dire , che comprando do' bocci con denaro anti^ 
Oipito» per una metà ftate (ul prezzo iafìmo, e per i' aicra lai prez*^ 
te mediocre ( parie di quello andrà nella piazza e cosi con pro- 
porzione regolatevi nella vendita anticipata delia roba i atceiocchè 
voi nè comprarefle tutti qxkt* bocci a prezso mfìmo , ne venderemo 
tolto ^uei grano y o favo a pioBZO fomnoi ^ * prezii fi variaieb* 
htm» anche 0 vaotag^ie de' Poveri : ora o perchè volete voi privarli 
affitto di ^§fflo vaACaggio? PiacaKhho « voi» io IoAo ia fimio 
■eceffità ? 

XiX, Dì/c, Così è : a me non piacerebbe « e tuttavia piace farlo 
ad altri» maflìme a' Poveri; ma in appreiao farò «aiere li iuo cari* 
tativo avvifo. Ida mi Ivilnppi di grama da oor altro dubbio. Devo 
fapcre , che tolti i bocci »cb* 10 fiuoio laccogliere »li rhrtodo ia fioe ad 
àltro Mercante con patto però» che me l'abbia da pagare al piùaU 
to prezzo, che anderà in tutto il tempo. I prezzi a cagien d efem* 
pio faranao fhti 15. 18. zo. ed io voglio, me li paghi zcSo^che 
fi fa da molti » ma non fo prccifameacc fc fia lecito • Gradirò per* 
taoto dTaicoltafo il fuo parete* 

XX. Matft. Dico la Legge, che rts tsmi véhr^ marni vmtéi prt» 
uji (6) : parimente che fu* quifqut rti modtrattr , Ó* trìittr tMt/iH 
(e). Ora fuppofto, che il prezzo de' bocci non (ìa tafsito dal Princi* 
pe , e che quel prezzo ultimo di zo. (ia dentro i limiti del giudo 

S rezzo y conforme già i Mercanti per tale 1' hanno giudicato , che 
ifficolà vi pQÒ efscre» che ciò bob fia Iceìco? Q^a non v*è iogan- 
Bo, qvì BOB v'è coazione , qui il prezzo è giollo, come fuppoogos 
Dunque giudo ancora, bifogna dire, fia il contratto. Solo potKbho 
opporfi , che fc voi averte avuto a vendere i voftri bocci poco a po- 
co , c di giorno in giorno , non gli avrefte venduti tutti a quel prez- 
eo , ma una parte a prezzo fupremo , un' altra a prezzo mediocre , 
ed uo' altra aacoro a preaso iofimo . Ma che fa queilo ? Dicono i 
Filo&fi, che Étttdmt nn %sfÌMt fmifitmiàm rtii ora che voi veodia* 
te a minuto, o alla grofsa, ciò è un puro accIdaiieL 0 la foftfmao 
lì è, che vendiate bene, cioè con ogni giuftizia per parte de'èom- 

^"***'LlLP*!l?"'* vantaggio poffibile : ficchè fe 

VOI trovate, chi vi paga molto bene la voftra roba, fe in voi non 

v' è 

(a) Dì/f. 4$ mslo q. 15. #. 4. (b) X. u l'd. éd J. C. 
(e; JL. fa rr maaicM iz« C. mmliii. 



Digitized by Google 



ido SULLlBOCCr. 
¥* è né frod« , nè violeaia » cà il prezzo è dentro t limiti del gid^ 
fio , (treffe troppo go0o , fé noa accettafte il partito . Io leggo prel- 
so i Moralifti « e CìbobìÌIì i fpidalauact nel ReÌDfelluel , ch« 
citt anche il noftro Dottore Scoto (e)« qoilnienio è lecito veodert» 
e comprare sì pel foro efterno , come per quello della cofcieaza a 
qualunque prezzo, purché non fi pafTino i limiti del fommo , o dell* 
infimo rerpettivameoce ^ e ciò è vero » (iegue il medefimo Canoni* 
Ha 9- ancorché la àtfU fpecifìca mercanzìa da altri ù Tenda ad un 
pfeaao 41 metio» da altri ad un preiao infimo, • da alami ad un 
prezzo fupremo : e la ragione ù è, poiché ognuno di qoeài premio 
fi giudica , ed è realmente giufto : adunque fé il fuddetto prezzo di 
venti è fiato giudicato gmfto, e doveroio dagli Ae(fi Mercanti com- 
pratori , a* quali {petta fare il prezzo , quando non lo Ciccia il Prto* 
cipe , o Magifirato i non vedo , perchè voi non poffiato lecttementt 
venderò a queir iAcfso prezzo tutt' i voftri booci , benché vi fieno 
(lati in quel frattempo altri prezzi mferiori . Si potrebbe forfè op- 
porre ancora la nfpofia, che v'ho dato pocanzi ; ma né anche que« 
iU fa appropoGto , coaciofBacché qui non vedo , che s' imponga aU 
cuna ncceUità a chi compra , come fuccede co' Poveri : quindi 
che fe quegli a* accoida comprart a quel prezzo , non gli fi fii in* 
giuria , potendo quì valeit qneiratfbrifmo : vinti nuìU fii iw/orM • 
f igfjuol mio , fe ritrovate di quefte baase approfittatcfcne poro » • 
non v' abbiate un menomo fcrupolo . 

XXI. pi/i. Ah ! Sofpiro Padre , perché non ho detto tutto . Sap« 
pia perciò » che io fono fiato folito avere una grofsa partita de* boc- 
ci tntti miei : ora dopo accordata qnefla mia partita al pretao pi& 
alio; come ho detto» vciib ìt fine del raccolto da' bocci facevo fe« 
gretamentc comprare per me quanti mai fi poteva , e V incorporavo 
con i miei ; e ne incorporavo ancora degli altri per far fervigio a' 
miei Amici , maffiroe a' Poveri , i quali pofcia godevano dello (lefso 
prezzo così vaataggiofo. Di più ufavo un'altr*arte , ed era di man* 
darà legretamente a comprare alle porte del Paefe, affinchè poi nel* 
la piazza crefcefse il |maio attifa ù fcaHeaaa • Qjiefie ed altre fi« 
mili indttfirie ho ufato'per vantaggiare qualche poco ne* bocci sì per 
me, che per altri maffime Poveretti in rapporto a venderli* &e ho 
fatto bene , o male ^ afpetterò da lei , che me lo dica . 

XXII. MMfftm Dio bnono ! Voi pafsate col noma di arte , o d' in* 
dufiria ciò, che quafi potrebbe dirfi rapina* Ma veniamo air efame* 
Voi dito f che per creicere ed aumentar la vofira partita de* bocci ne 
compravate fegretamente altri molti, ed altri ne prendevate ancora 
e dagli amici , e da Poveri : e inoltre ne facevate comprare alle por- 
te dei Paeie , con che cagionavate fcarfezza , afSne in piazza fi al- 
lafMVO i preasi. Ma quefte fono arti\ che non aMnfegneranno, ere; 
do io, tampoco dair Alcorano. Quel Compratore , che nfsava con voi 
un prezzo più alto della piazza , fperava di rifarò con altre compre , 
che avrebbe potuto fare a preazo più mite» coma faccede» varian- 

dofi 

(a) Te» 3. liò, 3. tU, 16, §. 5. num* 19. 
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ioù i pNtii iMht tilvolu BotabìlmeDtt • On ?oI con qoftirant 

diabolica comprando e radunindo da ogni parte quanti bocci poteva* 
te aggiungerli alla voftra partita , chiudevate a quelli la Hrada : e 
intanto voi avete creduta efser' eiente dal peccato col bel pretcilc» 
( che a nulle vale nel cafo ) d' aver avvantaggiato cen voi anche 
^1 povera , dovendo a qoefti far li cirità ool dcnara. della borili 
foftrt» e non dell' altrui dolofamettti • Di piò comprando voi ft* 

gvianiente alle porte del Pacfe per cagionare fcarfezza , e con dò 
r* alzare i prezzi , avete obbligato quel povero Compratore a dite 
n quel prezzo da voi con frode cagionato : con che gli avete forfè 
fttto fompere il còllo . Qui figlinol mio , ft vi ricordate di quanto 
vi dilli nella prima Conferenta» v*è una fpecie di monopogl io ; poi- 
ché nel primo cifo areodo comprato qu^fì tutti i bocci altrui, vi 
fiere fatto come un fol Venditore , quJindo il Mercante intendeva 
comprare a quel prezzo i foli boeci della voAra partita : e nel fe- 
condo cafo avendo artificiofamente fatto crefcere il prezzo avete im- 

S edito quel ooffo Mtatale» che intendeva il Mercante. Io queitt 
Ile cefi fa molto appropofito la regola dell* Angelico : ali^uis dawmì*. 
ficttuf duplidttr : uno mod* qui» auftrtur ti id , quod akìu htbit .... 
èlio modo al'ujMtm ìmptditnd» , m adipi/catur fuoà tfé$ im vis itsimdi 
(«) . Però penfate bene a' cali voHri . 

\ XXHL Dì/e. SI ^ » ma io. credo d* aver mincito il più ella ci* 
fità, poiché finalmente il pmno» biBcliè fommo, è^llato noadimfao 

dentro i limiti del giafto. 

XXIV. Mae/i. E' vero, figliuolo, enervi (lati alcuni Teologi» 
còme ho letto nel De-Lugo» i quali hanno opinato , che ne' caG anzi- 
detti fi pecca folamtote contri te carità ; ma la fentenza comune eoa 
S. Tommafo iluole onninamente v che fi violi la ginftisia t e s* in* 
corra 1* obbligo delle reAitotioiie ; poiché qui s* impedifcc » ma eoa, 
fempHci preghiere , come fuppongono i fuddetti Teologi , ma con 
aiti dolofi e fraudolenti al Mercante dì poter vantaggiare e nelle dì« 
verfe compre , e ne' diverfi prezzi : il che è un vero danno , che 
ingiuftatDcnte li reea al Mercante. Pìereiò configliatevi anche qui 
col favìo Confefsore , e rimediate a vofiri rpropofiii . 

XXV. Di/c. Poffar il mondo ! Io ingojo pillole feropreppiù amtW 
re . Pazienza . Senta quefi' altro dubbio fu de' bocci , che una volta 
incettavo per un mio Principale . Ricevei da quefli 1' ordine d' in« 
cattare quanti mai bocci poteva a prezzo ooefto , o fecondo la piaz« 
la ; io però ^r fervirlo bene , e conforme al (no defiderio , mi 
prendevo la libertà d' accordare ai Padroni delle partite più grodie 
qualche foldo di più per libbra fopra il prezzo generale della piaz- 
za , o fopra quello, che fi dava dagli altri Incettatori. Poi per non 
comparire predo il Principale d' averlo pregiudicato ^ nel conto del- 
le libbre , fegnavo tanto di più « quanto baftavt t ribattere tutta la 
lemma al prezzo generale. QfModo poi il Principile fi lameniivi* 
o che non gli ritornavi il pefo » o dw BOA oi lìtritfi colla feti 

• Tom. 1, X • • il frac» 

(a) 12. fudjì, 6i» er • 4* 
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il fratto corri fpondea te , io per ooa difcoprirmi incolpavo o II V^jt- 
tttrali, che avevaa portato i bocci , o la geote , che li cuftodiva. 
Per verità qui aea mi ioao ApprolìctMo di aulU ^ tutuvia (eatir^ 
il Tuo gindixio • 

XXVU HUifi, V muldtt ^ilEeiloieBte fi nedica • na ft è mif* 
cheraco con qnaldM laaaio di virtù « è qmB nmncilicabiie . Voi cre« 
dere d* aver fatto carità a quel Principale, ma per verità l'avete fat- 
ta a voi fletfo. Gr Incettatori in virtù della commìflìooe lucrano ne* 
bocci un canto per libbra, e quindi procurano comprarne una grof- 
fa quantità , affine dì Incrart anch' «Ili dei belli Zecchini • £d ecf 
co U carità s Ciò però larefabc ««Ila , U Me dentro i limiti della 
«ommiiBone. Fri le altra «oodiaioai da ofTenrarfi da un Provifio- 
niere, o iia Mandatario, o come nel cafo Incettatore, fpecialmen- 
le fe è condotto, una fi è di non oltrepaflare t confìtti della com- 
sniiQonc , o mandato d'tiigtnUf fines mgndsti cuJUd'undi /u»t i 3. 
méndàiè : Ora il voftfo P^tacipale tfa coommÌo bensì à* Incettar 
de* bocci nella magiior quantità poffibile « nu a preiao onefto , e 
per lui pofibìlmente vantajgfiofo .* voi per altro Io avete fervito 
nel primo, perchè v' era il voftro i n terese , ma nel fecondo avete 
arbitrato anche contro la fua intenzione quafi efpreiTa , perchè al- 
trimente temevate non fare quel bel lucro , eh' era il folo oggetto del 
▼olilo opetara • Ciò però non è tatto: r* è tiiche di più , e fotft 
il P^8Ìo| ed è, che per ricoprife la volira fnrberla avete incolpato 
alrrui 0 come ladri , che abbiano rubato i bocci, o come infedeli, 
che non li abbiano ben cudoditi . Ed ecco che per fervir voi flcf- 
fo avete pregiudicato il voflro Principale, ed avete annerito la fa- 
ma del voflro Proflimo* Conftfikcevì figlinolo si dell* 100» dio dell* 
altro , e fatene la debiu penitema col rifpettivo rifarcimeBlo a gin* 
4IÌXÌ0 del Confeffore . 

XXVII. Difc, Una peggio dell* altra. Gran cofa è V intereUe ! 
Mi dica Padre , fe da* Padroni fì posano obbligare i proprj Colo- 
ai a vender loro i bocci , che ad e(& toccano di porsione • 

XXVIII. MÉt/l. D* ordloarlo i pretti de* bocci anche «elio ftef« 
fo giorno fono differenti : vi faranno Mefcaoct , che pagheranno li 
bocci ex. gr. 17. baj. la libbra , vi faranno altri, che li pagheran- 
no lé. , alcuni li paccheranno 15. : e voi forfè farete uno di quefli 
ultimi. Ma che! i voftri Lavoratori temendo di farvi torto, e dif- 
gttilarvi , fe altrove portalfero i loro bocci per venderli a bay. 17. 
li datano a voi per 15. Voi beo vedete qui lo Icapito , che efi no 
fficevono ; ond' i» che fe voi ci date la fpinta eoa obbligarli, ere* 
detemi , che io non vi faccio faldo in confcienza . Il mio conli- 
glio pertanto fi è, che voi lafciare in piena libertà i voAri Coloni 
di vendere i loro bocci, dovunque vogliono a proprio vantaggio; 
cAe fe ciè non ofiante efli fiefii mofirioo il nacaie di veodeigti « 
voi a qnello fiefii» pitiao « cbo pagate gli altri » imdetelt poro 
fenza fcrupolo . 

XXlX* Di/t* dfpetto di bacco ! Qui dubito d* aver fluacato an- 
che 
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COI^FE RENZA Vllt. i(5j 
ctie per un* altro verfo . Sappia t che raolce fì^te nelT accordare «o* 
Padroaì di gro(7e partite la compra de' loro bocci , ho voluto, che 
su' afllcurino la parte aacora de* loro Coiooi « o Toc) ptrziarj : con 
fatto iaolcre « clie t* padiùoi ivrti pagato uà ba). più ^er lib. , c4 
tu ba). tneoo a Coloni, o focj , con che mi riufciva. avere 1* iuert 
partita si domenictic» che coioaÌM» Ora dbe .Bf ilice £U| 4i- 9Uìf 
Ha coQveoziooe . 

XXX. Matjì, Siccome il prezzo de' bocci regola rmence non è 
taflato , ma (la alla dima de* Periti» che però fi divide aoch* effoDci 
ut fiirrifivìti paoli y iofimo » nedìecfi » • ioprenpj 4Mcl 11 pagar# 
i hocci Mmi ai prezzo v. g. aiMMteiv» $A u Ctta^ al prez- 
zo iafimo , non può dirfi , £a cofa iogiufla , quando però vi fia ael« 
la piazza quefta varietà , come è per ordinario. Ma poi è cofa aC* 
fai dura queir obbligare il Colono , o focio a vendere, più ad uqo ^ 
xhe a4 m' jliro. Qu) anoort fi lega la lihcttè 4»^ Cotei , mercè 
la quale potiehbooo forfè approfictarfi di qualche vantaggio nelle lo- 
10 vendite; coocio(iacchè etfendovi ordinariamente la fuddetti <Ur 
- viiioae de' prezzi , potrebbero aver la forte di venderli ad un prez- 
zo fuperiore . Laonde qui ricorre 1' avvertimento , che ho dato po- 
>canzi, cioè che i Coloni fi lafcino nella, libertà jdi vendere a chi 
ioro piace \ a alttioieiiti boq può pa(saifi kota Gualche force il* ag- 
|Snvio« Peaeiò sì per qoefio , come par ^gft' altro confimile em 
jn rapporto a recar danno ad altri , abbiate Tempre avanti agli oc- 
£hi quella regola dell' Angelico , che ora vi ripeto a vodro mag- 
gior lume.; sinfun damnificatuf dupl'ksiur i .uno modo quia aufcrtur 
MÌ id^ gu9à §Sm iMÒtfj,,»» j/ce mo^sikfftm #ai|M»io^» , , m adipi/- 
Mpiff ^Mod ersi IO vU habtniì , Ora i Colòol net 4;afo erano tonÌ^ 
^a^jìnruta di lucrare qualche coCa À\ più, e voi Io avete Joro impe- 
dito» Pertanto fìgliuol mio in avvenire o lafciare con i Padroni G- 
nili accordi di dover obbligare i Coloni alla vendita de' loro boc- 
ci a voi : ovvero conteoeuvi di pagarli allo iU0o ^re^to » che ^« 

taite «oa i PadfoaL» ; ^ ^ 

XXXIf Ai/^ Captlco «neh* io V aggravio / ^|^a gccarfeada^ dac 
avveoiig Ai regolerò com' e!!:^ ha detto» Ma anoorà mi rimane 
un' altro dubbio fui la fielTa materia ; ed è , fe .fia lecito ad un Pa- 
■ droae obbligare i Coloni ed altri Parziarie ^pagare ài conferva quel* 
la fronda , che io aUuot aooi fa d' .uopo .comprare , oltre ia coiifuer 
ta, e pagarla a presa» lÒMM^ ^noo ieaza frantiggi» ^1 Patene « 
fe eilb ielo ^ovetfe (bccombere a meta Ja' fpefa Ài queffa fegfia te» 
ordinaria.. Un esempio è accaduto in una Città in queft' anno Sm- 
defimo : una perfona bene^ante dà oga' anno a' Tuoi Coloni , e ad 
altro geoume ima .gro(U fomma di .Qii£ttre di feme da feta a far 
bocci» affegnando loro Jiregd» kfoflfeiaate- far govemra ì «eimiccl- 
li , o come dicono altri i cavallieri da feta, fino a giungete g -fiir.il 
defiato boccio» E febbene si la fronda de' propri alberi , coniealtra.« 
che provvede al fudd. etf^etto, fi ftimi fufficiente; non pertanto quafi 
.•0i>>Qaoie9a oaaipiarga altra, per cui yi ff eiidc oi cinque, or 
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fette « td or toche piti feudi, a quile Xpefa ha fempre liberamente 
foccombito . la queft' anno per altro , o ùè flato , che i ▼ermicelli 
fianfi fatti da ognuno io maggior copia , e fia dato » che la fronda 
fit perita per qualche tempefta o di Mkbia « • di verno lalato , o di 
aitfo » la verità fi è , che queSi fi è iaoalzara nel prezzo in minie- 
re t che laddove negli anni antecedenti un albero di tal fronda fi 
pagava quindici , o venti paoli , in queft' anno fi è pagata otto , o 
dieci feudi : tanto che quefta perfona faceva un coqto , che avrebbe 
dovuto sborfare<in quefto medefimo anno per la foglia ftriordioarìa 
|àl dtt de* feudi ; lo che lafebbe per efsa non lieve difcapito, feper 
le ISlU 'dere6e focconbere a tutta la fpefa . Quiadì è , che fi vorreb^ 
be fapere , fe almeno in quefio cafo ftraordinirio pofsa un Padrone 
obbligare i Tuoi parziar) o a ftare a parte nella Tpefa , che fi è fat- 
ta , o che dovrà farii per quella fronda ftraordinaria , che manca al* 
la coBfactt , e che dere comprarfi a pretto femmo: «fvero t divi- 
videie i vemuceUi » e peofafe egum di fe al g^venH» per il tenipe 
fufseguente . 

XXXil* Mat/Ì, Io fuppongo alla prima , che il cocitratto , che fie- 
gue fra' padroni , e coloni, ed altra gente in ordine ai bocci, fia ve- 
ro contratto di focietà , nel mentre ognuno d* efiì pone di fua rata 
penieae una qualche eefe , col peno di ftaie sì al guadagno , che 
alle perdita : così i padroni po«gMO • tatto, o almeo ptrte del fe- • 
ine , e la froiida; ed i parziar^ pongono la fatica , V induflria ,' il 
comodo della cafa , ed ogn' altra affiftenza , che occorre fino a tirare 
a perfezione i bocci , ed anche parte del leme , quando non lo pon- 
ga tutto il padfooe. Qiietti feno i etpttali degli udì , e degli altri ; 
ed i patti fono, o eloMBo debbono e(teie, non foto che il capitale 
d' ognuno fia foggetto al pericolo proprio, ma ancora , che st i lu* 
cri , che ogni danno (lene comuni fra em o all' eguale , o a propor- 
zione, giu^a il maggiore , o minor capitale , che fi è poAo al nego* 
zio: Sae'utaSf dbe la L<ggc a tal propofito , /omrtfi tum contrthitur^ 
tum^ iutri , f deMfif tommmmo i»itur^ (« ) : fotHitt tfl aiiadam fra» 
tank» fm 'finth nmmodiim^ fiatist & onut (c)» E' egli per- 
tanto chiaro , che tetti i foc; ficcome godono de* Iwrì « con Ibtffir 
dcbbeiM anche le perdite. Ciò prefuppofto . 

• XXXIII. io farvi di parere , che i padroni potefsero obbligare nel 
cafo -liiddctni i loro ptniafr o a 'dividete i vetMlcelii « • a pagato 
per la loro parte quella faglia » che (IraordioaritnMOte nasca al per- 
ìcolo di effi . E la- ragione per me è doppia : e primo , perchè fe t 
-capitali fono uguali, o almeno fi credono uguali: tantocchè il femr» 
e la fronda , ehe preda oga' anno il Padrone , benché qiiefta d' ordi- 
nario fi venda ad un prezzo mediocre , formano un capitale egeale a 
quello del patatafio^.-Se* peitatto la Iróoda noa qualche fiata fermo»- 
ta maWliMttte ne^ pfeito , come a . voftro dito , è aecadiiio io qoefl^ 
«mo» io cui è pagai» faafr ft dieci dop^, noa potrà aegarfi ». 

eSo 

(a) I. éj. prò M§» (^) U Vétum ih /iv /Mia* « . 

. (c) E» ug* jur, 
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CONFERENZA Vrir. ' Mr»$ 
cbft il ctpitttc M padc0o« fiaG fatto maggiore ài quello del partili 
fio : fe éMque è maggiore il fuo capitale , può fenza dubbio efìge* 
re anche maggior lucro, giuda la regola di proporzione: e p«r con* 
feguenza non pare , abbu torto ua padrone io queflo cafo , ie vuol 
obbligare U parziario o a dividere i vermicelli , o a Aare • part* 
Ddla Tpefi della Duova Ibelia • L^alcn ragiona fi ticavt da una leg* 
ga t eh* deve efservarfi da' Soci im pgii fociacà , ad è , che fe dopo 
che ognun de' foci ha pofto» o assegnato nella focietà il fuo capita- 
le , occorra a farfì qualche fpefa ftraordinaria al buon indrizzo , a 
compimento di eisa focietà , quefta debba farfi aomima a tutti i So* 
ci : coal fe per coofervare un capo éi rohi 9 ofct aiImMela il- goattO t 
bifajgM^a farà una qaalcba «fpaft particolare , quefta fi fa comune a 
cotti ; a cosi dicono generalmente i Teologi prefso il P. Giribaldi 
nel trattato di focietà. £ queda regola fi è a tenore delle antidette 
difpofizioni legali, raa(fime di quella, che ^ui fintit tommtdum ,'/tn' 
tiét & «iitfj. Ora la fpefa della nuova foglia nel cafo è una fpefa 
Itraordioaria, non tanto perchè inaoea quella quaotttà di frrada« 
che il padrona gìofta gli altri anni aveva già preparata , quanto per- 
chè ella fi paga quantè pltuimi: fe dunque è fpefa firaordinaria , de- 
ve firfi comune anche a*parziar); altrimenti non vi farebbe nella fa* 
cietà r egualità neceisaria , nel mentre il maggior pefo fi farebbe 
fentire a' padroni , quando pofcia fi ripartirebbero i lucri all' esuale • 
Qiiindì è, che boa laoibra ingioAo« fe il padroao io aafo coà Ara* 
ordinaria obbliga i^pataiarfO^.a dividere i vermicelli, con penfara 
ognun da fe al governo fufseguente , terminata che fia la fronda de- 
fiinata fecondo 1 ordinario : o a dar a parte delta fpefa , che dovrà 
occorrere par la compra della nuova foglia, io ho iojrefo più volta 
da* padaotti favi 9 « di anmaa xM^vum , cba in nlaialMioi ^ né* t^H 
la frondarda'^piopirptidi non <bafta loto al piMo de* vermicelli « 
debbono per confeguenza comprarne una buona quantità, fe in fine 
della focietà non vi difcapitano , al certo che nulla , o afsii poco v* 
hanno di lucro : dove che fi venda ia fronda a caro prezzo , o per 
niente » ì parziar) fanno fempre la (ìefsa fatica , e al più rado^pie- 
janoo^oMlalla'.fólCiialiMggio V fe nn qoalobè al l wr d iH Uronda tefti 
in un fito un po* più difiante*. £ pafio ciò, pare a voi, fia qnaiO 
feconda ie regole del giudo, ed equa, che i parziir) abbiano la par- 
te eguale t fenza fentire niente di quel pefo draerdinario , cbe tatto 
fi vuol rifondere nel padrone? v " . 7c»> - 

XXXIV. Di/f. Adagio» Padre, poiché i pitti fono, che il pt» 
Jiona ponga la foglia^ a l'altro focio la fatica, obé par véHth non 
è piccol», *ff8ntoppià che è foggetta a* pericoli a*che di morte come 
è accaduto per una cafcata in occafione di coglier li fronda. 

XXXV, Mttfì, I patti daranno ragione nel cafo al più nel Tri* 
èunale del Mondo^ fe ivi fi licorreCse v .ma nel Tribunale della co* 
ktansa ovo (r vt «n po' piè addentro colP eCiine , non è cosi ; nOR 
«ìbendo dovere t che ano refti più dell' altro aggravato. In ordino 
poi a'farkoliy è cnfa f iMCnél^ ridioola il «tporurli i» obiNetioRr , 
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ittefocchè fon» iccideatali, ed eftriofeci alla (iocietà , the però nos 
debbono rifoaderfi aell' altro focio. Quindi noo fono da con&ientCì^ 
come non ù coaQderaao i tanti altri pencoli , a' quali foccombono 
a if aratori, « Marioirì , de* quali 4* ordinario il feretro è una barca, 
ti Umaicèloro fepolcro. totaoio 1* addotta iftaosa ooa ?ala oien* 
te, t per coofegnenia riaune ialift ciè « aka «Ufi (ÌA*da priacifio, 
> che un padrone può obbligare i parziar| o a dividere i vermicelli , o 
a fiar a parte nella fpefa ftraordinaria « che dovrà farH per la nuova 
fronda • Bcosi s* avverta bene « che io parlo dt quella fronda , che 
per una pane OMiaa aiii . gift dottioau »^ dia a guidiftìo 4i aoniiii 
pratioi il cradava fufficiaaia si a governa» tatti i w«ioalli , cha s 
fare un capitale uguale, e per l'altra deve oomprarfi a prezzo foaa- 
mo , non fenza dirpeodio anche notabile del padrone : poiché fé fot- 
SA divecrameote , cioè o che la fronda deftinaca , o da dedinarii noa 
ib6a baftevole a pafcoUre tiuto il tempo i vermicelli ; ovvero che la 
Iranda da coiDpcaì& di mmm iokt di lieva di(^a«jio, fiacliè it 
tale del padrona «oft a* aocrefceise per quello , ia lai cifo noo do- 
yrebhonfi obbligare i parziarr ad altro pefo* lii quedo o di dividere 
i vermicelli, o di ftar a parte nella nuova ipeia« Cha è quanto V4 
doveva dire m rifpofta al cafo propoiìo. 

XXX Vf. la pratica Maltro fi potrebbe ftr «a^ C lo cba fi oofiti» 
ma im alcaoi paali ): fi poofrao tante mifure di feoae^ e fi a£icgni 
dal padrone uiu certa quantità di fronda , che fi creda fufficiente al 
governo de' nati vermicelli fino ai tempo di fare i bocci.* che fe la 
fronda manca , fi debba comprare in comune , t parimente a coma- 
uà lucra fi venda, in cafo che (bpravvanzi . Quando la fbcietà ia 
^■afta mitaffia fi «asaa^tfea così , pet «oa -pana' 'ii f adioaa noo fi 
fOM al perioél# d' addofsarfi un pefo maggiore in dovendo coo^rar 
anova foglia, t per l'altra fi taglia la firada a'parsiiri dì porre il 
pizzicchetto del ume , che non di rado ritorna in aggravio da'pa* 
diooi* Voi già faprete, qual fia quefto pizzicchetto « 

XXJCVIL Difg. Per razità « che non mi cofia , cofii ila iati» fig>* 
siccbetto^ 

XXX VUL Méifi. Ecco^ figItnoTo , il piieiocbatio.* fi pongono di 
oenferva v. g. dieci detali» a miiure di feme , ed il parziario» cut 
tocca la fatica^ fegretamearc ne pone altri dieci detali, o miiure^ 
e quefio feme raddoppia t» dal geo rame fi chiama fizzicchatio cho 
più proprianaote dovrebbe 4iffi pianicoene ; poiehè qui » .con» voi 
vedete , il ptdroae ingannai» net ino penfare,. nel jnencro 

penfando , che tanti fieno per eisere i veimicelli, peafa ancora ^ che 
tanta fronda poÌTsa ba (!j re v optando all' inafpettau fi vede mancar la 
fronda quafi a mezzo viaggio^ che pofcia è coftretto comprare in 
. qualdie annotOAbe a prezzo Ttgorofiffimo. E in queflixafi & avvera, 
eiò,. che io dìa#Rt^ tbo il patenr, lo no» ol perde> o jùeota,. o 
poco afsai ci guadi^ia^ fe a Tue fpefo deve comprar tutto la foglia. 

XXX IX. Di/f, Capperi! Quefio è it pizzicchetto? Ora eapifco,^ 
jKVobè ift niimo «ano ha ààx» nel iegpfr ia Mèt ireod* .giufia il 

iieme. 
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leme » che davi a* parzur) , che aoti ho dot uto ferapre oonplitm 
di più o poco , o affai . Certameote che fa è cosi , ritorna «(fai 
meglio, si a porre maggiore egualità » oome t troncare al gcatama 
ogoi ftrada di porre queàa razsa di pizaiecfaettj , di pattBÌrt , tmmm 
tUa ha fl«ti9, die MégaaiA k fronda fuificientt al governo di taa* 
ti vermicelli ( qnal aflegna pare debba farfi nati che Oeno dccci ver» 
micelh ) fi riparta si la Ipefa , fé debba pofcia comprarfi nuova fron- 
da , come il lucro , fé parte dell' atfcgnata ù venda . Padre iul pun- 
to d' incettar i bocci non mi iovviene di dir altro ^ Aarò bensì in 
atteaitoot di qnaoto elli vortèf dirmi ^ ùi rapporto agi' iicttci di 
grano, come mi promife fin' da )erì. 

XL. Matft. Ben volentieri m' accingo a dirvi qnalche cofa fn tal* 
ìocetti . £ primieramente , due anni iono , caramioaado un giorno 
verfo Sinigaglia , m' imbattei per avventura con alcuni uomini , che 
pur efiì andavano colà • £ iapete quali erano i loro diicorfi f En* 
no fopm qaeft* ineftti 41 fraM. Mt èià ùt tkht auHn « Momiora- 
vano alln maltdttct degl* incettatori , davw Wr# «lill* OMkdaMW* 
ni , loro imprecavao del male ed in femma he dicevano il peg« 
gio , che fapevano , malgrado la correzione , che io loro faceva , 
tanioccbè convconemi oroltguire avanti il cammino , per non udir* 
li più 1 paifav cosi tMÌIaaMr« Si il Signore efattdi6e sii Crepiti 
de* poterei li , come piffe, vogiit il Mmiift Reale con qieilt pifole.* 
Propt». m/triam inopum , gemìtum pauptimm mm ixurgtm , iiicit 
Dominms {a) \ e parimenti quclT altre: Cogncvì ^ qnì» fatiti Dctnìntis 
judteium inopts , Ò* vindidam paupnit (b) i di cotcft' incettatori o 
Biuno, o pochi ne viverebbero . £ certamente che» quando 1' op« 
preffione giunge aé'ttfw: crudele « c barbiti, bai paò t mfeao»elii»^ 
iddio non la ftaniici* la fatti ia nu Qttà no* noai lo qoel anno , aU 
cuni beneftanti uniti infieme ù protefiarono di far mangiare a' vtl« 
laoi , e ad altra poveraglia lo Aereo de' loro cavalli, mentre intan- 
to del grano |[ran parte ne' avevano imbarcato , ed il rimanerne 1« 
tiiwviao aitt 'lIratp lMf venderlo poi a pefo d* oro a diì- tveUi 
4VM0 denaro. Jia lipecr^-^^ accadde? Il Sigaer» maodd loro m 
naie cosi Urano, -che per ima parte s* arrabbiavano di fame, e per 
r altra non potevan mangiare ; onde morirono rutti di rabbia , e d* 
inedia . Prego Iddio , che guardi da tali calighi voi , mio figliuolo , 
ed ogn* altre . Ma poi non bifegna irritar tanto ingiuftamente il 
forerò^ che afea dalla ftrada eoa lì fovlìcafa taaladisioni , che Jd-* 
dio oa afoolti fìnaimeoter qualcuna v Mk io aoa iateado eoa qaeiak 
di condannar adoluramente chi ineetta il gNoo « e fiettanpoco 
chi lo vende alia barca ; poicchè fé non vi fia qualche vendita dì 
là dal JVIare , mai potratìK da* beneftanti vender d' ordinario tutta 
la raccolta • E cesi àT ja fciti » iaq^rcìocehè fe , per cagion d* efem* 
pio, per la Ciffà B. baéiao diaci mila rabbi di grano a maateaer 
tutta la geare si della Cittì , die dit T^rriierio , e tutta la ricco), 
ti d'atdiaaitD coHfifta ia circa Hi veoci mila nibbf ; ia qaeio cafo 

refte. 

(a) /y, II. ^. (b) Pf. 139. 
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refterebbero tavenduti dieci milt rubbj di grano . Ma fé i beoeftaa- * 
ti Boa vendono le ricolte , non faranao più benedaati , ma poveri 
nel loro grado , sulla giovando loro aver la roba . Dal che ne fe- 
gttircbbf , ^« i poveri ancora , almen gli Artitti ft la parserebber» 
paggio che mai , mentre i beneftaatt coli' occafione di non aver de-' n 
uaro, darebbero a far pochi lavori , e quefti li pagherebbero colla 
lula roba di cafa , lo che non bacerebbe agli Artidi per far i loro 
iacereflì. I^ertanin è cosi lontano, che io condanni 1 imbarco del 
grano» che ansi lo filmo necefsario • Solo vorrei giunger a vedere 
una volta efisttuato ^oel tanto, che ho detto in^ varie altre occafo^ 
ni di tali incetti , ed imbarchi . di grano; e fpèro , Io farà parli 
mifericordia del Signore, e par la carità de' Superiori .• feppur non 
voglia Iddio permettere , che qutùi chiudane gli occhi per cafiigo 
de' peccati comuni» fpeciairaeote de' poveri, che in vece di ricorrere 
m Ini nelle- bro miferie » ot^ligindolo colla peniceota a far » che It, 
Provvidenza. fila 0 dirami anche ad effigio provocano a fdegoo col- 
le impazienze , maldicenze , . iinpUBOiioni , ed anche beftemmie • 
Quello adunque bramo veder compiuto, fi è ^ che prima, fi diano 
ad un paefe ie tratte per imbarcar il grano, (e ne faccia lafciare fra^ 
tutti i beneftanti quella quantità , the fi giudica aecefsaria a mante* 
nere il paefe col ino leiviiorio: ed apprefso , -.che fi talfi a mifnra. ^ 
della raccolta , che fi è fatta ^ o al piè a quello flefso preiio, chn 
lì dà ngl' incettatori . Dio buono ! Ci ha egli dato io queft' anno gran 
copia di grano , ed i poveri non lo trovano , o fe Io trovano dop^ 
molti Uenti , coovien, lo paghino quantipìurimi , 11 grano fecondo 
la raccolta dovrebbe valere , a caeion d* efempio » cinque paoli , a 
•neh? meno» eppure , perchè sMnoatea, fi fa Taler fei paoli, o "an« 
che più • Sicché per U poveri mai vi farà abbondanza , ma femprè 
cireftia , maffime quando vi fia rimbarco? A me però fembra , che 
il Signore, fe dà 1 abbondanza nelle ricolte, la dia, non perchè li 
iìpli ricchi Alano meglio, ma perchè anche i poveri filano bene coli* 
oepafione » che ritrovano la roba e fenta grandi ienti , e con poco- 
denaro . £ fe non fofse cos) , vane potrebbero dirfi ìt gran premurvr 
ch*egii dimoflra in tanti luoghi della Sagra Scrittura a favor de' po^^ 
veri, affinchè non folo non fieno epprefìì , ma fieno di più abitati . 
In conleiina di che nel Deuteronomio («) Iddio cfpre^amente co* 
manda cosi: FrtccipU tibì^ ni tftt'tés manum titsm fféUi^ tw dgtnOf 
tr paupttì » qui tttum vtr/étnr io r«rre • Inoltre nel Lavitico (ò) pro- 
«lettr per V oispf vanza della Legge grano , vino , oglio , ed ogni aU 
tra cofa in ccceffiva abbondanza : Ir in pnectptis mt'ts amùulÉVtfitìs ^ 
C*?* TììJndjta mea eufiodieriiis , dabo pluv'tas temporibus fuis , & ttrra 
gigntt gtiffien Juum , f& pomis atljvfs replebuntur » Ù' comedttis ptmtn 
vt^ruq» in féit^éf ^ twmtdtitt vHvftiffimM^ ^y'vtttn tnuit fupirufi ■ 
nitntìèus ptajìctttis. Ma che ? Si vorrà dir forfè , che qoefta promof^ 
fa fia per li foli ricchi, che hanno le pofseflìoni , e non per tutti 
anche poveri ^ Sarebbe quefio no abbaglio troppo grofeolano» In fat- 
ti S. 

(a? 15. II. (W »^ 
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fi S. PaoIo fcrifeodo a quei di Corinto vuole , che L' ibboodanu fi 
dirami anche a' poveri : In praftnti tgmpon vtflra abundantià illorum 
( Htmpt pauperum ) inopiam fuppUat (a) i Dunque l'abbondanza ha 
da cfsere anche per li poveti, (e ooa diretunicace , indireuameote 
iknctto 9 la quaat* cioè ritmia» tA » coait 4iocva , U loba fewa 
grandi fieoti/c poco dtaaro. 

XLI. Il Muratori nel fuo libro della Pubblica Vùlìih dice cosi: 
iéfibbt di dova» ^ (he ogni Città ^ * PopoUxiont sviffe in dott tgnts cO' 
pìé di tmitofi* f tbi u^9Ìérmint§ doveff't /ommìni/irért £rsna , 0 éltté 
/•rté S dhmmti a* fusi tbìtimi É H di pìà ^ ehi ttìnm «I i^** 
tfiM fMMTwe dtl PÙf* , vtndtkto ad altri fi cangia in ora « ad argenta (jbyi 
Sicebè ft giodizio d'uomini favi al P^'i » che dotti, la regola di buoa 
governo per ogni Città , e Paefe ha da efser quefla , che i fuoi abi- 
tanti redin provveduti dei necefsirio alia vita ,* e quando fion vi fof- 
se da' propri fondi , dovrebbe procurare da' Paeù ederi i e perciò 
i Mereaoti fi citéono «tilt tilt RepubbUche, poiché ùccado It lofo 
veci provvedono quelle cofe , che loro OMBeano. E aoodiveoo.a' ao* 
firi giorni fi vede in certi luoghi farfi rutto l'oppofto, nel msntrt i 
grani , ed altre vettovaglie , che Iddio dà anche in abbondanza , s* 
involano via non iblaoneoce per quella parte, che avvanza , ma per 

2 ueir ancora, clw tbbifogoi agli leffi abitanti. Si può, lo ha detta 
•Matatori , t l'ho dotto anch'io poco avanti, inibarcara per Paefi 
lontani il raccolto a coovertirfi in oro , ed argento ; ma prima fi 
peaC al oianttnimenio do* pià viciai ihtelli , che foao gli abicaati 
de'refpeitivi luoghi. ^ 

XLII. Ma qui è , dove U d' uopo, ni fpieghi un po' meglio. Af- 
fiso rkfci «oa folkitè » qoaaio fi brama all' iact ato , cioi che i po^ 
vffi fottiao provvedati 4ccoado il bifogao, aoa folamentt per rap- 
porto a ritrovare il necersario alla vita, ma ancora io riguardo al 
prezzo, che fia ooeflo , e ragionevole; vi pofsono efscre molte ma« 
aicre • Io peraltro ne additerò due fole : e la priraa anche a parere 
d** «omini afseaaatt fi è, che I Mercanti (ledi, che hanno le 
ttttMo , t* ^^fi^aisero o per fe « taedefimi , o per gl* locettatóri 
a teiere in ogni Città magatxent aperti a btoefifio comune col* 
la tafsa doverofa fecondo la ricolta : e del rimanente potrebbe* 
ro far imbarchi a loro piacere . Ad efiì riufcirebbe fempre vaniag- 
g'ofo, o almeno fenza pericolo di perdita; poiché, oltre che hanno 
lo fpaccioy potrehbero aocota aver il riafnoc^ eoU* altare , quanto 
hafiifset I prezzi alle vettovaglie di trafporto . Anzi a tanto dovreb* 
bere per fe fieflì obbligarH i Mere^nri , e pubblici Incettatori , affi- 
ne di non farfi rei avanti a Dio colle loro tratte , ed incetti , che 
per la loro ecceffivìtà portan penuria ai luoghi . Io fatti fe una pe- 
Buria , o careftia k illmta , heachè fia cagionata per occafionì! di 
coagregare i grani , ed alife vettovaglie ae* proprj luoghi « quanto 
più lo farà, fe fi faccia per mandate altrove tali oofa ? £ che fi^ 
cesi , fi oda ciò che. lafeiò dichiarato ^i^if J* QgìtumgH$ dice egli , 

Tom, 1, Y ' ** • llll^ 
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mmfé r àt ^nonam ^ vci vinim ^ V. g. dt du^kut nfmmts. itttfèfsf jim» 

dium unum , O* jervat ufqut dum vtndétur numm'ts ousiuor , Mut ém* 
plius , fxK turpi lucrum àicimus (é) . Lo (ketio , e più aacora dice S> 
Aotoaioo,: Si Los faciant tx avaritia ^ hé qnod i^nus tantum tmit di, 
hujufmodi » <y eon^re^at , quod po/lea (omp$tèmmr^ é $mè M €i wtn éàm 
éd pUeitum fimm* . . . tnormit» peetMnt emm pnmiwmm\ & ftirounUé» 
ttm ity tttis^ qui viSuaiia , vtì alias rts . . tmunt , ut caN/iiam iv 
àuctnt y votai Raymundus nefandas biUuas ,• O" mortait t/i {ù) . Advkti» ' 
90C a puttt sì di S. Aatoamo , e Raimoado , che di Giulio 
Footefico psccaao tut[i quelli, che fadtinaoo le veuo vaglie ae' prò* 
prl'taophi » qiiaado omt mò cagmiao cuaftia «oa tggnfìo. Jit^ 
abitanti; ora qiuaia'più fMchcraana» h «oa aon «aMa atfravia 
di eflfi abitanti lovoleranoo altrove tali vettovaglie ? 

XLIH. L' altra maniera fi è il farti ua groiso provvido di gra* 
DO y che fi chiama comuaemeots Abboadaaxa , ove gli abitanti 
de* refpettivi Paefi é prorviaAiQa M Mmpa laAnapo dei friMaenco 
aeteffario. Jo iim Città «agguaiéBvole dello 5tato Boacificio «m 
volta fi ftabtlì queft' AbbondaisBa colie fegueati coodiaioai ; lo pri* 
ma la Cooiunità (letfa fi obbligò alia compra di tutto il graoo ne* 
cefTario colla privativa per 4i particolari di vendere almeno ia 
certi giorni determinaci « aiiae à' aver ella lo fpaccio « e ,ooa ciò 
rtroaaew indcaae: iaalua ogai èaaeAtatt datevi ataéirt :■ detta 
CMDnaiti juoto graaa pr9 ffM« xaa nMcuia per agat «abbia «aa 
picctola porzione , cerne un quarto di "coppa , vul/^h proveada , si 
per il calo, come per pagare i MioiHri : fi tafsò m (sguela il gra- 
no ad ua prezzo doverofo fecoado la ricolta ; e finalmeate fi pro- 
curarono Miniilri MÌ pari fedeli , che atfeati • £ eoa qoeila jaaine* 
ft i poveri nÙMmtm prooveduci aaeftaMito , ed i beaeétati po« 
teróoa TeadcfO' il grasa , die loro awaasè , eoa. qaet vaotaggi , 
che feppero ritrovare « Ed eccovi le due maoiere più proprie a fir 
si, eh* gì' incetti, e gì' itnbarchi non portin pregiudizio al coniu* 
ae della gente . £ quando fi faccia diverfameate ; oè ^ ince(U(o« 
ti CO* loro eccétIlTi trafporti , nè i beacftaott ooU' alftre lapidi oc* 
gifioai ì pfet<i al graao fono ficuri in cofcicaxa. 

XU\r. Difi» Adagio, Padre , bifogna , che ella fappia « che moU 
te volte accade, che il Principe ordina, fi mandino tante miglia- 
)a di rubb) di grano per l'Annona; e tasti fe ne mandano da' Mer* 
canti a ciò defiinati colle tratte , eh' eitfi hanno . io tal cafo il moU 
to fparicio fa, che il pftaia f*iaBal«i por il grana, che ffimtaei a 
Bccome ia quedo i venditori non s* ingerifeoaa' più che taaia; coìil 
aoa pare , che efii fieao ia o^pe» fe ù^/mm yofcìa il canoa co* 
ftome della piazza. 

XLV. Mat/ì, lo «00 voglio decidere, ÌIb queft' incelti di grano « 
che fi fanno in tant* abbondanza , fieno , a aa aiuAi . Quello , che è 
vcrp^t fi è che il Maclpt è ffìidroac aiSgera dt' faoi iiiddifi latta 

quel 

fa C«fi. (2.«f«»ja^ai» .i4«f«^ ^ (^) P^f' >• >3* 
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figliuo! mio; farà ftato un aooo careSofo in ogai cola gli Artidi 
avranno ritrovato poco lavoro , e però poco deoaro avranno ^uait* 
(fitto ; i più povtri amnao arai» di latoo ; il grato farà ftato taf* 
sato a prezzo iemiao} Gcchè ognuno avrà cercato ti maggiore ^f* 
mio poffibile: taotocchè chi era (olito comprare, pfr efempto, un 
rubbio di grano , n' avrà comprato quattro , o cinque quarte , e così 
con proporzione gli altri poveri. Ood'è, che non deve recar mara- 
viglia » fa in <)uaTchs anno l'Abbondanza non fia riufcita bene fé* 
tondo ì difegu. $appor in qualdio looio ooo fia ciò aaeadtttp per 
qualche diferdina, com* è. lolito • Si faccia parò UAbbondaota^ i 
taffi il grano ad un prezzo doverofo per V una , e per 1* altra part% 
fecondo la ricolta, che Iddio ha darà: fi facciano buoni, e fedeli 
minifiri^ a fi vedrà, che l'Abbondanza fervirà » a (iervirà molto ba« 
oa a coDteiitar , quanto bafta «ceasi fttola il doveva Hlh caticàcriftiab 
na , la povera gente. Che fé Ci vdglia ftre , come voi éatto avaia« 
cioè obbligare i benedanti a mandar ognuno in piazza tanto grano a 
proporzione, Gcchè fi provveda ai bifogni de' poveri, fi faccia pur 
nel nome di Dio: ma poi s'avverta Tempre, e che il grano non 
manchi in piazza almeno ne' giorni foliti , e che fi ofservi (empra 
ooa llafta tafsa già fatta da*Snperiori poco dopo la ricolti. Noli* 
«no, o netr altro modo fi faccia , fampio il povaffO (atà pfOVVtdM9« 
o non avrà più occafione di giudamente lagnarfi . 

XLVIir. Per rapporto allo Suto Ecclefiiftico un Pontefice, che 
ora non mi ricordo qual fia » ha ordinato con Tua Bolla a'Beneftan* 
ti di ciafcttoa Città o Piefa , non Colo a rifarvara ognuno prò fgu il 
g^o in quella quantità , che bafti al governo del Paefe e Territo* 
rio rerpettivaraente , ma inoltre a tafsarlo al prezzo di Maggio, e 
vale a dire giofta la ricolta , che fi fpera fare . Ora a tenore di qne* 
fia Pontificia diCpofizione , io psnfo , che io oggi s' obbligano i Be« 
nefianti dello Stato Papale a mandare in piazza tanto per cadauno 
Hk alcnoi dettrmioati gioral dalla fettitMtta • Il male parò fi è , cbo 
li maaca in due cofa dai Baaafianti : la prima « cbe il grano , cho 
mandano in piazza , con pena bafia ad alcune poche famiglie per 
una fettimana , riminendone altre molte feoza nulla: la feconda, 
che fi vuol vendere a ^uel prezzo, che porta la fcaciezza, crefcea* 
doli il preiao- di mefe io mefa , coafarma di roafe ia mafe « va liear* 
liggiaodo II giano . Quindi quefia provvidenza poco o wrila- giovo 
at comun bene del Paefe . E ciò non perchè elettivamente man- 
ca il errino, ma perchè fi vuole afpettare il maggior bi fogno , che 
obblighi a pagatlo a mifura della loro avarizia ; facendo valere per 
ragione d' alzare il preazo più la oeeefiìtà che altro : il che è una 
fpecie d* opprefllooo« cbt grida vaadaiaa al cofpetio di Dio* 

XLIX« Io fatti pet difeìfo d* efservaoia di detta Pootificìa San- 
2Ìone , come voi fapete meglio di me, oeRli anni pafsati xyó^. 64, 
6^. 66' e 07. nella Marca d'Ancona, che in rapporto air Italia può 
diffì madre del grano , efsendpvi fiata fcarfezza di detto grano ( non 
peraltro afeoluta^ ma rofpactiva» e ^ttaAl cagiogat* fià diirioCisia*- 

kjlt ' 
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Bilr avarìzia degli uomini, che daU' inclemenza dell* trìi ) giunfe t 
.veoderG fino a 8. poi a io. ed in fine a 12. Giulj Romani la quar* 
*ta » che è di pefo di lib. 80. Romane : co£a afl^itco flrana » poiché 
^ à aoSrt umpi il pretto dePgrtid per ordiMiio è JlatOj^4Mi£ 

pre fri li 4* e Gioì) le quirti . Ciie ft ìm, qnefti Ofilittol ikr« 
merso'agli Artifti e Lavoratori alzare il prezzo ai loro lUyori e ff 
fiche a mifura della penuria e del caro vivere , conforme in Rome 
€ in altre Città grandi e ^pelate per quefta ragione fìelsa di prezzo 
cireibftf tttlle vettovaglie 'i SerMéort ed Aititi fono molto beo pi* 
-gtci» forfè II cofa farebbe più tollerabile: ma no, s' incarifca il vi* 
vere , e la mercede de* poveri Opera; fia la ilefsa . Ciò però che vo« 
levo dire , lì è , che in uno de* fuddctti anni cosi fcarfi in una Cit- 
tà fra le altre fi pensò di rifervare tanto grano , quanto fi credeva 
necefsario al mantenimento di efsa , e del fiio Territorio » e inoltro 
di fargli «11 preifo oaello fecondo te riooltts MBiando pofdf i« li* 
berrà i Be neganti ed altri » che avtùero avoco lei grano « di ven- 
derlo a* Foreflicri a prezzo più vantaggi ofo « tenore della fcariezza • 
Ma poi nulla fa coaclufo,attefa una dirpofizione di legge Canònica , 
come difsero aleno i la quale proibifce alzare i prezzi per li Fore« 
tieri . La legge però fóiÉialainea^ incofii, poiché confòmie vi did 
anch' io nella prima Conferenza » llutbbe iUeeiio.>veodere più caro 
ForeOieri , che a' Paefaoi , quando oia .oofa non valefse tanto , quan- 
to fi prezzafse a' Fore(lieri : ma pel contrario (t quella cofa » come 
lì è nel cafo il grano, dopo che fé n'è rifervato quella quantità , 
che è necefsario al mantenimento. del ^Pae/e » giiifta .gii cooundi del 
Principe , rimane io poca quantità y anffimti iq rapporto alla nuìHi* 
piicirà de' Ccmpracorìi < par confegoenta può . valeM .>i^|9el di più»' v 
che fi è tafsato per il grano rifervato ; che difficoltà vj può efsere , 
che Ci pofsa poi vendere a quel prezzo più rigorofo a' Forefticri 1 t 
Principi fecolari aen pofsono forfè proibire l efirazioni de' grani e d* 
àltre vettovaglie , affiiie aoii loaoéhtoiKa bio PopoU ? opa v* è da^ 
bio, che lo pofsaoo fare • Ora fé dopoché tutti di quel ^fincìpato 
R fono ben provviftì , rimine ancora del di più , e perchè colla ìif 
cenza del loro Principe non porranno venderlo al più caro prezzo ; 
da che quel di più coofiderato io fe flefso, come deve bei cafo con- 
fiderarfi , è afsai poco » e perà- di prezzo alsai più ftimaUile , che fe . 
fofse in maMÌof abbondanza. Si oMeroi perunto li faààM^,pnm' 
matica Pontificia » provvedendo ogni PaÀ Ì w^iltifi'.'Pijttli del 
frumento oecefsario a prezzo onefio; ed il rimanente veo<Ìuro ad al- 
tri, come diceva il Muratori, fi cangi in oro ed argento, e nulla 
fi tema di mancare in quefli cafi né alla giuAizia , ne alla carità ii^ 
ffippdrto a* Foreftieri ; porchè ptraliw. il fimo anche per qnefii fin 
ragionevole» confideratt In fcarfèm «dei iwaianto, 0 la multipli* 
Cità de* Compratori . 

• L. Di/c. Tutto va bene , Padre , ma in ordine alla tafsa io credo , 
A e il grano in rapporto anche i Paefaoi pofsa .crefcere , e minuire 

cIpreszo> coA^pme cfef«oao> e tainuifcono le altre merci. £d io 

... f .... 
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of^enro, clie quefte anche neli' abbondioza crefcono dì prezzo, quia- 
4)0 molti fono i Compniori » « è 4eUo fpaccio. £ perchè non 
dovr^ ftHI lo» ttft» Mlli:- t ^ riif M prand » coficdiè anche 
Beli* Abboo(fanza ù cre6» sei pfetzo , quindvcoU* occanon dell' im. 
barco ▼'è dello fpaccio per efser molti i Conaprttori. V. P . è foli* 
ta ( mi perdoni , fe così ptrlo ) andar a tavola a Aion di campa- 
nello come fuol dirfi , feoza puntf> fapere , donde venga la provvi- 
denza : ma noi Secolari» bisogna, facciamo tutto a forza di denaro^ 
• fenza qoeto Mia faeeiama. Adunque è bea di doveri ti che d 
ajutlimo , al megli» cIm imlienM» 0 far denari. 

LI. Matfì. £' vero, figUuol mio, che i Rcligiofi vanno a tavola 
a fuon di campanello, ma poi è anche vero, che i ReligioG , (e 
noB frano» donde veoga il cibo, perchè a quii2o« come ad ogn'al* 
tra eofa penfioo I Sapiitafi » e per quatti vi peoft. fddio ; fanno pe- 
rò d'aver fiticato fer pwueieiaeCrio » o fia per meritarlo , e Io fan- 
no , perchè lo feneooa vivamente tfsendo U fatica de' ReligioG d.* 
ordinario fatica di fpirito , che per efser parte la più nobile dell' uo. 
ino,,f^ riufctre all' umanità Tincommodo afsai più gravofo di quel- 
lo , fia lo foatpevfo de' villani io zappar la terra . £' yero parimcn* 
le , dio vof oltri* SeUolatt nulU fate fenaa denari „ e che liete io coih 
ftgaemc io impegno d*aytttarvt a far denari al maglio , che potete 
ma poi fa d'uopo d'ofsrrvar io ogni cofa le regole d'un lecito opr» 
rare. E* lecito, non lo niego, vender piò, o meno qualunque mer« 
ce a proporzione» o a mifura degli avvenxori ; taatocchè Te la roba 
fcqnl perla moMiMiè do' Gooì^raaoM » pofsa aeicerfi nel prezzo ; 
AccoiÀe qvefto fcema ^ fo finio» qoelii' Penltro ciò è vero^ (bU* 
mente, quando feclufo ogni mooopoglio il prèzzo è naturate , o fìa 
volgare, che non confifle neli' indivifibile • Ma non è cosi, quando 
o vi fia Gualche fpecie di monopoglio , o il prezzo è legale, cioè 
tafsato dal Principe , o Magiftrato* perchè q^cOo coniKle nell'iodi* 
vifibile y 0 ^ndo è mio otiaCr lo oifQodanse> devo ofservarfi on* 
flinamenre attehe per la cofiieRta>. PercoiHo voglio ammettere*,, cho 
fot filate- l>ene io coicienza ^ fe coll'occafìon dell'imbarco del grano* 
crefcet» qualche poco nei prezzo per quel voHro , che mandate in 
f lazza ; ppiphè inoltiplicandQfi i compratori » viene a rciid^ri^ ■iù ra» 
fo, quandoi II pfom ioA» tàìmJKaat d»^ «omini • Ma non iarebba 
fos!*, fe i! grano folte tafsattrdltt» pilbMioo autorità , aloè dal Pria* 
cipe, o- M«gi<lrafo. Cosi neppur potete fiar faldo io ccfcienza» fe- 
non conrento di vendere il voterò grano alia barca , fate mercanzia, 
anche fui grano dtgii altri ^ comprao^one » come avete detto ^ quan« 
to pi^ ne- potefo Mi* iflvfso fino d' imiiarfiarlo, fe per qucfio reca- 
tp penofìa notabile nel' vdlro RmIt non fenta gran pregiudizio de* 
poveri , a' quali convien perciò pagare il gtaoo ^tMarf^/ar/mi ^ eiiGÌu(> 
con difficoltà di ritrovarlo. E udite in conferma di ciò . Dicono co- 
munemFeate ì IVforalifti , come leggo nel Giribaldi , e Cunili«ri C^), 
che fe nno, o due compraturo' una nciqaaùa^ imeca^ 0 la maggior 
• • parte. 
" tiO T*. ffi 3* fttt* IO*. C0t» 8* $^ $• o. f «. 
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parte, e farcblxe appunto il grano, conM dict U Giribaldi, per 
venderlo a gran prezzo in tempo di tuaggior biibgmo ,^ con che ia« 
ducelsero careflla di quella tal natrotoiìr, io quinto aiuno potrebbe 
^v«rae i commetterebbero quefti uoa fftii« 4i mooosoglio , ,e pfc« 
cbmbbiec» m confégiMau mènahMMeMiM kt carità |, <iiMtr« ciA 
latcbbe concio il ben pubblico , « privato wmm$ de* ^veri , e bifo* 
gaofi . Anzi mi pare , che i lodati Autori dicon anche di più ^ cioè cbe 
peccherebbero ancora contro giuAizia coir obbligo di re&ituire 9 (e 
veadefscro pm del giufta preiio ) dice Giribaldi , non ^ wUf» che 
^é vieae dina.^iÌQna*cagÌoQatt M 'aioa*|>PBlio , mg Quello, «hé 
feciufo il monopdiflo jfarebbe tate , 'aieefr ia qu4qtit^:,.«.|a 5ualità 
delia roba, e U maggiore , 0 minor quantità compiatorì • Ma 
udite S. Bernardino, come condanna apertamenct cotefla pratica di 
xaccorre grano con aggravio della Comunità,, Voi y ^ice "egli , voi ,; 
^ comprate il ^rano 10 tempo di buon mercaip , e .fate tjiercaozla 
49 tenendolo diittfo , afpettanéo it maggior, èifogno, gd attora 4o 
M vcfideMl.ji jìiù caro prezzo , Tempre- pec6^te4^tig Sete ceputi a f»fti^ 
9 tttire il guadagno , pmhi lo f<tt per cupidigia , té ^ iot^refise; é 
pregiudicate alla Repubblica per la peourii * . . Nondimeno /e a^e- 
„ te comprato per voi (tefso ,e per la voAra iamiglU > e vi avanst 
,» qualche, cofa , oen peccate , fe tettdeio* al prezzo f ijl^ 

0 corte,». 6j4Ì tfnitis frumtnium $imf9tt évy mméti^& faeùìs mtr» 
catuttm terttnfio ipfum lìaufum , txpe8émd9 ftnuf 'tMm , ^ tun€ mttiut^ 
Cf plus vtndit'ts t [tmptt ptecatis^ n§n potffiis liciti ttvtrt iti* /<t- 
^uÌM fatitis illud pròùttr cupiditétém ^ mnétìs ^eipu^Uu pro^ 
pur inopiam ... , tamtn ji tmìfti prò t$ ^ litf lé(f^ff *, Ì**fP^9 
non pHcàt , qu9d fuptuft vindmd» fntmàmm tmmHm:*n'ìm VlA.Pr| 
agliiiol liiìò,'aetafe b>ène, che ^efti tali noa • p99^b|efO arcrOv| 
il grano , ma lo conferv^rebbero nello Aefso luogo per riveoaeirto 



10 ad altro tempo afsìi pù caro; e non pertanto peccherebbero grac 

^ 'obbligo di redituir l' ecpe^o^ iopra 

11 giufto prezzo ; quanto pfrìi étaaque pecefiei^e graveméntf vl^V^ 



yemeote , come udito avete , coli' 



latta alia grai licoltif'^'^o fi a compra 'di grano %w mandate di là dal 
mare a governar gente foreiìiera , con che fate patire i voflri fratel- 
li più vicini. In uo Concilio Turonefe celebrato fotto Pelagio L A 
^manda , che ogni Città pafca i poveri , e bifogooiì con ^iti^engi 
coo^ruenti fecondo la poffioiltà \ ed io maniera , «tie 3Ì gli Eccleda* 
ilici , <|b ì ùki abbiiob ogdfuli» Jl Ino povero .* ficchè «oh veoga- 

. ao forzati i bifognofi andar vtgióéo or OP }U per protfaccierd 
il vitto : UnaquétqUé Ovitas pauptrts , tlt*^^ intoìas alimtntìs con- 
grutntibus pa/eét /§eundum virts , ut tam vitini Fwlyttri , ^uétn Ci* 

. vts ornati, fuum ptuptftrh ptfcant , f no fiot , ut ip/i pat/iptus per Chu 
Wts étitwés non fatìgintut (é> r^'^loiOiàdbTopIogi vogliono ^ che 
nelle comuni neceffità non (bÌo s ha é'onte IÌ primo riguardo ai 
pacfaoi, che agl'eteri , ma di più pofsono , bifognaodo , fprzarfi aii- 

^^fpL ì beaeiiaoci a Xoimnioiftnf ci4t oIm ^óm mWMft^Mj^Jf^^' 

^laiii 



(a) To. 3. fiu 19* pi&* (b}:Ce». 5. 
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no, cagionate bemffimo uoa fpecìe d'oppreffione: ficchè fe peccate 
a portar via queilt borfa , peccate incora Jjtruata propirtiom , iovo- 
jMdo via quali cucco il grano dei roftro . £ via iatcodiamola 
aioa volta . » > 

Liy. Che (• H Ptinclpe, dita la tratti , fi prende egli It curi di 
far riiafsare il grano necefsario, e di tafsarlo ad un preizo dove- 
at ^^ «af© potrete fenxa dubbio comprarne quanto più vi farà 

fomoile a farai veudita in altre parti con ogni voftro vantaggi* • 
igliaal mw» Iddio vi ha dato due ocelli » ed io vorrei bensì , che 
uno a avallo per i voftri iotenfli \ ma vorfei antora 9 che adopera- 
ite i altro per il bea comune ; e quando quedo dorefse patire » con* 
verrebbe cedere a* propri ititereffi , giuOa quella tnadima , che b9num 
commune prmUt kono ptrticulari . E per queflo dico , che fe coli* 
imbarco del graao dovefse patire la pevera gente, o perchè ooa r- 
mvtrebbe il grano, o perchè gli conTtrrebSf pagarlo afsii caro , o 
sopra le Aie deboli forte, non dovrefte in tal cafo impacciarvi nel 
•graio altrui per farne mereanila ad imbarcarlo. Non fo , fe mi Qt 
spiegato abbaftanza. Ma quando o io non aveffi parlato chiaro, o 
voi Aon fotte bea perfuafo, fcotitt due efempj terribili, che fpcro 
dcoieranno voi , e chiunque pofcia da voi li udirà , a cedere alla ve* 
fità della dottrina* Fra Vlcenia 0 Baftioo vi è nn p^féciol paefo 
chiamato la Nove . Qui cima il* anni fono , accadde » die un Mer- 
cante richicfto a dare il fuo grano , attefa la careftia , che in quell* 
anno correva fpecialmeote nel Vicentino , rifpofe quefte , o conlìmi* 
li parole .* Fiuttojio veglio , che il mio grano fi* mangiàto dé Fotti , 

come è lolitn dcgK aliti aani» 
afpecuva il maggior bifogno per crefcere il pre^o ) • Ma ciie ? Do* 
po qualche giorno ufcirono, non fi fa da qual parte, 5. porci, i 
quali entrati nel gran magazzino, ove ripofio era il grano, tutto 
adatto in pochi giorni lo devorarono , fenzacchè ninna forza anche 
Uomini armati potuto avefse cacciarli via. Che cofa accade/se a 
^nell* ingerdo avtro, io non lo lo « (o beaci, cfae 11 cefo è tanto ve* 
eidico, quanto che qnafi la metà del Bopolo di Vicenza, che fì por- 
tò a vedere qneiio fpettacole, ne fu teftimoaìo . Più fpavent6fo però 
è il cafo feguente riportato da S. Bernardino di Siena. Nella Città 
di Rimini, dice il Santo, efseadovi un'anno uoa gran carcttia, di- 
inodocchè la gente qnafi moriva di toc , im Meicaate aveva «ita 
gran quantità di grano rtcchiofo dentro i fuoi megaiaiiu • Fa qoefti 
vichie(io a vendere il fuo grano, giacché ve n*era una gran neccffi- 
Cà ; egli però negò di darlo per allora , volendo afpettar il maggior 
bifogno , (ìaocchè fefie giunto il prezzo a 50. feudi il moggio : anzi 

{>er non efser moleftato , ù ritirò io un calino di campagna . Q,ui paf- 
indo i poverelli biibgnofi molirava di compaffioiurli ; e intanto ri* 
diicdeva ioró , quanto fi vendeva il grano ,e featea4o, ch*era giuo- 
tn a 40. e più laidi il moggio fi rallegrava bensì , ma poi bob fi 
fiiblveva di vendere il fuo. Iddio però, che volle cafiigare quella 
fiera iaumaaa fece appiodaie a quel Porco due grandi Buche Pugliefi 
Teai. L Z • Fieno 
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pieae 4'i grano , le quili fecero to(io taat' abboadaazi , che II prar« 
20 nbaCsò a tre foldi e mcgto ìk picciola miiura ^ cioè tre fco* 
il • mnM9 jA moggio . Ubi itn ptitantb ritoraiudo i Pomi tatti 
allegri a cafa fumo. richiedi al folito dall' Uomo araro »cÌM nuova 
v'era^irca il grano: rifpofero i Por^rt, che Iddio aveva mandau 
t^nta provvidenza di grano, che il prezzo di 45. feudi era ribafsato 
a tre foidi e mezzo « cioè tre feudi e mezzo il moggio. L' inielico 
Uomo reHò così malameate ferito ocl cuor^» e così perduto di cer- 
vello per quella nuova sì iaipr07vi& , e afffn mai affietraca, ci» agi. 
tandou come furia inferoak noo ritrovava rìpofo, nuli' alno iapaa* 
do dire che trt /oidi e mezzo , trt /oidi É mtzz9 . Quindi non trovan- 
do pace montò a cavallo per aodarfene io Città , e per la fìr^da ad 
ogui (aluto che gli fi faceva da altri » la fua nfpoHa ara foiàmente 
^ tra jT^di $ mn»fm Enirft ia cafa, a alia Moglie, e ai FjgU» agli 
Amiiei» «1 Medica « a iìno al Confeiisore» che fumo chiaouti ia 
aiuto e conforto , altro aon diceva che « in /oidi « mezzo : taatocchè 
opprefso finalmente dalla paffjone terminò miferamente Ja vita ripe- 
tendo le medesime parole , trt /oidi e mezzo , tre /oidi e mtzzo . Quia- 
di S. Bernardino cosi cbiada ^ueilo fpavtntofo cfempio : Frd doiors 
atpnnt , Dìàbolut stàmtm •jut é/p9rt£vit^ Pigliiial mìo imparata a 
^fàà altmi» oadc aon fiata, cosi iomnaao co* Poveri , ma abbiala 
vifcere di mifericordia , acciò non (ìate anche voi vittiiaa ICA 
di Dio» e preda dell'inimico infernale gù negli abiflì . 

LV. Dt/c, Padre mio , i lamenti de' Poveri erano pur troppo 
fiati ia accafioae di fcarfena di graoo mercè gì' Jmliaicbi» a gì' io- 
catti» a ooadimeao aoa davo loro udienza , appoggiato ad altri prin- 
cipi • ora però convinto dalla forza del (uo dire , a majia più da* 
cafi così formidabili comprendo benifTimo T iogiu({o operare; quindi 
fon rifoluto di correggermi colla divina grazia . Ma giacché fiamo 
fui propofito del grano , ini dica almeno in brieve , fe io pofsa ven- 
ittt il graaa ia oa tempo col patto, mi fi paghi in altro tempo al 
presta » che aiidatàalton: mi fpiego/ vendo il grano nel mtfe di 
Gennaio con patto, mi fi paghi nel mefe di Maggio, ed al presso 
di Maggio. So, che fi pratica ma non fo, fe in buona cofcienza. 

LVI. Mai/L lì P. Felice Poterà (0) rifpoode , che fìa lecito fola- 
tnanta ael cafo « che il vcaditaia s* era aettniiiaato di vendere il 
gftaa ael tnefe di Maggio , ed in grazia del compratore glia lo dà 
ttcl mefe di Genoajo . E la ragione è chiara, perchè dì fatto a chi 
vende , cefsa il lucro , fe dovefse vendere al prezzo di Gennaio , 
Oliando nel mefe di Bk4aggio il grano d'ordinario alza nel prezzo. 
£' ben vero però, che» come foggiunge il lodato Autore, feilprez* 

10 è lagittiflio» a qoefta fi dera mra, a aan al vagirà: là poi è 
naturala « ficoaiae qutùo crtice, a cala ; così aoa dava mai efigera 

11 fupremo, ma quello, che corre nella maggior parte del mefe: 
ovvero fi efìga il prezzo di mezzo • £ la ragion anche di quefio è 
chiara i poiché non è verifimile « che tutto il graoo fi (oiU venduto 

(a) Ta» t« p»» s. t§f, 3» mim 1481. 
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•>qoeI prtito fo^remo;. coore per U fperiMSi s me tmhiih ims 
IKffooa . Se poi il vcndirore noo era per cotdnwuB il gfino pel M» 

fé di Maggio, mi già voleva venderlo nel tempo d'inverno, non 
v' è dubbio, che commetterebbe ufura, facendolo pagar al prezzo di 
Maggio . Qaeftt è dottrina comune anche fra gli alcri.Teologi , ed ìa? 
fegnatfr con irpteialltl d» S» Bemtrdioo Ctf) : ficchè vi ferve di regol» 
el dubbio propofto. Qui per tlfio li d'uopo a vero dell' tmmilu \ 
_ poiché febtienQ fi» lecito ad uno confervtre il iiio- grtn» per quti 
men, ne' quali fpera efìtirlo con maggior fuo vantaggio: tuttavi»- 
OOQ è cosi rifpetto a tutti i Benetlaati , o Mercanti , dimodocchè in 
detti mefi » fpecialmeote d' inverno non vi chi voglia vendere uti 
pif ék grtno perettro ilece6ari# t ctmj^ar It'vici • H* aecadnte a mi» 
tempo in una Città negli anni fiiddetti 17^* e 66^ «idare le perfo- 
ne bifognofe a bufsare col denaro in mano in tutte le cafe de* Bene- 
fiinti , e Mercanti , e non ritrovare tampoco una picciola roifura di 
grano , non già perchè non vi fpfse , ma perchè fi voleva tenere per 
tro tempo di maggior prezzo . £' quefta una barbarie , una inuma- 
nità, una crodelri . E' mo» che per li Ricclii ^ è il turno» 
di mandare uoa volta la fettiimna il grano in piasza» na quatto» 
come di(!T , non balìa fe non che a poche famiglie: feppur non (ìa^ 
che talvolta fi manchi eziandio a mandare quel poco. E' vero al- 
tresì , che vi è il forno pebblico^ ma i Poveri » che d' ordinario foci 
fall a feutir la fame , uou liaand team denaro per mantenerfl a pev 
ét (oNio* Quindi fìgliuol mio » cersate i vottn- tannggi » ma abbia» 
te anche carità, dando in ogni cafo il grano al prez2o di quel me- 
fe , per cui penfate tenerlo , nella maniera però che v' ho detta po- 
canzi ^ dovendo confiderare eziandio » che> vendendolo prima» non in* 
fiate ai peHcoli 0 di caiire, 9 di- miflarll , e vi liberate altresì dn 
^tche fpeia, cui dbvtefte foccomoere per farlo cuftodire. 

tVttmPi/t* Ho ben etpito tutto. Ma mi dica per ultimo, fe 
avendo io un grano migliore di quello 0 vende in piazza a prezza 
tafsato, pofsa o alzare il preuo, o almeno mefcolare con quel gra« 
no afsai buono un po' di conciatura, o Oa altro grano afsai ioferio* 
re» finocdiè giunge ali» bontà di quali» » die fi fendè > come diffi» 
in piazza . 

LVIIL Maffl. Nella prima Conferenza mi pare , v* abbia detto , 
che d' ordinario non Ci deve alterare il prezzo legale, attefocchè il 
Principe , o Magiflrato nel taCTare una cofa ha fempre la mira al 
più e meno buono» Tuttavolta quando V eceefTo nella bontà fin 
notabile » v»* è* ebr* ha detta poterli alterare qjuddio poco 11 
preii»» It cfae per altro vor non farete mai fenza prima confi- 
gliarvr con qualche dorrò Confcffore , o Teologo . Circa poi il 
mefchiare in quel ^t^qo buono altro grano inferiore, molti preHb 
il De-Lugo negano ciò eder lecito, poiché* la legge taffando il grt- 
no (lo ttetfo deve di»6 con proporaioor d* altre cofe ) iatendc tai^ 
iulo, come ¥iaat dall' aia^ n non come lo è per arte*», o i^duilria*. 

0^ r«» !• /<r* 39«^ Mtf» 2» té^ u 
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%U SUL COhrTRATTO A GODERE. 

NMdimcno molti altri Teologi foflingrao lecito quello mefeak* 
nMnto per !a ragione, che a* Compratori noQ fi fa alcaoa ioginria « 
poiché dà loro il graao della dmà qualità e bontà , che ha quel- 
lo » che comuaemeate fi vendo alla piazza. la cafo però, che voi 
vogliate appigliarvi a qoafta fentauta, udita le limitatioiit « che vi 
fà il (addetto De-Lugo . Poè, dk* egli» fard quefto raefcolamea* 
to, purché primo a* Compratori veramente non fucceda danno alcu- 
no , come fuccederebbe ne! Vino , fe fi comprafse a confervare , giic- 
chè mifchiato coli' acqua prefio s' inacedifce : z. la cofa » che Ci mif* 
chia, fia di quelle, che fogliono già anche oaturaltnente rirravarfi 
ael grano, coom Toso la vena , la veccia « la coBcianira» e fimili » 
Con qoefla UmitasioM il De-Lugo gioftifica il Contratto .* Cui io 
per abbondare ne aggiungerò un' altra , cioè che quella cofa , che fi 
mifchia al grano Ha in tanta quantità , che il grano tt^i qualche 
poco piuttofto migliore , che inferiore all' altro , che fi vende comu* 
aemeote In pinta . Polla quefte condislooi • limitatiooi » penfo » 
che la vendica po(fa paCTar feoia intacco di coofcienza • 

LIX. Prima però di terminar quefta materia del grano , vi vo- 
glio fcoprire alcune altre frodi , o ufure , che vi fi commettono. & 
primo i ufura roanifefla , quando ad un bifognofo fi da quei dena- 
ro , che richiede , con obbligo di ritornar indietro a tempo della 
ricolta tanto graao i al prezzo però( ed ecco 1' ingiuftizia ) focco 
r infimo di ^1 lanpo» in cui egli dà il denaro. Mi fpiego.* ora 
il grano fi paga fei paoli ; chi dà il denaro per il grano della ri- 
colta , lo vnois per quattro, ancorché in quel tempo fofse per va* 
ler dieci • Parimente Urebbe uiuta , (c d' inverno il grano , che 
vale (ti f fi dalTe col pieiao d' ntto , da pagarfi però nel vencnr» 
Edate . Vi farebbe » diceva , V ufnra in entrambi i cefi | poieliè la 
diminuzione del prezzo del grano nel primo , 1' accrefcim«nto nel 
fecondo fi farebbero pel Mo motivo d* afpettarfi il grano ^ ed il 
denaro refpettivameate.' ora efigere il di più per afpettarfi il tem<- 
pp è manifefta ufura : Qtiis ku/nfiwdt , £ce & Tomoiafo » Mpédé^ 
th ffnili /olvtndi bébtt rationtm mnsui : mide fMdftti4 mitfé ikftum 
prtthm prò bi$/u/m$di wpé^éMHt 9itìgiitut » r)} muali putimm mutui ^ 
fuod pertìntt ad rétUmm ufurd ( « ) * Che £e u daffe il grano in 
tempo d' Inverno , od aochè il denaro per ^riavere tanto grano in 
tempo della ricolta al prezzo, che corre in quel tempo , ia cui fi 
.4à il grana» n denaro ^ ovvero al pieiao , che anderè in tempo dì 
Isotta ^ in tntraoahi i cafi il contratto è giu/io : inparncehè , feb- 
beoe in tempo di ricolta potrebbe edere , che il grano alzatfe af- 
fai di prezzo in favore del mutuatario \ non pertanto potrebbe ac- 
cadete anche V oppoAo » cioè che il grano per un' abbondanza ca- 
lale affai di pieaao in CtToia del inntnanro, ficcbè entrambi e' cf- * 
pongono il al peaicolo ^ dia alla fartona , e quando il pericolo , • 
fi fortuna fieno eguali , come fi è nel cafo , il contratto è lecito • 
£ ci^» che Ilo detto del grano» vagli» an^ra dei om^» a d'ogni 

altcA 

<a) z« 2. fH4[i. 7l. 0fh u 0d/tfm 
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CONFERENZA VIIL ifi 
altri cofa fendibile. Figliuol mio, vi ho detto quefte cofe , per- 
chè mi fon pur troppo noto le ufure di alcuni padroni 'rifpetto a* 
loro coloni » ed altri bcneftaoti riguardo a* bifognofi , a' quali dan- 
no e denaro , e irioo , è v«ra » nellt loro aecefficà ; mi poi li pe« 
laao benbfne io tempo di ricolta» di TfDdemm!a« de* bocci» éc. 
Ma n abbia a buon regolamento di còfcienza avanti gli occhi la 
maffima deli' Angelito, che non lictt vtndtrt tUcui in mctffitati 
eonjiituto rtm aliifUAm muìt^ Mmplius » fium vaiest i ijjcì tMÌm inju» 
jia vnditio (tf ) . ' 

LX* Difc, Oh qoaflto è diverfa la teorica » dico fa teorica evan* ^ 
selica t e criftiaaa, che infegna V. P. , dalla pratica, ed anche dalla 
teorica, che s'infegna da' Teologadri del Mondo! Io penfo , che, " 
fe è vera la Tua dottrina , come credo , raoltiffimi Heno i Zacchei , 
che attendono ad ufureggiare . Così fofse , che s' ìlI^mioa^sero una 
volta» fe Don a rendere il quadruplo» coma il Zaccbea Evaageltoo, 
almeno a refiituire V eguale di quello, hanno ingioflameote tt(urpa« 
to • Ma {e le piace , eccomi a dirle 1* allfo dubbio » dio volof» 
proporre , prima degl* incetti del grano .... * 

LXL Mujì. Così è : la teorica del Mondo s* oppone t quella del 
Vangelo, Tu di cui è fondata la Teologia .• e queft' è , che ferve 
t ma di regola per rifposdero a* toirl dubW ; fieeliè fata bene o 
preftar fede alla mia dottrina» Iddio voglia, che lo fteffo facciano 
gli altri , a* quali fi paleferanno qaefli miei fentimenti : oh quanti 
Zaccbei ravveduti vi farebbero! Intanto dite 1' altro voftro dubbio. 

UCII. Dì/c, Ho fatto» Padre mio un contratto » che chiamano 
a godere ; poiché ho dato un migliaio di fendi» o mi ritengo una. 
buona poflfeflìone , e non fo » fe yeramente fi po&a £ure in ooalÌBÌenza«< 

LXIir. Matlì. In quattro maniere fi fa il contratto a godere, t., 
Quando une dà ad un altro qualche fua cofa ftabile» come farel>- 
be {un cafameoto, e fi prende da quedo un cafamento , un cam- 
po g. » o altra cofa fruttifera » eh* eouivaglia al caiamen- 
to; od intanto» che uno fi godo la cala» r altro fi goda ti- cam* 
po » e quando fi reftituifce la cafa » fi mnituiicc anche il campo • 
II. Quando uno dà ad un altro una cerea fomma di denaro , v. g. , 
cento feudi, ed egli entra nel pofsefso d'una cofa fruttifera, come fa* 
rebbe un pezzo di terreno , che frutta di parte dominicale dieci (cu* 
di all' anno» ficchè a compenfarfi giuftamente per li cento dati» (i 
goderà quel terreno dieci anni . Ma ficcomo lo ricolte fono incerte # 
co&) in cafo, che li frutti duelli dicci anni non baftatfe a rifarfi dell» 
cento, fi può concedere il fruttato anche d' un altro anno, o più » 
o meno» e però fi farà V Iflrumeato, che la vigna fi dà a godere 
per dieci anni» ovvero fino che chi sbor(i^ il denaro» fi lia i\im9 
intieramente dalli cento , dopo di cbo ritormi quella al proprietario » 
feoza che quefli abbia a rimborfiw oappure un quattrino . Quefto 
fecondo modo da* Legali fi dice ancora per Sslvìano ^ attefocchè chi 
iGede il denaro ù falra 9 cioè ù rifà eoa i ftiutt di ^llo ftabile , 

ch.c 

(«) 2. ^. iMtJì, 15. 4rt, ad 
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tU SUL CONTR ATTO A GODERE 

che riceve, godendoae per quanto ha egli sborfato . Ed eDtrimbì 
quefti Goatracct fono leciti , anzi iecitidìmi , c piacetTe al Sigoore » 
che il coBfritco a godere 6 ftottft iempre ia ima delle due manie- 
re , che ora ho detto • IIL Si h ItcoMncta a godere, quando fi di 
il denaro, e in cambio fi riceve una gioja, un anello , uno rpeccbio ,. 
o altra coft infruttifera , che pofcia fi refiituifce , quando fi ricoperà 
il denaro. E quefio ancora è lecito , paTsando eziandio quella gioja , 
ec. fotto nome di pegno, che fi dà a ficurezza dei denaro da refii« 
ttiirfi «. IV» Finalnwiitt fi fa il coocratco a gedere » cé è appunto ». 
come awte hÈxm voi , cioè , quando «n» dft il danro » • 1* altro dà 
in cambio una qualche cofa fruttifera , come on cafamento^ , una vi. 
gna, un campo» e fimili, con patto che quando fi redituifce il àe^ 
naro, fi ritorni indietro quella tal cofa fruttifera. E quefìo contrat- 
ro ò afsolutamente illecito per mancanza d' ugualità ; conciofiìacchè 
il dwiwo è per bbo pmr igfhmiieffo t Aerile , cene pih volie< v*h9 
tfen»» o dair altra patto it cafameato» ta. f jgot t ti cèm^ fo- 
no tutte cofe fruttifere , come è chiaro : ora ninna propomone v" 
è fra una cofa fruttifera « ed un* altra infruttifera : dunque niuna» 
ugualità i ma fe manca V ugualità , il contratto è ingiufio i dunque 
dtttol contratta a fodaio cosi celebrato è ingiufio ; che però fi ridoco 
ad uar pero premt» coli* uTiira • Urtante il vofiro contratto » 
gedlM , comecché celebrato in q^aefio modo , è egli ingiufio ed ufu* 
rtfjo , ed in confeguenza foggetto alla refiituzione ; conforme dice 
chiaramente la Legge nel Cap, Illa k*s di ptgmu ; e la comune de* 
Teologi prefio il Giribaldi (tf) ripete le fiefio • In conformità di che 
■iit» aoeoro la oeodaaot ^ che al Todro cefo & Carlo Borromeo 
mal ^o Sinodo r DetUrsmai illos contraEìus iltUìtot tfft^ fui dtnmfup 
md gaudindum^ vuìi^o a godere ;*^Ktf^«'o fcil'tctt dantur mutuo 50. ntm* 
mi , Ù' intifim dante redduntur , conaditur pojftjfio alicujus fu^di ^ 
vei ahtrims rti una cum ejufdtm ftuQibus Dal che voi vedete di ooiv 
avar^ alcuno feampo . Al fol» Iftrito c permaflo di percipire da quaU 
obeLfeBdotf frutti , che fi diooBO conpcnfatìvr, per la dote» che 
ancor» non ha ricevuto » e ci& non precifamente perchè afpetta , il 
che farebbe ufura , ma per it danno , che fofTre dells fpefa , ed ag* 
gravi del Matrimonio ^ come gtè dicbiard Inaocenzo iìU SaluùrUim 
U/uris m. 

IXiVéi JXfié. M», Fadre , fiippra , che qwf dbmre ì<k ttum p9t 
amvefiirlo», e non T ho fttto.. e Boa lo lo, perchè non lo tcsgoi 
frefso di me t fiochè V atar dat» tt quel tale il aà» deBaio> » 
me di danno . ^ 

LXV» Mat/ì. Figliuel mìe» quando per voi vi Ga il lucro- cefsan* 
re, o daooo emergente, noe v'ha dubbia, che in quefio caf» potè* 
»r efigere qualche cofe , o enivafe io pofsefso di qualche- Ibado » che 
^ eoi frutto rifarcifca it dame» che ricevete dalle mancanze dei deca- 
0» NUi feoi^» e poi fallare ricordatevi dalla coodiaiooi , che 

(eì To, ^. fr. 3. c. 2, dub, 14» num* i^*- 
K Ce»/. 1. 47* 
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CONFERENZA Vili. ^ tSj 

S fOglMttO per ma vero lucro cefsaate , e diano emergeate . ^c«mU 
mote notite bene» che ihro è dire.* pojfo rinvt/ìire ^ml dentro; ed 
altro è h9 già da rinvt/lirlo . Quando ooa abbiate V occa/ìoa pronta, 
o almeno vicina , tna folo afpettare , che venga a potere in tal cafo 
Cernirvi della regola pratica 9 che vi ho data pel cambio • Dite l 
guelU perfooa , che voi teoete quel dtuio per tiavefiirio ; oad* è , 
che £1 laai afcifle qualche occafione , 4> e(st vi reftitiiUÌBA fabito il- 
frectaoto , o v* atfegoi gualche fondo , dai di cui frutti poHiate rifar- 
cire intanto i danni , che patirete . £ con quefie coadizioni Zipolate 
r Iflroraento , ove s afiegai anche il fondo da dove pofBate « bifo- 
gnaodoy percepire i fruiti compeofativi del voAro danno. Che fe 1* 
occafiont 4el fiaveftiiMat» è proffima^ ,ÌD ul cafo entrate pure ia 
poffetfo di quel fondo par Ji fuoi butti « -clie vi bene ; purché vi 
fia r ugualità fra il dato , ed il ricevuto , cioè fra li drnaro > f d ì 
frvtti. Lo Aedo prefso a poco dice il lodato P. Giribaidi (a). 

LXVI. Di/c. Il contratto di vendita, col patto di rètreveodita , 
•è lecito : duogae anche ^ueAo a goderà io Diri » ancfat festa il ti* 
tolo di lucro celsaatt 9 « ekaao emergeate » noa.cfseadavi qiufi 
niuna differenza , fe non fe net nome. 

LXVil. Mae/i. Il contratto di vendita, col patto di retrorendita, 
k lo Hefso , che il contratto di vendita , cui s' aggiunge il patto » 
che quella Aefsa cofa debba dopo qualche tempo reftiiuirn col mezzo 
4*altro contratto di vendita a quegli Hcfso, che la vendè la prima 
volta : e ciò o ad iftansa del venditore medeHmo» «he non vvol 
privarfi per fempre della cofa , che vende per bifogao, che ha pre- 
fentemente di denaro : o ad iÓanza del coinpratore , che facendo piii 
conto del denaro, che della roba, vuole, che una qualche volta gli 
il reftiiaiica il ^denaro col metto nitro contntto ni vendita, per 
«Ili egli ritorna indietro la flefsa eofa comprata • Peraltro quello pat* 
to di retrovendita , quando fìa fatto cosi in favore del compratotela 
maniera , che pofsa a fuo talento tutte quelle volte , vuole , forzare 
il venditore a redimere , o ricomprare la cofa venduta, non è lìcuro 
per la cofcieoza (eppure non iìa cosi , che queA' aggravio pel veo* 
iditoie non gli venga compeafato^ con on pretto vaataggiofo fopra U 
valore delhi «ofa , come forfè mi fpiegarò meglio or* ora • Io anelli 
termini fi coocepifce quefio contratto di vendita col patto di retro* 
vendita; ed è veriffimo, ch'egli è lecito, come cogli altri Teologi 
dice S. Bernardino , quando fìa fatto fmceramente , e non in fraudo 
deirufure (ò) . Ma poi è falfo, figliuolo » che non vi £a niuna diffe* 
teana, che «el aoiae« ira i due coaUEitti di veaditt odi aatco di re- 
troveadiu, e a goderò* sella quarta maaiera , che per nlcìnu» v* li» 
fpiegato. V'è la dififerenza, ed è ben grande ; imperciocché nel con- 
tratto di vendita ( quando per altro Ha vera vendita, e non palliata* 
che ù cooofce beniuìmo dal prezzo niente proporzionato alla cofa » 
die ù veade ) ^ ael contratto ndaa^ie di vendita fi trasferifce il do- 
paiaio MB iblo juìle, ou gache difetto dtllt coli «1 eeiaMatON * di 

taiait* 

(a) Ufi /upfg, (b) Jet x. /rr* Jp^ ## a. r. i. 



i84 SUL COMTRATTO D[ VEND. COLLA RETR.« €c« 
manieracchè , cotnput la compra , e la vendita , chi comprò , entri 
■e' peti 9 come di pagar le collette, e fioiili ; e fe la c«ia » v. g., il 
ciftmeaco perifee » perifce al compratore » come comuaeaiente dico* 
i MortUfti* Ma nel coscritto ■ godere , noa Q vaolo , fii cosi t 
poiché in quefttt ù pretende, fi irisferifca fola me are la ragioa dell* 
urofretlo» e non della proprietà; ood' è, che Te perifce la cafa,pe* 
iifce a chi la diede a godere ; cui parimente fi vuole , fi refiioo i 
pefi tutti. Adunque non v' è (omigiiania» come vi credevate, fra 
queiìi due ceatrittì . Comé seppur v^è'alcnnt fimigliaaaa fra il eoa- 
fritto cnfitentico, ed il cenfo col contratto a godere^ attefocchè nel 
cento , fra le tante condizioni prefcritte da S. Pio V. »nna è,cdinn 
udito avete, che fc il fondo perifce in tutto, o in parte , perifce 
non folo al Ceofuario , ma anche al Cenfuah(ta , a cui in confeguen- 
za cefsa o in tutto , o la parte il gius alia penfioae : e nel contrat- 
to d'EnfiteuG fi vende a tempo il dominio ntile , o fa 1* nfofretto 
d'nna cofii firnttiferai che però non è meravìglia, che fe n* efiga na 
annno cenfo, benché, terminato il tempo, quella cofa fi rèftìtuifca, 
come ù fa parimeete in affìttarfi una cafa, una vigna, te. laoltre 
il contratto d' enfìteufi fi fonda fopra una cofa immobile , e fruttife- 
ra j laddove il denaro non è , come fipcte , oè immobile , né frut- 
tifero . Quindi è , che quefio vollro contratto non può giuilifiearfi 
oettampeco coli* efempio d' altri contratti , ed è in coofegueoia illo- 
cito, ed ufurajo per efssre un puro predirò. Pertanto rifcindete il 
contratto in primo luogo, o ripigliate il voHro denaro, o fate un 
altro coatratto , o fia di ceafo , o di vendita coi patto di retroven- 
dita, o anche a godere, ma nella feconda maniera, che v* ho fpie* 
gito : cioè godete de^ frutti della pofseffiooe tanto tempo , quinto 
bada a rimaner pienamente rimborfato de* mille dati ali* altro; depo 
di che reftituitegli l'intiera pofsefOone fenz' alcun altro pefo. De* 
frutti poi finora ricevuti, o contateli pel capitale, o fatene la debi- 
ta retlituzione , comecché gli avete ricevuti ingiudameote , falvo 
feropre ogni veto lucro cefsante, o danno emergente per la precìfa 
aincinsa del denaro.* fu di che, quando vi fia fiato , coow voi 
avete detto, regolatevi nella maniera che poc^anzi v* ho accennati. 

LXVIII. E per rapporto al contratto di vendita col patto di re- 
travendita , S. Bernardino , come v' ho accennato poc* anzi , dice ef- 
&er lecito , quando fi faccia fioceramente ; ed ali* oppofio fe vi fia 
dolo. In quanto fi faccia a palllira Tofum, è illecito. Dà poi tre 
legni per connfeère, quando 1* intenzione fia prava: il primo fi è , 
quando il prezzo è afsai tenue rifpetto al valore della cofa , che fi 
compra: il fecondo, quando dal venditore 6 paga al compratore 
qualche cofa oltre la fomma, che ha ricevuto: coficché fe ha rice- 
vuto 100., fi pone per petto neiriftromento, che quando fi voglia 
jefcindere il contratto, debha pagare 130.: il terso fegne è, quando 
il compratore é na ofurtio, maflime in materie confimiii di com- 
pre; poiché fi può prefumere, che anche queHo contratto lo abbia 
fallo con piava inienaieae di nfureggiare .. Anni la Rota Romana 

cor» 
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/ , . • ' 1C O N F E R E N Z A VIW\ i«5 
-«ir. FsUn» dt félfit, datif» 7. «• 5. coodanot quello Coatrttto elait 
ttforajo, ancorché chi compra, noa abbia commerso altre ufure, tut- 
te le volte però che il prezzo fìa afsai tenue : paEium ritrovtndtndi ^ 
^ modititMs pntH /ufficiunt ad o/lendtntium oeulum fcenus , etUm/i nom 
^dfit umfmtttuU famréndi , Lo ftefso dice Leoc dt ufum €• 9. t^lU 
Jiits cor. Cs/téd» tkm d$ ufi dHÌ/. 5. v. té» tmUttBm Mra umpan 
Jmpit in PsUtk fmh ftidicatuf fanmatitlus^ fi €um modicitsti pmèi 
eomurrat paBum dt ntrovtndtndo^ futmvìt tmptor non fit u/ur/nius ^ n§c 
faennan /oiitus . Del rimaaeote , come foggiuoge il lodato Saoto , 
. ^uaodo chi compra , compra con tetta incepziooe » ed a giudo prex- 
40 1 9 Tempre fia appafMchtaco 1 ninmitn » quando voglia il vas* 
ékon^ lo può far leciumedte ftoia commettere ufura («) . Il cha è 
Gooforme alla fiefsa Tanta Scrittura . Infatti cosi fi legge nel Leviti- 
co (é)/ Cun&t r*/fÌ9 ppfftffionts vtflra fub rtdemptionh condithm ven^ 
,4^tMr, E poco dopo: Qus vtndidnit domum intra Urhh mttrotf ha* 
Mhh Utmimm ndimtndè^ dante mnut ìmpUatur mmu». Lo ftefso fi ha 
al- dalla legge civile U)r€oaie dalla canonica {d) . Nè vale obietta- 
re queir altro del Levitico : Sin auttm ( ait Deminus ) non hahurk 
proximum ( venditor ) ^ ipft pretium ad rtdimendum potmrit inv§' 
nirt ^ computaùuntur fruSus ix eo tempori ^ guo yndidìt ^ a»ùd rr* 
iijquum e/i ^ r44dat amptori ^ fic^m rteipitt pojfijftonam /uam (f)* Non 
vaia , di0i « poiché ooine dicono conranameata i Teologi » la fnd« 
dette parole cooteogooo una legga paramenta .giudiziale» la qnala 
colle altre è reflata già abrogata; che però non obbliga in oofcieoza» 
e nectampoco in oggi nel foro giudiziale i feppura qnaicha Siiparip- 
fe iioQ la rinova fse pel Tuo Stato. /^>,\^J 
' IXIX* Difik E fa il Compratora liealaa il patto, cha il Vcqdi* 
torà non pofta ricnpaiara la roba a lui venduta fe non dSfg Ullfn» 
po prefìiso , V. g. dopo 10. anni, farebbe ciò lecito > 

LXX. Maeft, Ordinariamente parlando, ciò farebbe illecito» come 
afferma il no0ro P. Angiolo de Glavafio coir Oftienfe ed altri: il 
pofeia-fogginoge coir Arcidiacono » che potrebbe efser lecito 
M calo » che il compratola pone&a detto patto per m giudo moti* 
vo / e farebbe fe egli comprafse un campo Aerile , a lo facefse in- 
Krafsare , e con ciò lo rendefse fertile . In quello ca(b fiocome la 
pinguedine fuol durare fino ad un intero quinquennio ; così fe egli 
' hct(s6 il patto col venditore di non doverlo redimere fe non dopo i 
cinqoa anni» il contratto larebba tacito. E lo ftalÌM d ha da dira 
per altri cefi coafinill* Nè ofta il cap« ad mflrém tain dt mpt. » & 
vindit, ove Innocenzo Iti. condannò come ufurajo uno, che fece il 
contratto con tale condizione . Non ofta , perchè ivi il Pontefice con* 
dannò il contratto » non per la condizione oppofta nell' idrumento ^ 
nM ptff il preiao alsai niioore del giofto, per ani fi vaala^ aba .vt 
fotta Ja frode » eoma dica la CMt : & ttmt/fk.fimém* frrfimift^ 

Tom. h A a LXXII. Di/c 

(a> U'jì /up.(VCtp, 15.V.24. (e) I. fi fundum C. dt pértis int<r tmpr 
u»iHtJj) V^Rt^lmiui t» ^travaj.ie tmpt,0' vtnàfU (e) C.zj.v. j6. ir xj 



i8tf StTL COMTR. DI VENDITA QOKLA AETROV, , ce. 
LXXL Difi^ Refto capace • Bli 4ict fnà, qoat pfcnè debbft 

sWrfarfi per uiia cofa , che fì compra col patto di ricompra : e fe 
debba poi rtcoroprarfì collo ftefso pretto» orvero il pretto» cIm 
Vile in tempo , che rifcode • 

UCXIL Mii^ I Dottori diomo^ conuiMiMnte , cbo li II poli» 
di rerrovendere « o dì redimere fi u m favore del venditore» Il pres- 
te fttol dimiaairfi , o Coo alla teraa parte, come dicono alcuni po» 
ehi, o fino aila quarta , come afTermmo p:ù comunemente gli altri; 
tanto che fe la cofa vale loo. , può prezzarli 7;.; ovvero ad arbi- 
frìo del Gictdice,o d* Uomo (avio^e giùlia la confuct«dme del loo^ 
go» ove fi la il.coBCfiiio» «oofocme vogUonoyC lofiè «aeglà» » nMi^ 
fi ahri« Me fe detto pÌMlo di retrovtndeie fife*» favore del coi» 
pratore , e però in aggravio del Tenditore , etti rittaae il pefo di ri^ 
comprare quella cofa, in quello cafo il prezzo fi deve anzi accrefce» 
re qualche cofa di più , ^ giudizio d' Uojno prudente , o eiufta le 
cooMietiidtne del luogo , afloe con quel pretto maggioro re» taat- 
penfiito l'aggravio» che fi dà a! venditore. In ordine poi alla fe- 
conda parte del qùefito, cioè fe la cofa debba redimerfi allo (lefso 
prezzo, o al prezzo, che vale in tempo, che fi redime, dicono i 
Teologi , che bjfogna dare al patto» che precedette in tempo delU 
Tendita: che fe aoó precedette alcun patto» deve fiarfi al pretto» 
che vile U cole in tempo , che^fi redime»* peidiè allora fi la come 
un altro contratto , non efsendo*te«iifii» chi retrovende» refcindeit 
foltanto il contratto : ora il nuovo contratto di vendita dev* efsert 
al prezzo , che corre in tempo , in cui fi fa efsa vendita : dunque , ec« 
LXXIII. Inoltre al propofito di quedo ftefso contratto di vendita 
col patto di tetfovfmiita « m* ìmmanao » vi fia nota va' altra prati- 
li» ohi fi tleù da molti • La dirò mi fuccinto. Ghiamono primiem- 
ineate quefio contratto, ftntratt» dì vtndìtM. cum paH» ffgncand'i , o 
come meglio dicono altri , tum péHo udimtndì . Inoltre aegiungooo 
a quedo un altro contratto dì affitto • Sia per modo d' efempio : uno 
hifegaofo di deoato vende ad n» alcio ne 100 podere » o cafamcota 
col patto di poterlo ricomprare: fil di che fe ne fa V Iflrumeotodi 
vendira. Ma perchè il venditore non vuole ufcir di cafa, o lafciar 
quel fuo podere , chiede d* aggiungere al primo contratto un altro d' 
affitto ; ficchè fi fa altio Idrumento , cioè d' affitto y ed il venditore 
corrifpoade in fequela al compratore un tanto all'anno, non un cin« 
qoe» o ni fei al cento» ma» come dice il P* Giri baldi («)» e prò* 
poraione de' frutti , che (ialla cofii comprata , ed affittata fogliono 
pcrcrpirfi. Quefio cont ratto, a mio parere, non è lecito, quando fe 
perifce il cafamento, o podere, io qualunque modo , feoza colpa del 
venditore» fi voglia , che a qucfio perifca; ed a quefio fi addoffino 
aicon le eoUette , ed eltri pefi : coese anche fe fi fiffi U tempo eoa 
aggravio del venditore , con efeer qnefll fonato a ricomprilo a pia- 
'cero del Compratore il cafamento , e podere; purché» come diffi , 
■on gli venga compenfato quell'aggravio con on pretto maggiore di 

quello 

(a) roiif. 3. tr. i*e» z« «^^.17.. Hi 174. 
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fnello , vale det» calaoitnto , o podere $ • It nsiiMie fi è; perchè 
•oa etaeiidovì legge , che giofiifichi cosi un tal coatntto , fi riduce 
tofto ad un paro mutuo, per cui è fempre illecita ^ falro qualche 
titolo efiriafeco , ogoi afura , o il dì più della forte . laoltre è con- 
tio ogai ragioae , che noa «oia pevirca ad altri , ioorchè al foo Pa* 
dfooe} 0* così potè ad alcti, fuorché* «1 km PkdfOM s*addoflbio i 
pefi : Óra nel cafo il WUttm^ Mi «aCiineato , o podere è il compra- 
tore : dunque a lui deve perire ; ed a lui fpettar debbono i pefì tut- 
ti (9)1 che però fe fi f« , che perifca al venditore, ed a qusfti s'ad- 
doffino i pefi, la coadiziooe è ingUida.che reade>ia cookauensa il 
iMcrait» illecito» ed ìttfaui^^-E cosi fìtioMm <i fi (US ■ tempo 
ferlt fidfiiiioae» ^ impoae ai Tendkott^ td afiìttuacarìo un .^jb 
troppo grave contro jogoi gio(Ì3»i, per cui oon può più ridurfi al cea* 
fo, come dicono alcuni ; poiché ^ue(U> dev' efser redimibile foiamcnte 
per parte dei cenfuario, e ooo altrimenti^ quaodo fi voglia evitar T 
«fnra s come pare , voglia tmit il OMoifonito S. Bernardioo nello 
4elso loofó V inichè fempre 1* af^ravìo non venga oompenfaio al 
venditore eoa un ptmo più vaataggiofo di quello valcreobe la co* 
U • Ma fa non fi riduce al ceofo , certo che fi rifolveri fempre ad 
IKI puro mutuo, che efsendo coirofnra, fi è fempre illecito. In fat- 
ti per quefie Aefse ragioni io (o« che il fuddetto ^tratto così con« 
oipiio è Ano liprovato mm lolo doi Legali appafiir t «oom fMo i(pe« 
cialmeote il Card, do Loet» o Lootardo » •én^ ioiaiidio- dalla' woci 
Romana più volte , e con particolarità nletmimente nel 1763. ^ con- 
danando un total contratto fatto in Ferrara fin dall' anno 167^, 
Ma fe air oppofto il detto contratto fia cosi , che le perifca il Po* 
dare» « la Gafii peiMbo ti CénpfiHue « coi fpMmno. aiclit i 
pefi ; ed inoltre non fi fi^lise alcun taaipo alla ffadenziona , la- 
fciaadofi que(b in arbitrio del Venditore, quando egli volefae : di- 
co , che farebbe lecito ; ed eocone la ragioat poiché foppofia una 
fiicara intensione ne' contiienti ( il che dev' eilier la principal con- 
ditioM • render lecito quello oootratto , .'conforme avverte ancora 
Benedetto XIV. <é) fià la fiopiìeté , e doaigb . deUa cafii » o po- 
dcfe pafsa al Compratore , il anale in cooiiegnaoia fi fii Taro padio* 
ne : ma fe il Compratore è egli vero padrone, niente ripugna , che 
pofsa affittar la cafa , o podere a queir i0e(so , che glie la vendè » 
aisendo quefii due contratti di vendita , e d' affitto entrambi leciti .* 
éÈù/fm €€• is). Di pk fatfio ooMratto aoadifioMto poco » o 
oiiàte difleriiice dal canfo» labÌMa fi coafideia : ora il cenfo«owi T* 
ha dubbio, Ha lecito: Donqie lecito farà parimeore il faddetto con- 
tratto. Ed intanto non 6 fa iftrumento di cenfo , perchè fi vuol 'fi- 
mere il Compratore dal pagar k collette impofte per li «enfi i lo 
cibo non può mai infilìdÌM il coniw m o» 0 n t tt ai goe o mnderlo ÌU 
Mio t «tendo Mgab gantiaU pfdn I Toiliaii nion^ «te fiffh^ 

A a X fWMda 

(a) L, ddìUs fiuà, un, ff, dt vìa puhi, 

(b; Syn, Dhc. lìb, 10; cap. 8. 77. 5. 

. (c) Fs9ormM Stsp^ Ulos V9s dt putfo^r* 0; if # n 
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rtS SUL CONTRATTO DI VBND, COLLA RETR.» 
yumulo non vatiat fubflantìam in conttétSu , ftd mutar tantum wmnf ^ 
non illicitat iOMtrtHum : qui il fìngere il contratto per ua' altro , ooti' 
varia la foiUaza , ma foltmente muta il nome : dunque » ec. £ ia* 
auefto feolb iatefo il cootrauo di veadita eoa patto di retroveodici . 
• coU'agghMtt 4Ì«U'aÌEll»»fe tùm fin* 4ieliiarifo lectt» ^allt Rvir 
ta Romaoa Jfìnin, contts&ut 25. Jan, lyóo. cor. R, D» Cuntih m 
Di più cosi dicefi abbia fofteouto la Rota fiologoefe , come appari- 
fce per uoa fua Oedfioae» che per ordine fi è ia 119. Finalmente 
lerva di figlilo a quanto fi è detto» la dotrina, ed autorità di San 
BeffiwdttM. Fa il Siti» qaeib ciit : Ttiia compra da Giovaooi 
20. ptMM, a la paga ao. ioidi ^ iodi» cona fa gift arefse rkamip 
le dette pecore , le confega4 a Giovanni per modo d' affitto per 
una determinata annua peafione . £ rifpoade a quefto cafo , che fa 
Giovanni non ha le dette ao. pecore , il cpnttatto è ufurajo, e fi 
farebbe in frauda dell'ofiualper atea na vera mutuo di denaro. 
Bfia la Oìovaoni ha efiàtiif amente le pecore, io'Ul cafir TiiiOtalia 
la aaofiò» |niÀ lacitamente rilarciarglieie per modo d' affitto per «at 
annua proporitionata peofioae («; . Sicché , fecondo il Santo , H con- 
tratto di compra fu d' una qualche cofa coli' aggiunta dell' airro con- 
tratto d' affitto anche colla ftefsa Parrona è lecito . Adunque ttaoda 
oa^ tarmioi da aw fpiagati il dacia caotmcco m pulh Mdiwuédimìì*» 
aggiunta dall' affitto è lecito anche nel cafa, che fi faccia fra 
£ffi primi contraenti. Anche il farriferito F. Angiolo dice efser le« 
cito detto contratto benché vi fi aggiunga 1 affitto (6) ; purché però 
VI fi^orscrvìno le menaiooate condiaiooi» alle quali egli aggiunga 
«otha qoefia; dw il «GooipffaMte nao dtkba obUtgate il Vèoltiara a 
prtédif io affin» quella cofii a lai vaaduta , mentre ciò farebbe un 
«gg<afio\ a (arebbe inoltre un forte indizio d* animo ufurajo nei 
Compratore ' Si faccia pertanto con animo fiocero, e fi oppongano 
al contratto condizioni ginfie » e ficnramcota farà lecito . Altrettanto 
prefs' a poco dice il Cardinal Chigi in un fno Editto , ove parla del 
caottatto a goéaia » di taoditt ttm ptH» ndimindi , a d* altri aoco- 
ra, condannando la tanta iaginila maoicret cbe s* ufano ia celabrarfi^ 
ed infegoando in ano i modi pm gioii « fiufi iaaitamcnta » caoM 
può vederfi appo il GianneKi {e) • 

. IXXIV. Dè/e, Già mi proteftai fin dai principio di volerla obbedì- 
re / ma où eroda » aha , aonw difi o«f anta volti f di qoaoio alto 
dica, o aiaota , o a(sai poco fa na fa» tenendofi par oolla la tanto 
gillfta« a ragionevoli condizioni , che V. P. fondatamente afserìfce , 
doverfi ofservare a render leciti qnefli contratti • Iddio la pagh i del 
lume a che prego continuarmi per altri miei dobb; . Per queft' oggi 

Grò non dirò altro : tornerò donunot la fi aampiaca t ooa volanoo* 
lompaio II capo tntÉ*io non volta . 
. LXXVL àUtft» U capo , non voglio , me lo rompiate , oè tatto 
io un colpo , nè a poco a poco bensì venite pure , ed ove potrò non 
farò rifpaimio di fatica per fcivirvit maitoppiik che mÌT^Uia la con* 

fola* 

(a) T. i. ftr. 40. a» §•#• a. (b) GiotAi» a» a. i* d«^. 14. (c) i. la fint^ 
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CONFERENZAIX. 189 
fphtioae colli fperaoza, che fiate per approfittarvi deMuml, che vi 
porgo. Che poi aUri appoggiati o all'ufo, o a qualche raacict ra« 
gioae Cicciaao diverrameate , mi difpiace : perchè (òli ficufo t che 
opeiiiM nule » ia daniio perciò delle anime loro, cIm io bramo « fi 
l'alvino.* efseodo la detta dottriM più chiara dei Sole medefimo. In 
fatti la Rota (lefsa , come avete ìntefo, beochè principalmente fo- 
flenga , e fiia pel foroefterno, tuttavolca riprova a viva forza il fuddetco 
coatratto si {emplice di veodiu colla, retrovendita, che conipodo 
celi' affitto, ofe maocliiao le coodisióoi de me afstgoate. Ciè è 
àlsai coafidef abile ; il Sigaoie peiò iUuauni codeftt ciidu » {ipfiff 
Boa fiaao nuliiìofi. Ad£o* 

CONFEREN ZA IX. 

Sul €9w$rst$o ài /oeìefi^ e fpetislmtmo fmUé focH$i^ 
. iigti miimM\ e fugli mfèmi ài à9$$i mùmli*- 

!• D//r. Q On qoa Mfe eoo aleuai iMA il' lo^omifi lopea 

(3 la foctetà : ma fono sì confufo , che s* elb mtm IBjlpiO 
■n poco di flrada , non fo dove darmi principio . 

II. Métjì, Coraggio figliuolo , mentre io vi fommlniflrarò de' bue* 
ni lumi . Incominciamo dalia definizione • La .ocietà , fieliuol mio. 
così fi diffiotfce ; ì mrn* anfla tmvmum$^ • «remi» mà—^ •firn 
pirfone ^ tèi pon^on' il hn diiMW* iaMfh 9 0 fétits ^ owifo éhrs 
co/a di prnzo flimtkiU é comun gu§ÌÉgno dg diflnbuirfi in fint frs iffi. 
Cesi fi raccoglie dalla Legge ne' Digefti (a) . Sicché a far' una focie- 
tà fi ricercano primieramente due» 0 più perfoae , non potendo uno 
far fodetà eoo fe fiefso: fi ricerca taoltffo»cbe qaeAi pongan* ogni» 
qtialclie co(a , coom denaro , roba , iodiii^ria ^ o aaclw Ulromenti , 
come navi, canili* e fimilii poiché fé qoalcooo. niente pooefse di 
fua porzione , neppur la fatica , o iodufiria , non potrebbe participar 
del lucro , che fi avrebbe dalla focietà : fi ricerca finalmente , che il 
lucro fia comune, poiché il fine proffimo, per cui fi fa la focietà» 
è il ioero da ac^ftarfi per la negoziazione . 

III. Inoltre qoello contratto di focietà è di molto forti , ma lo 
principali fono: i. la focietà d'un qualche traffico, per cui fi cerca 
lucro, e fi chiama focietà lucrofa , o quefiuofa ; z. focietà d'arte, 
ed è , quando uno de* Soci efercita I* arte , e i* altro fa le fpefe ne* 
eefsarie : I* foclefà d'eoimali, ove ooo pone la coiodta , e Talf 
tre gli aotroali , ovvero tutti e due gli animali, ed uno v* aggiunge 
la cuflodia , o in altra forma fecondo i diverfì patti : 4. la focietà de* 
gli ofHzi i come quando uno fa un offizio « e prende feco altri foc) » 
che poi partecipano del lucro: 3. la focietà delle pubbliche Gabelle» 
Dazj , Dogane, ec. j quando doe, o più perfoao cemprino queflo 

• pob* 

. (a) I. I. & fif. g. fri /«(/e. 
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pubbliche Impofizioni » ed in conumt MtM tnne le fptie* ed in 

fine fi dividono il lucro . 

IV. Può farfi poi U focietà per più aaai , ed aoche per tutta U 
vita xoefomie ai pani » che i foci ftmMi fit di loro ; e può ftrfi co- 
iì « che «no ponga il denaro ; V altro V op«ra corporale « e 1* iadu- 
ftria, che alle volte per ceAimoaiaoza della legge (lefsa è più Oi- 
«labile dello fiefso denaro (a) : e «Uè volte tott* i Ìbc> metcoao il 
denaro, e 1 indunria iofiemc . 

Vm Finifce la focietà io più modi » come fi ha oelii Legge Civi- 
le in -pììi -kioghi ; e t. Fieìice teiminato il tempo prefifso , ovvero 
fioiu la negoiìiiioBe : purché col yiefeguire lo ftefso traffico non la 
prÌQcipiao di nuovo . 2* Finifce per uno (cambievole coafenfo di tuct* 
ì foc) ; che fé uno volefse dimetter la focietà , e T altro non lo con- 




patto , che dovefse profeguirfi • benché uno di effi tnorifse : e non 
pafsa agli Eredi del defento» feppure non fofse un negozio princi- 
piato , che doveva profegnire il defooto . 4. Finifce la focietà noa 
Iblo Mf U morte naturale » me eache per te morte civile d'iMO'de* 
Hi , cene iìrebhe ^ fe imo di effi fofse iato eltlìato pér lungo tem* 
po, o a fefse fatto relitiofo • 5. Finifce , quando i! capitale, o fon- 
do della focietà perifce , o totalmente fi muta , che non fìa più atto 
alla focietà . é. ^nifce fecondo il Bonacioa , quando il caoitale fud- 
detto rimane ia ò pece quantità , che non comperte V indufiria 
deiraltf» ibdo tt quà» appUceadoG in ^lee eofe potrebbe lucrare di 
piè. r» Ì^mIMN» t fciogiie lafoelttlper la povertà di qualche 
foeio,\)ttaodo v. e. ano di elfi ha ceduto opprefso da' debiti , o gli 
fono (Itti confiicati i beni; e così ancora fe per la povertà, infer- 
mità, o altra difgraiìa non può uno porre pia il deaero, o riaduilrit» 
VL rmalmeote adite» • adite bene le ceoiliioai» che ricer* 
don» eecfò quello tonn ati» di focietà fie Mte » Le prima fi è »che 
le ^ietà fi» fondata in un negoxio lecita , e one(!o , e che noa fia 
per qualche legge proibito ; però illecita farebbe la focietà dt Quelli » 
che fi ttoifsero ad efercitar 1' ufure* Le fecoada , che o gnuno de* focj 
ponga qualche cofe ia comane» it^Bè tinefo» • fela» • IndÉflile 
a eltriiMtl oaii panebèe eoa giuftiiie lucrare, chi oleate pofo in 
Ibdetà » Le tent> dbe fra i foc; s' ofservi egualità m maniera» che 
i guadagni , t danni , e le fpefe fien' a tuttr c«muni , a proporzione 
però che ognuno ha pofto di fuo nella focietà . La quarta » che il 
denaro » o roba ilie tempre al pericolo di chi la pofo , come dicono 
tatti concoidemeote v Teologi o con S. Temmafo (ò) , e S. Bernardin 
M (0* Anzi jNte V. nelle fua Bolla dtttftshitis proibifce efprefsi- 
mente le ficurezza sì nel opttale » che nel lucro e la ragtooe è 
cbien » poicliè il doBÙnie dei denaro > o robe reft» kmpro prcfso dt 

fuet- 

- . (a) X. I. C. prò ty éllàtm 
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CONFERENZA Vili. tfi 
quello « che It pofe , ed il Mo ufo è per la focictà .* è htn vero pe* 
lò f che Dè il Padrone , nè altri può prender dalla focietÀ ciò, che 
vi fu poftojfe prima non fia terminata i e fe qnalcuno prende quiU 
che codi 9 non iblo non può riportar lucro» .ma anche è teauto ai 
danni, fe peieì^ fien feguici . S« di cIm i MÉraum Mbono ftee in 
tenti di non appioÉneni del dCMfo , o roba , che reAa in focietà . 
Quefie Tono le coodiiioni per una giufta , e lecita focietà , e quefle 
debbon' ofservarfi onoinameote . Di più debbon ofservarfi tutt* i patti 
giudi t che furono fatti da' foci in principio della focietà i attefoc^ 
cbè i foci potalo, apporre «I contratto tutte qaeUt coaditioDi, che 
nè allt iegg» comooe , oè a* baoni cofhniii t' oape og ono • £ quando 
da' contraenti non ùà. (iato fatto alcun patto, allora ù dee ilare alle 
leggi, e coofuetudini locali, ovvero generali, come fra gli altri ri* 
corda jl F. Mafirio. Ed eccovi, fìgiiuol mio, tutto ciò, che poto* 
vt dirvi per qualche voflro lume fui punto della fbcieti • 
. VII. D(/ir. Ella ha detto , che 1 danni debbon . e(ser cornimi a 
tutti i foci.-'Mi iipieghi, di quali danni ciò debba intenderli, poi* 
chè uaa volta viaftgiiodo per occafion d' una focietà mi pecdei una 
Cedola di cento f^udi , che teneva in fcarfella , ove flava il mìo 
faaaolettoi e credo appunto, la perdeflì nel tirar fuori il fazaoletto ; 
c ficcome giudicai d* averla perduta per muSam diUt .ébmiè^ Mft 
ncatre venivo da una Fiera , ove Tavivo ùMni cod leeifen* 
tir il danoo anche agli altri focj* 

Vili* Mae/i, l danni « che debbon partecipare tutt'i foc] , fon quel- 
li • che accadono per cagione della focietà fortuitamente , e fenxa 
colpa d* alena' Iboio • Parmente partecipaso cntt* i foe) di ^'deeuù; 
die MIO di efi] patifse m fe per cagton della focietà , cóme farebbe, 
fe uno viaggiando per motivo di focietà fofse da* Ladri fpogliato di 
tuno li fuo avere. Per altro non è cosi, fe fofse ferito da un fuo 
Kemico , che già lo andava tracciando poiché qu) la focietà non ù 
giudica cau(a,ma al più occafione di quella difgrazia: ond'è,cbedi 
^nel danno non fe ne deve nkatàn urna la focietà ; cobImmm non 
ne fentiiebba il vastaggio , fe nn focìo per occaGon di andar per la 
focietà in una Fiera , rirrovafse uria borfa di xecchini . Sebbene oep- 
pur' egli potrebbe lecitamente goderne , quando volcfee fare il fuo 
debito di ricercarne il padrone , a cui , o a poveri in di lui mancan* 
sa, jg a* luoghi pii dovrebbe teHitWffla, • difpenfarla refpettivamea* 
te) e al piàtit foCse egli povefa, potrebbe applicarne per fe qualche 
porzione fecondo il fuo bifogno a giudixio di fa vio Confessore. Inol- 
tre fon tenuti i foci fr> di loro del dolo , « della colpa lata , ed an- 
che leggiera , come vuole la legge nelle Ifiituzioni (a); e allora v* 
è la colpa leggiera nella peidita di ^aaiclie cofa altrui , quando mi 
fi è tifata quella diligenaa» che ìm Ornili atfari fuol praticarli da per* 
fooe favie , e prudenti : ovvero quando non s* ufa quella diligenza o 
che s* avrebbe per la roba propria j quindi (1 dice ne* Digeili , che 
fe una cofa coofcgnata in focietà per mancagM ,di debita cuflodia 

vien 

(a) f. a/lr* /• €um dafèus • 
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viea rubati da* ladri, o fi fommerge oel mare, o accade altra dif- 
graiìa , qucfto danno non der'erser comune, ma è tenuto compeo- 
farlo quel focio, che T aveva in confegna, U diligentemente non la 
r)gmidò (#); Ora , prefuppoÉo ciò, è licile li foluziofle del voftro 
dabbio, fé potevate, o nò rifonder giufiamente il danno fegnìto'^ 
la perdita deila cedola agti altri foc; ; voi , figliuol mio , V avete 
perduta per occafione bensì della focierà :*1* avete ripofta in fcarfeilt, 
ma non in maniera , non vi potefse ufcire,cone in fatti v accad 
de quindi è ^ che airet* mmsmù • quotlt diligente cuftodia , a cui 
•fivac» tenuto ^ dM parò v* è fiata per voi- aloMS' Il colpi leggiera, 
non avendo ufato per la cedola quella diligenza din tifat* avrete per 
il vofiro denaro , che avrete tenuto non in qualunque fcarfeifa , mi 
fte*fcarfellini più fìcuri : ficchè Te fu perduta, fu perduta per voi , e 
■OD per altri focj , a* quali , perchè avrete facto credere un facco di 
biigie , peicìò vi farà riufeiio htìì partecipi M dftnao • ' 

IX* Di/ti CùA hi hn detto, che U tenevi M* letrfelliiii ffiù re- 
conditi con altre mie carte di gelosìa. Ma paiienaa; converrà rime- 
diare. Un'altro dubbio tengo circa le rpefe^che occorrono nella fo- 
cietà , poiché io ne' viaggi , che ho fatto , fra le altre fpefe ci ho con- 
uco ancova tutte It cibarie» qualche divertiineiito , cmÉe 1* aedar 
ogni fera alla coumiedja , ed al catfè ; ed anche qualche limofiua , 
che ho fatto a' poveri , ed alle anime , affin d'impetrare V ajnto del 
Signore per un felice riufcimenco nella fociecà* Ora una fo, fe cut* 
te Quefte (oefe le potevo fare* 

. X. Mét/h Li fpefe , che vamio in comune per la focietà fon quel- 
le, che oecefstriatnente debbon ftrfi a comodo, e vantagdo della 
Ibdetà inedefima : come per le vetture , pel nolo delle navif per li 
facchini , che aiutano a caricare , e portar roba , per pagar i daz) , 
o altra impofizione , per gli affitti , e botteghe a cuflodire , confer- 
vare » e vender le merci , per difender qualche lite , che fofse infer- 
fa fopn la raba della focieiàt e per iltra cofe confinili $ come fi 
vede diiifamenio difpofto ne*Digefti (^). Circa pni le fpde , che fi 
fanno a proprio comodo, o a foddisfare il genio, o la curiofìtà , 
come per voi fono ftate quelle , che fatto avete per andar al citfè ; 
e alla commedia , non debbono ripartirli fra focj . Fanno alcuni Teo- 
logi difficoltà per It cibarie» or pmfate voi , fe vi fi ha d'aeootdére 
ciò, che è fuperfloo» inutile , ed irragionevole fiochè per quefle 
penfate al rifarcì mento . Ma in ordine alle cibarie «quando fieno (la- 
te fecondo il vofiro grado, benché alcuni pochi, come diffi, abbian 
detto non doverfene rifentir i focj ; tuttavia la fentenza più proba» 
bile , e più conforme ^ alla pratica , che alla legge medefima ù è , 
che debban' andar* io comune fira le altre fpefe. In fatti la legge ne* 
Digefti » dopo d'aver in generale pafsato buone le fpefe fatte nella 
focietà, venendo al particolare dice così.* Viatìca ighur ^ & mtrìtO' 
rium f iy ftgtiiUrum ^ Ù" jumintorum ^ Ù" ttnutorum ^ vi8iirMS , fui 

. ' ' vtt 

(a) C««i dao^MS 5a» $• vmh ff» prò fiik • 

(b) i» mufÌMs ffm pn fuh • 
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•m/ fèrctntrttm [unum gt^th , v$l m$nhm nBt impultètt (a) : a^un- 
^ue fe la Legge concede indiftiatimeate i irianci , che fon le 
Cibarie , a conto delia (ocietà , non fo , per qual cagione debba de- 
traerfi quei confumo , che fì farebbe dal focio nella propria cafa . 
JPeiiiifO aon preadiano abbigli*: io parlo di quelle cibarie, ch« 
4bl Mo fi iinoo ae* viaggi» e non già di quelle « cÌm egli fa iftca* 
fa propria, quando il negoxio Oa fifo, o fi raggira nel Paefe , ev' 
egli tiene domicilio; pofciacchè di quefte cibarie domeniche, è co- 
mune fra Dottori , che non debba rifentirrene la focietà tutta , ma 
il folo focio indttftriofo. Con avvedutezia perciò la legge appella le 
prima Vhtict^ ì»i4ow9 Ur alnre fi dtfnmiDaiio Cìètriti'£m^hé. Sic* 
chè qvaaéo k fpefe per gli alimcori fatto fiate del primo gene^, iè 
direi, non ci peofaQe più; cosi neppure per le fpefe fatte per qual- 
che limofina a' poveri, o ali* anime per impetrar dal Signore eHto 
lìaiice oe* traffici • l nofiri negozi allora veogon profperi , quando Id- 
dio ci è propitio: donqm fe fi- cerca colla limofina di render pro- 
ffttio il Signore in qoella foeieti « qncNa |Mea Q^fa riionia in vtu* 
«aggio della focietà medefima ; e far coofegueoft • conto di «(sa de- 
ve andare; come parimente dtcooo i Teologi con il Bònaciat (^}* 
Ciò però deve intenderfi d' una limofina difcreta • 

Xi. Ma al propofito delle fpefe « udite una dottrina netefsarla^ 
d» a* iofcga» comootmeatt dr Teologi , ma fpezialmèoft *dal loda-* 
10 Booacioa} ad è, che fe per confermar le merci , o far no qual- 
che traffico lucrofo fia d*uopo far alcune fpefe, fenia delle quali nè 
le merci fi conferverebbero , né quel lucro fi potrebbe avere j e il 
denaro della focietà fìa tutto confumato ; in quello cafo il focio , che 
lia r incarco di negoziare, è tenuto non folo per carità , ma per giù- 
ftifia aocora' metterlo del ftio; e qnaodo non rabbia , ni pofsa aver* 
lo in conto alcoBO « deve ritrovarlo ad impreftito «oche , bi fognan- 
do, coli' ofura ; ciò però fi deve inrendere fempre nell* articolo dì 
▼era neceffità , cioè che per una parte vi fia bifogno di deiyiro , e 
' per l' altra non fi ritrovi chi voglia darlo con modo lecito . £ la 
ragione per col il Ibcio Mdecio i f«loio a <aoto, fi è , perdil dè* 
va egli in ▼Igor di contratto ufar quella diligenza per confervara 4 
ti acerafcera le merci della focietà, che uferebbe per confervare, ed 
accrefcer la fua roba ; ora che farebbe uno per la fua roba ? certo 
che cercherebbe di tentar tutte le ftrade pombìlì per aver denaro ne- 
cefsario , prendendo aocora il mutuo ad nfura , qtuodo altrimenti 
IMO potene 'liira ; dunque lo ftdeo fu deva per k focietà , cfcendi» 
^■eAo il pefo del focio, che pone la luica , e T jodnfiria . Bensì ioi 
rapporto ad accrefcere il negozio dico , che il focio induftriofo è te;< 
noto anche per giuftizia a fare 1* omnt pojfum quando ciò fia dentro i 
termini delle ricevute commiffioni , o anche quando le commiffionì 
ibfsero indefinite , io quanto fiafi pattnito 9 che il focio iAdaftriofii 
debba ptelisgoiro i negoaì pib, a onanA» maglio .potrà. Dal rima* 
T*m. i. B b tteott 

(a) /. foc. JulUn, ff. prò f§th i Sì» fi Pf* $. fi f«ff.V 

(b) ^«*?/^ é. 4? »• 4* * ^ • -^ ^ ' 
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Dente quando egli avrà Toddisfatto alle comminìoDi riceimte dal co^ 
muae de' (oc) , noa è più tenuto io corcieaBa a cercare rpeciilme&te col* 
Jd sborib del proprio omuìp » o co* «lift nanAt ànuéirnM altrrvitt- 
jtaggiyO acciefciineoti. Fati bene cerctrll aadif Mi prò de* foci, ma 
fipcto, che per cofcienzs non è. tenuto. Tirate aranti coVoflri dubbi. 

XII. Difc, Un'altro dubbio lì è fuUa dtvifiooe de' lucri finita la 
Cocietà ; poiché chi m' ha detto una cofa , e chi l' altra ; chi vuole ^ 
ù iiiridano oro rata uaitamt ate col capìule , e chi vuole , che il 
icapttalt fia pMeraoMiita nSitiiitAt i fi divi4att« i licri. t» far 
me non capifco . 

XIII. Mat/L Vi compatifco , figliuolo, ma afcoltaremi bene, chf 
fpero colla grazia del Signore mettervi in chiaro quefta difficoltà^ 
che vejramaate merita fpiegaiìooe* Egli è cofa- certa , che quando i 
Xocj hanoo pofto eguatntnte II daoam» 0 wha, t b fatìclw, o w» 
lluftria, debbono alla fine ripartir il lucro all'eguale ; così (e i focj 
fono due* fd il lucro afcende a 200. rcudi, falvo. il capitale , preti- 
dono ccDto feudi per cadauno. Ma fe uno ha poflo il denaro, ovve- 
ro la roba « e T altro la fola fatica, e ioduftria , quì^ la difficoU 
fà» f«9 fiiuta la focietà, e pagate tutte le fjpefe , quello, che refta 
sì di capitale « come di lucro t debba ptir difiderfi air eguale , foppo* 
fio, che la fatica , e iodullfia fia fiau fimtta tasto , quana» fa il 
(denaro , o roba dell' altro : ovvero prò rata , quando la fatica 9 o ia* 
duQria fia fiata Aimata meno: o pure debba farfi così , che reftituito 
il denaro, o roba al focio, che la pofe nella focietà , quello, che 
refia di lucro, toUo le fpefe , debba dividtffi Ira focj, o all'eguale» 
1» a proporzione rifpetttvamence • Alconi hao detto doverfi im fiat 
jt^ofondere il capitale col lucro , e poi venire alla divifiooe gìuHa , 
fi ali* eguale, o a proporzione. Per altro la fenrenia più probabile^ 
e più ragionevole fi è , che la divifìone fi debba fare del folo tu* 
uo, e non del capitale, tanto che debba prima reflituirfi il denaro. 
Il roba a $hi la pofe , e poi difidetfi il Inoro , falv* ogn* altro peno 
aerò gtufio , che mai Me preceduto , o la diverfa coaiaetad^e del 
luogo ; poiché per legge comune la forte principale , come fi è il 
danaro , o roba pofla in focietà , appartiene a quello , che ve la po* 
te; coma determinò Sifto V. nella fua Bolla DettfiabHìs ^ ove dice 
W\ : S^rtgm , fnitm ftktM^ , fi 9*utt , rtflitmadam tffi iÙi , ^ui itm 
tÉ9ndit » Lo ficfso -diiBoao Saa Tommalb (4), t Sia Refaaediao fè)^ 
td i Teologi più cotnuoemeote prefso il P. Conciag (c)» E la it* 
mone è chiara; poiché chi pofe nella focietà folamente l'opera, O 
ua r indurrla , niente pofe 10 forte , o capitale ; conciofìacché l* 
opera qou è forte, o c^^piule, ma frutto della perfona corrifpondea- 
ce al fimito, « coaioAicè del deaero, o lobi , ejke pofe l'airro io ca^ 
pitale, come chiateiaeate dice fra gii .altri il «tftfo B. Angelo da 
Clavafio r. Sotittss n. 17. Qui pofuit opirat téttttim ^ non dicitut po» 

JuiS$ éii^HÌd/» fvti^ ffti tspM i oad'èi che acA è coiii giufia » 

(a) 1, t, fujtfl. 7S. arf. 3. 4^ 5. 

(b) r. a* /ttj, 39* srt. it r. 3, ic) DiftrU àt S0«k*^ 



CONFERENZA IX. ^ igf 
che « fiaitt U focietà , partecipi del capitale colui , che niente v* ig- 
gluafe , ma falò deve partecipare dei lucro , giuda la fatica , che ha 
fhiMito fafe nella fodetà ; idtrtBMiici ftattHe afsai meglie chi pefe 
U foltf laCltar»«€he f altmtclie pofe il denaro, o la reba: ia latti' 
Titki ¥i 1^ avefse pofh) cento fendi , e Cajo la fatica ftimack f n« 
rimeiite cénto feudi; ed il guadagno, finita la Società fofsero 200. 
(cìxàif i quali uniti col capitale dei cento fuddetti farebbero 500. ; fe 
s'uvefsero a dividere all'eguale, Cajo avrebbe di lucro iKo, feudi, 
e Tiit^ féteittemè 90. » E uni è qnefta nn' tperft inginaiRa ? Pei^ 
timo fi ponga 1 parte il capitale, e poi fi divida il lucro. Sia per^ 
efeoipio: Sempronio ha po(lo in focietà cento [feudi, e Cornelio vi 
ha poda la fatica valutata parimente 100. feudi ; finita la focieti , e 
pagate tutte le fpefe , il lucro afcende a aoo. fendi ^ in tal cafo fi re- 
ilituifcaoo ì 100. feudi a Sempronio, e gli altri aoo. fi dividano ali* 
«gttein , cioè 100» a Sempronio, • too^ a Gomeiin* Che le la 
ca di Cornelio Ibfta fiata ftimata meno , v. g. 50. feudi , in tal-ut*' 
fo a Cornelio meno di lucro gli fi dovrebbe , cioè la metà roenn^ 
dell'altro, che pofe i 100. feudi , e farebbero nel cafo 50. fendi di 
lucro . £ cosi difcorrete con proporzione , quando la fatica fofse Q.H 
meia più del denaro, cetne accade, per teflimoaìtet 4ella legge" 
nedeGma («>, in altaoi negozi per una parte afsfti fcabrofi , e per 
Filtra di molto lucro, ne' quali vale più la fatica, e 1* indufiria dell* 
nomo , che il dentro . Molti fono fiati , che hanno fudato per ìfvi« 
lupparfi da qutfia difficoltà ; ma dopo diverfe diftinziooi , fuddidio^ 
ziofli , limitaxioni, e precilioni , fi fono ritrovati Jmbarazxati piuc* 
diemal - Ln ebagltn fta, ehn nfii tétd&nén» nna dUln coli' altra « 
fenxa prima fpiegar bene i termini • Bifogna perciò in primo Inegn' 
éapire cHe cofa fi d^bbi intendere, quando fi dice, che il fecendo 
Socio mette la fua opera valutata 100. , che è quanto di denaro hn^ 
pofio il primo focio . Cerumeote che non deve intenderfi , che quell* 
opera iTaglia too.4 dimtfdoiiihèF fa lo àifyùf ehé i 100. feudi poffii 
dal prhtto fk$ò l'W, IM dm lateiiditfi , che , ficenoie M 1 tooL^ 
del primo foòio fi poisobo tot quel ofrgoiio locoraM» §•» 4^ alP 
anno ; cosi il fecondo focio eolla fua indufiria è capace lucrarne al-' 
frettanti. Or fuppofio ciò, fe finito l'anno fi vede, che il lucro è 
di 80. feudi , dandofene al fecondo focio 40., già egli riceve quanta 
corrifponde «Rf fttt indiiftrìtft^ifliifVta; appunto 40. a ragione di ftat« 
lo , come dìÀ pocanzi ; cedendofì gli 40. al primo focio , come frut- 
to del (no denaro . Quindi non è giufiizia che il fecondo focio entri 
à fìlni ^Mltlie dei 109. pofiì dal primo focio, cui tornerebbe meglio 




anderebbe bene; ma non è eoa). E fe qnakhe feiocc» Toìefse 4hre, 
che r indufiria refia nel lucro , farebbe uopo, che quefii pòi afsegoaf* 
se » qnalfia il frutto del denaro : e parimente fe Bulla fi luciafse , af* 

B b a sffioar 
(a) /. SttUtMtff. pf S9tH% f • * • 1 .^v \a» 
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segnar éortthhe , ove fìa quefla induAria . Inoltre fé la legge SlùU • 
na y e in fequela i Teologi dìcoao, che ael cafo i loo. fono di chi- 
li pofe » e iianno ai fuo pericolo , perchè poi ooa fi haaao da reili« 
tiùft • ovetti « aaiiebè dividerli ? E' •feiiìn» legale ^ ckn U» mm 
ftUw tìàufulmm fuptrfluami dunque Te Siilo vuole , clif Btllcefo 11 
100. Haao del primo focio , che li pofe , a quefti dovranno reftituirfi. 
Sido foUmente proibifce* che quei loo. (ìano fìcuri , volendo^, che 
fe fi perdono , recita perduti per chi li pofe ; e aoa altriaienti vuo« 
le 9 che in fiae fi abbiao a dividere • Che fe accade , finita la focie- 
•à t Bollt gi|a4agaar0 & ficcome il primo focio perde il frutto del fno 
dentro ; cod il igeond* perde il frutto della fua iadottrie . Ma iim» 
eiamo l'Oinotomo, il quale dice molto a propofito fu quefto punto. 
Dopo aver detto, che uaa fpecie di focictà fi fa così , che uno pon- 
ga il denaro, e l'altro l'obera » dividendofi in fine i lucri • fa il 
qiiefiC9 • fe terminata li foeieil t* abbia t divìdere anehe il capitale ; 
• fifponde col Baldo » ed altri di no , dovendo quello rimanere ia* 
tieio per chi Io pofe : B^tfpondtnt po(ì Baldum Bc^, ibi Pia, An§» 
hic , gb ilio foto ritìneri picunìtm^ cspitalem ^ fin fortem ^ qui eam coh- 
tulit i guari enim % intuii Baidus ^ meus focins dtbtt htòtrt peeunìatn 
mtamì Et fi tu diàs , quìé tontulh opnés^ rtfpondtt Bti, Pau, dé 
Cèfi, ìktt ti pttOànH optftt /MS t tmnm C tgo ptrdidi immodiim 
fnuniét^ qwé fittii •thfé^ tT fin fn^a^ tufut tammdi loco fucuàit 
prttìum optrarutn f non loco proptUtatìs y àììsi fequtretur intqualitts ^ 
ut pfiflans optras habtat lucrum ^ & alius damnum {a). Adunque il 
capitale deve flare per chi lo ha poSo, conforme per efso da , le pe« 
fiice , feoza che 1* altro fecio fia ctaitt» i niènte i come fiegue t di« 
g» con Baldo il lodato Oinotomo» 

XIV. Qiiefta regola per titro potrebbe aver ceceEione in alcuno 
focietà^ che non tanto dipendono dair induftrii , quanto dalla fati- 
ca, e in cui la negoziazione è di quella fpecie, che fi appella arti* 
£ciale • Mi fpiegheiò eoa un* efempio : Tizio dì a Sempronio fale* 
tgoims 100* fendi» tcciò compri tanti legnami a hi ca^, cantera* 
ni, fedie, e fimili; ed in fine fi ripartifca il Incro* Egli è certo ^ 
che in queflo cafo non folo debbono porfi da parte i too. feudi per 
Tizio, che li pofe nella focietà , ma ancora tanto, quanto valereb- 
be l'opera , o fatica di Sempronio, fe ravefs: locata » e finalmente 
ripartir fi dovrebbe il rimanente del lucro a proporzione, cioè o al- 
la meti , fe l' ioduilrìa di Sempronio fofse (lata valutata loo. \ 
meno» fe meno fia (lata ftimata. Io fatti fe Sempronio avefte donn- 
eo solamente ailìdere al negozio fenza faticare, ma fi avefse dovu« 
co chiamare un Falegname a fare i lavori , la mercede a quefli do- 
vuta fi farebbe tratta » come è indubitato , dalla focietà ; ed in fine 
^ fi farebbn. divilb il rimanente del guadagno con proporzumo • Ma. fa. 
è cosi » perchè non dovrà Sempronip , che pofe tutta la fatica in la* 
varare que* legni , efser foddisfatto a mifura del (uo merito, conve- 
nire finalmente alla divifiona del lucro» clia lioune colla detta prò* 

porzio« 

* (a) itb. 5* tU» %én num. 4. 5. 6, /■ 
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C O K P E R E N Z A IX. c W 
'pMnk ? Im C0& pire , fia pi& cIm tqàa in quello c»fo ; dccbè U 
regoli intidettt deve valer Toluato io quelle focietà , Delle quali la 
negoziazione è dei terzo geaere, io quanto le robe comprate fem- 
piicemente ù riveadono feoza commutariì » e nelle quali l' altro fo« 
ciò non pone altro, cbt rindnftrit, ed il Capere, e al più la faci* 
ca di quafcbe viaggio , che pur gli viea compenfato celle citane « 
Vi è aato qui , chi ha eppodo colla legge in quel luogo, ove dice» 
che fociitas coiri potefi , & vslet ttiam inter tos , qui non funi aquìs 
facultatiòus • • . • Cum pìerumqHt paupir'tor opera fuppltat , t^uantum ti 

{Hf comparétiontm patrimonii dttji • Dal che fi vuoi raccogliere , che 
a fatica del fecondo Cocio.» fia il lavoro» fiane i viaggi , dev*e^ere 
la fua poisione. Chi pfr altra cosi iofià, lo fa con poca, o mtùk 
niuna ragione. In pr.mo lungo fi ha da diftinguere opera da opera, 
* e quefia dalia femplice loduitria . Può uno porre in UQ negozio per 
iua porzioue i opera di aadare da un luogo all' altro , comprare , 
confervare, trafportare» veodere, ec. : può inoltre ^ojrre la.fua ope- 
ra col caflobiaie una cofa coli' altra» tiafniutaf U » nugliorarla , • cosi 
rive ade ria « tCi: e finalmente può uno porr» la fna open folanenié 
colla buona maniera , eh* egli ha di faper comprare a tempo , e a 
tempo faper vendere , aver facilità a ciò fare per via di buone cor* 
rirpottdeoze »^ ec Ora la legge quando dice , che può farfi la focietà 
CO Poveri, j quali non pongono fé apQ che T opera, o pada ibl^ 
mente di quelli della pruaa-, e. teaaa olaf^e | nvwo fe paria conftir 
- fameare di tutti , è uopo allora Aimare quell' opera , che certamea* 
te nel cafo da me propo^o è prezzabile afgaì piò di quella , che po- 
ne uno , il quale foltanto compra , vend.e , baratta e fa altre tali 
confimiU cole, alle quali aggiunga il più. qualche , viaggio . Per fcf 
condo U verità fi è» ohe MUi ho detto, lo nal'. ;9a|b fi «veffe g 
chiamare un Fabrolegoaro C to.-A|ÌS9 dit^ con pr9porzione d' altro 
Artifla in una' fomigliante negoziazione artificiale ) , gli fi dovrebbe 
pagar la mercede \ e inoltre fi darebbe il Tuo lucro prò rata a que* 
gli , che avefse l incarco di vendete «Ile fiere quei lavori già fatti • 
Sia però , che prima di ripartire i lucri a propor^ioue , fi ricavi In 
ttcfcade dovnu-jak lavoro , o fia , che il lavorp fi |l|ìui uaiMneatt 
coUe dlCM. Mcbe , che ia il feaond^ focio per cpmprare , vendere » 
far viaggi , perder tempo , ec. , tutto è uno , perchè quefio fecondo 
focio lìa in parte de' lucri , fecondo che egli merita sì per fare il 
lavor9 ^ the per comprare , vendere , ec. s doveodofi fempre in que- 
llo genere di negozio- difitnguere dna generi d' opfrq •* afstl dìvec* 
fo 9»fto ca£o dall' altro , iil cui uno pone v. gr loo* icndi , ^d , 
altre con qaefti cento compra droghe , o altra roha , per cui mette 
bottega , e vende con lucro . Qui il fecondo focio pone folamente 1* 
iadudria , il tempo , e la fatica di qualche viaggio : quindi i lucri d 
ripartono a proporzione dopo che fi fono pagaie -le ipefe dei noly 
iella- bottega , de trafporti , de*daai , ec - 

XV. £ qui appunto afcoltate un grave avvertimento per If giuili- 
lia di qucilo oratiattd, ad è, ahg^9i4adttiU.ifaciaià k ùaùìkiccsì , 

• - M ' ' ' • \ * \ ' • che 
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SirX L A S OCI £TA\fe* 
che ano « o àm pongano il taaf»| • robi» t.^i altri la foli htU[ 
d , e indufiria ^ ^mpre fi deve , prima di principiar I a focietà , fti- , 
mar a giudizio de* Periti di qual forca fia U fatica degl' altri Toc;,! 
aliìachè finita U (ocietà non fi dia loro quello » che piace , come 
iuol farfi» ma quel che è giudo j e quando la fatica fia fiimata più. 
•he il dentfo» o ni» , fi dia aMiMtmtoce 'tia lucro maggiore; 
fuimli ptr togticff ogoi lite , o iogaono fi è d7oopo ilabilìr io prìo* 
cìpio tutte le condizioni, che poi dovranno ofservarC fedelmente si* 
nel progrefso, come nel fìoe della focietà* t* avveEtimento noa è 
mio, ma di S. Bernardino [«J. 

• XVf. àmùm % tm pito» ^nefta regola ; poidiè mi pare , s*. 
tccofti un po* maglio •Ile giuAiaia. Mi diea.ptr «ICfO» f» mù fit. 

kcito alTìcurare il capitale nella focietà • : 
XVIf. Matfì. Si potrebbe, come vogliono alcaatt ^ io TO 

yarlai , fe vi ricordate, in un* altra Conferenza. < 
XVIII. Difct Ah sì , si, ora mi fovvieoe , ch'Elia mi difse del 

••iitritio-tHgc». Bfttfio perà lipere, le oltre qnefio fit mtt leciMi 

pattuire la ^carezza del capitalo « 

' XIX. Métft^ S. Bernardino con qaattro ben lunghi Capitoli difcn-* 
te il punto del Capitale, e del lucro, e fpecialmeote parlando del« 
la ficurezza del capitale nega arsolutameate ^ poisa darli il cafo, cho 
^uefto redi al coperto , • ch« il ooMmtM fia lecito dieentfo , cb» 
^ tmitft nttt&tm /otiHéth ^ ^od Mnnt hgh§ét tsput falvum , C dhm 
itpttt fmSiurti (é); il che dice parimente la legge civile n«*0ig04 
dì (r) . E poi Si0o lodato nella fua Bolla chiaramente fi fpiega,che 
jiè il capitale , né il lucro abbia ad efser ficoro per alcun focio con 
aggravio degli altri . Sicché non accade (ii queflo fpeculare da vaa* 
faggio y fe fi voglia operar' a teeor della Leggi , • della giuftiiia • ; 
^ XXk J>ifié Quefi* è vero fiando alle Legfi comuni , è fedus' ogni 
patto ) ma quando fra foc) fia fiato convenuto così, che ii capimlA 
debba femore rimaner fìcuro , il contratto farà lecito . ' 

* XXI. Mae/i. Io fo, che Contra^us tx convtntiom Ugem accìpert di* 
gnoftuntur id) \ ma avvertile «che i patti iica giudi y.altrimeeri nep« 
jpiir il conlretto fall giliAev £ a voi » che fia cofa giufie , dm 
«ino fiia fui He uro dal te «a^kaie , e*- fi <iÌMdigBÌ« o mi^tr Talrro 
Hia fempre full' incerto , ed anzi col timor continuo , che perdendoli 
il capitale abbia a vender la giubbi con tutto quanto fi trova in ca^ 
fa per render quello all' altro Tocio ? Quindi S. Beroaidiao ioggiun^ 
ge , che un tal- paté» eoa «/2 prtettr , ftd ceair# « a ra w ia i ■ C i p a rrafl ae 4 
W9d9^4m véitt . Sicché kfttevi pur di capo quefta aefit, dM «I 
capitale pofsa afficurarfi eòo aggravio dell'altro 'focio. 

XXII. Di/t, Ma fé uno ponefse alla perdita la fola terza parte del 
capitale , volendo , che il rimanente fofse fai vo, come di fcodi« 
diaci al pericolo , e -ao* (kivi colla parte dei lucro , farei)be lecito ? * 

XXIil» 

<a) Tè. a. /tr. 3^. i» stp, ^ : 

(b) To. 2. /iu 3f . #r«. I. €ép, 1» (c) L. mìnus ff, prc /otÌ9L»r 
ii) nttà d$ Ìi>jitufi'dgm»»dÉ^(* fi tuìpa^ (c) Ubi Juftém 
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CONFEREKZAIX. ^ 499 
< iSCfilU Jlt0ifim Signor mo * rUpoaie -S. fiminluio » poicliè ' 909 ^ 
.Ikrcbbt jiguihcè nel coMiaiiQ, nel mentre Te i 50^ (ti4iùpttàt(sisi0f^ 
voi ne perderefie (olaiseate diecine i' aitro HkÌo ne perderebbe vea* 
ti colla fatica infieme ^ ove , come ben vedete , non v* è ugualità (a) . 
.'XXIV, Dé/c, Ne aiuiie ìaià iea$o , (e àài& ii deiuro col pefkolo 
lÌAlU (bit metà ?.. 

X^V. ATtfr/i SiiM por 11 : «è» imm t rMipMieN & Bemnii* 
fto ; attefo cbe fatebbe lo ftefso, che fé ai Mercante avcfe dato 41 
3a feudi V. g. 15. a focteià , cbe però ilanno al foAro pericolo , ed 
altri j 5. ad impreHito , nei mentre rimangono al pericolo del Mer« 
^ iSanco f tC quando anche di queài 15. ne vogliate il lucra, il con- 
jntM è tado uTurajo (jbh Ut fofse così » cbe efigeOe M. lucro di qut* 
foli ifi Ciudi, cbt ftarnio «l f«te ptiinb, oom wè imMt c|i«4ì> 
re ì ma poiché di tulli 0 tmii figlile il lucro» il contratto oon 
può efser giufto per mancanza d* ugualità . La focietà , fìgliuol mio , 
è una certa fraternità, come dice la legge, quindi vi deve fra focj 
tjstt fempre l'equità, e quando quella nuAchì » nuaca %K^la delle 
^uftizia » JLa dpMt ? 

XXVI. Dé/c. Qeniffimo^Ditè jin kiMièilèioi lift hio^ éomm 
feudi ad un Capitan di Banca, «hi 'oogocta pet mare, eoa ^usfii 
patti: fe la nave col capitale fi perde, non fia egli tennto a reo- 
derm 1 i zoo. feudi , ma vadan perduti per me : fe poi nel mercante^ 
giare gli va male , i^nto che difcapitì anche nella forte , |fia fempre 
Muto readomii i mh -. E k il atgoib va ii ti i fc b ii Mcli'la ad am 
la parte del lucro. Non fo, fe in queflo coatrano , vi Ca f itanta , 

XX VII. Matji. Quedo è un cefo , che ha della fimigliama molta 
fOD quello, che fu propoHo a Gregorio IX. (r) , come vuole San 
Bernardino ^ quindi ficome fu quello dal Pootefico dichiarato ufura- 
jo , GOgM toglioao molti Dottoci ; cosi, il lodalo Saato dico efser 
jBiiMila aadbf qaeAo id). lo Imi ithèoa'il capitale delU ico. icadt 
corra al voftro pericolo ftff il mare, neirit» |»fè di ACgoatart «a 
al pencolo dei Capitano; ma fe di quefìi corre il pericolo, come 
folse f uo , di quelli , dice il Santo , e non d* altri deve efserMl gui- 
dagao i e quando lì voglia fare diverfamente , entra V ufura • Fa 
4 aopo però-«aii»itim po* più dfotia ali* ama di qneib «ala « ali* 
lift di rilevar oMglift la fai fifpaAa« Io ofsaffva «e^ aalb 480 pericft* 
|j : uno ne viaggi del ma^e, e l'altro nel negoziif t :• èra, voi avete 
efpoUo il voflro denaro folamente al pericolo del mire , il quale 
quando Ga vero , e non immaginario , merita certamente , fia ricom» 
penfato* ^ìù jpoi di ricompenla meritarcbbe , fe fi fofse eilcfo eaian* 
fio. alto ft^agìftiione • lataaie io aoderei , che per quella lala la. 
gioao di pericolo poffiate ricevere qualche Iftaie ooeflo e led e piio» 
tantoppiù poi che andando male il folo negoiio, febbeoe pretendia» 
te I voliri 200. feudi , pure non ricercate di queAi alcun lucro . La 
diffiooltà,. che.jQ li col JVavijaaM diG^gorio iX., già ve la' 

fcioia 

<a) Te. t, fir. ^9. #• ^» '€,.'$• • (i^'W fitprs^ 

(c) Nsviimi$i di »fins\ 9o» a» fit^ $9* 4* S* h 



100 S U L L A S 0 C I E T A', ec. 

fciolfi ia fiae dellt Cn^nwn qnlati , ovs voi mi ' propMeft« uà* 

«altro caCo confinile * Mde mi riporto a qvaaio ivi v* Ìio 4*Kfo : tg* 

àiaogeodovi foltaoto , che toclie la Rota Romana alla Par. 1 9. t. f • 
deci^ ^6g, B. 82. ha così decifo per un contratto di qaefta forte • 

XXVIII. Di/c. Manco male, che ne indorino qualcuao . Un' al« 
tro dubbio fi è» che ad un altro Mercante ho darò mille feudi col 
patto; che flItM leanpie ti miojMtieolo, in qualunque nodo» fe«« 
4t ce^^e foe 9 ptrilciao ; ma ho ftabilito un lucro certo , cioè oa 
lucro di 40. feudi, poiché il negozio, in cui s- inpifgea* i auCi 

. inille , è molto lucrofo . Avrò fatto bene ? 

XXIX. Matft, Il P. CoQcina fa ua coofimile quefito , ed alla pri« 
ma rifpondc, che il contratto ia fe , e afsolutamente parlando, è le* 
•dee ; s*tftieae pcrè d' apprevario nncnèe A' opporfi alle Bella Sifti* 
m («}. Io peialtta^iiM* m abbiin ia ciò mancato; e vegli* 
dire , che il contratto da voi fatto con quei patti fia I?ciro , quando 
però il lucro (labilito fia onefto, e meno afsii di quello, potevate 
iperare , tolta la fuddetta ficurexza . £ per dirvela con tutta (incerili 
anche a voftra maggior Quiete , ua cafo fimile fa parimeace S. Ber* 
nirdiao />e 4rif||aBde»elia M»to P» tre ragioni , cioè a ragioa del 
tHiipelet^ '^i ragioa del InorVjjj ed a rigioa d^ evitar il danno • E pri* 
«lierameete a ragion del pericolo , poiché in tutto il tempo della 
negoziazione il capitale (la Tempre per voi , e perciò al vodro peri- 
colo , fe fi perda fenza colpa dei -Mercante • Secondo a ragion del 
4iicro , gtadm ^enodeli aa locie vaataggiofe- aen è cofa iagiaffa 
^figemama porzioae ficara , ^odo* fia afsai flUMie; poiché ia 
^uefla maniera voi venite, come dice il Santo, a vender quel lu* 
ero maggiore per un lucro minore . Terzo fìnalmenre per ragion d* 
evitargli danno, attefocché voi dando il vo&ro denaro in capitale, 
-potete giuftamente efigerne rintereise. Sia qui il Santo il quale con« 
ima ii calo eoa m'altre a tatU; ed è d*nao» clie dà il fno ca* 
inillo per naa leccinuoa ad ua |weaaa competeote , ae faccia quegjli 
ciò , che gli piace , cioè ci faccia carichi , o lo dia a vettura .* ia 
ral cafo, dice il Santo, chi prefe il cavallo, comprò la un certo 
nodo tutto quel futuro lucro per un prezzo 6fso , e determinato / 

3 Biadi cesi coaclnde: Skut §mm ète Mcitt tmi pottfi , ìu , tr ibi H) * 
icché quando in queio cafo eoa vi fia aleaa' iagaano , o'dolo, vo« 
gl io dire, che quel denaro da voi improntato fu veramente pofto 
per capitale, e cona al voftfo pericola t icgoitate pare» c fidatevi 
di S. Bernardino . 

- XXX. Di/a Adagio, Padre fpieghiamoci meglio. Ella poc^anzi 
. Itt diMio eoa S. Bennidiaot e con SHto V» » «Sa aè il capitale » gè 
«1 lucro pofsoao mai efrlK fiisori. ' w^' ^ 

XXXI. Maefi, £' vero , che e S. Bernardino , e Sìflo dicono eoa 
dover' efser ficuri nè il capitale, nè il lucro, ma v'ho aggiunto fott 
sigTMvio dtif altro jocio^ aoO' volegdo il Stato» che ua locio- Aia col 

capa 

[a] Uh» p. iifnim 4. tàp*. 9. «aar. «g; ' * ' 

bj |*0i a, /«r* 39* sru^uséf. u 
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C 0 N F E R E N Z A I X. wi 
tipo faao I e V altra col capo roteo . Ma ìq qucHa vedrò uleimo ca< 




lucro fi fpera tiavit dilla negoziazione > con che fi pone 1* egaalici 
necersaria al contratto . Dal che fi può arguire la giuftizia del con* 
tratta trino , anche fecondo la mente di S. fiemirdioo, quando que- 
llo fi faccia eolie debite maniere, coiBt v*lio infegnato. AFMti, 
• • XXXIL Dr/f. Mi fiderò di S. Bmeidlto. tn un paelc» im 4b* 
vetri ilare qualche tempo , fi fa un contratto di focietà ytf rapporm 
al lino, e fi dice darfi il lino alla parte. Mi fpiegherò con un efelii* 
pio : una Beneftante darà a Berta porerella feudi quattro , e bi/oc* 
chi ss.» acciò vi compri libbre loo. di lino, e vi faccia tela fotti* 
la , • giofsa • cM obbliga pofcia di ritornarla ia diacro latta lala 41 
Ina porzione , cioè di tela fottile 50. braccia» • di tila grafta brac« 
da 25. Non fo fe ciò fi pofsa fare . 

XXXIII. MÉifl. Gii m*era noto un contratto così rpallato dì fo- 
cietà, e quafi voleva io ftefso fuggerirvelo , ma poiché co' voÀri 
dubbi me V avete impedito • già oa* ara pafsato di mente • £ giac- 
ché ma rtvata ritornato alla taemoria col dubbio prppoflot vt ft£> 
pondo eoa pbcere . E primieramente egli è più che certo euier qva» 
fio un contratto di focietà, nel mentre ivi la beneflante pone il de- 
naro , e la povera donna la fatica , l' indufiria , e tutt* altro , che fi 
ricerca a ridurre in tela quel lino. E fuppoAo ciò. che dubbio ne 
fata f che quefto contratto cosi da voi efpofto lia ìIÌmìio ì Lo cap^ 
rebbe anche ano fiotto • E perchè vediate aacha voi chiaramente 1* 
iogiufiizia di quefto contratre , ripetiamo per ora mia fola condizio- 
ne • che alla giuftizia del contratto di focietà fi ricerca ; ed è , che 
il lucro, finita la focietà, fi riparta fra .focj, o all'eguale, fe Io 
parti furono eguali , o a proporaloM di qoallo , cba ognuno ha po- 
fio , quando la porzioni fieno fiate difuguali : coficchè fe doe fieno i 
focJ, ed uno ha pofli 100. feudi, e l'altro la fatica coli* indofirta 9 
che vale j 00. , e 1* utile , .finita la focietà, afcende a feudi 100., 
toccano 50. feudi per cadauno: ma fe la fatica dell' altro focio va- 
lefse folamenta (cadi j|o. , in tal cafo il primo facio averebbe 66. fca* 
Mm9 ba)occlii,ad il fecondo a* avrebbe folameate 3^, e baiocchi , « 
cou difconete d'altri cefi di porzioni difognali* Ora vediamo follo 
parti d'entrambi i focj nel cafo da voi propofto. La beneftante pone 
di fua porzione come voi dicefte, feudi quattro, e bajecchi 25. .* e 
la donna lavorante che pone di fua porzione ? V è /lato , chi fi è 
.prefo r Incamedo di iMaliiiaoie soure , quanto ia circa ponga la 
luddetta lavorante di fua pana cotiMaduftria , fatica ed alcune fpefe* 
relle ; ed ha rilevato , che per andare alla Fiera a fue fpefe per com- 
prare il lino ; per farlo portare dal Mulattiere , e per la gabella d* 
eftrazione , e introduzione i per il calo ^ per accomodarlo ; per filar- 
lo; per cuocerlo filato ^ |per tefserlo ; per femola, grafso , e cottura 
( quali cola riftliteggoan il tanpo di «quafi otto mù ).ì catte 
. t9m. U Q% quatta 
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quede cofe afcinde U porzione della povera donna a feudi 6, e bt* 
joci^hi 17. Pollo ciò , è chiaro , che la donna lavoratrice pone di 
faa ptruooe più delia bcacton «no fenda, e baiocchi 92., ficchè 
• ffigtont di ftiufta focietà dovrebbe avere nel guadagao aot poriio- 
ne miggiore della beaefìance. Ma vediamo ora le porziani* Io mi 
fono configiiato con Donne timorate di Dio al pari che pratiche fui 
fare delle cele col lino aoHrale} e richiede quelle, quanta tela del- 
la foccile , e quaatt dell* gtofsa può rictvarfi da 100. libbre di liao, 
m* battilo rifpoao» che quando il lioo ia di buoni oondtstao » a 
iare uni tela di nove legami vi riufcirtnno 75. , o al più 80. braccià 
^i cela foctile, e di tela grofsa 40., o al più 45. braccia . Che fe il 
lioo fi crovi di poi di cactiva qualità , il calo è cenfiderabìle . Ciò 
prefoppofto fe ia benefiance vuole di fua porzione ficura , e certa , 
conw/roi avete dece» , braccia 50. di tela rottile , e 25. di tela or* 
dioafia« detta canaraccio , per la donna lavorante clie vi fella ? A 
farla grafsi , le rimane di tela foctile braccia 30. , e to. di tela grof* . 
aa.* e fe il lino fi è di cattiva qualità, lo che anche non volendo, 
può accadere» per la lavoratrice poco, o nulla vi rimane . Ma co- 
me 1 La benelUnte , che pone di fua porsione meno afsai della don- 
aa lavocaìita » cioè fendi quattro , 0 bafoociii 15. , ha da ritootaro 
.75. braccia di tela fra fotcìle, e grofsa, e la donna lavoratrieo « cbo 
di (vii parte mette afsai più, cioè feudi 6. , e 17. baiocchi , per cui 
fupera all'altra ppr uno (cudo, e 92. baiocchi, ha da avere folamen- 
:fe in circa braccia 30. di cela fra buona e ordinaria ^ ed anche me* 
^ aCiai , fe per dUgraaia il lino è di eattiva condizione? Pare a voi, 
che qui fia queli* egnagliaoaa tanto nece&aria al contratto? E vo- 
aendo più al particolare pare a voi , che la fnddetta coadìiione di 
doverli ripartire il lucro a mifura delle porzioni , fi ofservi nel ca- 
fo ? Egli è più che chiaro , che nè v' è V uguaglianza j nè la condì* 
aione lì adempie , che anzi ù fa tutco ali* oppofio . lo oltre un' altra 
:oondiaione fi alia mei i loci» corno Hanno al guadagno, cosi 
. flar debbono al danno , qoando fiegua fenaa colpa del focio ioda« 
ilriofo ; e inoltre , che il capitale Itia alla perdita di chi lo pofe , 
come ordina Sifto nella fua Bolla : ma fe accade , che il lino fia di 
. cattiva qualità , che cerumeoce può fuccedere , come diffi , anche 
con rotte le diligenze, che fi lucianoi egli è certo, che il jdaooo 
fton è poco , ritornando poca tela con poco Aocshio^s 0 tnttavia dov* 
è Bai cafo, che il danno lia comune ? Dov*è, che il eipitale Aia 
alla perdita della Benellaate , fe quefta pattuì fce una quantità di te- 
la fra fottile , e grofsa, che vuole onninamente, o riefca, o nò il 
lino ? V ho detto un' alerà volta , che bifogaa eisere liolto per non 
capire V ingiuftlsia di qaeflo ooniratto « 

Nè vale la lagione, che potrebbe addurfi in favore delle Beoe* 
llanti, che danno il Imo alla parte neirefpofta maniera , cioè che 
fono efse pregate a cosi fare dalle medefime doonicciuole , le quali li 
contentano, anzi s' oHerifcono a farlo colle fuddette condizi«ni favo- 
icv»U alle beaellaati» quindi lì pretende da queAe fare a quelle ca« 

ficà» 
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GOKFEREKZA IX. ^1 

fflt^ . Non vale ; imperciocché le poverella cosi s* ofleriicoìM t tpefey* 

chè (piate (oao dalla loro miferia, che , per efsere in alcuoe poco 
meno che intollerabile , le obbliga a flare a qualunque condizioae 
eoche la più (vaotaggiofa . £ quaodo fia così , come lo è iìcuramea* 
tt', le kiM Mce-deve pagarli per quello , che vale, come eoo Moo^ 
figoor Geooetti dirè io altro ooofimUa aeC» • .E S. Tommafo aoo . 
vuole , fìa veaduta una qualche cofa ad ano » che fi trovi io iiece(«) 
fità a maggior prezzo di quello, che vate ; imperocché farebbe io-; 
giuda la veadizioue: Non lictt venditi alieni in nectjjitstt tonfiituto 
firn aliquém multo amplius , auam vaitat , $ffit fnim injafls yitndéti^. 

(e) . Ora oel cefo fi venMewe io certo mM4 alla.dooM lefotacrt* . 
-ce il rioMOeata della poca tela per le fiie latielie»e iaduftrie ; Ofer* 
chè è povera , e bifognofa , le darebbe a prezzo più che ruprem9 ^ 
nel mentre le fue fatiche, e iaduftrie fono valutate « come vedem- 
mo, feudi ó., e baiocchi i7'% t tùtta la tela di Tua porzione ,prez« 
sita la fettile bijoccbì nove, e mezzo, e le grefsa 19. quatuiai» 
non valerebbe , ch« fcuii 9* » e ??• bajocchì .* con che avrebbe Boco^ 
più della metà di quello fi farebbe meritate. Bella uguaglianza / 
nondimeno fi vuole, fia qu;da una carità, che dalle beneftanti fi fa 
a povere donne. <\4a (ia detro in pace loro, fi è quefta una carità 
crudele, e fraudolenta, che incrujelifce coatro il proflBmo, confor- 
ma m altro cooltmile propofito dìee & Beniardioo : JMofs §f mift* 
fhmSM ifta , f«tf fitk fptci» pittétis , fubfidiì « Jf ekmtélii t$MrM pnm 

M$mum indigenttm crucltltter ftrpìt (h) • 

XXXIV. Nettampoco farebbe a propofiro il dire, che, efs?ndo 
quefto un contratto di focietà , potrebbe ia beaeftante , finita la fo- 
cietà , prima riporre da parte t quattro Icodi » a haj« 25.^ e pofci^ 
dividere il lucro e proporzione • Noa farebbe , diffi, a ^topofitOn 
foidvè aaehe la donna lavoratrice potrebbe fare lo fte&o ,cjoè ripor««^ 
re di parte il lavoro corrifpondente alle fue fatiche , per efser que« 
fia focietà fondata nella negoziazione del fecondo genere , cioè nella 
negoziazione artifìciaie, per cui fi ricerca e tempo", e fatica.* e po- 
fda àìnèmà'Sèf^iSi^^ E quando fi fKe6e così « il 

^ coamttd^àetl^iiiìSiffimo, i; la povera donna la pafserebbe alsei 
mes^lio . Pertàolo rivoltatela, come volete, o fi faccia il contratte» 
nel modo, che voi avete detro, fiamo Tempre giù dall' uguaglianza ^ 
e perciò giù fiamo dalia giuftizia • Con ch(^ vedete ancora efser vero, 
quanto vi di(fi fin da principio,^ e(ser la fitddetta una focietà affatto 
ijMlleta; tnghifta io confegpeiiiè » t peceanùaoia fw parto della ba« 
negante , che ih il denaro . 

XXXV. Di/c. Mi capacita non poco quedo fuo dire, e al certo 
la cofcienza non può fiar che male facendofi diverfamente . Mi dica 
però , come far fi potrebbe quefto contratto a falvare in cfso la giu« 

' XXXVI. Maefl, Almeno almeno dovrebbe darfi alla denòa lavo« 
irica 1» ftta gialla i^ietà ; cofìcchè le beoefitenie metta il lino , cvve- 

C c z ro dia 

(a) Qtiétft* li» dijdéh art» 4* sd 7. (b) To. i* Str* i4* art. ^. (ap. 2« 
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ro dia il denaro , e la poverella lo compri » e lo riduca io tela ; ti 
in fìae fi divida quefta air uguale . E dico almeno , poiché la don- 
na lavoratrice , fecondo il giudo calcolo fitto , come diffi » da per- 
fona fedele , pone una porzione maggiore di quella della beneflante. 
Perciò (t alla donna lavorante ù di la metà di tutta la tela , noa 
le fi dà aimiit di riè » the ami ricevi di meso / e totcìvoltt ere* 
éwAf pote&a bamit a far tU cht il coatrttio hkè giaflot a ica« 
ro per la eofclenza. 

XXX VII. Ma fé fpalUta focietà fi è il fuddetto contratto fatto 
col lino y molto più lo farà un conGraile contratto » che in un altro 
VSitft 6 h eolla canapa , e fi fa ^fito a foco cosi; Uoa baacfianto 
darà a Berta poverella tanta canapa , qnanu ne bifogna a far canto 
braccia di tela: Berta fila la canapa, cuoce il filato, V incanna, 
compra il grafso colla femola , ordifce , compone , e tcfse la tela : 
la quale finita fi divide così : due terzi ne prende la benedaate , ed 
uno ne retta a Berta lavoratrice : (iccbè la beneftanie prende brac- 
ina ffisinttfii a meato, a ireautii a meno aa prenda la povera 
Berta . 

XXX VKL Dì/a Cappita , Ci taglia molto fottile per li Poveri la 
cotefto Paefe ! e certamsnte non può efsere a meno non iìa qnefio 
contratto più ineiudo dell'altro* 

XXXlX^MétJf, CSosì è , figlinal mio « a non fsA dirfi diverfamen* « 
tif poiclià quando nel afo non fi voglia confiderar Berta come fo« 
eia , ma come mercenaria , o locatrice delle fue opsre in riducendo 
io tela quella canapa , v' è Tempre nel contratto una lefioae poco 
meno che enorme. £ vaglia il vero. A far loo. braccia di tela con 
canapa a io. legami ^ fecondo 1* informo di perfona pratica, ci va* 
gliono In circa óo» lib. di canapa ; ora a filare ratta quella canapa 
ci vogliono almeno 30. paoli: per cuocere il filato fi paga un mez« 
zo baj. la libbra: per incanoellarlo , ordirlo , e comporlo mez. baj. 
la lib. : per femola, e grafso b^j. 10.: e finalmente per tefsere due 
baj. il braccio» che in Itu'.to fo^nmano , fenza V imbiancatura, 57. 
paoli . Ma fe è cosi # che la donna a pagtrfi coma mercenaria me« 
vitirebbe paoli 57* « come» a con qual cofcienza potrà una beneftan- 
te renderla foddisfatta colla cefiSone di fole braccia della ftefsi 
tela? d'ordinario la tela fi pagt un ba;. per ogni legame, che però 
una tela a dieci legami n pagherà 10. baiocchi al braccio : e per 
coofegueaza j^. braccia fanno 33. paoli; ma è chiaro che dalli 
paoli per andare alli 57. v' è di calo due fendi» 0 baj. 40. ; dnnqoo 
qiul ragione mai af^fte la donna beaefìante a far si » cba fi ufurpi 
tutto quel di più dovufo per giudizia alla povera donna lavoratrice ? 
Ma entriamo un po' più addentro , e vediamo , quanto impronti la 
beneftante per la canapa , e (loppa necessaria a far 100. braccia di 
tela a io. legami • A tatto rigore per la canapa fpenderà 70. paoli » 
quando la canapa fi compri a ba;. la libb. : e dico cosi » poiché 
talvolta la canapa Ci ha anche a 4. baj. : ficchè alla prima ragiono 
la bsBcAaate fpeade foiameate 30» paoli » ed ha di fua porzione più 

di 66» brac* . 
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CONFERENZAIX. to$ 
éìéó, braccia di tela» e la laToraoce oc ha folamente ^ ^ braccia « e 
ri poM rppera» che vile 57* pioli* Bella ginftìzia, bella giufiiita! 
Ila COM IMÌ poè e^r giutto un contratto si diTuguale ! chengìoao 
replico , fi può «ter a lar si , che non fig gnai ìoiqn» in ptunt 
olafse ? 

XL. Dì/c» Non tì può efser altra ragione per quello , cfie Io io« 
tendo che quefie povere dooDicciuole da loro fiefse s* oàerifcono , ed 
ami Iboagiuraoo la benaflantì a dar loro dalia canapa per far 
con sì fatte condizioni, quindi fi crede lirti cariti in condefcendendo • 

XLI. Mgt/i. A quefta ragione atfatto infulfa già ho rifpofto poco 
avanti per rapporto al lino ; cui aggiungo , che la carità farebbe il 
' dar loro il giudo cotopeofo per le fatiche , che fanno in quel tal lavo- 
ro » fpecialiBeota cba alla baÌMftami rialce f nato mai Irmara van- 
taggiofo i potchè la nel cafo defsero alla lavacanti 50. braccia di ta« 
la , che nettampoco corrifpoode all' opera valutata 57. paoli , ri- 
mirrebbero loro 50. braccia , che a ragion d* an paolo al braccio fi 
veodei;ebbero 50. paoli ; leviamo ora dalli 50. lì ^o. , che furono 
fpefi per la compra della canapa » e ne rimangono toilo 20. : ficchè 
lo ^anaftanii nat fifo In^rataobeio 10* paoli , con cita anabbaro dnn 
tarai di piii fopra il loro aapitale : e oondinwno nn Incw si abbona 
dance , che viene ad efsere vut 6o* 9 pik al 1 00. » e che appena fi fa 
ne* traffici di mare » non è fufiìcieote alle moderne benef!anti , che 
anzi vogUotto anche di più $ e quefto cacciar lo vorrebbero dalia ve- 
na de*poveralll. Ma oh finHiita brietoona, cba è qnefta/ 

XLH. E così è in ordnw a darfi a filar. la canapa» o lino to qvt^ 
Ho (iefso Paefe» nel mentre fi fa filare pel terzo» coficchè fe nnn 
bene&ante dà a filare 15» lib. di canapa , dieci ne vuole la bene- 
ftante ; e cinque ne prende la filandiera« ove a conti fatti fi toglie 

50CO meno che la metà. Ed ecco la beila carità , che lanao le rao« 
eme benaftanti* E via li paghi a mifnra dalla fatica» t Ir fiuà c*^ 
rità . Seguitate avanti co'Toftri dubbi • 

XLIII. Di/c, In fomma tutto il mondo è paefe, a voglio dire; 
che per ogni dove fi fanno delle angarie, ed oppreffioai . Gran co- 
fa! Ma feguitiamo avanti con alcuni altri dubbi ^ che ho nc'trafRci 
che ho fatto cogli anifluli » avendone dati alami a cottimo , altri a 
non partito , e alcnni U tango nelle mie pofseffiani In fdtveifa ma* 
nlere . E primieramente tengo un pajo di bovi in ma mia po&affin» 
ne , ove un altro fi è del Colono , con quefii patti , che fe muore 
qualcuno , muore alla metà per cadauno , o muoja di qnelli , che 
fon miei , o degl' altri , che fon del Colono ; e delli due miei, mi 
dava ogtt*aono dar per ctafennonove coppe di grano, che fi cbìàmn 
cettÒBO de* fiovw poichè> vi è ancora U-coctiino del prato , per cui 
efigo parimente tanto grano ali* aano . Vi tengo ancora due Vacche, 
una mia, T altra 'del Colono, col patto, che per la mia mi dia oga* 
anno quattro coppe , e mezza di grano : e circa la perdita va quefia 
in comune, cooie. In». detto dct Ihioì* Non /o, fc abbia dato nei fe* 
non* La verità fi è» che fi fa cooronameiiie * 
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• XLIV* ÌÌ0i0» Hmk ri fidalt » figlinol mio , di que(l« « clit m 
cofa fi faccia comuoementé : poiché anche camnDemeQt» fi |mt «> 
Ma veoiamo all'efame. Pooghiamo , che quattro bovi fian tutti 
4ri, e quattro del Colono; toì ìq queAo cafo avrefte di cottimo ^6. 
cop^e di grano all'anno » che a cinque foli paoli la coppa ftano 
Dnidi i8. ( parlo feropre de* Scudi Romani ) • Avanti: Quanto 
vatotantt qnattio bovi ? Perfone tini perite mi luumo rifpofto, 
•bt un pajo di bovi quando ù paghi 4). , o 50* Icttdì t è na btl pi* 

10 .* ficchè due pa;a di bovi fi pagherebbero novanta , o al più centa 
Icudi. Ora veniamo a noi : pare a voi , ùi cofa giuftà, che per 90. 
icudi t o poco più ( fe puc npn fia anche meno ) poffiate efigere aa- 
malmence i8. kMì Per im eoifo ^mado G ritragga un cinque , » 
M è mi sna cfat-s e miodimeso voi volete « non a«m .mk 
ii«t non un 15. » ma un 18. , e forfè anche più, nel mentre pu^ 
cfsere , e che i bovi , fi paghin meno , e il grano fi venda più dei 
cinque paoli. Il Padre Matteucci dice, che il cottimo di due rubbi 
di grano per due bovi pagati per figura fo. feudi fia ingiufto » per- 
chè lo fepitta ccccffivo [*]: Or peatacc » cht onfa «mlKe Ànitp i f(t 
faputo avefse , che per due bovi pifMi 4S* t o al pià 50b mli; fi 
fofse efatto il cottimo di 18. coppe. 

XLV. Di/g. Eh Padre , r è ditf^erenza fra il cenfo , ed il cottimo 
delle beftie: il cenfo è quafi ficuro, che il cottimo non è cosi , Poi« 
chè le beftie poison faeiloieme morire ; oad' è » che fi Ila quafi lem* 
pre al pericolo arriichiandofi fnl fiato* - i 

XLVI. Misifl. E chi v'ha detto, che per li òenfi non v'è.peri* 
colo? come vi diffi nella Conferenza del cenfo, uno de' titoli a ri< • 
icuoter lecitamente 1* annua penfione ne*ceofi,fi è il pericolo di per- 
dere forte , e frutti , fe per un cafo forraito periise il fondo dei cen« 
lo* Che voi vogliate ém, ebe per li cenfi u perìcolo è pià raro « 
obo per le beftie , quello ve l' accordo ou cbo i oeiifi non pertfca* 
no (^uafi mai, e le beftie ad ogni momento muoiono , e per quefto 
vogliate un cottimo diforbitaote , in ciò la sbagliate ; poiché non è 
così frequente il fentire , che fia morto un bove, o una vacca , fe 

Sur non corra gualche influenza . Sicché la ragion del pericolo Don 
evo tnfpettavi ad efigere im ooitioMi coti anondanm • liaoltH fi» 
A'dà id alni il deaero in un negoiio , ove fia pericolo di perderlo» 
comunemente dicono i Teologi , che per quefto folo titolo può uao 1 
efigerne il prò, anche nel cafo, che !o dafse femplicemente ad im< 
preftito. Ma fapete , fin dove s' efte ade quefto prò? ad un ó. , ad un 1 
S* , e al più ad un io. al cento i e infommt a mtfnra del maggio^ 
99 « ò'minor pericolo, in cui retta il danaro: taotocchè ficcome per « 

11 nesmì di mare v* è più frequente il pencolo» cosi più s'efige di 
lucro; ma non mai d' ordinario trapafsa li 10., o 12. al cento* 

« Dunque fi faccia valere anche per le beftie quefto titolo, del perico- 
lo ^ ma poi non efsendo cosi frequente, come ho detto « e come fi 

^'pèr na beftimento, cbe fcmpre temo o d'eftir rìroliato dall'onda ^ 

od*e^ 

I fi) !• A 3^ $t 3« «• 93*' 
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^. C0NFEREN2ÌA IX té 
p d efser incendiato dal fuoco, o d'efser prodtco da' Corfart , il dw 
fuccede oca tasto di rado, anche talvolta a' legni di bandiera (icura 
«per cagione di que' Pirati, che non riconofcooo alcun Re, i quali 
narcì^,s*jppelItiio«baftdtli 4i oulrts moa efsendo, io diceva, cosi 
iìrequente il perìcolo per lo. befUe, ttoa ctpifco^ iè mai capirò , eoa 
qua! cofcienza fi pofsa eCgere un prò , o fia ^octiobo ttuno abbondao* 
te . Io farei d*avvifo , che fe fi efigcfsero 6. coppe di grano, dfSt. 
libbre Romane Tuna, all' anno , che verrebbe ad efsere circa un i^. al 
canto, potrebbe pafsare, efseAdo anzi una u(sa molto abbondante, 
iion foto nfpaice at canfo , la di cui peolioM iiipera anzi più del 
doppio , pa cst/mdio io lapporto a daifi il denaro^ comò dtffi « 
negoziare con pericolo afsai maggiore. £ cosi in OfdÌM alle Vacclis 
potrebbono baciare per cottimo al più }. coppe all'alino per cadauna. 
9.uefta pratica prefso a poco corre in alcuni Paei , e fiecialmente 
iB Ripatraofoiif t ove il cortimo de* bovi fi è d* uà quarto di coppa 
per feudo , qnal qoano ìtri fi diiiM o^o • « Mi lo appelliamo prò. 
venda ; ficchè per un pajo di Bovi dtU« Ytti^ di 50. feudi,*' fi pi. 
^no jo. coppi , o prò vende,, cioi coppe , o quarte dodici e meiM» 
E così con proporzione delle Vacche. E ciò a tenore dello Statuto 
di quella Città • Aiwi yi, fow> aljtfi Faefi > «e* quali detto eottimo o 
penfione è fiiM^I^rowncie , nelle q^uaii i Pa- 

droni danpo ludp lolite .-di Oavoro gratis « fenaaecfcè'iG^i corrtf. 
pendano alcuna peotìoae, come. dirò , fe difcorreremo fidle Colo»)o« 
XLII. Io, fìgliuol mio, mi fervo di que Co termine Oo/rrm*. per* 
chè fosì fi dice comunemente ^ peraltro io buona morale quel dar 
le baflie per una certe pendone annua ^ Ce. in denaro, o in arano, 
q m altra roba , fi de^t dir propciafllMM Ineatìone : quindi (i deb- 
^00 ofservar le fiefse regole, che per locare, o affittare iMa oual« 
che cofa , fpecialmcnte che la cofa locata iìa buona all'ufo, per cai 
fi di : che aia al pericolo di chi la dà : e che fi corrifponda un* an- 
iiua penfione. E qui ora Oa la difficoltà, cioè che la penfione Ce 
onefta, e j|o«a}MÌrerofbìunte: ovvero fia la penfione a proporzio- 
ne della iiiasffio«i«. minore abbondanza* cbe fi ba di quelle «ofa 
Mi fpiego : in alcune Città afsai popolate , ove rari fono i caiàMeiN 
ti , che non fiano abitati , gli affitti fono cari , cioè fi pesano afsai* 
1^1 contrario poi nei Paefi fpopolaii le cafe fi affittano , 'ome fuoì 
dirfi, per un pezzo di pane. Nella maniera ftefsa fe in qualche luo- 
go le beftie necefearie aUa colto» «00 fi illfovafsero , certamenio 
» • ; « cottimo fi potrebbe efigere qualche tOk 
di più degli altri luoghi, ne' quali ve ne fofse abbondanza . Ma in 
alcune Provincie non vedo, che fi fcarfeggi di tali beftie, che anzi 
1 Padroni de podere vogliono effi fteffi dare a tutto cofto le beale 
1 Coloni.; onde non lo come pOlsono poi alzare cosi a rigore il 
.flottuno, o fia la pennone,. Aacko & Bemardioo accorda qualche 
penfione per le beOie di lavoro» die fi danno ad altri, tfa poi li. 
mita: Dummodo c^mUtOw. mm iumm m mmitfmé mn$td$ U)^ 

(a) r#. 2, /tu 40, i* . . , 
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dichiarando con ciò il coatritto tCset lecito , purché la peafìone non 
fi a troppo gravofa, come appuACO io ftimo, e Mtkù foftoiio, fii ad 
c«ib ila voi propoflo. * 

XLVIII. Difi» Mm crat rè qneSo ? lé mi figuro , che quefta poa^ 
fiooe di 9. coppe di graao per ogni Bae t t ^ quattro e mena per 
Vacca (ia iUct introdotrt fm dal principio , o almeno da* ttnpi ibi» 
fichi i onde non vedo , come non pofsa efser lecita . 

XLIX. Mat/i, Il voler giuftificare un ufo per ragion d'antichiti» 
non Tempre vi fi riefce bene in fiflefso alle circoftaoze» che al girar 
degli Mai é moHMiMb'flN^La fltftt Saott Chitfi hadofoto ma* 
dincare certe Tue difpniiiiai» foichè febben dappriaoipio rìnfctvam» 
nella loro efatta orservanza » tuttavia colla mutazione de* tempi , e 
per le alcie circoiboze fi fono refe alla fiacca natura troppo gravose : 
casi è in rignardo a* digiuni , che una volta erane talmente frequen- 
ti» che fi lieafaao anclie più volte la fettimaaa intinto l'anno» coma 
dice S. Leone («): e in ordine alle open Msfanam» che fi leggo* 
Bo ne* Canoni antichi, Ja Cbiefa fi è lìpOfCata in tutto al giudizio, 
prudenza , e difcrezione de* Gonfefsorl , come fi 'Ita dal S. Concilio 
di Trento C^)« Quindi Benedetto Xllf. nel Goncilo Romano tir. 
t*i5. de jnrec* c. a. cosi ebbe a dire : RfprehtnfMi non ift^A fitundum 
gmponm mukfmts mèi id mttffuai , vti u$Hm tupèfiti , <o»fmimÌh 
JMit Ugft f$téndofu» véffmmw km§tm 8 Ipf* inìm Dm» , €f D— 
mhuit dttrnus Ltgiftf n§fttr t» ih ^ fU£ vitni in teflsminto fìttut- 
rtft, poflmodum mmtavìt im nov». Egli è dunque vero, che al variare 
da' tempi fi vanno a variare talvolta le difpofizioni ancha le più Tan- 
ta^ On fi «(servi tm poco fulla quantità delle beftie di lavoro , e 
Ibi prezzo de* grani degli antichi lampi, a dei teinpi prefeati. Cir- 
ca ù beftie di lavoro le ne' tempi nuNidati ve ae'fia fiata foarfei» 
sa, o abbondanza, io a dire il vero non lo fo , pofso bensì coniee« 
turare, ve ne fia data fcarfeaza . Ma in ordine al prezzo de'grant 
ao(«o dire con ficurezia , che da molti anni addietro fi è Tempre alzato 
UtM ribaiào^ Poi io ibao fiato affiearato da peiloae aaoor viventi, 
la qaali fi rieaidano, che ne* primi anni di loro eil il grano fi ven* 
deva 15. 20. , e al più 25. baiocchi Romani la coppa , mifura , co- 
me ho detto, di libbre romane So. E per li tempi più addietro fi 
legge U nefso nella Storia . Intanto fuppofio come certo , che il pret* 
so de* giani aaticamente fia fiato cosi vile , e che probabilmeate vi 
£a fiala fedrftata di i>eftie da lavoro, aoa dev*ofsere meraviglia , che 
il cotti BM a p a nC oBe d'aa Bue fia fiata fiftau per 8. o 9. coppe di 
^aao *noue; poiché prezzato il grano anche a 15. ha). la coppa, fi 
lucravano due foli feudi romani per bue , e 4. feudi per due buoi ; 
iicchè un 4. o al più un 5. al cento , che è la penfione ordinaria del. 
caafo. Bla ia oggi chi bob ù, che il ftuiBO da*gfaai , refpetiiva* 
aiente a*jMmpi aatichi, è crefciuto a diimifora r* Per ^ molto lampo 
nella mia 9tà il prezzo fi è raggirato fui 5. paoli in circa alla cop* 
pa^ BM .poi foao degli aani» cIm è andato fempra acefccado, dirao« 

dacché 
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docchè ^ giunto a vendcrfi fioo a io. a iz. e anche t^. paoli la 
coppa , fcQza che mai (ìa ricoroato ai 5. Or vedete » figliuolo , che 
nocabile divario è mai quatto ! Rief^pe gravoft la peoiìone del cotti- 
•M t pftisaif il grano a foli paoli 5.; quanto più farà gravoft, (è 
detto pretto crefce « anziché dimmuifce : Ma (indirà , e perchè non fi ha 
da feguitar l'ufo antico? Come vi difTt nel trattato degli i^ffìrti, fe 
r Afhitiiatario per più anni patifce notabile difgrazia nel campo af- 
fittato , deve r AfBtiuante diminuire a proporzione la ^enfione : dun- 
anche nel aio» cfscndo cttfcittto a gran farli il prtzxo dei 
§ruii Mi danno de* Cotcimatari , perchè non fi diminuifce loro la " 
peofione ? Monfig* Antonio Colónna Brancinforte PreCdeote d' Urbi- 
no neir anno 1766, ^ nel qual tempo vi fu fcarfa ricolta di grano 
nella Marca Anconitana, rinnovò un Decreto già fatto da Frinceko 
It. Duca d'Urbino nel 1 590*9 e poi confermato dal Cardinali Co- 
Haguti nel 1Ó48. , ove 1& ordinm» ciie In queir inno totti/queì » 
che avevano beftie altrui i cottimo « non fofsero tenuti pagare fe non 

, due foli terzi detP annua penfione , recando affitto difobbligati per 
l'altro terzo, li qui fi noti, che appunto nei tempi dei Duchi d Ur- 
bino come fi ha dalla Stona» il grano fi vendeva ad un prezzo afsai 
vile i e ciò nott èAiMn ll*èiiin Once tttefa la fcaifeiti ttbifsò In 

^ peofiono ai foli due terzi* Ora ripeto» peichè anche adefso non 6 
ribiisi, attefocchè i prezzi de* grani foB» cosi crefciuti » cht a* Colo* 
ni recano una perdita coofiderabile ? 

• L. Di/c, Mi fe il prezzo ritornafse a quell'antica viltà, ficchè il 
grano fi vendeise io. o 15, baj. la coppa, più converrebbe , che ì 
Padroni fe »9'9mMà*fà»»rw»Èw V4à^ - 

!.[• Mtifl» Avete pur detto una qualeht cofa a dirittura . Tutti#l« 
vi rifpoodo in prima , che quefto ribafso così vile ne* prezzi del gra- 
no è afsai difficile , ritorni più , efsendo afsai difficile , che titornì 
quell'antica univerfaie abbondanza di ricolta ; conciofiacchè i tepent 
dimagrifcono piuttofio che ingraffino • Io fecondo luogo rimetto qui 
i Padroni delie beftie a richiederà tra poco al Uro cuore , fe fi con* 
tttttafscfo del grano , o pinttoflo preteodersero la penfione ia^ denaro 
a rìgione almeno d* un 10. o anche più al cento ; o fe finalmente 
volefsero dare in apprefso le loro brftie di lavoro a' Coloni . Io per 
me, attefa l'avarizia fatta pur troppo familiare, come dice lo Spiri- 
to Santo : Omnes Jludm mtnith , direi , che lo qucfto cefo I Padro- 
ni s* appiglierebbono al facondo , o almeno al terzo partito . Ma per* 
chè giudicar male non voglio di niunn , perciò in quefio mi riporto 
alla loro cofcienza . Intanto però ficcome qnefto prezzo così variato 
notabilmente ne' grani fi è per un lungo corfo d' anni ^ cesi pare 
giofto , che venga diminuita la penfione ne' cottimi , per non cadere 
in una lefione troppo enormi: dovendoli qui prender regola dallo 
leggi degli affitti « ficcome v* ho detto pocanzi. 

UI. Di/r. Ma non fo Padre, (e ella abbia confiderato un gran 
vantaggio , che hanno i Coloni con le befiie di lavoro : ed è T ufa 
che ne fanno coadauimeACc sì con carriaggi , che neii' andarci a gior- 
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nata ael campi altrui . Soa tali e taati quefii utiii , che soisono 

n« fgravtrfi 4il ptfo della quota » cho corrifpoodono 

LUI. Maijè, Si vede figliuolo» ch« voi avete uoa tefla piccoliV 
In primo luogo parlando de* carriaggi , che fi faooo fuori della pro- 
pria porseffiooe , e dell' andare a lavorare i campi altrui , vi fooo de' 
Padroni , che II proibifcono a' refpettivi Coloni , benché feaza niuoa 
cagione» poiché i Coloni pagando il cottimo di quelle beAie» pofsono 
liBffvirfeoe a loro piacere , purché non menchioo ai doForì della Co- 
lonia . Inoltre gli utili , che ne ritraggono « fono forfè de* foli Buoi ? 
nò certamente, ma fono iieir aratro , della perticala , del carro, e 
più d* ogni altro del bifolco : e in fpmma Tono frutto più delPindu- 
ilriai che d'altro. Il folo Bifolco coda al Colono fra cibarie e fala« 
^ almeno 45. feudi romani anatii ; e cosi dita con proporzione dell* 
Erbarolo per d. meli : olite al mantenimento del carro» dalli parti* 
caja , delle corde , e de' ferramenti . Quindi è che fe lucra qnalelio 
cofa , fpende ancora , e fpeode più di un poco ; onde que^i utili , che 
poi fono incerti , non poisono dargli alcun refpiro in rapporto a dover 
pagare la penOoae delle beflje . Pinaloaence fe fofsero veri quedi 
Bieyi «ant^^ i^yn/b)^ k yMf^iki ritenere a loro fpefe i Buoi, a 
poi mandagi^^^oir l^a ht datti «arriaggi e giornate, anaic* 
chè obbligare i poveri Cp.loni a prendere le loro beAie. £ nondi- 
meno così è , eh efTì forzano i Coloni a prender da loro le beHie di 
lavoro per averne un si ecceffivo lucro, non fenza notabile lefione. 
£ che fia «od* Piccmi figliuolo fa un Colono prendefse a cenfo 30. 
iicndi Romani, co* quali pofcia comptafae nn pajo 4i Bqoi. quanto 
pagherebbe ali* anno? All'anno per ogni cantina jo nel canto comu- 
nemente fi pagano 4. o 5. , ma ponghiamo 6. : Sicché con tre feudi 
annui pagherebbe i frutti di detto cenfo di 50. feudi : dunque eoa 
tre feudi romani all' anno avrebbe in Tua balla due Buoi per lavo- 
rare per fe , e par Altri , e per far da' carriaggi con fuo utile • Oh 
mio Dio ! Eppure i Padroni nettampoco par mi Bue fi conuntano 
di tre feudi , ma ne vogliono io. 0 più accora» fe i prciii da* gra- 
ni non avranno del ribaiso. 

LIV. Udite figliuolo, come codefti Padroni fono flati condannati 
per togiufti opprefsori dalla Univerfuà di Sorbona ia Parigi .Vi 
ilato chi due anni addietro fi è prefo Tincomodo di proporre quefio, 
cafo alla fuddetta Uoiverfità.* yiUieus CoUnus indi^et òtjiiis^ uu /ma 
Bovis f éd prxdig éxcoUnda. Domìnus prxdiì o6IÌ£at di^lum Co/«« 
num y ut accipiat boves fuos J^c patio ^ quod fingulis annts folvat prò 
guoìtbit lovi pottdus frumtati tiùrérum 6^0, , valoris falttm fcutorum 
nmmwum fmUuèr tum dimìih. Qiucritur an Jufli y io v*l maxime quia 
pùtifi Ce/onar iskrt dt propri» di&as étflìgSf fieui Mot m^ttum , alié» 
^ut tnfìrumtnta ; vii pottjt aas habm dò. sliis prò minori ptufitma ì La 
rifpofla a queHo cafo eccola originalmente ; uditela bene , mentre 
ora ve la leggo : Rtfpondtnt Dotlores, bi/c» in circumfìantìis ir,;ufli' 
r«, & vtxatierùs autbortm ijfi Dominum , ni fi dantna , t^ua toìltrat Co. 
dwuft Cohuié btmfitium éliiuufi tmpitt/tt, ^ txftipiut» Succinta, 
* . . ' . rifpn- 
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rifpofla ma cfiUrt e lampante più che la luce del Sole di oiezxe 
giorno, nulla ofcuraDdoIa la limitazione, poiché come forfè vi farò 
vedere, in oggi fpecialmente i Coloni, almeno ne' Paefi Marchegia- 
DÌ» d'ordinario dai prcdj non ne hanno beneficio, o fiafgravio, ma 
perpetui feafibili angariamenci • Ora eh» ut étf voi figliiiolo ? >> 

LV. Di/e» Cappita ! mi bragia un poco cotafta rifoluzione Sorb^v 
ntca . Spero però di ufcirne . Io ho mtefo dire , che la S. Congre* 
g|azione del Concilio rifpondendo ad un cafo propoftole (opra il cot« 
timo de' buoi , che appella altresì eoUatìco , che fi fìfsava per ott« 
coppe di grano • abbia rtfolnto » che fia lecito • Ciò prefuppoflo deve 
ceCsara ogni dubbio , quando il cotcimt » o penlSoiit fi riduca alla 
detta quantità di otto coppe annue per ogni bus» ■ 

LVI. Maefi^ Bene, bene; io già fo, che uno, non mi ricordo 
ora quai Vefcoro, fece alla lodata S. Congregazione il cafo accom< 
pagoato da alcune condizioni , fra le ^uali uaa è , che il Villano 
debba fiare al al ctIo« che atl^accrafetmeiito del bue; ed m* altra 
còndìxioae fi è, che debba pagare di cottimo otto coppe annue di 
grano per ogni bue. Ma fapetc voi , qual fu la rifpofta ? La rifpofta 
è veramente degna di quel Sagro Confefs» . Dice dunque così : affif 

vé td fmnhiit^»^^eS6èm^ Italiano è quello : // contrsm Ì Uà' 
lo» purché i pitti fttn» iìufti^ § conformi alls dothiw dw' Stgri Ceno- 
ni. Sicché la S. , Congregazione non ha dichiarato afsolotamente le» 
cito il Contratto , ma condizionatamente. Rimane perciò a purgare 
la condizione colla pietra del paragone de* Sagri Canoni : il che noa 
riufcirà nè a voi, uè a' voftri Teologi « come è riufeito a* Teologi» 
ohe ftaano per <ta»Koart (èate«M ^la CUtiMìItmMricatl fra «li altri 
•elle Tue DeciOM-odlcel lance alla deci(L ^ml ftjqaefio fiefso cafo ^ 
che poi colla legge , co' Canonici e Legali , e co^ Teologi rifolve 
efsere ufr-vo. fpecialm*nte per la condizione, che il Villano Aia 
alla perdita anche ne' cafi naturali » o fortuiti ; e per 1' altra dì dover 
pagare una peofioae si ecceifiva» Pattanto noa milaatate U ragione» 
dove non V avete. s 
' LVIK Peraltro non liete folo ti aboTare dr queffa rirpoAa mala* 
mente intefa , non fo fe per ignoranza , o per malizia . La verità 
però fi è , che in alcuni Paefi vi fono Perfone , le quali appoggiate 
fulla de(ta rifpofta fieguono a dar beftie con quefti patti , che i Vil- 
lani cottimatarì. fiaao ceooti reftitoìre le befiie ( udito che fpropolU 
fo > della ftefsa età , e giovanezza , come ^aando lo ebbero ìm 
confegna , fenza che mai abbiano ai invecchiare , e molto meno a 
morire : in fomma cofloro vogliono , che ii Colono faccia un mira- 
colo 'y ma perchè quefto non lo farà , perciò dovrà pagare : ed ecco 
un capo falvo il più briccone del Mondo • Altri vogliono , che i 
cottimatari fttano « noa fola* a( calo , fe la haftia deteriora » nu aop 
che a rifarne U netà » (e muore, benché morifse per pnia difgraiia» 
facendoli entrare a parte del guadagno , fe crefce nel prezzo . Que- 
Ao ancora è adatto ingitt(lo> ou^a o^anie che il cottioiacario Ti fac- 
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eia entrare a parte dell' accrercimcato » poiché a quedo deve corrifo 
pondere foiametite la perdita dell' indafiria e fatica , quando in cam- 
bio di crefcere i ami cali di presto , e ooa mai che debba pagare 
^ rata il calo» e molto meno che 4ebba rifara per neaia befia » 
noreodo anche per pura difgrazia , o naturalmente . Sa di che parU* 
chiaramente Sifto V. nella Tua Bolla « ove proibifce in quefti contrat- 
ti qualunque afficurazione , o rilevazione anche di parte.* Dtmnsmus 
^uù/iumqm pacìionts poji htc intundMS y per quts (JVti^ituf ptrfonìs fra» 
imiièms Mntm§IÌM , ut ttism' /«r/iifra ee/u ^»§ml!òet féHufÉm nHtignit^ 
ftphéi* ./tmptr inttgrum e fth ftiipt$ntt rtfiituatur^ Ctt, Su dì <€he 

appoggiati molti Vefcovi hanno fatto ne' loro Sinodi una confimile 
proibizione psr le loro rilpcitive Diocefi . E p;r tacere d' altri re- 
' chetò qui la difpofizione del Card. Benedetto Lomeliino Vefcovo di 
Sarfint» il quale nel fuo Sinodo al capo zj. così ordina: ntc locn* 
tur mtìmMÌì§ifub prtfM tmm péS^^ ut S»f dtnth ftmptr /ah» 

fin» pericul» rtm»9ttt • Quindi bada, coms in quefio cafo dico a6al 
bene V Oiaolomo eoa fiaido» che il Coafocio perda V opera. « 
culla più . 

LVllf. Alcuni giuflifìcano quedi loro patti cesi ingiufli per rap« 
porro a condannare il Confocio o in tutto, o in parte » fé muore la 
4eftia per quilunque. eafo, col pretedo che il Coofoeio cottimatario 
tbbi'a cara alia beAia, e non la Ara pazzi ; ma queHa è una r^^^ìone 
di niua momento, poiché quando il confocio fi fa (lare ali' utile , fe 
la beftia crefca , quefia fperanza bafterà a far sì , che v' abbia tutta 
r attenzione • Che pofcìa fì voglia , che il confocio cottimatario dia 
" alfa perdita per la netà, fe muore la beftia , egli è Pt& cbo iatolle* 
rabile , poiché oltre quanto fio dettè con Siilo» fa il'aopo fapere» 
che nel cottimo d'nna beAia, come nell'affitto d* una cafa, s'entra 
1>ens) nelTufo, ma non nel domìnio, che refla al Padrone; quindi 
%, che (ìccome fe ruiaa una cala fenza colpa dell' Affittuatario , ro* 
ìrina all' affìttuante , cosi fe muore una befiia fenza colpa del cotti* 
jmatario , devo morire al cottimaQiet cioè - al Padione • Qjiaft* è la 
regola iti buona morale, e fecondo queda s' ha da mifurare qualuo* 
que Contratto di queOa forra in dindolì btùìt a cottimo , fenza che 
;i cotrimatario v'abbia in quelle beflie alcuna parte. Perciò quando 
1} voglia fare, che anche li cottimatario Hit alla perdita p:r la fua 
parte , bifogna fare , eh' egli fia a meato eoa Quelle beflie , e vale , 
« dire , che ve n* abbia la metà « coficchè fe looo g. due bc^vi , 
imo Ca del Padrone , e 1* altro del Colono per cui il Padrone Hefsa 
in cafo di bifogno potrebbe sborfare la fua metà , come già fanno 
moiri veramente affezionati a' loro Coloni ; ed in tal cafo muoia 
«ìualun^ue bove , farà in danno d' entrambi , purché non fia eoa 
colpa di effo Colono* In qoefta maniera i Padroni ftan fieuri , cbo 
ì Coloni trattino beoe le bedie , efsendo inrerefsc anche loro ; té 
il contratto farà giuHo ^ purché il cottimo non fi paghi fe non per 
quella parte , eh' è del Padrone. Ma qui fa d'uopo, mi fpieghi un 
poco.* Quando io dico di chiamaiiì da'Fadroai i loro Coloni a parte 
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delle beftie , che fi tengonp nella pofseffioae , intendo di parlare di 
quelle beftie, che foao utili aache a* Coloai o io quaaro agli allie- 
vi , o accrercimeoti , ovvero io quanto all' ufo « che ne faaao per li 
bifogai si étìÌM p«(stffioM, ch« iella iifa; • aoti altrhnesfi isMa- 
do« fit |»tr quwbt beSia, eh' è bensì utile al Padrone, ma al Co* 
lono o niente, o poco giova; e farebbe fe un .Padrone ritenefse a 
parte col Colono nella pofseffiooe lio cavallo di rifpetto , atto (bU 
unto a cavalcarfi , e non altrUneati a far carriaggi, e altri ufìfìz| 
bifognofi al Colono . Sia pertanto la baAia utile egualmente al Co* 
lono, che al padrone, ed il contratto (arà ciotto. Bensì fe il ft« 
drone fi ferve di qiella beftia , che fta a aos Htito» egualmente 
che il Colono , non può efigerne il cottimo nettampoco per la Tua 
parte, come lo può, quando Tufo di efsa fia foltanto per il Co!o« 
no* Alcuni hao detto* che io queflo contratto, ove il Colono ha 
la parte delle beftie , non wì fia la giufla egualità » per la ngione f 
che* quegli vi pone di più la fatica « e riodufiria. Queflo è vero, 
ma fìccome è una ìnugua^lianza di poco momento , cosi pare , pofsa 
paTsarvifi fopra. Tanto più che qui fi tratta d' un lucro, che noia 
(olo da fui puro accrefcimeato, ma ancora è afsai incerto, doven* 
dofi ricavare ^4a beflie , che ù tengono da' Coloni alla fola fatica , 
come fono i Bvoi • E non f parla mica delle bedie da frutto , eo* 
me farebbe utia Vacca , o una Vitella , da' quali G attende o il par« 
to , o la crefcita rifpettivamenre ; poiché qui s' ha d' aver riflefso 
all'annua fatica, e cufiodia del Colono ; fu di che credo , ritorne. 
rà altre volte il difcorfo . £ per ora fe non avete altfo da obbiettaro 
lu i coftnmi di btftie da lavoro , feguttate con qualche tkto dubbio • 

LIX. Di/c, Per rapporto a* cottimi di beftie non fo che replicare » 
avendomi ella fretto per tutte le parti ; onde pafso a proporre nn 
altro cafo : ed è, che tengo una cavalla prefso un mio Contadino» 
pagata però in comune 9 ond' è , che (e perifce , perifce ad cotram* 
DI* Paga egli tre fole coppe di grano 9«r il cottimo, attefocchè por* 
ra tutta fona , cioè il pefo di feì coppe di grano . E gli fo pagara 
folamenre tre coppe , perchè è in comune , che fe fofse tutta mia « 
pagherebbe Tei coppe. I feti poi fono in comune: e Ì0 fteiào fi è 
dei feti delle vacche, che fi ripartono all'uguale. 

LX. Mae/ì. Figliuol mio , ditemi in graaia : che cofa fi paga una 
Cavalla? A mio pareti eoa is* feudi in circa fi ha una gran Ca« . 
valla : ficchè voi avete fu quella Cavalla al più S. feudi ; e per 8. fcn« 
di efigete tre coppe di grano , il quale prezzato vilmente a $« paoli 
la coppa, rende 15. paoli: ficchè a farla fcarfa lucrate un t8. per 
cento . Qjui ancora direte , che fi fa pel pericolo ^ ma io , oltre quello » 
che ho detto , foggi ungo , che il pericolo Te vi è per voi , v*è aa* 
che pel Contadino , che avendo la metà della Cavalla , vien' a neh* 
egli a perder morendo . Poi permettete voi al Contadino , che fe aa 
ferva a far vetture, carriaggi , ed ogn' altro, ove pofsa lucrare ? 

LX[. Difc. La Cavalla 1 Contadini dcbbon prenderla a benefizio 

della Porseflìone » ed a lucrare co' feti » e non per asdarcl g'r^.^. 
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eutt'il dì con Tettare, c carriaggi; taato più, che anch' io debbo 
fervirmene si per far viaggi , come per li bifogai di cafa . 
. LXIL iÌÉijl> Appuoto qnl vi volevo • Come f il Coatadiao vi paga 
dìtlla voflia mttà il cottimo anche ecceffivo , e poi nmk Mm voleto 
«•i liffvifViBe» che forfè farà più della metà dell'anno, ma ancor» 
gl'Impedite di far vetture, e carriaggi, per li quali potrebbe lucra- 
re qualche cofa sì a compenfar l'aggravio del cottimo, come a ri* 
hiH delle molte fpefe , che gli corrono per governarla ? Oh giufti* 
lift M Mondo ioiqua , ed inginfta ! dov* è qnì 1* egoaliti ^ 

LXni. Afcoltate bene» fisliool a|ìo« che ora vi ripeto mllt'ré^ 
gola, che sì nel) a difsertazione, che in Ha da principio di queile 
Gonterenxe vMnfegnai , e Torrei dirvela mille volte, fenzacchè mai 
fofse fupeiiluo . la contratto ontro/o , (jualunoui fiafi , i* o[firvi F 
Éguàììtà ftM i CmUTÉWti^ t farà fmprt ìÌm/Ui Si tolgà /' egualità ^ t 
ftmfn ^ t p§§ fimprt farà hgillfi»^ ^UftlMflU ptm vi fi aggiungt » 
Adunque 1* ugualità, ed tt|iialìtà aritmetica, come parlano i Teo* 
iogi , fi ricerca a render gioflo il contratto onerofo j e al tr irnienti 
farà Tempre io^iudo ; purché a quefta ugualità non fi riaunzj fpon- 
ttaeanente» cioè per libera elezione, procedente da animo liberale» 
« grato f o «00 mai indotto dalla ne^effità da oso de' CSontraenti ^ 
OMBO farebbe « fe uno volefse pagare dieci una eofa » cho vale fola* 
mente otto» xolta però queda volontaria efplicita ceffione d* ugua- 
glianza , il contratto , ripeto , farà fsmpre ingiuflo . Se voi terrete 
ben' a mente quefta regola, mi riprometto di certo, che noo mai 
sbagUereit in aopnfto m* voftri craffiei » fieno «li compri , o di ven- 
dita , o di fooitm, o4i cambio , o di cenfotO tK qualunque altro ima» 
ginabile contratto onerofo . Ma feguitiamo a rifpondere al cafo . Per5 

LXIV. In ordine ai feti, che provengono dalla Cavalla ( Io flefso 
iìa de' feti delie Vacche ) a fare un^ giudo ripartimento fa d' uopo 
veder bene , che cofa fa il Colono intorno a quelli . In prima noa 
fi itcn in dubbio, che il Colono, efsendo padrono di maiia cavalla 
^r averne pagata la metà, entra altresì alla metà egMlo del feto, 
quando partorifce : e fe quefto fubito nato fi potefss ripartire , non 
ci farebbe che dir nulla. Ma dovendoli dividere in denaro , che me- 
diante la vendita fi dovrà ritrarre dopo qualche tempo, è aecefsa« 
fio veAMt , cho codi in quello frattempo faccia il Colono intorno n 
quel feto. Afcoltate figUitolo: il Colono deve cuftodirto e guardarlo 
o per fe (lefso, o pel fuo Garzoncello : todocchè incomincia a man- 
giare , deve governarlo er con fìsno , or con erbette frefche del pra« 
to , qual pafcolo è tutto fuo, poiché del prato paga il cottimo: de« 
vt comprar più corde, e per il leto della Vacca deve comprare aa« 
cora una morfa almeno, la qnaU poi in uno colla corda reda d'or* 
dinario colla beftia medefima, quando fi vende: deve finalmente 
portarlo alla fiera , e fe alla prima lo vende , è una grazia fpecisle 
di Dio, poiché per lo più fi va a due, tre, e quattro fiere, ove fi 
coafumano le fcarge, i vediti, le giornate, e la borfi fe ne rifen* 
to sì per le cibarie > che pei le gabelle* Ma ^nefte fpefaiellc, e con* 
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COHFERENZA IX. iij 
fttini, che ha fatto il pomo ViUaao» thi le ficoapioriS a fub i 

forie egli obbligato? 
LX V. Di/c. L uCo è cosi » che il Coatadiao pea fi a tutto • 
LXVI. MÉtfi» Voi U voltM coirolb» iht i« noa ci iprite gli oe« 
chi , Tufo vi manderà a cafa del Oemoaìo. Della cavalla perciiè il 
Colono fé ne ferva ( Io ftefso delia Vacca ) vi paga il cottimo ; mg 
del Poliedro, e così della Vitella che fcrvigio ne riceve, per cai 
abbia a perderei e tempo , e roba, e quattrini ^ £ vìa confideratela 
bene avaDÙ a Dio j e vedrete la difuguai^lianza nel ripartimento • 
Ma fui modo di dividtrt il lucro provouraig di* liti cifdo« elio 
▼erri opportuna i' occifiong di dlno foakht gltn golg più immUn 
snente in apprefso % 

IX VII. Di/e, lo reflo eftatico , e fuori di me in fentlre da uni 
parte quanto Ella mi dice, ed in veder daU* altra come fi opera* Ba« 
fta • io ptoCerò poffibilmente al rimedio , e però ora dirò un altvo 
dnbmo» Ella ha detto pocaoait che liwehbe cofa iogiulU » fe fi daf« 
sero beftie a cottimo con patto, che morendo qualcuna di efse per 
qualunque cafo , debba il Cottimatario pagarne la metà . Io a dirla 
ho dato due miei Bovi ad un mio Colono con detto patto già ef« 
prelso nella polizza, ma poi non ho iotenziotfe di condannarlo ef* 
tivameote alla fiiddetta eaetà » la ealb che gotiche heftia norifte pet 
pura difgrazia , o naturalinente • B Intanto ho fatto cosi » acciò il 
Colono abbia dell* atteaaione alle mie beaie. Pure £lla sii diat 

fe ho errato • 

LX Via. Maiji. lo (o beoiffimo , che trattandofi di beftie d* altri non 
g* ha d'ordinario queir amore , o gelosìa , che a^afiebbe». fi folsim 
proprie ; e perciò lodo grandefncate coloro » che leag<NM prefso ak 
tri le belile in comune , o come voi dite , a noa partito , cioè pa« 
gate alla metà per cadauno ; attefocchè in quello le il Villano non 
avrà riguardo al Padrone, l'avrà per fe fiefso . Per la fuddetta ra« 
gione non condannerei , fpeculativamente parlando, per iogiuflo il 
cefo da voi addotto , quando riateaileae fia TerasMate tale avaati 
a Dio; come neppur lo condanna S. Bemaidlao» che f sporta nm 
cafo coofimile («). Ma poi è in pratica pur troppo condannabile ^ 
ed illecito ; poiché non pare , pofsa fcaafarfi il peccato grave j e 
quefto per motivi addotti anche dal Santo, e fono: i. perchè uno» 
infama fe ftefso prefso quelli, che lo giuogon*a fapere, acquali !ao* 
che fi dà (baadalo; a* perchè «fa no* azione di fuo genere criminale» 
almeno in quanto tfgnat il Colono al pericolo di perdere per la ra* 
gione, che fiegue : e però 5. perchè fe quefti , cioè il Padron de* 
bovi morifse fenza parlare, gli Eredi, che ritrovassero quella Po- 
lizza , obbligherebbero in caio di perditi il povero Colono a pagar 
la metà . Qniodl ad evitare «a tasto male » 1* unico rimedio a mio 
parere farà refcindere il contratto» e ridurlo a quello in oggi più 
ufato, cioè che le beftie fieno in comune; con che cefsar^ il timo* 
fi» ed il contratto» come ho detto un'altra volta» farà giudo, 

pur- 
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purché però il cottimo («a un po' più ooefto , e ragionevole , e non 
fi paghi {* noa per quelle be(iie , che foao del Padrone . Ma qut 
noQ vorrei , li preoderse Qualche equivoco » poiché io parlo foltanto 
4clle beftie grolse , che ItrfOM al lavoro , e dalle quali al più fe 
se può fperare qiMlcht acertleiiiMaio , e aoft già di quelle » che S 
tengono a frutto, come fono le vacche, le pecore, le fcrofe, e fi- 
tnilì , per le quali in ordine alla divifione dei lucri G ha da aver 
tutta r attenzione a ripartirli a tnifura del capitale, che ognun vi 
nette . Ma di queiio tornerà il difcorfo nel progrefso di quella Coa* 
leif aia ; perciò tiriaiBO avanti • 

LXIX. Dì/c. Ftrò qunio Ella ai dice. P«r tra mi dici, fin 
lecito il Zampo ; 

LXX. MÉtii, Che cofa è mai queflo Zampo? 

LXXr. Dijfc. la una mia Porsemone vi ftanoo due Taccile, una 
è del mio Colono» 1* altra d'un ceno, cui dal Colono fi paga il 
•onimo. Ora febbene fa ^ncAc io milla v'abbia dd jnioi tnttcvia 
da* feti iio tempre an aainpe, cioè la quarta parte per la ragione , 
che le vacche fianno nella mia Pofsedione , ove fì pafcolaoo e di 
erbe , e di foglie d'alberi, e di Ararne , che tutto fi rilafcia al Co. 
loDO. Ed ecco il zampo, e la ragione infieme, per cui da' Padroni 
s* efigt • E coti parlando delle beflfie , che fi tengono al crefcefc « il 
Fadfona del predio per la ftefsa ragione vuole il qnano dell* accre. 
Icimento: coficchè ft una vitella è crefciuta di prezzo otto fendi t il 
JPadfone ne pretende due . Ella mi dica ora fe fu lecito • 

LXXIL Mae/ì. La rifpoAa a quefio quefito dovrebbe farli da' Pa- 
droni piuttofto , che da' Teologi : poiché dipende folcaoto dal ve« 
darfi, fe qoel poco» cbe pongono i Padroni di loro patte ycorrtfpon* 
da all'Olile» che ne ritirano del lampo. Sa corrifponde almeno ia 
circa, non v' è dubbie, che è lecito: ma quando nò, è chiaro, 
che è illecito efsendo ingiullo per mancanza d' uguaglianza . In ordi- 
ne all'erbe » che nafcooo oe' terreni» certamente che il Colono tC 
lia la parte » e coti dello ftrama ; inoltre il letame che faano lo 
vacche» ed i vitelli prima» che fica venduti , porta pure deir uti- 
le alla pofseffione ; ficchè pare a me, che a' padroni il ritenerfi le 
vacche nelle loro pofseffioQi non pofsa efsere di grand* aggravio ; 
i^nto più che del prato , fe v* è nella pofsefiìone , il Colono ne pa- 
ga il cottimo » e della ftalla pagherà forfè il nolo , che pure una 
volta non ofava* C4ie però tatto il pregindiiio coafifte in pochi fili 
d*arba» in poche f rondi» ad la qi alche poraiooe di Hrame , che fe 
qaefte poco meriti il zampo, cioè la quarta parte dei feti^ io mi 
riporto alla cofcienza de' Padroni, che potranno vederlo un po* me- 
glio al tavolino» ricordando loro foltanto l'equità» e l'uguaglianza» 
che dava efsere lira 41 dare » ed atera » o ricevefa , o aon idarfeoe 
ni folo pifchè fi ft Mi)» cioè al coftoma* E quando eredoao di po- 
ter efìgere in cofcienza s) il zampo , come il quarto dell' accrefci- 
ruento , io farei di parere, che lo ricavafsero, non dalla parte co- 
lonica , ma da quella , che cocca al compadrone delle beftie ; e la 
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r«gìoae » che ifTifte bafievolmeate a' Colooi , fi è » che qiieftì , oltre la 
parte, che haaao fulPerbe, pigHe , e ftrami , pongono di più tutu 
l'annua fatica ; quindi è , che non pare cofa equa « che fia loro ne- 
gata la giuftì metà , fia de' frutti » fia della crefciu • Ma come ! fa 
Il CrioM ila a- parta eoi Padrona dal predio fdlt* baflìia da Itotlo » 
ka la loa metà de' frutti f ed locha qnalcfaa cofii dì più , quando « 
oltre la parte degli erbatici « gli fi voglia menar buona T annua fa- 
tica , e non ha da aver almeno la giufla metà , Te le befiie Tieno a 
parte con altri? £' difficile a falcar, qu efìo fo(so, però bifogoa arre- 
ftarfi , e caneedera a*Cofoai atnwttò la giufta metà : a dico slmitn « 
poiché fi dovrebbe loro, come ho loacata» qiukha aofa di più : tna 
quefio di più coli' aggiunte d'altro poco del compadrone delle beftic 
vada nel cafo a conto del xampo , e del quarto della crefcica . Sie« 
chè fe il preizo del frutto , o delia crefeici fofsero otto feudi , do- 
Trebberò ripartirfi così , che quattro fofsero del Colono, tre del Com- 
padfOM dalla btftìa, ad uno» abe èil quarto dalla SMlà* dal Pa« 
dfooa dal ptadìo • Sabbaoa io tomo a ricordare a' Padfoni a bea riflet- 
tere , fe Qoefto quarto fia loro dovuto , poiché il gran letame , che 
in tutto l'anao fa una beflia , e cha refia a benefìzio de4 predio , 
pare , po&% P^gve que' pochi erbatici , cha di iofo ponile pongo- 
no i padrair; Avanti: Go^voftri dobhj. ' *• - •«• ^ ùnféH^m 

LXXIir. Di/t» La rifpofta oarttiv la giufit; ptrM iÉr9, qaanto 
^n* inftgoa . Avrei altri dom ciraa gli aaimali 4 e fpecialmente fuUo 
pecore ; ma ficcarne così i contratti fono fiati fatti in diverfe mante- 
re , per ora non faprei fpiegaràii , fa non rivadei&. k aoUaaa » cbo 
neppure tengo prefso. di me • . * .. .i&«S5$iaif>5: ' f ' 

UXIV. Msift. Io figlinolo a|dterÀ con rfpoflàfvi dai cifi pra- 
tici « da* quali fcoptiiate i pafsati errori , a praodereta norma per V 
avvenire . Ma prima voglio darvi alcuni precetti , che dall'Alamanni 
fi recano nella fua Colt'tvazhn» per riufcir con profìtto nel traffico 
dei buoi . Su di che, farà bene , rendiate informato il vofiro Fatto- 
re. £ in prima udite, coma il faf^o Poeta infegna di muure « 
tempo in tempo i buoi, or cambiandoti par 1* aiatio » or iagiaf** 
sandoli pai macello . - v 

Ora è l'ora miglior, che non fi fturba 
Da qualche opra maggior , t:he 1 buon Bifbko 
In qucHa parte e 'n quella attorno vada ^ • 

LI, oft il popòl a* aduna ai giorni alati! * 
Pronto al guadagno* con armenti a gfigga.* > . 
• • - Ivi r infermo Bue- cangi in più forte 

Giungendo il prezzo, e quell'antico e tardo 
Già dal giogo impotente ingraffi , e quivi 
Lo vendila quei, che ne fann' efca altrui* 
. Dappoi «oalani' Vitti , qnakba Giotranco r 
Q|iafi feuraggló ancor procacci air ora 
Per nutrirfe , e domane; acciò che in brert 
QmotQ perde» in qaai, rifiora ia qnafioi 
Tm* J, £ « - Cfé 
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Or» tnftgn» U manitra di gùvtrnat li Bmà 9tif imvàfM % • Mhftù di^ 
eott/irvàrU forti , t farli grelfi . 

...... e perchè fpcfso ì[ fieM 

Mwt M piè Invghi , e per ft lite tMOn 
ifi Cwtrdiìt, • ì Ijipw lì» TMdè voti 
Graa tempo t macerar eoa trita paglia 
! Mifchiar fi deve, e fé non hai legume» 

Puoi la Vinaccia tor « che dà vigore 
^ Noo man che fucili » e vie miglior fi truova 
La meo praCia , • lavati , che ii fm» 
£ di vivaada io uà fona lititMS 
Gode lieti fi fan, lucenti, e grara . 
Mà. H $MÌù di tutàttj Buoi , quando fi vtdoM iMmùdi « $d inftm'uci* 
• ' . r> . . • • • • pie ndafi adunque * 

. Otre(so y e *nceàfo, ch'uoa notte Ulìw^ ^' ^ 
' ^ Heiae ietto ii terreo nell' acqua tnuMrfi / 
T per tre giorni poi lo doni a bert 
Al manfueto Bue^ma quefto fafse ' « 

y ^ Anco ai tempi miglior, non pur al verno* 
' ' Che gli fpinge tal or dentro alla gola 
<#• loteio 0 CRMO t Tìva fam vft utfro» 
Poi r odorato vin , dove fia mifto Jlr, 
* \ Deir aglio il fugo, nelle nari infonde. 

La tfiAezza gli ammorza, e il gudo accende» 
^ ^ ; Jfiiuì tnettoa nel vino olio, e marobbio» 
^- Altri Mirra , altri Porri , altri Saviaa » 
Altri 4fiU vile atb^ aifri fcalogoi , 
Chi il fuiouto Seq^i|lò, e ehi la Squilla» 
£ chi d'orrida Serpe il trito fcoglio. 
Che fcaccian tutto il mal , purgaa le membra » 
£ le fanao al lavM robufte > e ferme. '.^ 
ifflAfae f/ ftit , • %nftg9é U msmtrà £ ingraffart ì BmÌ • 
Ma fopra ogni altra al fia la iMgra emurca . 
Per ingrafsar gli Armenti ha più virtude.} 
£ felice il Villio, che a poco a poco 
Gli può tanto avvezzar, che d^efsa al pari 
Delie biade e del fien gli renda ingordi • ^ . 

FMmntt mntt ii FhIs , eik mtUs fléik di Buai «eo apprifi mai 
tr^ portc^ ja//fM} e €bt i P§flot9 nom féicUno eomn i Bmì ptt h 
f0mpilg»*^ fich^ tutte ciò è loro nocivo ^factndoU ptt fi»9 momt * 
Poi guardi ben eh* al fuo prefepio intorao 
• L'importuna gallina, e 1 porco infame 
Kob a poiisa apprefsar « clw efi tai^ * 
FeÀQa, o lefdora, che n*aqciie fpeno: ^ 
ii tuo pìcciol figliuol pvr colli e prati 
,f ' L' adanno al corfo, che fioverchia ttoja 
Così grave auimal ne feate^ e diooia 
\^Jffi tib* 4, 107. V. zo« «f^ 
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CONFERENZA IX. 2^ 
Sin qui li virtuofo Alamanni . Or che oe dite .^gliuolo ? 

LXXIV. Di/c, Ottimi i»regoameati . £ ort cjpifco ^ come Ella 
bft^cciiMMl» 4i 4o«efM tafomM il Vmtan » u «itte éxkm tfsai • 
che DiiUft ne fappia ; qaitidi ìo aoq manclutò «aigllene un fag* 
gio . Intanto fe Elia vuol? , potrà ridirmi ì Cali pratici fui traffico 
delie bedie , come mi ha promesso, a&achè pofsa io vedkce» ove , 
ho mancato» e correggermi. 

I^XV* Aftffy?» S. Beraarimo riporti molti caIì pratici rugli'inimer 
li sì groffi, che picoitli'ft t&egnaado, quali fiano leciti » e ^u^li i^* 
leciti. Ve li ridirò ttttti» eeeiò da li icofgiate , ove abbiate manca* 
to . Dirò alU prima i cafi leciti circa le pecore . £ primierameate 
è lecito , quando uno avendo 20. pecore fa focietà con un' altro « 
che n* hi altrettante » con che fanno una fol greggia fiando ognuii* 
al pericolo» e riperMMo fre efli egualmeiiit d IL «utdagnO) cbe !• 
fpele , che occorrono per il pafto di e&t fMoie ^ t oltre quefio pat- 
liiUcono infieme , che in luogo delle pecore , che muojono « fi fofli* 
fuifcano altrettanti feti , ed anche colla lana » e pelli fi comprino al- 
tre pecore per accrefcer' il gregge i tutte però a comun guadagno » 
Seeoodo: Pietro pone in focietà 10. pecore con Giovanni» che n*hft 
mitre io.; ma per^l Giovuini pooe » oltre It 10» pecort, l'optri,» 
o le fpefe , Pietro mette altre io. pecore, che tatte fono ao. , e 30. 
con quelle di Giovanni; ed in fine della focietii ripartono all'egua- 
\t e pecore, e guadagno • Terzo: Pietro dà a Giovanni 100. pecore 
col patto ^i pagargli si la laica,;, come le fpefe, che farà per lo 

Scoiti eoa quefto però, ch».ditt».^BfÌÌ|iil pagh^iA lem pati» 
(lo pecore» e perciò Aia alla unjmtlMmm^ t éA 4m» - 
Quarto : Pietro dà in focietà a fiiovanoi i co* pècore » coAvenenè» 
infieme, che Giovanni di tutte le pecore n'abbia U metà ioiprinci- 
pio, nel mezzo» e nel fine della focietà . Quello contratto, dice il 
Sianto è leeito,. purché Pietro ffefti pericolo per i. cafi fortuiti* 
Quinto i Pietro dà a Giovanni go. pecore coft qoeft» patto» che per 
ogni pecora Giofanai rifponda a Pietro due pa^Ii >nnui ; e tutto 
fruno , che certamente fuol efsere abbondante » tfia di Giovanni : e 
di più che debba Giovanni rifpondere la ftefsa penfione, benché le 
pecoce muoiano^ ma fe le pecore lì moltiplicano, fieno tutte di Gio* - 
vanni ^ e dopa !#. morto di Pietra leftino parimente a Gioraaì» 
.henchè fofseco cento » Dice il Santo.» che qnefi» eootratt» è loeho » - 
purché le pecore fieno (late confegoate fané , e non infette , o prof- 
firae a morire » del che Giovanni non fe ne fia avveduto . Configlia 
per altro Pietro , che fe Giovanni poco di lucro ricevesse dalle pe* 
core» e per lungo teropa avefse fempre pagato la penfiooe» potrebbe 
tralaÌBÌere 4* oblUiirlo o in tntto^ a almcn in patte » Da ijneHa ti* 
fotnalone nù para*fia Itcile dedurfi la giufttiia d*un contratto di fo- 
cietà, che circa le pecore fi fa ic alcuni luoghi; ed è , che fi dan- 
no tante pecore ad uno, con ia condizione, che quefti rifponda al 
Padrone ogo'anoo una libbra di lana, ed una di cafcio , ovvero ua 
paolo per ogni pecora» ed io.^e della (bcieià de? e 4 fiecond» lod» 
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che ricevè le pecore » renderle ti primo nello fierso oumero , e qus* 
lità, o perifciDo» o no; e fi cliitM queftì focietà di coato. Alcuai 
poi dicoQo di dare le pmre io %StUù , mi caiU Uefiw coodiiiati t 
che fopra. Altri finiimeftte le daaao a fiÙM^ io quinto ohe primn 
delle coofegai fi fiimaao le pecore, e per quanto fi ftimino, per 
cinto debbano reftituirfi finita li focietà ; Occhè fé per esempio CuSlU 
nano loo. feudi, deve il fecondo focio redimir le pecore, che vi* 
gUiiio léo.' fcùdi , quindi h malici «lilclie coù ai aoo.« deve com« 
ftDÙrla o in roba , o in denato. E la penfioae 'ainaa è la ftefM » 
cioè una libbra di lini , ed una di cafcio, ovvero un paolo . Qtie* 
fia focietà , io diceva , mi pare , fia giuf^a , feoza che punto s' op« 
^ngi alla Bolla Sistina , che proibifce ne' contratti di focietà !e afu- 
cttraxioni i ittefocchè 1* iggraTio del fecondo focio » come già vi difli 
nellt fteftì Cooferenzi mi Contratto trino » fefta conpómto tM«l« 
dintemeate dal lucro , che gli cede il primo : con che fi pone nel 
contratto V ugualità , fenza di cui efso farebbe iagiufto ; ed il ?<m» 
tefìce condinoi tali afficurazioni come quelle, che tolgono al cofr* 
tratto l'egualità: ficchi fe noi procuriamo Que(^i egualità, il con- 
iffitto feferè putto : ma così è , che i* egwljcà fi pone fui furriferi« 
40 cafo colla ce Sione del maggior lucro .* dunque il eotirattO nel 
cafo fi è giu(lo. Io avrei qualche difficoltà, quando il fecoodo focio 
non avefse pafcoli , e dovefse perciò o comprarli , o cedere i chi li 
defse^ oai parte del lucro, poiché in quedo cafo difHcilmente vi fa- 
lebbe i' ugualità fra il primo , e fecondo focio . In fitti nelle cam« 
yagoe di Roma» ove quelli contratti di Aima s appellino fla^li » ed 
ove ì pafcoli d'inverno fi oomprono, fi dà per penfione^o fi vifpon- 
de per opni pecora illa ragione d'un 6. o al più d'un 7. al cento, o 
▼ale a dire, feppur non erro, a ragione di 7. o 8. ba/occhi Romani 
annui per ciafcuai pecora. Mi in quei luoghi, nei quali fi fanno 
-detto flocietà, il leoBodo fiieio non compri paCcoli, poiché o lì ha 
dei pmprio^o ho il jus f^afcmdi » come gli altri , per efisere luoghi 
di montagne , ove i pafcoli fono a tutti comiini . Monfig. Aofoaio 
Cìodò , uno de' Prelati più iafìgoi, dotti, e piì della Francia, nel 
cap. 37. della fua Etici Criftiana, da lui diftefa a lume de''Parochì 
« Confe(sori della fui Diocefi , ammette quefta ficlsi Società d' ani* 
anali col patto « ehe*chì riceve gU animali fia tenòto In. fine refif* 
jmirli interamente o in propria fpecie , o in denaro, per quanto fu- 
rono ftimati : volendo per altro anch' egli , che quefio perìcolo , cho 
s'afsume T altro focio, refii compenfato con un lucro maggiore. 
Bensì aggiunge » che fe per avventura il primo anno morifsero det- 
ti animali Tenia colpa d^l Ibeìo, fia quem tenuto pagar la foli me* 
ti, e non tutto: me fe morifsero dopo detto prioio-anno» alloro 
potrebbe obbligarli a pagarli tutti . Così appunto io telante e difere- 
to Vefcovo . Ed io ho parlato fu di ciò con perfone pratiche , e di 
campagna, e m'hanno aflìcurato che nel cafo fta meglio il fecondo 
locio» che il primo* Il fello cafo di S. Bernardino fi è: Pietro dà a 

Ciovmai m. ptcon pet dae «ani» con qnefti patti, che fia ùottto 
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Clortnnì cuftòdire, e pafcere fedelmente sì le pecore thl i feti; é 
che de' feti , e frutti debba darne la metà a Pietro^ « nel fine der 
due anni (ìa tenuto riconfegnargli le ftefse pecore , é 'iltf*e ancora, 
fe co* feti fofsero crefciute ; però fe qualcuna , o ^ncfie tutte le pe- 
Ctn^t o itti ptiiisttov per colpa , o dol« di Gioftiilii » o' éef fito pe* 
€ani^»il daas» fia di Giovanni *, ma fe perifsero cafuilmfnte , e fen* 
za colpa , Giovanni non debba ùtt alla perdita « purché della dif- 
grazia accaduta ne faccia piena, ed indubitata fede. Settimo.* Pietro 
40. pesore a foccio per cinque toni a Giovanni ; e 1' ufo del pae- 
It i ^aifio,.che turto il frutto co 'feti , ed io 6né aa^he le pecott 
il 4i?idiao&'lBtaiiio It ptctfrt imita»» fi ceici, fe Gittaani iSit 
tenuto a Pietro per le pecaie^ • rifponde il Stato ^ che b'tttl. cafò 
può accader il danno in tre maniere > cioè o oituralmente , ó càfuat* 
mente , o colpevolmente . Quando accade naturalmente, ficcome po- 
fttccedere anche prefso Pietro, non è obbligato Giovanni ad al* 
ma> reflitttsioae , benché le pecore follerò iitt ftinitte ; poiché ne** 
.contratti» che ma (wèo «fdiatti t fmiBfi^H dominio, la ftma fe- 
. cond* la legge non fa compra ; quando poi accade il danno cafuaN 
mente, altera il pericolo, o danno è csmune ; quindi fe le pecore 
fofsero (late (limate 40, feudi, allora Giovanni farebbe tenuto redi» 
fùire a Pietro zo. feudi , volendo la leg^e, che in quefti cafi (ia co* 
MMie il danno: qnftiéd^ibalmeotè proviene libano tolpevolmea* 
'4M^ cioè per colpa iet coftodè , ^ueftr allora è tenuto a tntc'il dan* 
,no ; poiché fino che non é giunto il tempo prefifso , le pecore fono - 
'tutte di Pietro , che le ha dare , benché fieno ftate confegnate collt 
filma, come abbiam detto. Che fe morifsero finito il tempo (labili- 
to, k .cttì t*^ dnfWMd difiderfi , anenrchè moriteo per colpa 'iK 
«Giovanni , allora quefli BOB è tenuto a pagin che it fola metà » 
imperciocché per l altra metà già n'era entrato padrone , giufia il 
patto , o codume detto in principio . Quefti , figfiuol mio , fono i 
contratti , cbe lecitamente pofsono farli colle pecore t corno a Ic^tcri 
fono riportati da S. Bernardino (4). * * ** 

LXXVL I caO poi illeciti , ch« ripofftt il Steta per !t focieA dcU 
le pecore, fono i fegueati . t. Franccterdà a PietM. 50. pecore in 
focietà colla dima di 50. feudi, con quello patto, che de* frutti, e 
feti riabbia tutto il prezza sborfato conforme la dima fuddetta , pri« 
ma che Pietro prenda cofa alcuna.* ovvero con qued' altro patto, 
che de* leti fita fenipre rimpiazzate quelle pecore , che muoiono pec 
qnalmqne cafo , prima ehn Pietro riceva codi alcuna . QneAn coft^ 
Inatto ,-dier il Santo, è empm, td ufurajo , volendofi , che -le peco« 
re (ìen immortali con notabii aggravio del confocio . Aggiunge pe« 
rò, che fe dopo, che Francefco fi è rifatto della fpefa delle pecore, 
o dopo che le pecore fon^ rimpiazzate a favor di Francefco , Pietro 
parimente fi fiiaccìt di tanto, quanto prelir Fmetfoó» fa tal caf« 
noti vi farehbn ofnra, né peccato d' ìnginiD pretao. t» foranee fco 
di ft PMtfo to* pecwe Itiiaatn ao» fcàdS» c«i qnefio s chi Pie- 

. - ' tfo 
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tra debbi nftitnirgUae la metà, cioè io. feudi , checché accida del* 
U jpCGOiie ; !• |al caio £b f raaccfco a|»a?a Pietro o ne' feti , o ne* 
lìmtidolit Im» e mk» tieffeodom » tnaggior copia » dio 
IM htJKfiio; «vrero oooi fi pooe k tgiul pericolo dell* altro; • 
finalmente nella partizione delle pecore teranuta la focietà vi (ia 
difogoaglianaa, il contratto è Tempre ufurajo. Francefco compra 
%o. pecore da Pietro, chVefl'ettivameote non ha pecore , ma finge d* 
averle , e per tal i;oa»pra gli dà una certa iomma dì denaro v. g* 
io. feudi « coo^ fc già tf»fM «icffQlo -4t Pittr»' It io. :^étm%p 
gliele dà in afiitto per una dtterminata annua penfione . Quoilb so>» 
tratto, dice il Santo, è ufuraio, e fi fa in fraude delle ofure , ef> 
findo ua vero mutuo di denaro. Che fe Francefco da vero credefse, 
inie Pietro aveise le pecore, e con buonafede le comprafse rilafcian- 
itogliene di poi « modo d'affitto, vuole il Santo « che non coronifC- 
f9iùÌM vSm* Perchè il |»tM lofM mi» Gl|t.ìi oopMo «alile at 
•4a» pencolo («) . Qiatft' ultima rifpofta MnfmBt Ul cootntto , ^ i 
ichiama di rendita col patto di retrovendita , cui s'agginoger affitto; 
in di che ve n' ho parlato a parte ia una delle ptfsate Conferenze . • 
^^^^PPCVU. Seguiterò fu lì cafi leciti , che fi fanojo colli Bovi . Fri- 
' «w.'DouMico 4à a Paol« un Bov» , ed un Vitello ad ingrtftug 
9tr m*mùo col petl»« che finito il tempo fian venduti , e pofto da 
^ifte il capitale per Domenico fecondo la Aima, il di più fi dividn 
lofieme . Qucfto cafo , dice il Santo , è lecito , ma vi fi debboa* 
^iis^rv^fe due cofe : Primo , che Domenico ritenga per fe il pericolo 
^ /brtntto delle beftie : Secoadp » che fe nella vendita non fi riac43uiat 
tanto , quanto fu fpe&i in CMnfnr tgwUe Mie» fia ttomo Fea- 
lo ad alcun ffiippliiiiento . Temo.* Oomenico dà a Fealo dae Bavi 
a modo di locazione, o affitto per la rifpofta di tante mifure dt 
grano, che noi diciamo cottimo, ma ritiea per fe il pericolo de* 
£ovi. Qsiefto contratto, dice il Santo, è lecito purdiè il lucro o 
cottimo fii cafffìfpondeate ali* utile, clie ae «tceve Paolo ooll'ofo ; o 
altrimenti farebbe illecito • Qiiarto : Domenico loea,«o affitta a Paa« 
lo due bovi con quefto patto , che gli debba dare una miibra di gra- 
no al mefe , e le beftie rimangon* al pericolo di Domenico . Quefto 
contfatto , dice il Santo, è lecite , purché la rifpofia fia fempre oae« 
Ha, nulla montando, ohe fi pighi pooo a poco, o tutta io una voi* 
CI • Qniaio : Domeaiao dà a Paolo dae' Vaeclia ^caA patto , che la 
|>afcoli , e fe ne ferva a lavorar la terra ; ma pai -fia flauto co* prt« 
sni feci compenfar Domenico per la metà del prezzo, che dovette 
sborfare per le Vacche; con quefte rimangon in comune, e in ap« 
pre(so fi dividono egualmente i frutti ; con quello per altro, che 
Paolo dia a Domenico ogn*anno una ceru poraion di grano, cha . 
voi altri eliiaBiate meato catiimo ; e ciò per la vagiaae , ohe Raoio 
fi ferve delle Vacche a divarar la terra, oenchè il pericolo Aia per 
entrambi. Quedo contratto, dice il Santo, che è lecito. Ed ecco i 
cefi , che S. fieruatdiao afi(efma goteiiì fai iecÌMOiente colli Bovi , e 
colle Vacche {ù) . " ^ . iXXXlII. 
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LXXVIII. Fioalmeatc i cifi illeciti, che foglion farli fecondo 
S. Bernardino colli Bovi , e Vaccfce , fono i feguenti . Primo : Bo- 
naveoturi loci a Bartolomeo due Bovi per alcune mifure di grano 
col patto , che fe muojono, o deteriorino, Bartolomeo patifca U 
metà del danno ; ma fe migliorano , abbia la metà del lucro . Ja 
queflo cafo, dice il Santo, è miglior la condiiion di Bonaventura, 
che di Bartolomeo ; e perciò v' è T ufura ; e qucH' è il cafo, contro 
di CUI ho IO poc'anzi efiggerato . Secondo: Bonaventura dà a Bar- 
tolomeo due Bovi ftimati 40. feudi , acciò per un' anno ci fatichi , 
col patto però , che li governi a fue fpefe , nel fine gli reftituifca q 
1 Bovi , 0 40. feudi, e la quarta parte del lucro , fe fi guadagna qualche 
cofa : ovvero tanto meno dclli 40. feudi , quanto è la quarta parte 
di danno, fe mai accadefse, che i Bovi o perifsero, o deteriorafse- 
ro . Qucfto contratto , dice il Santo , è illecito , poiché fi rifondo 
quafi^ tutto il pericolo nel conduttor Bartolomeo , che in confcguenz» 
vicn aggravato di troppo . Terzo : Bonaventura dà a Bartolomeo una 
Vacca llimata io. feudi col patto , che quefti fia temuto con ogni 
diligenza pafcerla a fue fpefe , e che de' frutti, e feti debba dar tan- 
to a Bonaventura , che fi rifaccia interamente dei ^o. feudi ; in ap-i 
prefso poi 11 frutto, e feti fien in comune ; e fe la Vacca , o il few 
to penice cafualmente , perifce a Bonaventura; ma fe pcrifce in quaU 
che maniera per colpa di Bartolomeo, o del fuo Paflorc , per 
efso perifce. Queflo contratto vuole il Santo Ca ingiua© ; poiché nè 
afsai iTieglio Bonaventura locatore , che il conduttor Bartolomeo , 
potendofi dar il cafo , che dopo , che Bonaventura fi è pagato dellr 
Vacca , qucfla muoja , e Bartc^omeo perda fpefe , e fatiche ; Io chp 
e ingiufto . Quarto : Bonaventura confegna a Bartolomeo Paflore 20I 
Vitelle , o altri animali si per il pafcolo , che per la cuftodia , cot 
patto di dargli tanto all' anno o in denaro , o in frutti dclli flefli 
animali; ma fe perifcono , vuole perifcano al Pallore. Queflo con- 
tratto, come ognun vede, è ingiufto . Ed eccovi tutti li cafi sì le- 
citi, come illeciti, che riporta S. Bernardino, e che fogliono htd 
co Bovi, Vacche, e Pecore 

LXXIX. E da quefti fi può raccogliere la bontà, o malìzia zU 
tri innuroerabili cafi; e ftando fu i Bovi è illecitiflìmo il contratto, 
che fi fa in una certa Città , In cui Tizio v. g. dà a Sempronio 
3<y. feudi per comprare un pajo di Bovi da ritener per fe colla rif- 
pona d un determinato cottimo ; e febbene Sempronio non abbia 
comprato 1 Bovi per aver* impiegato i 50. feudi in alcuni fuoi atfari. 
pure paga ogn anno il cottimo a Tizio. Può darfi, che Tizio ftis 
fuila buoiia fede, credendo, che Sempronio abbia comprato i Bovi . 
e ne faccia ufo con fuo vantaggio, e che in confegucnza fiecua i 
riceverne lecitamente il cottimo, conforme per un cafo confimile 
fulle pecore ha detto San Bernardino . Ma fe Tizio fapefse, che 
Sempronio non comprò ilbovi , ma che impiegò il denaro per li fuoi.- 
bifogoi , non potrebbe Immw U cottimo , per efserc nei «fo il con- 

T /• * tutta 
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tratto un femplice mutuo palliato colla Ucazione de' finti bo7i';cli8 
però dovrebbe ritirare a (t i 50. feudi , quando non poterse riaver 
queili » perchè forfè Sempfoaìo mq fi ritroTt comodo » potrebbe il 
f il^ firetenderoe Taglio t titolo di lucro cefsaote , o danno emer* 
gente , quando vi fofse per mancanza dei fuddetti 50. feudi , giufla It 
regola « che ho data nella Oi(ÌBemzioae« t che v'Jio iafegiutt dif« 
correndo fui cambio (a) , 

LXXX« IngiuHi altresì fono certi altri uG praticiti da alami Pa« 
dreni in dt?erfi Paefi • Priaio tlcnni Pidioni obbligino t loio refpec* 
tiri Coloni appagare annualmente per citfenn majde tanto dcnàro> 
V. g. 25. o 50. paoli; il che pafsa per ragion óì m?Tà , che fpetta ad 
effì Padroni . 3. Altri però obbligano i Coloni a certa quantità di 
carne di ma)ale v. g. 50. So. o 100. libbre, di carne all' anno , a 
ìnifura che il predio è più.o me^o rafto. £ fe uccifo T animale^ 
la metà non '^unge alla detta quantità di libbre, dere il Colono 
Tupplire con denaro, pagando due baj. per libbra . E in poche paio- 
le il jiatro fi ^\ che il Colono deve dare al Padrone ogn' anno quel- 
la quantità di libbre 0 in carne , o in denaro , tenga o no il maja-' 
le.. E così nel primo cafo deve dare li 25. o jo. paoli, benciiè il 

B' ajalé nnn^T abbfa^alMató .'*B^Ié gfnftiaie fon qaefle ! Io credo , 
, , le ii^f V^lcoriao non f?* ritroveranao patti sì iniqui. |* Alcuni fi« 
jblQljshte pagano di contVrM ahimale nélla fua prima compta^e 
if'prendono quella por'zrone , tht fortifce terminato il tempo della 
fóciétà ; e febbene cuefìi Hano meno iniqui de' primi, pure non fo* 
'^o^ affatto innoceoti , quando a pafcer tali animali obblighino io tut- 
to M Coiofli ; poiché neé pafcenéofi ^eil aninili oè di pigKa » nè 
ti UtimBf ma d ordinario di ghianda» • Icmola, quando fi voglia 
che erefcano , ed ingraffino , come pretèodooo i Padroni , fe nel 
predio non ti fono ghiande , nè vogliono amminiflrare tampoco par* 
ce della femola, egUno non pongono un capitale eguale, che dia 
loro ragione a prétendere egnal parte d^* uccifo animale. Quindi è, 
che a^liiB» che un Padrone in fne(^ focietà Aia (aldo nella cefcien- 
sa in tfigendo patte eguale di quegli animali filini , dev«*aUa prima 
entrar a fartc nella fpefa , che fi fa in comprnndo ellì animali ; e 
quando nella pofseflìone non vi fia ghianda falciente al loro pafco« 
lo , deve fommini(harne o in propria , o io aliena fptcie , quanta 
ne può mancare ; ed in poche parole deve il Padrona dare tntfo-ll 
pafcolo , nel mentre il Colono vi pone la coftodia : ed in fine può 
ripartire ad ugual parte l'animale. Sin qui per rapporto agli animali 
fuioi ; e ciò, che fi è detto di quefii, deve applicarti a qualunque 
nltra fotta d'animali , fervata fempre la debita proporzione circa il 
bìÙi o meno di frutto per chi deve cuftodirli, fe più, o meno di 
liticè« è di (peCi m pool. • , * 

UCXXr. E qu! appunto mi' toma bene avrifarrì circa gli arfri 
animali, che fi tengono a frutto prtfso r Coloni , confie'Tono Ié"^pe« 
^0x69 le Tacche» e fimiii^ ^naado "^oiéti animili ftìt» ìm aomnne, 

, . . cioè 
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c'ìo'h la mstl Hi iti Padrone , e l'altrt metà del Colono. Bifogna 
Ilare beo' attento in ordine alla divisone de' frutti, cafcio » lana, 
igaellt 9 e vicelli. Io fo» che quafi comuaemente fi fa cosi* cht 
tncti qof fti fratti fi di? idin» per ntci ; ma io rwttt , che i Mfo« 
ni arefsero qualcht rtflefso maggiora ìIIì parte del Colono ; poiché 
io foio di collante parere, che in quefto ugual ripartimento vi ùt, 
dello sbaglio confiderabile . Ed affiachè voi lo tocchiate con roano , 
Tupponiamo alla prima, che il Colono abbia la Tua metà in quelle 
pecore , o fieno vacclie , o (itno maiali , ohe fi tengono a branco 
nella pofseffione per il (rutto . Il che foppofto, è chiaro, che il Co- 
lono per qaefl^ fola ragione dev* avere la giuda metà de* frutti, co« 
me la dev'avere il Padrone. Ora j^erò è da vedere fulla cuftodia,e 
fui pafcolo. Circa la cudodia è certo , che la mette il Colono per 
un Ganoncello , al quale , a farla afsai fcarfa , non fi può tafsare 
amo d*on metto naielo al giorno Ira cibarie, letto, e falarto ; il 
che fomma feudi 18. romani all'anno . In ordine poi al pafcolo ve- 
diamo prima fulle pecore . Le pecore fi pafcolano in prima di quell* 
erbette minute , che fpuntano dalle maggefì « o fra le Hoppie della 
pofseffione , terreni tutti già travagliati dal Colono ; onde oltrecchè 
qucft' erbe fieno di poco valore , il Colono v' ha la fua parte . In 
tempo d'inverno però fi pafeolaiio per lo pià nel prato, pet col le il 
Colono paga il cottimo , qneirerbe fono tutte fue , daccnè attcfo il 
detto cottimo il prato refta come locato al Colono . Inoltre neli' 
inverno in tempo di copiofe pioggie e di nevi fi governano nelle 
fialie con Arami , paglie , fieni , e beveroni facci con femola , o fia 
crofea: ora febbóm la paglia , e draoM fieno io cornane , puie il 
fieno c femola fono tntte del Colono . Finalmente 1* ciaae fi porta- 
no quafi ogni giorno a pafcolare fuori della pofseffione o nelle fira« 
de pubbliche, o ne'foffi , o ne' greppi ; onde quefto governo è più. 
deli' indudria del pecoraio , che di altri . Ed ecco tutto il pa(!o del- 
le pecore, che come avete iatefo, fi mette più dal Colono, che dal 
Padrone • Andiemo ora alle Tacche , che fi teogono folamente a frut- 
to. Le vacche dal mefe dì Maggio fino a tntto Agofio fi governano 
con trifogli ro(G , greghì , mocchi , miglio, avena, veccia mtfta coft 
orzo, e con altrettali confimili erbaggi , non nati a cafo nella pof- 
sedìone , ma "a bello Audio feminati dal Colono con feroi del pro« 
prio , con farci maggefi , con zapparli , c con cnftodirli finò alla 
matnracione* Net mefi di Settembre, Ottobre, e ^lorembre fi go- 
vernano con granturchetti feminati e travagliati come fopra dal 
Colono; e altresì con froodi disalberi , e pampani di viti . In que- 
'fio tempo f} governano ancora nelle doppie, e in altri terreni laf- 
ciatì appofta per quefte beftie, tutti però travagliaci dal Colone. Fi« 
naltnenie da DacMibre fino a tntto Aprile fi govcnano con paglia , 
ilrame, c fieno* Ora è chiaro, che io tutti quedi goforni il Colo- 
no almeno v' ha la Tua metà • E quando fi voglia fare qualche diffi- 
coltà fulle poche frondi d'alberi, che farebbe pure irragionevole. 
Quelle fi ricoropenfaao alsai bene col fieno, che ove fi paga il cotti* 
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Ilio del prato , è tutto del Coloio . Per ultimo vediamo fui pitfcolo 
de* roajtli , che fi tengono t frutto . Qttcfti fi cibano di ghuade e 
lemoUy e quilcbe poco di iramigna, che fi litrovi fri le doppie e 
miggefi. La feinolt •rdiaario fi mtttt tatti dal C«loao, • U 
ghianda è del Padroae,efe Imo le ^uatcit. Ma fi aoti , che la 
ghianda fe v*è «a'aono» noa v* è raltro;. ood' è , che qualche anno 
^uafi tutto il governo tocca al Colono. Si noti aneora,che la ghian« 
da fa d*uopo batterla con pertiche, accoglierla, e quindi fcccarla 
nel forno y affine di confervarla. Sicché compenfata uaa cofa eoa l'ai* 
tfa» (• il Colono noe toara nel governo di qaefit btftta il Patranet 
almeno l'ngnaglia* Ora loppofio tutto ciò come veri ffi oso « per quan* 
* to ne dicono comunemente perfone pratiche e del meftiere, biiognt 
dire , che il governo di tutte le fuddette befiie è atU mino comune 
sì al Colono , che al Padrone . Ma fe è cosi , che pari fia il pifco- 
lo , pari altresì il capitale delle beftie , pari medefimameote dovrà 
ciisere i| fipercimento dogli alili? Alai no , perchè ^i retta da con* 
teggiaff la cuftodia , la quale , come abbiam datto, coda al Colono 
MtmtH$ i8. feudi annui. Vi farebbe ancora da contare le fatiche del- 
la Donna , che per quattro mefi due o tre volte al giorno fa il for* 
maggio» vi iarebbe da contare la fatica del tofare le pecore ; vi U- 
V rtbbe da cootare fìoalaiente il perdioMOto dalle giornait par tadara 
alle fiora « venderò gli allievi . Ma lafciamo tutti qoefia conti 
in grasia del Padrone. Si abbia però del riflefso almeno alla cu- 
ftodia , che merita certamente premio nel ripartimento de' lucri . 
Ma per non errare in qu^Uo ripartimento formiamo il cafo . Il Pa- 
drone mette nella porseffione jo. pecore (limate ao. feudi, io. de* 
quali iboa del Fadrone, e gli altri io. del Colono: ma fe a queili 
aik del Colono annettiamo li i8» » che slU muto egli fpende per il 
Garzone, il Colono viene a mettere 28. feudi di fua porzione . Ora 
parerebbe a voi cofa giuda, che efsendo fra i due capitali uno obi* 
lancio cosi grande, fi ripartifsero poi i lucri all'eguale? 

LXXXll, Di/e. Se noi vogliamo contar tutto cosi minutamente , 
iPla ha regione; na fra Padroni e Coloni queili conteggi non fi 
fanno, e le cofe pafsano quiete per Tona e Taltra parte. 

LXXXIIl. Alatji. Figliuol mio, le cofe pafsin quiete, perchè 1* 
aggravio è del Villano, che non può fare del bravo; ma affé che 
fe toccafse al Padrone , non farebbe così • Intanto non può negarli 
che tutte qeelle cofe fono di pretto filmabili; ma fa fon tali «deb* 
bon' efser cenfiderate* Non credete a me ? Sappiate in prima, che 

10 nefso infegna il pocaozi lodato Monfig. Godò nel luogo citatovi: 
cioè vuol' egli, che nella focictà d'animali, come fono le pecore, 
e Vacche, quando quede bedie (ìano in comune fra il padrone, ed 

11 Colono parziario , fi dividano bensì gli agnelli , ed i vitelli ref* 
pettìTamente, od anche la lana per metà ; tna non il latte « e ca« 
ìcio; altrimenti il contratto, fogginnge il buon Prelato, farebbe in* 
giu(!o, dovendofi cedere al Contadino qualche cofa di piìi come mer- 
cede delie fue fatiche » e fpefa nei cuftodire » e pafcere datti aoima« 
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li. Per «Uro pcr9hè le vicche ( e lo Aefso è delle capre ) noii 
lianno lana, dice lo ftefso Vefcovo, che in cambio di quella fi po- 
trebbe dare al Padrone qualche porzione di latte, o ciicio . Or ve- 
dete figliuolo, come fi cerei porre l'egualità ne* contratti onerori » 
da chi fi pfoMa «da bnooa • ftia motilt* Scntitt finalmente la 
nadcfima eanione a lettera ben tonde dai Datteri della Sorbona , 
cui In ano col cafo del cottimo de' buoi fu propoHo anche queflo 
delle beftie da frutto in quedi precid termini. Cajus Domtnus /nis 
trsdit Cólonh tvis ^ vacta/qui ^ futfqui sd foc'utéttm hàe cum Itgt ^ 
^U9d fint ftftt H tmpt§n$ diaéirtm itflìgrum , fu$d pfdttrtà di8t 
Coloni cunnt ipfi fili tum prò tu/l9dié^ rum prò mÌììs Uhribus » Ei 
tandtm lucrum , fiu fruBus par ti tur gquaìittr , hoc ifi ad mtdiitattrm 
prò Ktroqut » Quxrttur ^ tn fufìt^ Sentite ora la rifpoflia originaie . 
Rtfp'ìndtnt DoHons con/ulti , eonlra&um , di (juo agìtur ^ tjji manijtjle 
injkftum , dummodo i. ut tafus txpofitio fiatuit , d'iHarum òefiiarum 
tmmuimis fit mfth i a. nmib iuirstiw tituh futtlatur D0mi»Ms « 
Ga/eaiMi §Pmiét tà mftoditm His inim f9/tiis » grstts Cokmif fmm 
impfndìt cptrai bine fraudatd mtrctdis mirtte arguitur Dominus ^ ftcqum 
nus infujlitix tfficUur. Anche que^a rifpofta è concifa» ma è altresì 
chiara al pari dell' altra • Ora che ne dite ? 

LXXXtV. Dl/a» rotfar il Mondo ! Quefia Sorbona «!• Snrbraa de 
dovvero» fcoprenda tmtì ì aofiri malanni: E i Dottnrt di quella 
Univerfìtà non fono raamnulncchi« ma uomini df gran vaglia ^ on- 
de non ardifco opportni , ma mi coafienà fima4iara» Mi dica per* 
tanto , come dovrò diportarmi • 

. LXXXV. Maefi, Manca male «che non vi Cete indurito» come fa 
i! ra^n-* Infancn It maniara tacita ki qntfta fociati di bafiia dn 
frutto è facile • La regola generale è di ripartire \ lucri a mifnrn 
dei capitali : dunque fe nel cafo il capitale del Colono fupera pili ^ 
del doppio il capitale del Padrone , almeno fi diano al Colono due 
parti di tutti i frutti , e la terza reHi al Padrone » Meno di queOo 
non fi può dare al Colono nel cafo propofio . Io fatti molti di aisal 
timorati Gofeianaa eoat fi diptitanoy avendo in covfidetaaiona In 
inoHa cofé» cht fanno i Coloni inmrm» allt beftie » oltre it loro ci- 
pitale io denaro , che fpendono nella compra . Tn apprefso perciò 
regolatevi in cotede Società d'animali o in qualcuna delle maniere 
ìaic^oate da S. Bernardino , o fecondo V ufo peraltro giudo » che fi 
pratica iti diverfi Paafi . Il Clericati al propefito netta fiit Decifioni 
mifcellanee alla Uttif, 50. riporta un cofiume , che dice ptaticarfi 
in diverfi luoghi della terra ferma dello Stato Venete » e che io re« 
puro afsai vantaggiofo per li Coloni . L* ufo è quef!o , che il Padro« ^ 
ne dà al fuo Colono v. g. 10. Vacche col patto, che debba teneri* 
3. anni a titolo di Società : dovendo contribuire al Padrone ogn' aa« . 
no la oaetè del bntìfOyCtido» e latte ntr MI 4* nwfi»' arcuali 
dette bef^ie fi pafcolano fu i monti. I feti però ratti» e mne il l>t* 
te negli altri raeH fieno del Colono , il quale peraltro , compito il 

qiiùli^ueaiùo > fin tenuto pagare al Padrone le te. vacche fecondo U 

F f a . Ainu 
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(lima o in denaro, o ìq tanti vitelli . OfserTare qui figliuolo il gran 
vaaciggio pel Colono, non lolo nel latte, ma molto più ne* feti, 
conciofliacchè ft o§BÌ vacca farà ogn' anno il luo vitello , in cinque 
•ani il Colono fatà tcqaifio di 50. vitelli « Qttindt 1* aggravio di do«"^ 
ver pagato lo vacche io fiac del quio^ueonio refla molto ben coni« 
penfatOyCcme ofserva ancora anche il lodato Clericati , il quale 
non ha punto di difficoltà di decidere efsere il contratto giudo, ed 
onefto. Udite ora alcune altre maniere infegoate da Monfig* Gca« 
«etti* E in prima, die' egli, che la vera focletà d* animali fi làeeig 
col dare tante bedie ad uno col patto , che egli pentì a tutto , ed t 
fratti con i feti fi dividano all' eguale ; il pericolo però fia folamen« 
te di chi ha dato le befiie . Ovvero può farfi così , che ognun de* 
Soci ponga la Tua metà degli animali, e le fpefe sì per la cuftodia , 
che per il pafcolo iìcn comuni ^ oppure uno ponga la cufiodia , e i' 
nitro il ptfeolo («) • E fio qui vi beoe • 

LXXXVI. Vi fono però alcuni Padroni , die danno **-Coloni tao* 
te pecore tutte del proprio da pafcerfi iielle proprie pofsefnoni , col 
Inatto che i Coloni le guardino , e facciano tutt* altro , che li ricer- 
ca a ritrarne i confueti frutti, che pofcia lì dividono alla metà : ma 
per fagfon di quefia ugual poniooe ne* fratti aggiungono alla focietà 
vm nitro pitto» ed è» che fe pettfee nna qualche pecora , debba pe« 
rire in comune : dimodocchè i Coloni debbono o rimpianare il per- 
duto animale con uno de' feti in comune , ovvero pagarne la metà . 
Certamente , che fe i Padroni, oltre le pecore dafsero ancora tutto 
il governo » iìccome potrebboao pretendere un frututo maggiore di 
quello del CoIobo ; così potrebbono obbligar quoti li entrare a mes* 
so nella perdita, acciò il fOo capitale uguigli quello del Padrone col 
pefo del pericolo « e cosi ritirare la metà del fruttato . Ma fe i Co- 
loni doveisero penfare anche al governo o in tutto , o in gran par- 
te, come dicemmo pecanzi, il farli dare alla fuddetta perdita fareb- 
be iogiudo , poiché farebbe un vero clpofalvo , il quale le non ha ua 
ginilo compenfo , come ho detto pih volte , e pocaosi eoi Clerieati , 
foAt proibito da Sìfio V. come abbiam toccato . &i di che hanno prov<- 
veduto anche i Vefcovi ne' loro Sinodi . Sentite per tutti il Sinodo di 
S. Severino Città della Marca d' Ancona , approvato dalla S. Sede 1* 
nono 1597* Fttudum tttm ^ O" egprarum ^ aut porcorum gre^ts ^ éut 
VMfegrum » vii iquàtum armtnts , aut éHé bufu/ìmeU giutùi éntmtììé 
J^éflorìbut , MUt fuUitfiumfiu piffumg sd tsput fshim fint uìU ixa • 
ftUn* ttfuum ustursiium » éUt fntu'itùnim ne ifsiémtur . Voi però » fi* 
gliuol mio , fiate attento a non farvi ragione , ove vedete all' oppo- 
do difpofizioni , e rifpofie sì chiare . Ed eccovi quanto io doveva 
dirvi in rapporto degli animali si grof& » che piccoli ; fervitevi per- 
ciò del lume, che v^ ho dato fpecielmente eoUt fcorta di S. Bernardino* 
LXXXVir. Difc. La verità deve avere Tempre il fuo luogo: le con- 
fefso , che alcuni de' contratti ricordati da S. Bernardino gli ho fatti 
anch'io» ma fon qujifi tutti di quella categoria» in cut il Santo ha 

ripe- 

(a) rfm. z* tu 4» 13* f* 9* 
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G O N F E R E N Z A IX. 219 
r Jpofto ^Jtti i cafi illeciti . Ho peccato ancora ia rapporta a dividere i 
lucri delle beftie da frutto. Propongo però di rinaediafe ad ogni mio 
sbaglio, appigliaadofni id mia dalli naaoicif • cIm tU» m*ht fogge* 
rito, rpecialmente con S. Bernardino. 

LXXXVIII. Met/Ì, Così è , fìgliuol mio .* in oggi altro non fi cer« 
ca che utilizzare » e quando queCio riefca , niente fi peafa , ft fia o 
no lecito . Voi intanto ringraziate Dio per il lume « che vi ha dato 
mediante il noftro Santo , approffittandoviM per ^ rimediare a tempo 
o* vofiri sbagli . A£5achè pero diate faldo nella rifoluzione di rime* 
diate a' pafsati fpropofiti fulla fcortt fpecialmente di S. Bernardino » 
avvertire bene di non cadere in un* altro più folenne fpropofìro in* 
fegnato ultimamente da un Cafìfia, il quale in vedendo, che Tau* 
torità di S. Bernardino gli faceva dell'oracolo per iftabilìre una fua 
ftorta cefi ia outtiria di contratti rafticali » e aoa fapeado fcttennirfi 
in altra miiiiait . non ebbe rofsore di dire , che V autorità di Sati 
Bernardino non deve molto attenderà in materie morali , poiché egli 
non ha fatto la morale, ma è ftato foltanto un buon Predicatore de^ 
fuoi tempi: Quindi è, che ciò, ch'egli ha detto in cofe fpettanti 
alla morale, lo ha detto in modo concionatorio, e vale t dire-coi« 

Sttalclic efagiruioMe propria de* Pfedicatorì , cont a^ato è wMm 
' un SMto Pildrt» che dice ad un propofiro: Nnt ptvilìi ^ eectdifii § 
il che propriamente parlando non è così . Sia qui in fo^lanza il Ca-. 
fida ; dal che voi vedete , ove conduce l' impeguo , quando uno vi 
fi ritrova dentro. Quello CaG^la prova Unto, come credo, Io vedia« 
re aneha Voi • ohe prova troppo , oadè nirati pcòva , giuda quelL* 
afiforifmo' filolofico; Qtti nìmts fnbMt^ mbìl fntét . Primierimenta 
Ce fofse vero ciò, cÌm egli dice • nelle materie morali farebbe afiitto 
inutile l'autorità di qualunque S, Padre, fpecialmente di quelli, ch« 
non hanno fatto la morale. Anzi netti mpoco farebbe a portata niu« 
oa autorità di S. Paolo in materia di morale , poiché neppur egli ha 
fatto la morale » ma è lUlo folamento 1» eecellenta mdieatof e » 
come Io chiama S. Chiefa con queir elogio .* Dtus nut umvtrfurm 
mundum B, Pauli Af^fìolt fTétd'uationt d§cui/ìi , &f. Ma chi mai dir) 
une fproponto sì madornale, eccettuato il Sig. CafiAa? Non v' è 
Moralità, the non citi or S. Paolo, ed or quedo o quell'altro S» 
Padr^. Cenzacchè finora fiali oppoflo pur* uno con queila frivola, pec 
non dir temeraria ragioot » che S. Pioto , o quel. S. Padre noa ha hnm 
la morale, nu o Prediche , o lettere , o che io io* Io aen nego, eh* 
Qualche S. Padre abbia talvolti efigerato in alcuno de' fuoi detti « 
forfè affine di rifcuotere ciò , eh? r^li defiderava « giuda quella regola 
ariftotelica : ^la devtniendi ad mtaium i/i progrtdi vtr/tts txtrtms . Mt 
poi tocca al Teologo fpiegarc il- «ero lèaw di quel detto. E cesi do* 
veva fare il Sig..Gafifiar ft; t^efi» che 1* autorità di S. Bernardi* 
no aveva luogo a qnatoh» Ipifga^tone . Per fecondo fi vede bene 9 
che queft' Uomo non ha letto le opere del Santo, anzi nettampoco 
le ha vedute : altrimenti non avrebbe parlato eosi a fpropofìto . Le 
op^re di S. Beraudmo» à vero» che fogo aggmiUte ai giorui di 



V 
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QuareHint « e ad altri giorni deir anno , ma ood fono predicfie , cfic 
aozi fono del tutto dottriiulì , e featenziirie : fono dirife in artico- 
li » « quelli la unti capi : c qoafi ad «gai pafsd lì citi o la Legge 
sì Cattonica» cbe Ci?ite, o qaalche legale, e aloni Teologo 
lìtot tcnpi » ma fpt cialmenta S. Tommafo , e Scoto : dimotecliè fe 
il Santo avefse ofssrvato altro metodo , afrebbe fatto utia vera mo* 
rale. Sebbene in quei tempi appena era ufcita una qualche Somma ^ 
come fu quella di S. Raimondo , del ooftro B* Angelo di Clavafio , 
ce. , i quali faaimo incoodociilo t dart tUt colo monli ua qualche 
metodo . Ma il Sig^ Ca6fta concederà , che il metodo a nulla giova 
a dar forza ad ona propofizione , fe quefta Don ha altronde defrap* 
poggio, come appunto Io hanno tutte le propoiìzioni di S. Bernar* 
dino . Quindi è , che febbene il Santo non abbia fatto la morale 
metodica , pure potrà rifcuotere qualche credenza , come in fatti l* 
ba rifcoCstt t la rifcuoterà ia quelle foe opere» da chi ne fa ufo 
fenza quei pregiudizi , che fi è polio in capo il nollro CnùCiz, In 
fatti per tacere d' ^Itn il celebre P. Cuniliati del preclaro Ordine de* 
Predicatori adottando 1' autorità di S. Beraardino appella il Santa 
col titolo di Dottori y come può vederi: nel Tr. io. c. 5. §. z. n. 
4. 9 ove appunto difcorre .della Società • Innato ceco figliuolo , come 
s* ingannali^ allo fiato gli Uomlai anche di garbo . Perciò badato 
quando vi configliato con qualcuno , a non inciamparvi con qualche 
IJoaio fanatico . E per ora fidatevi pure di S. Bernardino , poiché 
vi farà ficura fcorta per condurre a buon fine gli affari dell' anima 
▼oOra» Figliuoi mio, Torà li fa tarda, però dite prcfto, fe avete 
«Itfo dubbio* 

LXXXIX. Dtfi. A dira it vero , anch* io avevm infero opporré ali* 
autorità di S. Bernardino ; ma poi non ho creduto a nnlla , paichè io 
fon d*avvifo, che i Santi fcrivono piii col lume Divino, che a for« 
2a deir umano intendimento; onde fon rifoluto ubbidire al Santo, e 
sulla più • £ giacché abbiamo ancora qualche ritaglio di tempo , fof* 
Ira , cno lo faccia aicnni dnbbj fnllo • • • • 

XC Matfl. Adagio figliuoto^ poiché prima di pifsare avanti vo- 
glio darvi alcuni lumi fuUe pecore, lana, e cafcio , fomminillrati dal 
chianfs. Alamanni nella fua Cohhazìone , afBne li communichtats 
al voftro Fattore, e anche Maftro di caia, poiché fpero, che fervi- 
ranno a promovete ogni buon vantaggio , che lì può afpettare da 
quatti animali • E in prima udite deiremdifo Poeta i precetti a bea 
gnaidiia , e cufiodire lo peoora» fpecialmente nella ftagmie pUi fceddofa. 

Qui m* aiuti or cantar la facra Pale , 

Col favor della quale dice al Pallore , 

Che delle Gregge fue tal cura prenda , 

Che non manche il letamo af magri colli » 

Kè da coprir la fua famiglia il Verna , 

£ ne* giorni più lieti Agnelli , e latte , 

£ Capretti e formaggio ai miglior tempi. 

Qittndo fi fugge il gid» quando già ìadoM - 

Gli 
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C O N F E R E N Z A IX. %ji 
Gli umidi pefci il Sol , ouantanque il veato 
Fugga , e U Neve a Zemro s' arrende : 
1.010 apporta più , e fpefso morte • 
Ottetto tempo nofol» cm Bms» e !1 ghiaccia 
Queflo le trova anoor debili » t fitine » 
£ feoza cibo dar, piovofo , e molle 
Di mille ìafcrmirà le rende preda . 
Faccia di fitppìe ancor , faccia di felci « 
Som 11 doro teivea covtichio , e letto 
Contro al frigido umor rimedio , e fciiffiBO 
Alla tarda podagra, e Tafpra fcabbia • 
£ quando è carco il Ciel , di frondi , e ficoo 
Empia la menfa lor fono il Tuo tetto , 
£ dell'acque miglior, che non convenga 
Seaia pafco trovar , bagoar lo goniif • 
Poi cho Tcrba rioalco» t torna il caldo» 
Muova or la Capra, o l'umii Pecorella; 
Quefta alle verdi piaggio , e quella al bofco 
Totto che appar l'aurora, e mentre ancora ' 
La notturna rugiada r erbe imperla. 
Poi che il Sol monta , a* più gelati rivi 
Dia lor riftoro, • *n qualche chiufa valle, 
O fotto ombra ventofa d* Elee , o d' Olmo - 
Le tenga a ruminar ; poi verfo il vefpro 
Le rivolga a trovar i colli , e i fiumi . 
PnfitàM ina H F^tM s. pMtUr dilU Um, éffimt rtfli én tufltdìtà 
dtffà delle frnm , $d éttih fi» òismM^ $ tmtduk • 
Chi tien cara la lana , la fua gfeggt 
Meni lontan da gli fpinofi Dumi , . 
£ da lappole , e roghi , e dalle valli , 
Che troppo liete fian: le madri elegga 
Di'dtlicaio Tfl candide , e molli . 
E ben guardi al Monton , che benckè d moiri 
Tutto nevofo fuor , fe V afpm lingnn 
Sia di fofco color ; di negro manto 
O di macchiato pel produce i figli . 

dtébé fnfi ^ étndtft lH9go ÉWtbt M'mdafinM. 
Chi cerca il latte, ove iorifca il timo. 
Ove verdeggie il citifo, ove abbondo 
D* alcun falfo fapor erba odorata. 
Dia loro il pafco , che da quefti vieoo 
Maggior la fete , e graziofo , e vago 
O* sa Infettio fai dà MÌO al latto* 
0^1 eh' al nafcer del dì li munge , al vefpfO' 
Prema il faggio Paftor , quel della fera 
QsMAdo poi (urge il Sol Mnntggio fenda • 
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Infi^na aJtjJo , comi fé ^d' uopo ^ugtdét U ftslU d* Sirpt , ( Smt , 
cbi cffendw h Pttprt • 

Non Ufei calor deotro alPilbtfi» 

Deirinnoceoti gregge arder intoratf 

Dell* odorato cedro , e del gravofo 

GalbiDo, o d'altro tal eh' a lui fimlglia; 

Che difcacciaa col fumo da i loro letti 

La Vipera mortai , 1* umida Serpe » 

Che s han fatio ivi il oìdo^ e fon CigicM 

( Colpa del Tuo Guardiaa ) d' iateraa pcfte . 
tlnaìmtvitt ijituifce ^ tom dtkbw tuflpdirfi U pfCWi , f9ÌmM% t dtfù 
chi jattn tofati, 

Q.UÌ s*avreggia alla fia che 1 tempo è giuato 

Di tur li vaie ali'umil pecmlta ; 

Ch' ha troppa ìatorno » e non fi Tdegu» o dnolt 

Fef ricoprirne aluui torla a fé ftefsa : 

Parchè d'acqua corrente , o di falfe onde 

Sia ben purgata apprefso « e poi d' amurca 

D*olio, di vitti di zolfo « e fivo argento, 

£ di pece t • di cera , e d* altri ungiieoti 

Le fia fatta difefa al o«d« dori» ^ 

Contra i morfì , e veoen di vermi , e ferp i . («) 
Sin qui il celebre Poeta Alamaaoi , il quale nel merito delle pecO' 
re non poteva parlar più chiaro» per tenere con profitto quefii ani- 
mali » che d* ordinario fono d* incerto lucro » noa tanto per iis llaffi » 
quanto pel poco iapcro di chi at ha la cura* Ojaiadi vi ferta di re- 
gola si per voi» cht iwr ti Toftri Coloni; e perciò datene, come 
diflS , una efatta idea , o informo al voftro Fattore , aacho Maftio di 
cafa. Se avete altro, follecitate, perchè Torà è tarda. 

XCL Difc, Perdiana di Bacco, lumi fon quegli molto anpropofi-^ 
to ; ed io a' ero atfatto digiuno ! Al certo che li oomaaicbero al «io 
Fattore» acciò ne faccia ufo* Avrei voluto dire qualche altra cofa , 
ina ofservo , che V ora è afsai tarda ; perciò fi contenti , che fcioglia« 
mo la nodra Coofcrenra . Anzi fono a pregarla di darmi licenza , 
acciò pcfsa reftituirmi per alcuni giorni in patria , ove avendo una 
lite pendente, (limo oecefsaria la mia preìenza, affine di non per« 
derla per qualche trafcoraggioe di chi f* affifte* Spero peralivo fpe* 
dirmi la breve , quindi fé a contenta , ferrò anoTameate a incorno* 
darla rimanendomi de' dubhj da fcioglicft per. nuggior quiete di 
saia cefcienza . 

Màtft, Figline) mio andate pure nel Nome di Dio .* ricordatevi 
bensì di regolarvi in materia di lite con gli avvifi » che vi diedi 
■dia prima Confereaaa ad aa coaSaiile propofito • Spedito poi che 
farete» v'attendo di ritorno» areado tutto il geaio di acquietare ta* 
teiamtate la voAfi cofeieagt ia rapporto a' Coatrattit Addio. 
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ABbondanza. Vtdi incetti il 

Athtto . Se fia lecito aggiaagtre ? 

affitto al eODtratto di Vendita col 

patto di ratroveodita p. ité.D. 71. 
Afiiito di beftie. Vedi Soeietà d* 

Aniaoali , t Gottimo di beflie . 
AfoeJlo . Moneta antica degli £• 

brti. D. p, 4. a. 6, 
Agnus Dei. Non potfono venderfi. pw 

47.n.;<.Loro pretiofitì e virtb.ivi. 
Animili. Se elTendo difettoG e vi- 

xiofi pofTano venderfi «elle fiere. 

p. ^4. n. 1;, • feg. 
Animali. Vedi focietà di Anima» 

li : vedi booi : vedi pecore • 

B 

BEoenaBti.Koo ftann* faldi in 
CofcicDia nel vendere il grano 
al prezzo cagionato da ingiufl* 
incetti, p. 170. n. 4S* Si efpe. 
ne un* objeaiooe , e vi fi rifpon. 
de, p. 17^. n. 5«. e 51. Si ri. 
fcrifc«ao due caQ fpavrotofi per 
quelli , che hanno grano , e non 
yogliono venderlo, afpcttaado 
ii maggior pretzo . p* 177. n. {4. 
Beai de' figli di famiglia . Quali , 

e quanti . p. 46. n. i%. 
Beni £cclefia(ìici . Quando ne fu 
f&tta la divifione, e da Chi. D. 
p. 7. n. IO. 
Sedie . Tedi focieiì di Aniinali . 

Vedi Animali . 
Bocci . Virtù dei verni, che fanne 

i bocci da fata . p. 15^. ■. 2* 
Becei. Vedi incetti di b«cci • Vedi 
Padcoai di predj • 



Bottegai . Vedi Mercanti . 

Buoi. Regole per traflìcare con lacrt» 
fui buoi 217. o. 74, Per confer- 
varli fotti e grafTì . Ivi. Per cu- 
rarli infermi . Ivi . Debbono teoetfi 
lungi dalle (tallo de*baoi i porci, 
e le galline . Ivi . Si riportano pa<- 
recchi cafi leciti, e altri illeciti 
fai bici. p. aaa. 0. 77» e 78. 



C Alice confcgrato . Se pofTa ven^ 
derfi . p. 48. n. ^7. 
Cambio . E* Contratto iftituito daf 
gius delle genti , D. pag. 4^, n. y» 
Tre maniere di cambiare . Ivi . Sì 
crede anrichifTimo . Ivi n. 10 L' 
ufo anche inveterato non lo renda 
lecito, fe egli % fecco. Ivi a. ii» 
Si riportano alcnne decifioni della 
Rota in prova. Ivi . Come fi de* 
fioifce il Cambio , Qui pag. 8ò. tu 
f. Come fi divide. Ivi .0. 11. • 
IX. Si dice alcuna cofa del Carni, 
bio alle fiere, p. SS. 0. ij. £ del 
Cambio plateale : pag. n. 14» 
Ancora del Cambio maritimo . p. 
po. a. 16. Si dice ancora del Cam- 
bio col ricambio, p. 91. n. 17. E 
del Cambio obliquo, p. 94. n. if. 
Si prova Tingianitia e maiitia del 
Cambio fecco. p. ^5. n. 34. e feg» 
Si riportano , e fi rigettano parec- 
chie iflanze . p. 100. n. i. e feg» 
Se fia lecito dare a' Mercanti « 
Banchieri il denaro col lucro, p. 
104. n. II, • 11. Siegoono altra 
iflanie . p. 106. nom. ij. e feg* 
Se almeno a titolo di lucro cei- 
sante e danno emergente pofTa ne 
Cambi cfigerfi alcun prò pag. itS. 

G § naia. 



111101. s. t iiif* Clif dtU» f«rfi in 
rimedio ptf li Cambi feccht già 
fatti, p. 120. D. 8. e feg> Ma 
lìica di ritirarfi da aia CAiabio 
lecco . 1x5. n, zt, ' 

Canbio aiinmo* fi' Itcito» CM 
qoalche limitatione* P.IX7. a.S4> 
Si pu^ )1 denaro <0DriderAre m 
doppia maniera « Ivi o. as* 
tra ofoimbae par Mfoafe H-CaM* 
bio ficco laS. a. a6. 

Caoapa • Si fi porta nn Contratto 
ll('ora)o fatto colla Caaapa» pag. 
«04. D. J7. • Xcg. 

Caparra. Cbt coU • chi obbli- 
go importa . p. 52. n. 48. 

Calcio . Come e quando (1 debba 
fare., accti^ iìa bdooo • p. a^o* 
non. fo, 

Ctofo!«Si fpipgu , clif cofa fia e qaa. 
Ji condizioni vi (i debbino ofTer- 
vare. p. 1^7, n. ij. Si d.ce fu!- 
la tafla da ofTervaifi oeUa pen- 

■ fioBf • Ivi , e n. 14. e (ego. A 
chi fi perde il fondo , fe penfce. 
p. 140- n. 15. Cafo pratico fi ri- 
lotve. p. 141. 0. i6m e Ceg. Si 
zidicoDO tutta !• condnbiii , • 
fi fpiegooo. pag. 14;. n. it.Se 
lìano obbligatorie per la cofcien* 
aa • p, 145. n. aj. e 24. 6e fia 
licito ctefcato la pcafione nel 
Cenfo per ragiona ut l«ero caf* 

- sinte, o danno emergfofo* pag. 
147* »3. Se fi pofTa titandera 

• tto Ctnfo ottivo a prato . nag- 
giira di qneilo « fi è pagato • p, 

149. n. 3y. Divifione del Cer.- 
fo , e fi dice del vitalizio, pag. 

150. n. JI. Se fi pofla fare il 
Ccofo pei fonale . p* t5«« }J* 

Città . In che nodo fiano inpo* 
minciate . D. p. ^4. n. ^z. 

Collaterah.Fra quelli 000 v*i alcuna 
faceeifiono de loro « binai pel gius 
romano D*p»i5«n*«e. wttfo II fino • 

ColUtico .Se fia lecito . p.iii.n.5j 

Comodato. E* Contratto grarairo 

introdotto dal gios delie genti • 

P. p. 47, o« 13. Saa definizione 

' • divifiont. Ivi. Oiffarifct dal 
• * • 



Mtw 11 ^tttro «odi • Iv! , o 
nam. 14. Pocmmatf , o mot 00 «o* 

modato c te fia. Ivi, 

Gommata di cofe . Fu in nfo fio dal 
priocipio deI*Moodo« D» p«4. n.é» 
#ag. 4^^» o. é, £* Itcìta la e^m- 
mata di cofe vili coli* oro fra gli 
Etiopi, Qoì p. 16. II. ^7.. e }8. 

Comuoiooe delio <ofe « ^ fia rai- 
glioto ddin dUtiliono • O. p. ao. 
m, 14. Si .«iptova la connoions 
delie donaa. Ivi. Detta coma. 
Olone probibi ifnerite non fi fareb- 
be oflervata callo flato della inno* 
cena* «Ivi 0. 15. 

Compra . Si crede incominciata prl* 
ma del driuvio , D. p. ^. o. 5. E* 
fiata introdotta pel jure delle gen« 
ti'. D. p. 41 n. 8. Sna defintaioos 
Qnl p. 4> n. la. Keqoifiti neceffa- 
f) alla lui validità . Se p (fa 
alterarfi il prezzo nella Compra 
per Pnntictpiaiooo dtila paga , • 
pel pericolo . p. i6.t fegn. A 

chi fpetti -il U^ono , o iu«ro (1*000 

cofa comprata^ ma non ancor eoo* 
legnata, p, i]. n. sj. m fegn. A 
Chi (petti «0 ripeftino ffitiovdto im- 

nn Orto comprato, p. 14. n. }o. 
Si ridicono alcune frodi, che fo* 
gliono commetterfi nella Compra* . 
p. IT* n.' )a. • fef. Special menm 
il monopolio, p. lé, n. Se fia 
lecito comprar roba al prezto fatto 
dai Mooopolifii. p. zj. o. 50. 0 
feg. So lia Itcìflo oomptaia «a Cta- 
dito a pretao minoro di gitila» 
che > in fe . p. «4. o. 57. 
Coofiglio. I foli padri di famigliavi 
fooo ammeffi « e peitlib • D« pag* 
^4* «am. 

Coatratto. Sua otigitie e /ntrodnxio- 
D. p. J5» o. I. Sua defioiiione, o 
divifione «- ivi n. 2. e feg. Di qaal 

I' fiat finao i Caatcatti . Iti p. 4p» 
n. 16. e p. )i. n. 2. Sua obbliga* 
aione . Ivi • Per qaal fine fono fia- 
ti introdotti nel Moodo i Contrae- 
ti . Ivi p. 54. B* 11 laena aaP 
Contratti pub averfi per fine , 0 
coma* Ivi p> a..?* • 8. Altro 

^ Coo» 
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^ Contratto t «ftro trattato ii 
Contratto » Ivi • p. «[6. c« £. S* 
eti Coatratli TnDomioati , e nei 
Bodi patii fi di» loogo a pen* 
tirfi Ivi , Efame da farfi , ac- 
cib il Contratto fia giaflo . Ivi 
p. ^ o. IO. Giufìixia da offer- 
▼arO nei Contraiti , t uguagliao* 
sa , Ivi p. n. 4. • pag. 7<r 
D> }a« Uoft^gran mafTima per of' 
fervar la g.>(ìizia oei Cootratii* 
Ivi p. 801 J2^ 

Contratto nioaira . Se fia lecita, 
p. o^ ?8» e ij. # p.t ^4.n.4. 

Coatratto trino . Si (piega la ma* 
niera , comi debba praticai G , 
acciò fia lecitole ù fciolgooolt 
obiei.ioni» p. ijr. e feg. 

Contratto a godere. Si dicono qoal' 
tre maniera « che fi nfano nel 
fare quefto Contratto : e fi d ce 
qiial fia la . recita p; 181.- n. 6j. 

Cootratro d> Vendita celiar retro- 
vendita . Si dice ^ come dtbba 
praiicarfi , acc 6 fia lecita, p^g. 
iKj. Bj àjj^ Sr die» del prezzo , 
che deve iborfaifi nella Compra,- 
• di quello da fborfaifi nella ri- 
compra . p. 186. n.- 71. Se fia le- 
cito aggiungerec a qoefio Con- 
tratto li terzo Contratto di af* 
itto . p. 186. n. 21; 

Contratto dr SocietiTVedi Società. 

Corone di Gernfa lemme . Non poC 
fooo vcnderfif. altrrmenii perdo- 
no le Indutgenee p. ^8. n. £2i 

Collimo di beAie . Che egli fia . 
p. 105. n. ^ e feg. Sv vtiole , 
fia oncHo , onde fe ne riprova 1* 
ccccffo . Ivi , e tu ^' rifpon- 
de a diverfe ifìanae. p. 208. o. 
48. e (eff. S> riporrà una decido» 
ae della Sorbona .. p. 710. n.54. 
Si rifponde ad una- decifiane ro- 
mana • p. 21 I.- IL. 5^. 

Croci di' Gerufalemme . Non pof. 
Sono venderti , altrimenri perdo> 
ne le Indulgenze p. 48^ J2l 

D 

DAnno emergente . Si Spiega . 
D. 6ia n. il, e q^uì p.6;n. 1 5, 



Denaro . Si cr«d« , abbia avnto I oru 
gine anche prima dal diluvio. D« 
•p. J. iLi !• Ma dopo il diluvio i 
manifeno. Ivr 0. 6. Per qoal ca- 
gione fa inventato. D. p. 40. nJi» 
Ha foriito diverfi vocaboli, e va- 
rie impronte, Ivi u. 7. Come deb- 
ba intender fi dar dentri ad intirejjem 
D. p> 24i °' lecito dar- 

lo» in afttto . Ivi ji. Per fo 
(ìkffo ^ fterile^. Qui p. 87. a. iii» 
Se fi pnffa dare a* Mercanti , • 
Banchieri col lucro. 104. M» 
Dneufi- tiel denaro pr^ 1 ^8. Si i6m 

Denaro . Vedi Maiei . 

Dif ifione delie terre di Canaan. Perchè 
Iddio l'^ordinò a Mosb . D. p.^.n, 5» 

Divifione de* beni. Se fia m glioro 
della Ccmuvione D. p. so. 24* 
Ptobabilmente fi farebbe offervata 
anche nello flato d* innocenza , Ivi 
Bj. a^.^ Per qu^le cagione la divi- 
fione fia fiata introdotta dcpo ii 
peccato . Ivi n^ i6. Si rìfronde ad 
alcune obie£!oni . Ivi . Quando in 
circa ha avuto il foo incomincia* 
mento , e chi ^ fiato 1* Aurore • 
Ivi p. jo. lu. ^o. Si diflinguono 
due diviGoni. Tvi . Da chi fu fat- 
ta la dlvifione de' beni ecclefiafìici 
D. p. 2l Ti. lOr- 

Dcminia delle cofe. E* flato fin daf 
principio del Mondo D. p. y» n.4. 
Dopo il^ dilovio è chiara la Tua di- 
flinaione ► Ivi p, ^ n. Da qual 
gius fia derivata la difiinzione de' 
Domini . Ivi p> rv 11. e p. zo* 
tu 24, Il dominio delle cofe t di- 
fiinro dair nfo , Ivi p.. 25^ n, 22, 
Il domin;o ^ dì più forte. Ivi p. 
27. 1^ In che maniera fia fe- 
guita la difìinzione de' domirj . Ivi 
Molti domirj Iona del gius civile, 
fvi p. 74^ lu. iz. 

Donne . Si riprova \x Comunioiit di' 
effe . D. p. 2D^ ru 2^ 

Dubbio, Io che confida p^ n^i n.?2r 

E 

EKrei . Alterano i pretti . p,5.n.i4. 
Enfitaufi . Sua definizione , e on- 
G g. 2. gint 



gìne. D. p. 46. li TX. étì 

gius civilt . Ivi . 
£qaità . Ib cht confifla f D.p. 5J>. 

ft. ^ £* necclTaria in ogni con* 

tratto . Iti » 
£viEione . Che coft fi») • qi>aH 

coodiaioni fi ticcrcbitio , accib 

F 

Attore . Ragole , che deve fa- 
pere per locrare ot*booi . pag. 
a 17» 24! Altr» ragole per prò- 
Altare oeFe pecore . p. ijo. n.90. 
]Fati di animati . Come debbono ri- 
partii fi. pag. >14« OU 64. t pag. 
a24. nnm. &u 
Fiera . Se fia lecito vendere in fic^- 
lA belile viaiole t difeitofe p.^4. 

Vigli di faniiglit . Se ^ qoefli 

Soffa COITI praifl roba.p.a;. 
e a qnefli fi poflfa vendere al- 
cuna cola • p. 46. £^ Qaali 
fiaoo I loro beni . Ivi . 
Fronda de' mori cclfi • Vedi Pa- 
droni de^ predf . 
Fratti. Altri lono natiiralr , altri 
indttftriali , e altri mtfti . p.ioi« 
•ttoi. 2ii 

Fnrto • E* proibito per fegge (fi 
aatnie , e aoa delle genti. D. 

G 

GTns . Da cke «derive , e di 
quante (orti è . O. p. 8. n, 1 c. 
Quale fia il pofitivo, qoafe del- 
ie genti, e qoale il civile. Ivi 
Gins delle genri primario, 
« recond«rio» Ivi . Eletto di que- 
llo gas. Ivi. Dì quante lorr» 
Ca il g et civile. Iv a. '4. Si 
icuopre l'abbaglio di qoetli, che 
confondono if g oa 0> n«ta.'a con 
quello delle genti, e quefto col 
civile. Ivi p. 11. n.. 15. e xf» 
£' difilato it g'OS di natura de- 
0li aomini da qiello delie be 
ftlt. Ivi» li gios k UiHiolo dall' 



inclinaiioaa. Ivf pag. ul a. lI. 
Quante condizioni fi ricerchino a 
formare il gias civile non fcritto » 

0 fia confoetndinario • Ivi p. 14. 

A quale gins appartcngao» 

1 precetti del Decalogo. Ivi p. i y. 
m az. Che obbligo imporri ciafco- 
BO del (nddeiti gius. Ivi. p. zo. 
m. z}. Per qual g os fia fegmta U 
diftinzione de*dov)inj^'. Ivi 14. • 
z8. Del giure di n«Si»ra ^ non ri>- 
bare ad altri. Ivi e a£. Da qoeflo 
gius di natura aafce 1* obbligazione 
ne' Contratti . Ivi . pag. j_u il «. 
Qua! fine abbia avnio il gius nell* 
ammettere , e inventare i Conirat* 
ti. Ivi . p. %4. 6± 

Gitvflizta. Che cofa ^ , e in quanti 
modi fi pub prendere. D. p, jz. 

Sua divtfione in dtflribativa p 
c commutativa. Ivi 4. 

GraiH). Se poff* venderfi an anefe pet 
l'alrro con alterazione di prezco « 
p. 178. a, Se ano avendo gra- 
»o fcelto pofla mifciarlo con altro 
inferiore . ivi n, Si fcuopron» 
alcune ftodi,che fi commettono 
nel dare ad altri il grano. Ivi n.^f^ 

Grana. Vedi incetti di grano» 



IMpero. Per oatara \ ne' padri di 
t.aiiglia : ora però trasferito aellt 
Città, e ne* Principi. D. p, 
ji. La Tua origine fi ripete aneli» 
prima del diluvio. Ivi» Senta im^- 
pcro neppure una Cafa privala può 
fufTiflere . Ivi . 
Incetti di bocci . [a che confidano , 
e fe fiano leciti , p. 151. o. ^ • 
(eg. M fcoopre una futberU nell* 
incettare 1 bocci . Ivi tu ^ e ^ 
AUr« tWbjrla folla feta . Ivi Um 2* 
be nel comprare 1 bocci ^a lecit», 
d< po peCati , prenderne on puaw 

I. chetto. p. 1^5. n^ IO. e l«g. >e fia 
Lecito n«ir inceaare I bocci con de* 
^ naro anticìparo 6>s<re il prezzo in* 

Ifimo . p I s8. n r7. E fe * tbi li 
vende fia lecito filTatc il prezza fo* 
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^ prtmo é Ivi e ip. SI fcaoprouo 
altr« frodi folite ufarfi negl* io. 
certi dei bocci , p. léo.p.ai. t feg. 

Incetti di grano. Come fi faccia, 
no , e qaindo (iano pemioofi al 
pobblico . pig. 167. 40. Fri. 
ma di fare tali incerti fe oe do« 
vrebbc riferrart il (ufficiente f>er 
0(01 paefe, e prezaario fecondo 
la ricolta. Ifi xh. 41. e feg. Si 
ridicono varie maniere , affiochì 
gì* ÌDceiti non nefcano dannoiì 
■i poveri . Ivi . Speciainente fi 
dice dell* Abbondanza . Ivi n.4;. 
Si fa on^objftione , e vi fi rifpon • 
de. Ivi p, t7«. n. 46. efep. Se Ha 
lecito ai Eenertanti vendere il 
graoo al pretzo cagionato da ec- 
ceffi»! iacetti . Ivi p. 170. n. 4^. 
Provvedimento dato da un Papa, 
ma non bene ofTerwato . Ivi p, 
172. Oi 48. Si riferifcono alcnne 
ìHantc , e vi fi rifponde . Ivi p. 
'7^- ai SO. e feg. Due cafi fpa. 
ventofi centra t beneftanti t in- 
cettatori di grano . Ivi il. ^4. 

Incetti di grano. Vedi gran*. 

InterefTe . Come debba intenderfi 
dmre den/no ad ìnterefft . D. p. 74. 
num. {o. 

K 

KEfch itali . Moneta cbraiet coti* 
impronta dell'Agnello. D. p. 
4« num. ^ 

L 

LAna . Si ò\ la maniera per bea 
cnftod:rla in dofTo delle peco* 
re , p. 1^0. jo. 
Latte. Acciò fia buooo , 3* iofe* 
gna il vero pafcolo delle peco- 
Te . p, aj«, ^ £0. 

Leggi ornane , Sono foggetre a ma, 
tatione attefe le varia circoflan- 
«e , p. 108. IL. ^ 

Legge. Vedi gius . 

Legitima . Si deve a* figli pel gius 
delle genti. D. p. 15. n. to. Si 
dtTt ftncoraagli«f(tnd«ati. Ivi. 



Non v'^ debito darla ai fratelli. Ivi 
Bensì pel gioì remano corra tal 
obbligo in qaalche ca(o. Ivi, 

Lino. Vedi focictà di lino. 

Lite cavile . Si cor.figlia a fuggita 
pofr>b:lnente ogni lite . p. 5a.r.4tf, 

Locazione. Vedi cottimo di befìie. 

Lucro . Ne' Contratti pub cercarfi , • 
come. D. p. 55. Sa 7. e £f 

Lucro cefTante. Si fpìrga , e fi fofìif« 
PC lecito , e come . D. p. di* n.t4, 
E qui p. 6^ 0, ij^ Quanto in cir, 
ca pub lacratfi da un Mercante no* 
fnoi negoij . p. 5». 49. 

M 

MAflfei . Sì dì un idea dell'opt- 
ra foa circa l' imprego del de* 
naro . p. infi» i2« 
Maiale . Vedi Porco . 
MaHro di Cafa. Vedi Fattore. 
Mercanti . Come debbano portarfi nel 
dar la roba a refpiro. D. p. 6^ 
n, e feg. Come debbano reg»> 
larfi nel vendere a minnio . D. pi. 
70. num. 2^ Se pofTano variare il 
pretto nel vendere le merci un me- 
fe per l'altro . Ivi . jv, 24^ Se pof- 
sano fcemare il prezro in compran, 
do con anticipala pecunia , Ivi 
»5. Si efammano parecchi titoli , 
fe fiano giufìi ad efigere il prò • 
Ivi p. »7, e feg. Se pedano com- 
prar roba in un lurgo, e pofcia nellt 
OeflTo luogo rivenderla con lucro. 
Qui p. 4. IL li.Poffono alzare i 
preizi per ragione di lucro ce(Tant« 
o danno emergente . Ivi n, tj, Ec- 
cetrnaii quelli titoli, > loro proi, 
bita qualunque altcratiooe . Ivi, 
Ancorché diano moneta di boonft 
qualif) . Ivi p. II. 20. PoflTono 
commutare con li Etiopi cofe vili 
coir oro. Ivi p. ^ Vh ^oo 
poffono accordarfi infieme a com, 
prare a vii prezio . Ivi p. li. g. 
i9? E neppure per vendere le irer. 
ci a prezio alto. Iti p. n. ^i, 
• feg. Si poffono pe»b unir iofieme 
per difcorrere fu» preizi . Ivi p. 23. 

G g £ nofla* 
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* oam. 48. Comt debbono rtgo. 
latfi , quando fegretamente fan. 
no UQA futura abboudanza , • 
careftia. Ivi pag. ^ n. io. So 
pofTono vendere , e ricomprare 

• la fteiTa cofa. Ivi ^ ^S. e 
ip. Quanto io circa poflbnoÌa« 
erare per ogni capo di roba . Ivi 
pw o. 4p. Quali fiano i cat, 
tiviMercanti . Ivi p. n. 50, 
Aggravio, che fi dà da aLoniMer* 
canti di pannina a* loro iavoran» 
ti. ivi p, ^ tu 14. Neil* ioi* 
preftart non pofTono obbligare, 
che fi vada a comprare nelle lo- 
ro botteghe. Ivi p. 64. o. ao. 
Quanto vagliano per effì i due 
titoli di lucro celTaote, odi daa- 
DO emergente. Ivi p. 118. Qa ^ 
Chi non ì mercante non ha d* 
ordinario qoefti titoli* Ivi il £. 
Se pofTooo accordarfi oel fare il 
preazo ai bocci di feta . Ivi p. 
15^. 0^ L. e feg. Se poflbno pren- 
dere il pizaicheito , e tener bi> 
lancie falfe oel comprare i bocci. 
Ivi p. 1^5. He 10. e feg. Si fcuo^ 
prono alcune frodi per ia compra 
de' bocci . Ivi p. lÀa, il. az. e leg. 

Mercanti di grano. Vedi incetti 

di grano . 
MelTa . E* V atto pib retigiofo e 

meritorio di noflra fede . p. 5^ 

A. Si lucrano delle Indulgeo, 

ze per afcoltarla • Ivi . 
Monete. Si crede tncominciafle 1* 

nfo di effe prima del diluvio. D. 

£• Al i* e p. 41. ^ t j, 
[anno diverfe impronte • Ivi . 6e 
lìa nno tenuto reftitoire pel mo- 
Tuo la AefTa moneta in Ipecie. 

p. 8^ Bi 

Monopolio. E* Itelto , quando vie* 
oe accordato dal Principe . pag, 
17» IL. 40. Di quante (orte % il 
monopolio . Ivi e 0. 4jj Qual 
peccato ccmnfettano , e, a cbe 
fiano tena'i quei, che con pei* 
vata autorità fanno i mooopolj.'. 
p. L£i IL 41- Se fi a lecito toglie* 
re la aonopolio eoa altro noat- 



polio p. *i. B. 50. Se fia «otiopo- 
Ilo accoidaifi 1 òigooiidi un p^efe 
per impedire fi^oo lotrodotie lobe 
di altro paefe. p. zo. o. 4J^ e (eg. 
Mutuo • Sua DeBouione , e (ua ori* ^ , 
gme D. p. 41. q. II. E' del giui 
delle genti, ivi. Se Da lecita la * 
efTo la pena convenzionale. Ivi p. 

67. o. 20. Se fia lecito m qualche 

caio il lucro coli* iilura. Ivi pag» ' * 

68. o. ZI. Maniere illecite per ri, 
cavare il lucro dal mutuo. Ivi p. 
24* n* z^ e (eg, E qol p. jó. n. 

4. e feg. Si notano le obbligaiioot *~, 

lecite, e illecite net mutui. Qui 

p. ^ n. 12. Se VI fia obbligo a 

tare il mutuo . p. 6& il e (cg. Si 1 • 

propongono alcuoe ragioni^ che 

provano poterfi fare il mutuo col 

prò, e VI fi rilpuode. Ivi p. 2I1 

I IL 48. e feg. Se fi pofTa far mntuo 
a' figli di famiglia • Ivi p. 71. a» 
4y. Se fia lecito chieder il mutuo 
coll*ttfura. Ivi pag. jji "» 62* Se 
nel reftituirfi un motuo potTa darli 
meno di quello , che fi i ricevuto. 
Ivi p.8i.7y. Se fia obbligo refi ttti« 
re la lìefla nBoneta.. Qui p.88.n«8l» 
Mùtuo • Vedi ulura • 

N 




Ave. Vedi focierà di barelle. 
Negoziante. Vedi Mercante. 



Noiajo . Pecca, fe roga Ittomenti, • 
polizze olurajs , ed è obbligato al, 
la reltitu/.ione. p. 22i ^7. e p, 
14^. D. 26. Pecca altresì, le igao- 
u il luo ofiÌ£io. Ivi • 

P 

Adre di famiglia. Ha natiraf, 
mente il fno impero lopra la mo. 
glie, figli, ec. D. p, jz. ji. 
Queli' impero psrò fi ^ trasferito 
I nelle Città , e oe* Principi . Ivi. 
I Perchè i foli Padri di famiglia fo* 
I 00 chiamati nei Configli , e prt- 
I gadi . Ivi iu ?«. 

1 Padroni de*predj. Se poffano obbK- 
gare i propri coloii a vendere ad 

eOi 
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effi ì loro boed p»g. \6t. ». 17. 
C)(o, che pub occorrere circa (a 
fronda de' mori ceiG . Ivi n. ^1. 
Aggravano 1 loro coloni per gli 
eccefTtvi cottiaii, o collattci di 
beftie . p. 105. n» 4;. e feg. Si 
tifenfce uo altro aggravio (al 
Cavallo, e Cavalla, p. aij. a. 
5p. e (eg. 5i riportaao altri cafi, 
ne' quali alcuni padroni aggrava, 
no j .coloni . p. n. 79. e feg. 

Panno. Pannina. Vedi Mercanti. 

Paramenti Sagri . Se polTono Tea* 
derfi , p. 48. D. 17. 

Parzianevols. Vedi focietà di bar- 
che * 

Patto . Di quante forti ^, e qtia. 
Ji le loro ubbligaaioni . D. p> ^7. 
c. ^. Se n poffa recedere da un 
pitto già fatto. Ivi p. n. 9. 
Si diflingue dal trattato di pac* 
tuire . 1 vi . 

Pecore. Si riferifcono molti Con, 
tratti sì leciti , che illeciti folle 
pecore . p. 119. n. 75. e 76. Come 
fi debbano ripartire 1 loro feti . 
p. 224. n. 81. e feg. S* infegnaoo 
»lcuue regole p?r ricavar fiuiio 
dalle pecore . p. t;o. n. po. 

Penfione. Vedi Cottimo. 

Pericolo. Si fpiega «qual iia giano 
titolo a ritrae lucro ne*Contraiti . 
D. pag. 64. 0. 15. e 16. e qui 
p. 9* o* 8. 

Permura . Vedi Commuta . 

Pizzicbetto . Che cofa fia , e fe fia 
lecito nella compra de* bocci . p. 
IS5* f)* IO. e feg. Se fia lecito 
a* Coloni , e altri , che fanno i 
bocci , porre fegreiameate piìi 
fcme di qnello , che ha dato il 
Padrone . p. 16^. o. ^8. 

Polizze di Cambio . Sogliono falfi. 
ficarG . p. 111. n. za. Si accen« 
oa una maniera giuda per far le 
poliLae,ove ^ il giufto titolo . p. 

IZ5. O. ZI, 

Porco. Aggtavio di alcuni Padroni 
circa i porci . 224. e. 80.S1. e 84. 
Prcflito . Vedi mutuo . Vedi ttfara. 
Pretao . Gb« cof* ^ , f di qaantt for- 



23« 

Iti . p. 5. n. 15. Si rifolvooo dtveilì 
caG , t li danno a* Mercanti , e Bot. 
lega) alcuai arveitimcnti • Ivi n. 

14 e feg. 
Pribcipe. Può tccordare.il pebblico 
monopoglio , e in che maniera . p. 
• 17. n. 40. 

I R 

R Epubblica . Qual fi voleva da So. 
crate e Platone . D. p. 20. n. 
24. Viene compofl^ da tre claHì di 
perfooe . Ivi , n. z6. 
Refpiro . Se fia lecito alterare i prex.^ 
ZI per le robe , che (ì vendono a 
I refpiro. p. 56. n. 4. e ^. 
ReHituzione . Si (cucpre un abbaglio, 
p. 121. n. 12. e ij. E* di prccec- 
to . Ivi D. 15. A ipele di chi devo 
farfi una reftituzione lontana . pag. 
124, o. 17. Maniera da tenerti per 
la reOitoaione di piccioli furti . p. 
IS7> n. 14. e 15. 
Ripoilioo. bt ù trova, a chi fpetti. 

pag. 14. 0. IO. e ^i. 
Ritratto gentilizio. Che cofa fia . p« 
so. n, 4{, 

s 

SAnti. Sì haoao éu preferire aJ 
altri Autori nella foluzione de' 
dubb) . D. p, 77. n. J4. 
Scrupolo . In che confi fla . p. i i6.n.;z. 
Seta . Si ridice una fu: berla ufata 

Bell' incettar la feia . p 155. r. 7. 
Siclo , moneta ebraica . QU4I foflfe ii 

fuo valore . D. p. 4. n. 4. 
Simonìa . Si pecca di Simonìa nell' 
imprecar a' Prelati alcuna cofa per 
ricevere -un qualche benefizio ecclt- 
fiaflico . p. 72. n. 47. 
Società. Sua definizione, divisone, 
e condizioni , acciò (ia lecita . p. 
iSp. D. 2. e feg. Per quanto rem> 
po può farli la focietà , e in quanti 
modi può terminare. Ivi p. ipo^ 
D. 4. 5, I danoi debbono efTcr co* 
mani ai loci, e quali (iano coreflì 

I danni . Ivi pag. ipr. d. 7. e 8. A ' 
conto di chi fadano Jc fpcfe fat, 

to 
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te nella foeietk . Iti p. xpt. n.f, j 
e 10. Come debbano dividcffi t ) 
lucri. Ivi p. 194. « ^«f» 

St fia lecito aflìcurare ti Capita- 
le. l»i ty8. 0. li^ e feg. Se pofsa 
tiffarfi il locto . p.»co.n.i8. e ij. 
Società di barca . Si dice di uo 
Cootratto, che fuol far fi co» Ca- 
pitani , o Pad (Olii di barca . pag. 

Società di lino. Si dice di no Con* 
tratto nforajo lui Imo. p. loi. 
fi* ?»• • ^' infegna la ma. 
niera , accio fia {lufto , p. 20?» 
». Ji» t i6. 
Sockti di canapa . Si dice di nn 
Contratto iogiulìo , che fi fa col- 
la canapa . p. 104. Ua ^ Non 
vale la ragione , che alcune don- 
ne vi fi offcrifcono. lyi n.40. e 41, 
Società di beftie. Si ridicono pa- 
recchie focietà , che fi fanno col* 
le befìie , e fi riprovano, p. aoj. 
AQm. 4^ e^feq. Si riportano aU 
cuni can, é fi rifponde a qual- 
che debbio» fpecialmenie circa 
I flutti . p. II}. n* e feg. 
Società di befìie . Vedi buoi , Vedi 
pecore . Vedi Colt inno . 
• Strumenti . Vedi politae . 

fubaflo . Che cofa fia , fe fi pofTa 
U vendere a fubaflo , e quali difet* 
* li vi fi poffono ootnmettere . p. 
41, IL. «5. e feg. Cafo particola- 
re . p. ^o. ^ . . 
Socceffione . Gli afcendenti 10 oggi 

foccedono ai figli pel gius delle 
fenti . D. pag. 15. *o. Fra i 
Collaterali non v* i focceflione 
•IcBoa. Ivi . V è però pel gius 
tornano • Ivi • 



TEiapio di Salomone , Quinta 
gente vi t' impiegale nel fa- 
bricarlo • D. p* IL ^ 
Teologi . Si ha da ftare attento 
nella fcelta di efìì per la Colo- 
i «ione de' dubbi . D. p. jj^ num. 
14. Cooofcono U gtoftiaia n«' 



Contratti . Qaì pig. t. nnm. 
Tefìamenfo . Non t del gius di na« 

tura « ma delle genti . D. p. 1 5.n.7o. 
Titolo. E' necefTario a giuOifìcare 

qualnnqoe Contratto onerofo • D* 

60. Dji 11. Si fpiegano diveiG tiro. 

li . Ivi n. 15, e ffg. 
Torre di Babele . Quanta gente vi s* 

impiegaffe nel fabricarla. D.p,4.n.é» 
Tratta di grano . Vedi incetti di 

grano . 

Vacche. Come fi debbano ripartirei 
loro feti. pag. 124, ib 81* Vedi 
Cottimo • 

Vendere ali* incanto . Vedi StibaHo • 
Vendita . Si c^rederìncommcìafTe prima 
del diinvio • D. p. ^. ^ Sq% rie- 
, finii<one , e fuoi reqnifiti , acob fin 
I valida. Qui p. 4. n, ti. Avverti- 
I tnenti a chi vende. Ivi pag. j. 
14. Si rifolvono parecchi cafi. p.17. 
n.i. e feg. Se nel vendere a credenza 
pofTa crefcerfi il prezzo , Ivi p.^o. 
IL. ^ e feg. Se fia lecito fervirC di 
vari fìrattagemmi per vendere la 
roba a pih caro pretto. Ivi pag. 

n^ IO. e II. Se , e come pofTa 
venderfi roba viaiata .Ivi p. ?4. 

t * ^^K* ^* poiTano tacere 
i difetti occulti. Ivi. Se una cofa 
rara pofTa venderfi quanto fi vuole. 
Ivi p. ^ ao. e feg. Vendere 
un mefe per I* altro con alterazio- 
ne di pretto .Ivi p. 4^ a. ^o. e 
ji. Se fia lecito vendere romanzi « 
arme proibite, mode ec. Ivi p.44. 
^ e ^* poflTa venderfi roba 
ai figli di famiglia . Ivi p. 4^.0.^* 
Reliquie, Agnus, Corone e Croci 
di Gerufalemme . Ivi p. 47. il ^é» 
e J2i ^* poff» vendere una ro- 
ba , e poi rodo ricomprarla a mt« 
nor pretto . Ivi p. 42. Si 
rifolvono dne cafi folla veodira • 
Ivi paR. 5^ n. 41. e 4^, Se man» 
candofi a dare una cofa vendura ) 
£ raddoppi la caparra. Ivi p. 5** 
IL 48. Quanto in circa poffa lacrarfi 
nella vendita delle robt • Ivi pag* 
55. ..a.. 42, 
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Vf rmt di feti • 5oi vlrtò ntl farf 

il boccio . p. n. s. 

Ugaagliaita . E' nectffaria per U 
gioftitit di qaalaoqnt Contratt» 
onerofo . D. p. 5^ 0.4. e p. 76, 
n. E qui p. o. 11. e iz. 

Viu comaot . Dove, e in che m». 
Bi«ra fu ordioau dagli Apofloli . 
D. p. 7. n. 9. Fa abbracciata da 
Fondatori delie relisioni . l?i 
num. 10. 

Uomo . E* para favola , cke anti- 
camente gli Uomini foffero fel- 
vaggi , e che pofcia pafTaffert ad 
una perfetta coaBonioo* di tatti 
i beni . D. p. x. b. s. Sono gli 
Uomini eguali per legge di na* 
tura . Iti p. n. 18. 

Ufo . Non fempre rende lecito il 
Contratto, ancorché paja , che 
fia accordato dalla legge . D. p. 
Y7. n. II. 

Ufura . Si riportano due Cafi pra. 
ticf ■(orari . p. 51. n. 4. e 5. Si 
riprovano alcuni detti degli Ufo- 
iati , p. 58. n. p. Non airmeite 
preferizione per qualunque lunga 
confuatndine . Iti d. 12. e 1^. 
Si riportano altri due Cafi ufo- 
rari . Ivi p. 60. n. 14. • feg. Si 
dice quando fta lecito ricevere 
qualche cof» fcpra la forre , fi 
riferifcono alcuni Cafi particola- 
ri , e fi dichiarano ufurari . ]vi • 
Se fia «fura il predare con irien* 
zione , che quello, coi fi prella , 
venga alla propria bottega a com. 
prare robe. Ivi p. Ò4. n. 20 5« 
ila nfura efigere qualche lucro 
nel predito, non per obbligo, 
ma per grata ad ine : ovvero m 
pesa , fe uno ^ morofo ; eppure 
pel pencolo. Ivi . Se fia u'u'a 
efigere pel prefitto « non dena. 
ro , «a roba* Ifi f> ^7. n. jo* 



St fit ifira predare pe^ aeqvifta- 
re la bencTolenza , o per riceverà 
lo fiafTo bencfino . Ivi pag. éS. 

num. i^. Se vi fia obbligo di f»* 
re I prcf>iti . Ivi num. ^8. Se 6 
pofTa predare ai figli di famiglia^ 
Ivi p. 71. n. 45. Se fia olara pre» 
(lare con inteatione di ottenere na 
benefizio. Ivi p. 71. d. /\4, Si di- 
cono alcune ragioai , per piovare 
lecita 1* ufura, e vi fi rifpoade. Ivi 
n. 48, e feg. Se fia lecito ne* pre- 
diti un lucro moderato , e da* 6e- 
nsdaoti . Ivi p. 75. n. óo. In cho 
feofo Iddio ha per Ruffo agli Ebrei 
1' ufara . Ivi p. 76 n. óz. Si ridi- 
cono le pene cooira gli Uforarì. 
Iti n. éf. e feg. Se fia lecito chie- 
dere il predirò a chi acn vuole 
farlo fenza nfura. Ivi p. 77. b.67« 
Se fi debba pagar Tufira, effendofii 
prefo il predirò col patto di pa- 
garla . Ivi n. 75. Se i Notaj in- 
corrano le fteffe pene. Ivi n. 71, 
Obbligaiione per la reditutione , 
che hanna gli'Ufurari. I»i p. 80. 
a. yó. Se fia ufura redituire meno 
del denaro niutuaro per la ragio> 
ne , che fi rediiuifce prima del 
tempo fiffato . Ivi p. Si, b. 7f. 
Se fia ufura ne* Padroni imprcdara 
ai Coloni , accjò lavorino nelle pof- 
sedìoni . Ivi pag. 8j. g^. Se i 
Mercanti poffanu farfi i p^edlti vi- 
cendevolmente fenta ufura , Ivi p, 
8j. num. 86. 



ZAccheo. Perch> Zaccheo facceflTf 
la teditBziooe a quattro doppi p, 
I -ita. auiB. (4. e 16, 
[Zampo. Che cofa fia, e fe fia leci- 
I to efige fi da» Padroni de' predj . 
I pag. 21Ò. Qun. óp. a feg. 
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rperìeoiar 
quanto 
DiancaDzi 
eoa inganno 
TÌziati 

gli odicrai Uvoraad 
dart' 



Iperaszs^ 

quando 
mercanzia 
con ingannato 
viziata alta^ 
gli Uyoraotl 
iiarr 

ftcnndum in ft ftcundum f§ 
perchè purché 
del voftro cambio del cambio 1 
glie li diede glie* li chiede 
Sempronio' Sr Sempronio 
ragione Terameote* ragione. Veramente: 
giufta la giadst fiecoodo U giulU 
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fo che 
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tipurats 
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conti aentt? 

cosi 

dice- 
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richiede- 
vi diffi. 
che 



fotto 
\o che 
•fsordo^ 
riparata 

ogiio 

contraeste 

comr 

quale , come* dice 
000 folo ooa dovete- 
venga, potete 

richieda, 
vi djrò 
eoa che 
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